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GIOVANNI  WINKELMANN 

Tradotta  dal  tedejco 

CON  NOTE  ORIGINALI  DEGLI  EDITORI. 

TOMO  PRIMO. 


IN  MILANO.  MDCCLXXIX. 

Nell’ Imperi.^l  Monistero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 
CON  APPROVAZIONE, 


Quìs  Deus  hanc  p Mufae  ; quis  nobìs  extuiìt  artem  ? 
Unde  nova,  ingrejjiis  hominum  experientia  cepicì 

ViRGlL.  L.1V.  Georg.  V.  S3S- 


IL  SIG.  CARD.  ALESSANDRO  ALBANI. 


A. 


ll'  Emine ntìjjimo  Protettore  dì  Winkelmann ^ 
al  dì  luì  benefico  Signore  e Maefiro  fi  dedica 
quefi’  Opera  . Egli  ftcjfo  confacrata  gUer  avrebbe  , 
come  in  argomento  di  rìconofcenpi  E ogni  fua  cofia 
lo  ìftituì  erede , morendo  , Gli  Editori  dedicarla 
debbono  a Lui  , che  col  generofo  dono  di  molti 
dìfegnì  inediti  migliore  e compiuta  la  rende  . Leg- 
gufi  qiiefla  Storia,  e fi  vedrà  che  a Lui  pur  fii  dove  a 
come  al  più  grande  Amatore  e Conofcitorc  delle 
Belle  Arti  e degli  Antichi  Monumenti  * 


, Cum  m omnì  genere  > tum  in  hoc  ipfo  f magna,  quoedam  eji 
vis  incrcdibilifque  naturce  . Omnes  enim  tacito  quodarn  fenfu  x 
fine  ulta  arte  aut  radane  , quce  fiat  in  artibus  ac  rationi- 
bus  rccla  ac  prava  dijudicant . 

M.  T*  Cicer.  L,  de  Orat,  n.  ipf. 


I MONACI  CISTERCIESI  EDITORI* 

(^ONVENEVOL  cofa  non  era  che  gl’  Italiani  fofTero 
corretti  a leggere  in  una  lingua  flraniera  quell’  Opera 
deli’ immortai  WiNKELMANN , ideata  da  lui  è fcritta 
in  Italia  , ragionata  fu  i vetufli  monumenti  che  qui 
per  la  maggior  parte  confervanfi  , e tendente  a far 
conofcere  il  pregio  , e a fvolgere  , a così  dire , la 
metafifica  delle  Arti  del  difegno  prelTo  gli  antichi.  Un 
vero  fervigio  per  tanto  ci  lufmghiamo  d’ aver  loro 
preflato  col  folo  pubblicarla,  recata  dalia  tedefca  in 
noflra  favella . Ma  ci  fiamo  propofli  eziandio  di  mi- 
gliorarla ; e ragion  vuole  che  rendiamo  conto  dell’ 
opera  noflra  , e infieme  delle  altrui  beneficenze  . 

Poiché  nel  compendio  della  vita  di  Winkelmann 
inferito  nella  Prefazione  degli  Editori  viennefi  fi  legge 
che  , eflendo  egli  fui  punto  di  far  dal  tedefco  tra- 
durre in  francelé  la  fua  Opera  per  poi  pubblicarla  in 
amendue  le  lingue  , fra  le  altre  leggi  da  lui  fiflate 
in  ifcritto  da  oflervarlì  nell’  edizione  , una  flabilita 
ne  avea  nella  quale  vietavafi  di  farvi  alcun  cangia- 
mento o aggiunta  , fi  potrebbe  da  ciò  argomentare 
che  la  fua  Storia  delle  Arti  del  difegno  folle  già  com- 
piuta interamente  , corretta  , e ordinata  ^ e che  quia- 
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di  farfele  non  potelTe , fenza  ingiuria , alcuna  altera- 
zione . Così  difFatti  conchiufero  quegli  Editori  ; e 
comechè  alcuni  abbagli  dell’Autore  pur  conofcefTero , 
ciò  non  odante , per  non  contravvenire  al  fuo  divie- 
to , vollero  nella  rtelTa  Prefazione  indicarli  anziché 
correggerli . Noi  fìamo  flati  meno  fcrupolofi  : nè 
temiamo  perciò  che  fia  per  ifdegnarfene  1’  Ombra  di 
"Vi^inkelmann , e molto  meno  per  fapercene  malgra- 
do il  noflro  leggitore. 

Non  è sì  facile  l’indovinare  come  mai  'V^hnkel- 
mann  , il  quale  avea  fcritte  fu  foglj  volanti,  e tal- 
ora  colla  matita  , varie  aggiunte  e note  da  fare 
all’  Opera  fua , abbia  sì  flrettamente  vietato  di  far 
cangiamenti  nell’  originale  ; come  mai  egli  che  a 
molte  omiirioni  fupplito  avea  nelle  A/mota^ioni  alla 
Storia  dcir Arte  , e ne’  Monumenti  antichi  inediti  , 
abbia  potuto  poi  preferivere  che  fi  lafciaiTero  le  pri- 
miere inefattezze  nella  nuova  edizione  ; e come  mai  , 
fe  r Opera  era  sì  finita  da  non  ammettere  cambia- 
mento alcuno  , trovinfi  nondimeno  alcune  dide- 
renze  tra  1’  originale  tedefeo  impreffo  a Vienna 
e la  traduzione  francefè  cominciata  a Berlino  dal 
sig.  Toudains  che  abbiamo  fra  le  mani . Qualun- 
que però  fané  la  cagione  , egli  è certo  che  in 
molti  luoghi  erano  aliai  utili , fe  pur  non  necef 
farie  , le  trafpofzioni  de’  periodi  e de’  paragran  interi 
per  ferbar  l’ ordine  e per  evitare  delle  ripetizioni  , 
e che  dicevol  cofa  era  il  rifehi arare  alcuni  luoghi 
ofeuri  , il  modifìcare  certe  efpreflìoni  troppo  forti  , 
in  ifpccie  ove  altri  chiari  uomini  venivano  ripref  , 
il  rettincarc  telli  e citazioni , il  correggere  alcuni 

sbaglj , 
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sbaglj , e r emendare  varie  negligenze , comechè  di 
lieve  confeguenza  foffero  pel  fondo  dell’  Opera . 

Oltre  di  ciò  abbiamo  giudicato  fpediente  di  adot- 
tare un  metodo  alquanto  diverfo  da  quello  tenuto 
dal  noftro  Autore . Egli  divife  la  fua  Storia  in 
due  parti  , alTegnando  alla  prima  cinque  capi  , e 
quefli  dividendo  or  in  due  , or  in  più  fezioni  , pa- 
ragrafi , articoli  ec.  Tal  metodo  , febbene  nell’  Indi- 
ce rapprefenti  chiaramente  all’  occhio  la  clafiificazione 
degli  oggetti  de’  quali  fi  tratta  , oltrecchè  parveci 
troppo  fcolafiico  , ha  I’  inconveniente  delle  divifio- 
ni  foverchiamente  ineguali,  che  non  lafciano  al  leg- 
gitore i necefiarj  ripofi . Il  capo  IV  della  prima 
Parte  occupa  più  della  metà  di  tutta  1’  Opera , il 
V non  è che  di  poche  pagine  ; e la  feconda  Parte 
comprefa  in  poco  più  di  mezzo  volume  non  ha  capi 
nè  fezioni . Non  è quello  certamente  un  gran  difet- 
to ; tuttavia  per  rendere  più  regolare  un’  Opera  sì 
interelfante  abbiam  voluto  darle  quella  forma  che 
ufar  fogliono  oggidì  i migliori  fcrittori  di  fiorie  . 
Quindi  fi  è divifa  1’  Opera  in  XII  Libri , ed  ognuno 
di  quefli  in  varj  Capi  . Così  la  prima  Parte  è fiata 
comprefa  ne’  primi  otto  Libri , e negli  ultimi  quat- 
tro la  Seconda  ; e ripartendo  fei  Libri  per  ogni 
Tomo  , abbiamo  potuto  ferbarvi  una  maggior  egua- 
glianza . 

Il  noflro  Autore  non  folo  vieta  di  far  cangia- 
mento nel  teflo  , ma  eziandio  di  aggiugnervi  note  : 
divieto  giuflifiìmo  fe  l’ edizione  fi  folle  fatta  lui  vi- 
vente , e fotto  la  fua  afiiflenza  , com’  egli  fenza 
dubbio  credea  ciò  fcrivendo  ; ma  certamente  non 
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pensò  a comandare  al  di  là  de  giorni  fuoi , nè  II  fuo 
fpirito  , amante  dell’  umanità  come  del  vero  , avrebbe 
potuto  invidiare  che  altri  dopo  di  lui  miglioralTe  il 
fuo  lavoro . Così  avefTimo  noi  avuti  i talenti  , i co- 
modi , e le  cognizioni  necelTarie  a perfezionarla  ! 
V’  abbiamo  per  tanto  aggiunte  delle  note  ; e quelle 
o ricavate  furono  da  quelle  medefime  fonti  , a cui 
aveva  egli  attinto  , o tratte  dalle  opere  analoghe 
alla  fua , o ragionate  fu  recenti  olTervazioni  e fcc- 
perte  , o dirette  ad  ifpiegare  de’  monumenti  antichi 
dell  Arte  che  egli  non  avea  veduti  , o a rilevare 
degli  abbagli  da  lui  prefi , e per  lo  più  da  altri  fcrit- 
tori  già  indicati  . E poiché  1’  Opera  era  già  fornita 
di  note  dell’  Autor  medefimo  , abbiamo  contrafTegnate 
le  fue  cogli  afterifei,  e le  noflre  colle  cifre  nume- 
riche . 

V abbiamo  altresì  premeffa  la  traduzione  dell’ 
Elogio  coronato  dall’ Accademia  di  Antichità  d’  AfTia- 
CalTel  , che  a Winkelmann  ha  telTuto  il  fuo  più  fevero 
critico,  il  sig.  Heyne  pubblico  ProfefTor  di  Gottinga. 

Dicemmo  che  alcune  note  fono  dirette  ad  il- 
iuftrare  degli  antichi  monumenti  dell’  arte  , che  Win- 
kelmann  non  avea  veduti  . Non  pochi  fon  quelli  , 
de’  quali  s’  è fatta  menzione  ai  proprj  luoghi  , e fe 
ne  fono  per  lo  più  date  le  figure  dileguate  fùgli  ori- 
ginali efiflenti  nelle  collezioni  di  generofi  amatori  e 
conofeitori  delle  belle  arti  , i quali  cortefemente  a 
ciò  condifeefero . 

Merita  tra  quelli  a tutf  i titoli  il  primo  luogo 
S.  E.  il  sig.  Conte  di  Firmian  Minifiro  Plenipoten- 
ziario di  S,  M.  I.  R,  A,  preflo  il  SerenifiTimo  Gover- 
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no  della  Lombardia  Auflriaca,  il  quale  non  folo  per- 
mife  che  fi  difegnafTero  le  due  belle  flatue  d’  Andro- 
meda e di  Jole,  che  fra  moltilTime  altre  opere  dell* 
arte  antica  e moderna  ornano  la  fua  abitazione  , 
cara  Tempre  ai  genj  ed  alle  mufe  ; ma  ci  ha  dati 
molti  altri  argomenti  di  filo  patrocinio  : e noi  ben 
volentieri  cogliamo  quella  occafione  per  profelTar- 
gliene  pubblicamente  la  più  viva  riconofcenza  . 

Ma  non  abbiamo  parlato  ancora  del  pregio  for- 
fè maggiore  di  quella  noUra  edizione , per  cui  di- 
viene preferibile  all’ originale . Winkelmann  immagi- 
nò , fcrilTe  , e migliorò  i’  Opera  fua  in  Roma  pref» 
fo  s.  Ema  il  sig.  Card.  ALESSANDRO  Albani,  che 
ha  raccolti  nella  rinomata  fua  Villa  i più  preziofi 
tefori  dell’  arte  antica . Ivi  aveva  egli  veduti  que* 
monumenti  che , fuggerendogli  nuove  idee  fulle  belle 
arti , o elTendo  fconofciuti  ancora  , o non  ben  intelì , 
meritavano  d’  elTere  pubblicati  ; e ciò  egli  penfava 
di  fare,  inferendone  alcuni  nella  prefente  Storia,  ed 
altri  nella  terza  Parte  de’  Monumenti  antichi  inediti , 
che  meditava  d’  aggiugnere  alle  prime  due  . Preve- 
nuto dalla  morte  non  potè  ciò  efeguire  , nè  fra  gli 
fcritti  fuoi  trovaronfene  i difegni  , comechè  egli  già 
avelTe  determinati  i luoghi  , in  cui  doveano  collo- 
carfene  le  figure  . Noi  più  fortunati  degli  Editori 
viennefi  fiamo  ricorfi  alla  fonte  , cioè  all’  Emo  Pof- 
fefibre  di  que’  monumenti , il  quale  ci  ha  fommini- 
firati  generofamente  i difegni  onde  rendere  più  com- 
piuta r Opera  . 

Quindi  è che , laddove  nell’  edizione  di  Vienna 
non  vi  fono  che  2 1 figure  , nella  nofira  ve  ne  ha 
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5 4 > poiché  oltre  tutte  quelle  della  prima  edizione , 
una  fola  eccettuatane  , per  efler  quella  puramente 
ideale  , v’  abbiamo  inferite  le  trafmeffeci  da  Roma  , 
le  difegnate  fu  diverfi  monumenti  di  Milano  , ed  al- 
cune eziandio  prefe  dalla  grand’  Opera  de’  vafi  Ha- 
miltoniani  , quelle  cioè  che  V Autore  con  fomma 
erudizione  ed  ingegno  ha  interpretate , aggiugnendovi 
il  dlfegno  del  fepolcro  di  Winkelmann  , ideato  dal 
sig.  d’  Hancarville  , e la  Mufa  piagnente  fulle  ceneri 
del  medefimo  , dileguata  fu  una  bella  palla  manda- 
taci da  Roma . 

Non  vuolfi  qui  da  noi  defraudare  della  dovuta 
gloria  il  sig.  Abate  Amoretti , foggetto  noto  nella 
repubblica  delle  lettere  , il  quale  non  folamente  ha 
tradotta  V Opera  dal  tedefco  ; ma  ha  pur  avuta 
non  poca  parte  ne’  fattivi  miglioramenti  . 

Per  ciò  finalmente  che  rifguarda  la  finezza  della 
carta  , l’ eleganza  e la  nitidezza  della  llampa  nulla 
per  noi  fi  è omefib  che  contribuir  potelfe  al  pregio 
di  quella  edizione . Non  oflante  la  diligenza  ufata 
nel  correggere  le  llampe  , non  ofiamo  lufingarci  che 
trafcorfi  non  fieno  alcuni  pochi  errori  tipografici  . 
Quelli  però , per  quanto  abbiamo  potuto  fcorgere , 
fono  di  leggiera  o di  nefiuna  confeguenza , e tali  che 
agevolmente  gli  emenderà  ogni  leggitore . 


PREFAZIONE 


DEGLI  EDITORI  VIENNESI  (i) 

X)ovENDO  noi  qui  dare  una  preventiva  idea  di  quefta 
Storia  , ci  ftudieremo  di  non  allontanarci  dalla  maniera  e dai 
principi  del  noftro  celebre  Autore  , adoperando , per  quanto 
potremo , le  fue  ftelTe  parole  ; e perciò  in  quella  Prefazione 
una  parte  v’  inferiremo  di  quella  eh’  egli  premife  alla  prima 
edizione  del  fuo  Libro  , quantunque  dalla  nuova  edizione  che 
meditava  tolta  la  volelfe  interamente . E’  quello  il  folo  cafo 
in  cui  ci  fiamo  creduti  autorizzati  ad  allontanarci  dalla  mente 
deir  Autore  da  lui  medellmo  efpolla  in  ifcritto  prima  di 
morire  (a) . 

La-  feguente  Storia  dell’  arte  non  è un  femplice  raccon- 
to cronologico  delle  fue  rivoluzioni  *,  ma  V Autore  qui  prende 
la  voce  ftoria  in  quell’  ampio  fenfo  che  ha  prelTo  i Greci  , 
e intende  di  dare  un  fillema  delle  arti  del  difegno  ; il  che 
egli  ha  principalmente  efeguito  nella  prima  parte.  Nella  fe- 
conda poi  deferivo  la  Storia  dell’  arte  prefa  nel  più  flretto 
fenfo  , cioè  dando  il  ragguaglio  della  diverfa  fortuna  che  quella 
ebbe  prelTo  i Greci  e prelfo  i Romani . In  tutta  l’ Opera 
ha  egli  fempre  avuta  di  mira  1’  elTenza  dell’  arte  , anziché  la 
O)  Vedali  più  lotto  pa’g.  XXIII. 

(i)  Per  amor  di  brevità  abbiamo  giudicato  opportuno  di  non  darne  che 
un  tranlunto , nulla  però  omettendo  di  ciò  che  gli  Editori  hanno  preio 
dalla  Prefazione  dell’Autore  premeffa  alla  prima  edizione,  nè  di  ciò  che 
abbiamo  creduto  più  importante  pe’  leggitori  italiani  . 


xiv  Prefazione. 

fioria  particolare  degli  artifti  , che  in  molti  altri  fcrittori  può 
leggerli . Vi  fono  però  accuratamente  indicati  quegli  antichi 
monumenti  che  fervono  come  di  fondamento  alla  Storia . 

Deve  quella  efporre  f origine  dell’  arte  , i progrelfi , 
le  rivoluzioni  e la  decadenza,  e moHrarne  gli  fidi  diverlì 
de’  varj  popoli  e tempi , e de’  più  ragguardevoli  artilli , ra- 
gionando, quanto  è polfibile  , fui  monumenti  dell’ arte  che  ci 
rimangono.  Con  tali  vide  Winkelmann  ha  fcritta  la  fua  Storia. 

„ Sono  già  date  pubblicate  altre  opere , die’  egli , col 
titolo  di  Storia  dell’  arte , le  quali  però  non  hanno  di  comune 
con  queda  altro  che  il  nome  . Quegli  Autori , non  conofceii- 
do  abbadanza  le  arti  del  difegno , driver  folo  poterono  ciò  che 
aveano  letto  , o che  avean’  intefo  dire  ; quindi  è che  non 
parlano  punto  dell’  elfenza  dell’  arte , poiché  o trattano  per 
io  più  dell’  antiquaria , e non  ci  danno  che  erudizione  , o 
fe  trattano  veramente  dell’  arte  , ne  parlano  in  termini  gene- 
rali , o fu  fallì  principi  ne  ragionano  . Tali  fono  la  Storia 
deir  arte  di  Monnier , il  Trattato  di  Turnbull  filila  pittura 
antica,  e 'la  Storia  dell'  antica  pittura  di  Durand , la  quale 
altro  non  è che  la  traduzione  e ’l  commento  degli  ultimi  libri 
di  Plinio  . Crederò  a Cicerone  che  Arato  fenz’  elfere  adrono- 
mo  abbia  potuto  fcrivere  un  bel  poema  d’  adronomia  , ma 
egli  con  tutta  la  fua  eloquenza  non  giugnerà  mai  a perfua- 
dermi  che  un  uomo , fenz’  aver  cognizione  dell’  arte , polla  di 
queda  fcriverne  degnamente . 

Nelle  magnifiche  e difpendiofe  opere  di  coloro  che 
hanno  pubblicate  e deferitte  le  antiche  datue  non  ifperill 
mai  di  ritrovare  delle  notizie  eifenziali  full’  arte . Dovendoli 
nella  deferizione  d’ una  datua  indicare  le  fonti  della  bellezza 
che  vi  li  feorge  , e le  particolarità  dello  dile  in  cui  è data 
difegnata  e fcolpita  , è necelfario  di  tutte  efaminare  le  parti , 
prima  di  portar  giudizio  full’  opera  intera . Ma  quale  fcrittore 
ha  ciò  fatto  finora  ? chi  ha  efaminate  le  datue  con  occhio 
d’  illuminato  arrida?  Quel  che  full’  arte  è dato  fcritto  a nodri 
tempi  è da  metterli  del  paro  colle  datue  deferitte  da  Cai- 
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Jiflrato,  mefchino  fofifta  , che  avrebbe  potuto  defcriverne 
dieci  volte  tanto  fenz’  averne  mai  veduta  neffuna . Al  leggere 
fifFatte  defcrizioni  fi  riftringono  le  noflre  idee  , e par  che 
s’  impiccolifca  quel  che  v’  ha  di  più  grande  . 

Balla  a tali  fcrittori  il  panneggiamento  per  decidere  fé 
un  lavoro  greco  fia  o romano;  e fol  che  veggano  un  manto 
attaccato  fulla  fpalla  finifira  e da  effa  cadente  , giudicari 

torto  efler  quella  opera  di  greco  fcarpello , anzi  nella  Grecia 
flerta  efeguita  (a) . Alcuni  fi  fono  perfino  avvifati  di  ricono-^ 
fcere  la  patria  di  colui  che  ha  gittata  la  rtatua  equertre  df. 
M.  Aurelio  dal  ciufFo  del  cavallo  , poiché,  avendo  querto  ai 
loro  occhi  qualche  fomiglianza  colla  figura  d’  una  civetta , pre- 
tendono che  ateniefe  ne  folfe  il  fonditore  (^).  Perchè  una 

buona  figura  da  loro  tengali  per  greco  lavoro , balla  che 

non  abbia  una  toga  da  fenatore , quali  che  non  avelfimo  delle 
rtatue  fenatorie  di  rinomati  artirti  della  Grecia . Sovente  fi  giu- 
dica dal  nome  : così  v’  è nella  villa  Borghefe  un  gruppo  che 
dicefi  Coriolano  con  fua  madre  , e fu  quella  erronea  de- 
nominazione dichiarali  opera  dei  tempi  della  repubblica  (c)  , 
venendo  perciò  riputata  men  pregevole  di  quello  che  fia  dif- 
fatti.  E poiché  ad  una  rtatua  in  marmo  della  villa  medefima 
è flato  dato  il  nome  di  Egii^ia , vi  fi  vuol  ritrovare  lo  ftile 
egiziano  nella  terta  (^d)  di  bronzo  , che  n’  é ben  lontana  ; ed 
è altronde  , come  le  mani  e i piedi  dello  rtertb  metallo , 
opera  del  Bernini.  Querto  fi  chiama  formar  F architettura  fulla 
fabbrica . Così  mal  fondata  è la  denominazione  del  pretefo 
Papirio  con  fua  madre  nella  villa  Lodovisj  (e),  ove  du  Bos  (/) 
trova  fui  vifo  del  giovanetto  un  arguto  rifo  di  cui  non  v’  è 
nemmeno  l’ idea  (g)  . 

Nell’  encomiare  1’  eccellenza  d’  una  rtatua  non  bafia  ufar 
di  quella  franchezza  con  cui  Bernini  (i)  giudicò  erter  Pafquino 

(d)  Fabretti  Infcript.  p.  400.  ri.  293.  (1^)  Pinaroli  Rom.  am.  inai.  pag.  r. 
pjg.  106  , Speci.  voi.  3.  (c)  Ficoroni  Rom.  am.  pag.  20.  (d)  Maff.  Star-  am. 
”•79.  (e)  Id.  num.S^.  (f  ) Rèflex,  far  la  pdm.  & far  la  poef.  T.L  p.  372. 
(g)  V.  Tom.  IL  pag.  119.  e 275.  Q)  Baldinucci  Vn.  di  Bernini  pag.  72.  ^ 
Bsrn.  Vita  del  Cavai.  Bernini  pag.  15. 
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una  delle  più  belle  ftatue  di  B.oma  *,  ma  bifogna  recar  de* 
fondamenti  delle  proprie  alTerzioni . Altrimenti  potrà  nello 

fìeflb  modo  fpacciarfì  come  un  prodigio  dell’  antica  architet- 
tura la  Meta  fudante  che  fta  avanti  al  Coloffeo. 

Alcuni  hanno  pretefo  d’  indovinare  da  una  fola  lettera 
dell’  alfabeto  i nomi  degli  fcultori , ed  hanno  prefi  degli  ab- 
bagli madornali  (a)  . Un  di  coftoro , che  ha  palfati  fotto 

filenzio  i nomi  degli  artifti  di  molte  ftatue  , e particolarmente 
del  pretefo  Papirio  e di  Germanico  , ci  dà  poi  per  una 
flatua  antica  un  Marte  della  villa  Medici  lavorato  da  Gio- 
vanni di  Bologna  (ó) . Così  da  una  lueerta  , che  s’  arrampica 
fu  un  tronco , s’ è voluto  conghietturare  che  ha  opera  di 
quel  Sauro  il  quale  unitamente  a certo  Batraco  lavorò  al 
portico  di  Metello  , laddove  è lavoro  moderno  , come 

10  è evidentemente  quel  vafo  fu  cui  Spon  fcriffe  un  Trat- 

tato (c)  . 

Le  deferizioni  degli  antichi  monumenti  che  fono  in 
Roma  e nelle  fue  ville  ci  danno  ben  pochi  lumi  full’  elfen- 
za  dell’  arte  , e più  diletto  ci  arrecano  che  iftruzione  . Certo 
autore  in  vece  di  defcriverci  la  flatua  di  Narcifo  nel  palazzo 
Barberini  (d)  ce  ne  racconta  la  favola  ; e lo  fcrittore  d’  un 
Trattato  fulle  tre  ftatue  del  Campidoglio  (f) , cioè  la  Roma 
e i due  re  traci  prigionieri  , ci  dà  fuor  d’  ogni  propofito  la 
iloria  della  Numidia  •,  onde  potrebbe  qui  applicarli  il  greco 
proverbio  : Leutrone  porta  una  cofa  , e ’l  fuo  afino  un’  altra. 

Richardfon  deferive  le  ville  e i palazzi  di  Roma  , come 
uno  che  abbiali  veduti  in  fogno  . Diifatti  sì  breve  è fiato 

11  fuo  foggiorno  in  quella  capitale  che  molti  non  gli  ha  punto 
veduti  , e gli  altri  non  ha  potuto  vederli  che  di  palfaggio  . 

Fra 

(a~)  Capac.  Antiq.  Camp.  p.  lo.  (F)  MafF.  Stat.  ant.  n.  ^o.  (c)  Dif.:ours 
far  une  pietre  antique  du  Cab.  de  Spon.  (d)  Tetii  AEdes  Barberinx  p.  185. 
(f)  Brafch.  de  trib.  fiat.  c.  13.  p.  125. 

l Oi  quella  opinione  tu  altrevolte  il  noftro  Autore.  Vedi  la  Pref.  à la 
Defe  ipt.  des  pierr.  gray.  &c,  e le  fue  OJJervaiioni  full’’  Architettura  degli 
Amichi , 
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Fra  gli  abbagli  prefì  non  è flato  certamente  leggiero  quello 
di  fpacciar  per  antica  una  pittura  a frefco  fatta  da  Guido  (<2); 
eppure  il  fuo  libro , malgrado  i molti  difetti , tienfì  per  uno 
de’  migliori  nel  fuo  genere  . 

^ I viaggi  di  Keysler  , in  ciò  che  rifguarda  le  opere 
dell’  arte , non  meritano  neffun’  attenzione , avendo  egli  co- 
piato il  tutto  dagli  autori  i meno  accreditati , e principalmen- 
te dal  Pinaroli . 

Manilli  che  ha  fcritto  con  molta  diligenza  il  ragguaglio 
degli  antichi  lavori  della  villa  Borghefe , pur  ha  omeffo  di 
parlare  di  tre  opere  delle  più  ragguardevoli , una  delle  quali 
rapprefenta  Pentefilea  regina  delle  Amazzoni  , che  va  a Troja 
ad  offerire  foccorfo  a Priamo  ; 1’  altra  , Ebe  che , effendo  pri- 
vata deir  uffizio  dato  da  Giove  a Ganimede  di  verfar  1’  am- 
brofia  ne’  celefli  couviti  , implora  in  ginocchio  la  clemenza 
delle  dee  *,  la  terza  è una  bell’  ara  fu  cui  v’  è rapprefentato 
Giove  a cavallo  d’  un  Centauro  . Stando  quello  in  una  can- 
tina del  palazzo  non  era  fiata  finora  offervata  (/^) . 

Montfaucon , lontano  dai  tefori  dell’  arte  antica , ha  com- 
pilati i fuoi  volumi  da  var|  fcrittori  , ed  ha  giudicato  fulle 
llampe  e fu  i difegni  , perlochè  ha  neceffariamente  prefi  de* 
grandi  abbagli . Sì  egli  (c)  che  Maffei  {d)  reputano  opera 
di  PoLiCLETO  un  gruppo  del  palazzo  Pitti  a Firenze,  lavoro 
affai  mediocre  e raffettato  più  della  metà,  rapprefentante  Ercole 
ed  Anteo.  Così  dà  per  un  antico  la  figura  del  Sonno  in  mar- 
mo nero  nella  villa  Borghefe  (c) , che  è opera  dell’  Algardi  ; 
e avendo  veduto  fulla  medefima  flampa  pubblicato  infieme  a 
quella  figura  uno  de’  gran  vali  fcolpiti  da  Silvio  da  Veletri 
nello  fleffo  marmo,  lo  ha  creduto  pofto  diffatti  fulla  bafe 
medefima  per  indicare  il  liquore  foporifero  . Altronde  quante 
rimarchevoli  cofe  non  ha  egli  omeffe  ! Pretende  che  non  flavi 

(j)  Trait.  de  la  Peìnt.  Tom.  IL  p.  275.  Vedila  figura  e la  defcrizione 
di  quefli  tre  pezzi  antichi  Monumenti  antichi  inediti.,  il  primo  al  n.137, 
il  fecondo  al  num.  1 6 , e ’l  terzo  al  num  13.  (c)  Ant.  expliq.  T.I.p.  361  , 
Suvvl  T.L  215.  (d)  Stai,  am,  n.  43,  Qe)  Ant,  expL  T.l  f.  365. 

c 
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in  marmo  nefTun’ Ercole  colla  cornucopia  (a)  ; ma  uno  ve  n’ è 
in  figura  d’  Erme  di  grandezza  naturale  nella  villa  Lodovisj  , 
ove  la  cornucopia  è certamente  d’antico  lavoro*,  e collo  fteiro 
fimbolo  pur  vedefi  quell’  eroe  fu  una  guada  urna  (^),  fra  i 
rottami  d’  antichità  di  cafa  Barberini  che  ultimamente  furono 
venduti. 

V’  ha  degli  abbaglj  in  materia  d’ Antiquaria  così  appro- 
'Vati  dal  comune  confenfo  e dal  tempo  , che  fembrano  eifere 
flati  renduti  fuperiori  ad  ogni  contraddizione.  Vedefi  nel  pa- 
lazzo Giulliniani  un  marmo  rotondo  fu  cui  è rapprefentato  un 
baccanale  in  balTo-rilievo . A quello  fallo  per  varie  aggiunte 
fattevi  è fiata  data  la  forma  d’ un  vafo  *,  e tale  è fempre 
flato  creduto  dacché  Spon  lo  pubblicò  fetto  quello  nome  (c); 
c come  tale  venne  incifo  e llampato  in  più  libri , elfendolì 
pur  dalla  fua  forma  prefo  argomento  per  giudicare  d’  altri 
limili  monumenti. 

Una  grandilTima  parte  degli  errori  in  materia  d’ Antiqua- 
ria nafce  dal  non  ben  olfervare  i moderni  ralTettamenti , e 
dal  non  faperlr  ben  diflinguere  da  ciò  che  è veramente  anti- 
co. Fabretti  ha  voluto  dimollrare  con  un  baffo  rilievo  della 
villa  Mattai  , rapprefentante  una  caccia  di  Gallieno  (c/) , che 
i cavalli  ferravanll  anticamente  come  oggidì  (e)*,  e non  ha 
fatta  attenzione  che  le  gambe  de’  cavalli  fono  fiate  rifatte  nel 
riflaurare  quel  lavoro.  Montfaucon  (J  ) s’immaginò  che  il  ro- 
tolo , o piuttoflo  il  baflone  , recente  aggiunta  fatta  al  pretefo 
Caflore  o Polluce  della  villa  Borghefe , fia  il  codice  delle 
leggi  pel  giuoco  della  corfa  a cavallo  *,  e in  un  fimile  e del 
pari  nuovo  rotolo , poflo  in  mano  a Mercurio  nella  villa  Lo- 
dovisj , fcorge  un’  allegoria  diffìcile  a fcifrarfi . Così  Triflan 
nella  celebre  agata  di  s.  Dionigi  prende  una  correggiuola  dello 
feudo  imbracciato  dal  fuppoflo  Germanico  per  gli  articoli 
della  pace  (^). 

(a')  Ib.  (^)  V.  Dcfcr.  des  pterr.  grav.p.  273.(0  Mifcell.  ant.p.  28.  (O  Bartoli 
Admìr.ant.  Tab.  24.  (e)  Fabretti  de  Column.  Trajan.c,  7.p.22$.  V.  Montf.  iznf. 
expL  T,IF,  p.  79.  (/)  Ib.  T.I.  f.  297.  (g)  Comm.  hiji,  T.l.  p.  106. 
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Wright  (a)  tien  per  antico  un  recente  violino  dato  in 
mano  ad  un  Apollo  della  villa  Negroni , refiaurato  dal  Ber- 
nini alla  metà  dello  fcorfo  fecolo  , e cita  a quello  propofito 
un  limile  llromento  in  una  piccola  figura  d’  Apollo  in  bronzo 
a Firenze , rammentata  pur  da  Addiflbn  (6)  , Crede  quello 
fc rittore  , adducendo  tali  efempj  , di  far  l’apologià  a Rafaello, 
che  ha  porto  il  violino  in  mano  ad  un  Apollo  dipinto  nel 
Vaticano . Sarebbefi  con  egual  ragione  potuto  addurre  a quello 
propofito  un  violino  dato  ad  Orfeo  in  una  gemma  (c)  . Frali 
creduto  di  vedere  quello  llromento  in  mano  d’  una  piccola 
figura  nella  volta  dipinta  dell’antico  tempio  di  Bacco  a Ro- 
ma (d)  ; ma  Sante  Battoli  che  avealo  difegnato  , avendo  po- 
fcia  meglio  efaminata  la  pittura,  io  cancellò  dal  rame,  come 
appare  da  quella  copia  eh’  egli  ne  ha  aggiunta  ai  fuoi  difegni 
coloriti  delle  pitture  antiche  nel  mufeo  del  sig.  Card.  Albani'. 
Un  moderno  poeta  romano,  vedendo  una  palla  nella  mano 
della  ftatua  di  Cefare  in  Campidoglio  (c),'  ha  giudicato  che 
i’  antico  fcultore  abbia  con  quello  voluto  indicare  com’  egli 
avido  forte  d’  un  impero  illimitato;  e non  ha  veduto  che  il 
globo  e ambe  le  mani  fono  un  nuovo  rappezzamento.  Il 
sig.  Spence  non  avrebbe  gettata  1’  opera  a difputare  intorno 
allo  feettro  d’ un  Giove  (/),  fe  averte  conofeiuto  che  recente 
è lo  feettro  e la  mano  irterta. 

Le  aggiunte  fatte  alle  opere  antiche  nel  rertaurarle  do- 
vrebbero per  lo  meno  erter  indicate  fulle  ftampe  che  fe  ne 
pubblicano . Per  efempio  nel  Ganimede  della  galleria  Gran- 
ducale la  terta  è cattiva  fui  difegno  pubblicatone , e forfè  è 
peggior  ancora  full’  originale  ; ma  erta  è moderna  (a)  . Chi 
fa  quante  altre  terte  ivi  fon  nuove , e non  indicate  come 
tali!  Nuove  fono  fenza  dubbio  le  terte  d’  un  Apollo,  nella 
cui  corona  d’  alloro  Cori  trovò  qualche  cofa  di  partico- 


(a)  Obfer.  made  in  Travels  trough  Trance  &c.  f.  265.  (B)  Remarks p. 

(O  MafF.  Gemm.  T.  IV.  p,  96.  (^d)  Cianip.  Vet.  Mon.  T.II.  tab.  i.  pag.  2. 
(O  MafT.  Star,  ant,  tab.  15.  (f)  Polymetis  dialog.  6.  p.  46.  0.  3,  (g)  Muf. 
Fior,  T.  Ili,  tab,  5. 
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lare  , del  Narcifo  , del  pretcfo  Sacerdote  frigio  , d’  una  Ma- 
trona fedente,  di  Venere  Genitrice,  di  Diana,  d’ un  Bacco 
che  follava  in  alto  un  tralce  di  vite  ; e le  ultime  quattro 
fono  anche  al  di  fotto  della  mediocrità  (a)  . La  maggior 
parte  delle  ftatue  della  regina  Crifiina  di  Svezia  , che  po- 
fcia  trafportate  furono  a s.  Ildelfonfo  in  Ifpagna,  hanno  pur 
nuove  le  tede  , e le  otto  Mufe  hanno  moderne  anche  le 
braccia. 

Parecchi  abbagli  degli  fcrittori  devono  imputarli  piut- 
toflo  ai  difegnatori  , del  che  abbiamo  un  efempio  nell’  efpo-' 
iìzione  dell’  Apoteofi  d’ Omero  fatta  da  Cuper.  11  difegnatore 
ha  prefa  la  Tragedia  per  una  figura  virile,  e non  ha  fatto 
cafo  del  coturno  , comechè  fui  marmo  fia  ben  vifibile.  Ha 
dato  altresì  alla  Mufa  che  Ila  all’  ingrefib  della  caverna  un 
rotolo  fcritto  , in  luogo  del  plettro  che  tiene  in  mano.  D’ un 
facro  tripode  lo  fpofitore  ne  vuol  fare  una  corda  egiziana, 
e fui  manto  della  figura  che  da  innanzi  al  tripode  s’ immagina 
di  vedervi  tre  capi  o angoli , che  non  vi  fono  diffatti . 

Egli  è quindi  difficile  anzi  poco  men  che  impedibile  di 
fcrivere  con  fondamento  fugli  antichi  lavori  fé  non  abbianfi 
quedi  fott’ occhio.  E’  più  dilficile  ancora  di  ben  idudiare  le 
arti  del  difegno  , e imparare  a ben  conofcerle  fulle  opere 
dede  degli  antichi  , le  quali  , fe  cento  volte  s’  efaminano  , 
Tempre  offrono  qualche  cofa  di  nuovo  , Pertanto  in  ciò  ben 
pochi  fono  verfati- , perchè  i più  fon  fimili  a coloro  che 
s’  immaginano  di  firfi  dotti  leggendo  i giornali  , e vogliono 
quelli  giudicare  del  Laocoonte  , come  quedi  d’ Omero  ; ma 
quedi  parlano  del  divin  poeta  come  la  Mothe  , e quei  della 
più  perfetta  datua  come  l’ Aretino . Generalmente  coloro  che 
fcridero  full’  Antiquaria  fono  come  i torrenti  , che  gonfianfi 
quando  1’  acqua  è fuperflua  , e fono  a fecco  quando  farebbe 
necedTaria  “ . 

Quedo  giudizio  di  Winkelmann  fu  alcuni  autori  che 


(a)  V.  Mu/.  Fioraie.  Tom.  III.  «5^.10,71.80.83.  30#  19.  47*  5o. 
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iianno  fcritto  delle  arti  del  difegno , non  nafce  già  da  una 
voglia  di  biafimare  , che  certamente  non  potea  aver  luogo 
nell’  onelto  fuo  cuore  ; ma  volle  egli  così  indicare  le  ftrade 
battute  da  altri  che  allontanaronll  dal  loro  fcopo  per  far  me- 
glio conofcere  quella  che  egli  è per  tenere  . Non  ha  qui 
fatta  menzione  di  neffuno  de’ fuoi  nazionali,  fuorché  di  Keysler, 
forfè  perchè,  fra  quelli  che  aveano  fcritto  a fuoi  dì,  nelTuno, 
fecondo  lui,  meritava  che  fe  ne  parlafe.  Solo  potea  non  elTer- 
gli  ignoto  il  profelTor  Chrill  di  Lipha , che  fu  il  primo  a 
combinare  un  certo  buon  gufo  collo  fudio  dell’Antiquaria, 
e le  cui  Prelezioni  archeologiche  girano  manofcritte  per  le 
mani  di  molti,  che  hanno  faputo  farfene  onore;  onde  giove- 
rebbe pubblicarle  una  volta  per  ifcoprire  i corvi  , che  rives- 
titi Ci  fono  delle  penne  altrui . 

Studiavafi  altre  volte  f Antiquaria  per  far  pompa  d’  una 
vafta  erudizione  , e voleafi  perciò  faper  molto , fenza  efami- 
nare  fe  folfer  per  elfere  utili  o no  le  cognizioni  che  fi  ac- 
quif  avano . Nacque  quindi  la  genia  degli  eruditi  Micrologi , 
i quali  fudano  a compilare  quanto  è fato  detto  dagli  antichi 
e dai  moderni  fu  i tripodi  , fulle  lucerne  , fu  i calzari , fui 
panneggiamento  ; e poi  lafciano  tuttora  dubbiofo  chi  ne  lègge 
le  compilazioni  , fe  nulla  da  lor  abbia  apprefo . 

Pretefero  alcuni  filofofi  , che  una  cognizione  qualunque  , 
fol  che  riguardi  1’  uomo,  fia  un  bene  da  procacciarli;  ma  noi 
diverfamente  opinando,  fiam  d’  avvifo  non  elfere  un  bene  ove 
un  utile  oggetto  non  propongali . Conchiudiamo  quindi  che 

10  Audio  delle  antichità  non  fia  un’  occupazione  degna  dell’ 
uom  favio  , fe  non  in  quanto  dirigefi  in  modo  che  ferva 
a rifchiarare  la  f oria  dell’  umanità  , o a raffinare  il  gufo 
degli  uomini . 

Sotto  quefo  punto  di  vifa  confiderò  Winkelmann  il  fuo 
foggetto,  e trattollo  fecondo  quefi  principj . Quando  pertanto 

11  fuo  entufiafrno  lo  follevava  fopra  fe  f elfo  all’  afpetto  de* 
gran  monumenti  dell’  arte  ; quando  la  dilicata  fua  fenfibilità  di- 
fcerneva  ogni  più  minuta  bellezza  , quando  f occhio  ufato  alle 
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ricerche  fcoprlva  que’  tratti  fublimi  dell’  arte  , che  fcoperti 
mai  non  avrebbe  nè  un  freddo  oflervatore , nè  un  conofcitore 
alla  moda;  allora  la  fua  avidità  di  fapere  facea  tali  domande: 
quefla  grand’  arte  come  nacque  ella  ? come  folle vofTì  a tanta 
perfezione?  come  decadde?  Cercando  Winkelmann  la  foluzione 
a tali  quiftioni  dovea  pur  vedere  come  lo  ftudio  e l’ efame 
del  bello  formi  il  gufto  , dirozzi  i coftumi , e li  raffini  ; onde 
le  fue  ricerche  grandiluma  relazione  aver  doveano  colla  ftcria 
deir  umanità , che  non  farà  mai  compiuta  , ove  in  elfa  pur 
non  s’  efamini  1’  origine  e ’l  progrelfo  delle  arti  del  difegno  . 
Così  Winkelmann  divenne  per  1’  arte  ciò  che  è flato  Mon- 
tefquieu  per  le  leggi  , e Brucker  per  la  fdofofia. 

La  prima  edizione  di  quell’  Opera  comparve  nel  1764, 
e fu  ben  accolta  da  tutte  le  nazioni  illuminate.  Ometteremo 
qui  ciò  che  intorno  ad  ella  fcrilfero  i sigg.  Leffing  (a)  , 
Klotz  (ó)  , Heyne  (c)  ed  altri  (i)  , cofe  elfendo  già  note 
abbaflanza  . Ne  fu  fatta  una  traduzione  in  francefe , che  l’Au- 
tore ha  molto  difapprovata , e che  forfè  più  che  altro  lo 
ha  indotto  a rifondere  , e ad  accrefcere  1’  Opera  fua . 

In  quefto  fuo  nuovo  lavoro  egli  ha  principalmente  prefo 
di  mira  di  meglio  determinare  quali  idee  avellerò  gli  antichi 
delle  figure  nelle  varie  età  , nelle  diverfe  fpecie  , e nei  dif- 
ferenti felfi,  e di  meglio  efaminarne  partitamente  i membri 
tutti,  e gli  attributi  loro  proprj  , avendo  nel  tempo  flelTo 
richiamati  al  vero  fenfo  molti  altri  paffi  degli  antichi  fcrittori, 
trafcurati  dai  commentatori  , o da  loro  male  fpiegati , perchè 
non  aveano  le  necelfarie  cognizioni  intorno  alle  belle  arti. 

Proponeafi  Winkelmann  di  far  tradurre  in  francefe  1’  opera 
fua  a Berlino,  e tal  lavoro  intraprendeva  il  sig.  Toulfains  coll* 
affiflenza  de’  sigg.  Merian  e Sulzer  celebri  profelTori  ; anzi 
penfava  di  andar  colà  egli  fleflb,  perchè  la  traduzione  fi  fa- 

fa")  Laokoon  oder  uher  dìe  Gran\en  der  pocjìe  und  Malercy  ^ Berlin  176^. 
(Jb)  Negli  atti  letterari  ’ ^ Negli  atti  dell’  Accada  mia 

tedefca  di  Gottinga  , e nella  Collezione  d’Anticjuaiia  ec.  fJ)  Nella  Biblio- 
teca Liplìenfe  delle  belle  lettere  . 
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ceffe  fotto  gli  occhi  fuoi  ; ma  diverfe  circollanze  a ciò  s’ op- 
pofero . 

Se  fi  potefle  credere  a un  certo  intimo  prefentimento 
che  ci  annunzia  i difaflri,  direbbeli  che  Winkelmann  preve** 
deva  la  fua  morte  poco  prima  che  fuccedefle  ; poiché  fra  le 
fue  carte  una  ne  troviamo , in  cui  leggefi  : Memoria  pel  futuro 
editore  della  Storia  dell'  arte , che  noi  confideriamo  come  un 
fuo  teftamento . Ivi  notato  aveva  efattamente  tutto  ciò  che 
volea  che  fi  olTervafie  , avendo  anche  riguardo  alle  più  mi- 
nute cofe  . Tal  carta  è bagnata  ancora  del  fuo  fangue  ; e avea 
incominciato  a fcrivere  il  quinto  numero , allorché  Io  fcelerato 
alTaflìno  andò  a lui  per  ucciderlo . Efiendo  pofcia  il  ms.  di 
tale  Storia  fiato  rimelTo  all’  Accademia  , noi  ci  fiamo  fatti 
un  dovere  di  non  ifcofiarci  punto  dai  fuoi  avvili. 

Ecco  ciò  che  fcrivea  Winkelmann  fulla  mentovata  carta. 

1.  I nomi  fofiantivi  non  ifiampinfi  con  lettere  ma jufcole  ^ 
che  guafiano  l’ uniformità  del  carattere  (i). 

2.  L’ indice  fi  ordini  nella  feguente  maniera  ec. 

• 3 . Le  citazioni  faccianfi  co’  numeri  fecondo  l’ ordine  na- 
turale . 

4.  Nulla  fi  cangi  nel  tefio  , né  vi  s’ aggiungano  note 
altrui . 

5 . Si  deve  ....  (ma  qui  Lugete  Mafie  ! ) 

Ci  faremmo  riputati  a delitto  il  far  un  cangiamento  qua- 
lunque nel  manofcritto  di  sì  grand’  uomo , né  avremmo  potuto 
fenza  imprudenza  pretendere  di  corregger  l’ Opera , o di  mi- 
gliorarla con  note . Su  quello  principio  abbiamo  per  fin  omeC- 
fo  di  rifpondere  alle  obbiezioni , che  altri  celebri  fcrittori 
hanno  pubblicate  contro  la  fua  Storia . Qui  folo  avvertiremo 
che  alcuni  lo  hanno  riprefo  fenza  ben  intenderlo , come  il 
sig.  Home  il  quale  ne’  fuoi  Abboni  per  la  Jloria  dell'  umanità , 
fofiiene  doverli  principalmente  al  difpotifmo  la  decadenza  delle 
arti , e pofcia  chiama  ridicola  1’  opinione  di  Winkelmann  9 


(i)  Così  fi  ufa  nell’Ortografia  tedefca» 
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perchè  con  Vellejo  Patercolo  fcrive  che  le  arti  decaddero  in 
Grecia  , quando  ivi  giunte  furono  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione *,  quah  che  il  noflro  Autore  non  attribuifle  egli 
pure,  piucchè  ad  altro,  alla  perdita  della  libertà  quella  delle 
belle  arti . Aggiungali  che  il  sig.  Home , nella  ftelTa  opera  , 
cercando  perchè  dopo  Newton  non  fiavi  più  flato  in  Inghil- 
terra nelfun  gran  matematico  , ne  rifonde  la  cagione  nell’ 
avere  quel  gran  Fifico  fatti  tali  progrelFi  nella  fcienza  della 
Geometria  e del  Calcolo  , che  i fuccelfori  , temendo  di  non 
poter  faiire  all’alto  grado  a cui  egli  giunfe,  amano  piuttoflo 
di  rimanere  appiè  del  monte.  Or  fe  egli  così  ragiona  per  le 
Matematiche  , ben  a maggior  diritto  potè  dir  Winkelmann 
elfere  decadute  le  arti  in  Grecia  dopo  Apelle,  Prassitele, 
€ Lisippo , perchè  gli  artifli  che  loro  fuccederono  , difpcr 
rando  di  fuperare  que’  gran  maeflri  , nemmeno  di  pareg- 
giarli tentarono  . 

Non  così,  come  Home,  rilevarono  gli  abbagli  di  Win- 
kelmann i sigg.  Lefìing  ed  Heyne  (i),  i quali  con  molta  eru- 
dizione e con  giudiziofa  critica  fi  fono  argomentati  di  cor- 
reggere la  Storia  dell’arte.  EfTì  hanno  fovente  colto  nel  vero, 
c diffatti  non  di  rado  i loro  rilievi  veggonfi  in  quella  nuova 
edizione  prevenuti  dai  cangiamenti  che  ha  fatti  1’  Autor  me- 
defimo  . Che  fe  alcuni  errori  di  minor  confeguenza  vi  fon 
tuttora  rimafli  , devono  perdonarli  ad  un  Genio  creatore  che 
immaginava  un  gran  fiflema  , come  molti  fe  ne  perdonano 
volentieri  a Montefquieu;  e noi  veggendo  che  non  erano  er- 
rori di  confeguenza  , abbiamo  voluto  piuttoflo  feguir  efatta- 
mente  gli  ultimi  ordini  fuoi  che  metter  mano  nell’  opera  per 
correggerli,  come  avremmo  potuto  fare  agevolmente.  Con 
pari  facilità  v’  avremmo  potuto  molto  aggiugnere  , traendo 
le  notizie  non  folo  dagli  antichi , ma  eziandio  dai  più  recenti 
fcrittori  Chrifl,  Caylus  , le  King,  Ernefli,  Heyne,  Walch, 
Klotz  ed  altri . 

Tal 

(i)  Riguardo  al  fecondo  vedi  la  nota  2.  alla  p.  241.  e fegg.  del  Tomo  II* 
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Tal  lavoro  men  faticofo  farebbe  flato  di  quello  che  ab- 
biamo dovuto  intraprendere  per  1’  edizione  di  quefl’  Opera . 
Un  Accademico  1’  ha  copiata  dall’  originale  dell’  Autore  ; un 
altro  ha  confrontato  1’  originai  colla  copia  , e con  molta  di- 
ligenza s’ è procurato  di  mettere  a luogo  le  fchede  o carto- 
line dell’  Autore,  nelle  quali  avea  fcritte  , talor  anche  colla 
matita  , parecchie  addizioni . Altri  hanno  aflìflito  all’  inciflonò 
delle  figure  e alla  parte  tipografica , in  cui  s’  è avuto  in  mira 
di  fare  un’  edizione  degna  dell’  Autore  e dell’  Opera  , anziché 
vantaggiofa  a chi  1’  intraprendeva . 

Avrebbe  defiderato  taluno  che , parlando  delle  gemme  in- 
cile fe  ne  indicalfero  i pofleflbri  attuali , e non  quelli  prelfo 
de’  quali  erano  quando  le  defcrilfe  1’  Autore  . Ciò  non  era 
polTibile  , nè  di  molta  utilità . Paffano  quefle  fovente  da  una 
in  un’  altra  mano  , e chi  legge  qualche  tempo  dopo  1’  Opera 
flampata  , più  non  le  trova  nel  luogo  in  cui  gli  vengono  in- 
dicate . Ne  citerò  ad  efempio  l’Èrcole,  incifo  da  Admone  , 
con  un  cratere  in  mano,  che  era  in  cafa  Verofpi  quando  ne 
fu  pubblicata  la  figura  dal  sig.  Stofch  (a)  5 fu  quindi  com^prad 
to  da  monfignor  Molinari  milanefe  Nunzio  pontificio  a Brufi 
felles , ove  lafciò  morendo  la  fua  bella  collezione  , che  fu 
pofcia  venduta  a Milord  Malborough  da  unirli  al  celebre  mu- 
feo  Arundeliano  . Così  un  cammeo  colla  tefta  d’  Antonino 
Pio  , che  flava  nel  mufeo  Farnefe  a Napoli , pafsò  nelle  mani 
del  conte  Tompfon  (i  ) genero  del  celebre  Boehraave , e quin- 
di nel  mufeo  dello  Statoider  delle  Provincie  Unite . Se  quelli 
cangiamenti  fuccedono  ne’  pezzi  de’  gran  mufei  , che  non  ar- 
riverà egli  nelle  piccole  collezioni  particolari  ? (2) 

Secondo  il  noflro  primo  piano  doveva  a quell’  Opera 
precedere  la  vita  deli’  Autore  , ma  avendo  intefo  che  di 
ciò  erali  incaricato  il  sig.  bibliotecario  Franke  di  Drefda , 

(a')  Pterres  grav.  pi  r. 

(1)  Forfè  Thoms , come  legs;eri  a pag.  309.  del  Tomo  II,  trovandoli  così  fcrit- 
to  tal  nome  anche  nella  prima  edizione  . 

(2)  Alcuni  di  i^^uelU  cangiamerlii  di  luogo  fono  flati  da  noi  indicati . 

d 


xxvj  Prefazione. 

amico  di  Winkelmann  e focio  nella  biblioteca  di  Bunau  , iF 
quale  fcriverla  altronde  potea  meglio  d’ ogni  altro,  noi,  quella 
attendendo  , ci  contenteremo  di  qui  accennarne  i tratti  prin- 
cipali che  a noftra  notizia  fono  pervenuti . 

Winkelmann,  che  doveva  un  giorno  elfere  nel  Vaticano 
e in  Campidoglio  1’  onor  della  Germania  , nacque  d’  un  mi- 
fero calzolajo  a Stendal  nella  vecchia  Marca  Brandeburghefe 
r anno  1717  , o come  altri  vogliono  1718.  Fu  chiamato 
Giovan  Gioachimo  ; ma  o che  il  fecondo  nome  mal  gli  fuo- 
nalfe  alle  orecchie  , o che  gli  pareffe  fuperfluo  , in  feguito 
non  ritenne  che  il  primo . 

Pretendefi  che  Winkelmann  moftralTe  fin  dalla  fua  fan- 
ciullezza una  grande  inclinazione  all’  Antiquaria . Suo  primo 
maefiro  e quali  padre  fu  certo  Toppert  rettore  della  fcuola 
di  quel  paefe  , il  quale  avendo  in  feguito  perduta  la  vifta  , 
fcelfe  Winkelmann  per  fua  guida  , compagno  , e lettore  ; e 
quelli  n’  ebbe  il  doppio  profitto  di  aver  un’  ifiruzione  conti- 
nua d’  un  maefiro  favio  e affezionatogli  per  riconofcenza  , e 
di  poter  tutta  volgerne  a piacere  la  piccola  biblioteca  . Al- 
lora egli  accoppiò  ai  fuoi  fiudj  ordinar)  una  lettura  immenfa 
e variata , sì  vantaggiofa  all’  uom  di  talento , si  perigliofa  per 
un  ingegno  mediocre  , e sì  inutile  per  un  cervello  ottufo . 
Studiò  le  lingue  morte  , e vi  fece  progredì  fuperiori  alla 
fua  età  : leggeva  avidamente  gli  antichi  da  dici  , e molto  oc- 
cupava!] della  geografia  ; ma  il  fuo  fiudio  favorito  era  1’  An- 
tiquaria . Quindi  andava  a metter  folTopra  le  colline  arenofe 
di  Stendal  per  ritrovarvi  delle  urne  antiche  , guidatovi  dal 
folo  fuo  genio , ancorché  non  avelie  alcun  fondamento  di  fpe- 
rarne  un  buon  fuccelfo  . Cominciò  Winkelmann  a cercar  delle 
olle  , e finì  la  fua  carriera  coll’  efaminare  1’  Apollo  , il  Lao- 
coonte  , la  Venere  Medicea,  e collo  fcrivere  la  Storia  delle 
ani  del  difegno  . 

Olfervavafi  già  a que’  tempi  in  lui  una  grande  indiffe- 
renza per  quelle  che  chiamanfi  fcienze  efiitte  e fublimi  ; onde 
feguendo  egli  la  fua  inclinazione  , s’  applicò  principalmente 
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allo  fludio  della  Tana  filofofia  , e della  ftoria  , che  erano  le 
più  confacenti  al  fuo  fcopo  . 

In  fua  patria  venne  fovente  riprefo  perchè,  trafcurando 
la  lingua  natia  , tutto  s’  occupalTe  nello  lìudio  degli  antichi 
idiomi , e della  llefla  lingua  ebraica  che  di  poco  ' e di  nef- 
fun  utile  elTergli  potea  ; ma  con  tale  lludio  egli  formavafì  uno 
flile  mafchio  ed  energico , quale  ufato  f avrebbero  gli  fcrit- 
tori  de’  più  celebri  tempi  fe  avellerò  avuto  a fcrivere  quella 
Storia  . Chi  forma  il  fuo  Itile  fugli  fcrittori  contemporanei , 
prende  una  maniera  di  dire  fiacca  e sfibrata . 

Omettiamo  i progrelfi  di  Winkelmann  nella  fua  giovi- 
nezza ; elfi  comechè  grandi  per  le  circoltanze  , nè  forpren- 
denti  furono  nè  importanti  abballanza  per  elfer  qui  riferiti . 

Nel  1753  in  età  di  fedici  anni  egli  andò  a Berlino 
con  una  commendatizia  al  rettore  d’  una  di  quelle  fcuole 
detta  il  Ginnafio  di  Koln . Ivi  colla  fua  alfiduità  procurò 
d’  inllruirlì  , ed  illruiva  i minori  di  fe  , per  guadagnarli  un 
foftentamento  , e far  eziandio  qualche  avanzo  , onde  foc- 
correre  i fuoi  miferi  parenti . 

In  quelle  fcuole  mantieni!  tuttavia  in  vigore  un  iftitu- 
zione  che , febbene  rubi  molto  tempo  allo  lludio  , e forfè 
non  ben  s’  accordi  con  una  fana  politica  , pure  è la  fola  per 
cui  parecchi  uomini  celebri  hanno  avuto  comodo  di  {Indiare 
c farli  grandi.  Alcune  compagnie  di  Icolari , che  chiamanlì 
Cori  , vanno  per  la  città  cantando  per  una  lieve  ricompenfa 
ad  ogni  porta  una  canzone  , un’  arietta , un  mottetto  in  un 
tuono  che  non  è il  più  piacevole  • Or  narrali  che  colui  il 
quale  aveva  un  giorno  ad  edere  Prefidente  delle  antichità  a 
Roma  , non  ifdegnò  in  fua  giovinezza  di  regolare  uno  de’  fif- 
fatti  Cori  . In  tal  guifa  fi  tolfe  all’  oppreifione  della  propria 
miferia  , e potè  anche  foccorrere  i genitori  bifognofi . Così 
la  povertà  , che  avviiifce  la  maggior  parte  de’  talenti , a lui 
fembrò  dare  attività  e forza  . Sembra  però  che  non  vi  tro- 
valTe  molto  il  fuo  conto , poiché  tornò  preflo  a Stendal  fra  le 
braccia  de’ fuoi  congiunti,  e nella  biblioteca  del  fu©  rettore. 

d ij 
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Lafciò  Stendal  nel  1738,  e portofu  nel  Halle  iti  Saf- 
fonia  per  profeguire  iti  quella  univerfità  i Tuoi  fuidj  *,  ma  ivi 
appena  arrivato , pafsò  con  alcuni  fuoi  amici  a Drefda  , non 
già  per  vedervi  le  fede  che  vi  fi  celebravano  pel  matrimo- 
nio della  Principefla  Spofa  del  re  ’di  Napoli  , come  fcrive 
Paalzou  ; ma  perchè  fperava  trovare  ivi  maggior  agio  di  du- 
diare  , ed  una  più  facile  fufifidenza  . Queda  però  mancógli  , 
c ritornodene  in  Halle , ove  fi  diede  a dudiare  le  antichità 
fu  gli  autori  cladici  , e principalmente  fu  i greci  , padando 
molta  parte  del  fuo  tempo  nella  pubblica  biblioteca  , giacché 
non  concedeagli  di  comprar  libri  la  fua  povertà  , che  fovente 
codrignealo  a contentarli  di  pane  e d’  acqua , come  il  figli- 
uolo di  Neocle  . Alior  fu  che  tradude  , e commentò  Erodo- 
to , e parve  , dice  il  sig.  Boyfen  , che  lo  avede  ifpirato  un 
Genio . Era  allora  in  carteggio  col  celebre  GedTner . 

Pafsò  quindi  ad  eder  precettore  in  cafa  d’  un  ufficiale 
nei  contorni  d’  Halberdadt  , e formò  allora  lo  drano  pro- 
getto di  fare  il  giro  dell’  Europa  , fenza  ricchezze  e fenza 
appoggi  , non  fondandoli  fu  altro  , che  fulla  fua  abitudine  di 
viver  con  poco.  Diffatti  nei  1741  s’incamminò  a piedi  ver- 
fb  la  Francia,  modo  principalmente  dalla  lettura  di  Cefare  che 
deferive  le  fue  campagne  fatte  in  quel  regno  f ma  a cagion 
della  guerra  tornò  in  Allemagna,  e ripigliò  il  fuo  primo  mes- 
tiere d’  idruire  de’  fanciulli  prima  ad  Oderborgo  e pofeia  ad 
Heimersleben . Qui  conobbelo  il  sig.  Boyfen  , che  gli  rinun- 
ziò  il  conrettorato  di  Seehaufen  : impiego  in  cui  egli  era  te- 
nuto a pubblicamente  indruire  i fanciulli  ne’  fondamenti  delle 
lingue  morte  , e ne’  princip)  della  religione  . \^Ùnkelmann  in 
queda  occupazione  era  fuori  del  fuo  luogo  , e comechè  nè 
pazienza  gli  mancade  nè  follecitudine  , pur  non  foddisfaceva 
abbadanza  a quelle  genti  . 

Altronde  avea  fempre  fida  nella  mente  1’  idea  di  veder 
nuovi  paefi . Queda  fpecie  d’  entufiafmo  parca  connaturale  a 
lui,  che  da  fanciullo  crafi  medb  incapo  d’andare  in  Egitto, 
e avea,  come  vedemmo,  già  intraprefo  il  viaggio  della  Eran- 


Prefazione.  sxix 

eia . Per  renderfi  vieppiù  atto  ad  efeguire  il  fuo  progetto 
ftudiò  le  lingue  vive,  cioè  la  francefe,  F inglefe , e l’ita- 
liana. Ma  due  poflenti  motivi  lo  ritenevano  ancora  , la  man- 
canza de’  comodi  , ed  il  vecchio  Tuo  genitore . Quelli  ancor 
viveva  , fulTillendo  col  poco  che  dargli  poteva  il  figlio  , il 
quale  fenlìbile  alla  voce  della  ' natura  più  che  al  fuo  entufiaf- 
mo  e al  defiderio  d’  iflruirfi , non  1’  abbandonò  mai  finché 
non  ebbe  verfate  tenere  lagrime  fulla  fua  tomba . 

Pensò  allora  ad  efeguire  il  fuo  piano  , ma  fenduto  più 
faggio  dall’  età  e dall’  efperienza  , ben  fentiva  che  fenza  ric- 
chezze e fenza  Jtppoggio , colla  fola  feienza , troppo  mal  li 
vive  in  paefi  llranieri.  Egli  altronde,  vivendo  in  piccolo  borgo, 
non  avea  amici  poflenti,  nè  chiaro  era  ancora  nella  repubblica 
delle  lettere  , nè  penfava  forfè  di  mai  divenirlo  . Forfè  il 
luo  genio , trovandoli  fenza  mezzi  , farebbe.fi  acchetato  , • o 
rivolto  ad  altro  oggetto,  fe  il  tedefeo  Perefeio  non  F avelfe 
feoperto  e follevato , per  dir  così , dalla  polvere . 

11  conte  Arrigo  di  Bunau  , uomo  illuftre  nelle  cofe  po- 
litiche come  nella  letteratura  , aveva  una  fcelta  e copiofa  bi- 
blioteca, che  è tuttora  uno  de’  più  Angolari  ornamenti  di 
Drefda.  Quelli,  conofeendo  il  merito  di  Winkelmann,  preflb  di 
fe  invitollo;  e dandogli  un  impiego  nella  fua  biblioteca,  elìflen- 
te  allora  a Notheniz  fuo  feudo  , gli  fece  uno  flabilimento  ono- 
revole e comodo.  Ciò  avvenne  nel  1748.  Avea  così  Winkel- 
mann  già  fatto  un  gran  paflfb  per  compiere  le  fue  idee  . 

A Notheniz  menava  Winkelmann  una  vita  aflTai  unifor- 
me, Bando  molto  più  coi  libri  che  cogli  uomini.  Era,  come 
dicemmo,  collega  fuo  in  quella  biblioteca  il  sig.  Franke,  con 
cui  lavorò  di  concerto  per  ordinarla  e compierla  nel  miglior 
modo . Ivi  egli  era  nel  proprio  elemento  *,  e pei  libri  rari 
e pregevoli  che  vi  fi  conteneano  avea  tutto  il  comodo  di 
fiancare  la  fua  infaziabile  avidità  di  fapere.  Sembra  che  allora 
cominciaflfe  veramente  a prendere  il  guflo  dell’  Antiquaria  : la 
Budiava  a tutt’  agio  fulle  Bampe , indi  andava  nella  vicina 
Drefda  a vedere  alcuni  antichi  lavori,  e i geBi  dei  più  rag- 
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guardevoli  tra  efli;  e furon  quefti  i primi  pafTì  per  cui  grado 
grado  fi  elevò  fino  alle  idee  platoniche  , fulle  quali  , quando 
giunto  in  Roma  potè  confrontarle  cogli  archetipi  ivi  efifienti, 
cofiruì  il  piano  della  Tua  Storia  delle  arti  del  difegno.  Cercando 
le  cognizioni  e la  fcienza  in  tutt’  i libri , leggeva  anche  i 
Padri  della  Chiefa , il  che  forfè  influì  in  feguito  a fargli  ab- 
bracciare la  Comunione  Romana.  Tale  fu  il  fuo  genere  di 
vita  fino  al  1756. 

La  vicinanza  di  Drefda  , oltre  il  comodo  che  gli  for- 
niva di  veder  le  copie  delle  opere  antiche , aprigli  pur  il 
mezzo  di  far  conofcenza  coi  più  ragguardevoli  letterati , la 
quale  è generalmente  più  utile  che  la  lettura  de’  libri.  Furon 
quelli  i sigg.  Franke  , Heyne  , Hagedorn,  Lippert  ed  Oefer. 
Il  sig.  Heyne  allora  bibliotecario  del  conte  di  Biùhl  ed  ora 
celebre  Profeflbre  dell’  Accademia  di  Gottinga  , avendo  ne’ 
fuoi  fludj  il  medefimo  fcopo  di  Winkelmann,  cioè  l’Antiquaria, 
av^ea  feco  llretta  una  fincera  amicizia.  La  guerra  del  1756  li 
divife  , e ne  interruppe  anche  il  carteggio  , cui  più  non  ri- 
pigliarono , fe  non  quando  uno  fu  in  Gottinga  , e Y altro  in 
Roma.  Da  lui  e dagli  altri  prefe  Winkelmann  molti  lumi, 
comunicando  loro  le  proprie  cognizioni,  e molto  dovè  prin- 
cipalmente all’  ultimo. 

Trovava!]  allora  a Drefda  il  Nunzio  pontificio  di  Polo- 
nia monfignor  Archinto,  patrizio  milanefe  , pofcia  cardinale 
di  s.  Chiefa  , il  quale  avendo  a Notheniz  conofciuto  e ammi- 
rato Winkelmann,  giudicò  che  Roma  farebbe  fiata  il  fuo  cen- 
tro . Gli  propofe  d’  andarvi  , nè  durò  fatica  a indurverlo, 
comechè  quelli  vedefle  tutt’  i comodi  che  perdeva , e tutte  le 
fperanze  a cui  rinunziava,  lafciando  la  SalTonia.  Winkelmann 
fi  determinò  di  portarli  alla  capitale  dell’ Italia , ed  abbandonò 
non  fenza  difpiacere  il  conte  di  Bunau  per  andare  a Drefda, 
ove  meglio  prepararli  al  fuo  viaggio , e prender  que’  lumi 
che  ancor  gli  mancavano . 

A tal  oggetto  volle  palTare  un  anno  preflb  il  sig  Oefer 
celebre  artilla  ( e or  direttore  dell’  Accademia  di  pittura  a 
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Lipfia  ) il  quale , febbene  nato  in  Ungheria  , pur  a ragione 
dirfi  deve  V onor  della  Germania  , e per  la  lunga  dimora  che 
v*ha  fatta,  e per  aver  fondata  una  fcuola  tedefca  delle  belle 
arti.  Tutto  impiegò  Winkelmann  quel  tempo  a fludiare  le 
arti  del  difegno  e le  loro  regole  per  formar  un  occhio  ficu~ 
ro  , nel  che  acquiftò  una  grandilTima  abilità . Efaminò  colla 
maggior  diligenza  la  celebre  galleria  di  Drefda  , certi  e fon- 
dati giudizj  portando  fu  i capi  d’  opera  che  vi  fi  ammirano 
poiché  il  fuo  occhio  non  era  fiato  guafio  dal  vedere  ciò  che 
in  termine  dell’  arte  dicefi  manierato  . La  verità  , 1’  armonia , 
la  bellezza  erano  la  regola  de’  fuoi  giudizj  . Egli  fomma- 
mente  fenfibile  era  e del  pari  pronto  a concepire  le  cofe  ; e 
ad  una  lettura  immenfa  congiunta  avea  una  memoria  tenace  e 
prontiflìma . 

Monfignore  Archinto  , efiendo  fiato  defiinato  nunzio 
Vienna  , raccommandò  Winkelmann  al  P.  Pau  confefibre  del 
re  di  Polonia  ; e avendo  allora  mofirato  defiderio  che 
egli  defie  qualche  pubblico  faggio  del  fuo  fapere  e de’  fuoi 
talenti , quelli  pubblicò  i fuoi  Penjieri  fulf  imitar^ione  degli 
antichi  lavori  : libro  di  cui  ebbe  in  feguito  a dir  1’  Autore 
fiefib  che  aveva  avuta  un’  accoglienza  cui  non  meritava  ; ma 
fu  egli  il  folo  a così  giudicarne  . Non  mancò  però  in  Drefda 
chi  criticollo  , riprendendolo  principalmente  , perchè  in  un’ 
opera  d’ Antiquaria  no|i  fi  citalfe  nelTuno  fcrittore , onde  moveafi 
dubbio  fulla  vantata  di  lui  erudizione  . Ebbe  da  ciò  origine 
la  lettera  aggiunta  pofcia  dall’  Autore  ai  fuoi  Penfieri  ec.  , 
in  cui , per  confutare  la  critica  , tanti  autori  citò  e con  tale 
efattezza  , che  gli  amici  fuoi , i quali  n’  erano  tefiimonj  , res- 
tarono forprefi  al  vederne  1’  efiefa  erudizione  e la  pronta 
memoria , poiché  la  fcrifie  prefibchè  tutta  nelle  fianze  del 
sig.  Lippert , e quali  per  giuoco  . Vero  è che  in  feguito  la 
fua  memoria  non  fu  più  sì  fedele  ; dal  che  derivarono  alcuni 
leggieri  abbaglj  , che  incontranfi  nelle  pofieriori  fue  opere  . 
Nè  ciò  dee  forprendere  , poiché  la  fua  mente  abbracciava  al 
tempo  fiefib  la  mitologia , la  fioria , il  meccanifrao  dell’  arte 
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e mille  altri  oggetti , fu  i quali  lo  fpirito  e 1’  immaginazione 
avean  a fabbricar  conghietture  , che  dirigger  pofcia  dovea 
r intelletto  . Tanta  moltiplicità  di  oggetti  in  un’  immaginazio- 
ne sì  viva  dovè  dedar  delle  idee  e delle  opinioni,  cui  ebbe 
pofcia  a riformare . 

Partì  finalmente  Winkelmann  da  Drefda  , avendo  avuto 
dal  conte  di  Bunau  un  confiderevol  regalo  e la  commilTione 
di  comperare  a fue  fpefe  le  opere  più  rare , e i più  rag- 
guardevoli manofcritti  che  trovafife  vendibili  in  Italia  . Prefero 
perciò  abbaglio  coloro  i quali  fcrilfero  elfer  egli  venuto  in 
Italia  fpeditovi  dal  mentovato  signore  per  far  compra  di 
libri  . 

Winkelmann  è in  Roma  ! L’  olimpico  Atleta  è nell’  are- 
na . La  fua  forprefa  al  primo  fguardo  , la  fua  confolazione 
di  filTare  alla  fine  gli  occhi  fu  gli  oggetti  di  tante  fue  me- 
ditazioni , fentimenti  fono  che  provar  fi  poifono  piuttofio  che 
defcrivere  . 

Roma  ben  compensò  1’  inclinazione  che  fempre  aveva 
avuta  per  lei  : egli  cominciò  a godervi  la  più  pura  gioja , 
e quel  fentimento  di  confolazione  , in  cui  uno  fi  trova  quan- 
do compiute  mira  le  fue  fperanze  . Videfi  tofto  onorato  , 
come  lo  è fempre  1’  uomo  di  merito  , almeno  fuor  di  fua 
patria  . Ognuno  ammirava  la  prontezza  con  cui  fpiegava  gli 
antichi  monumenti  , tanto  più  che  credeafi  elfer  quedi  oggetti 
nuovi  per  lui  ; ma  egli  già  tutti  aveali  prefenti  all’  immagi- 
nazione , e non  altro  faceva  allora  che  rivederli  dappredb  . 

Andò  egli  in  Roma  adai  ben  raccomandato  , principal- 
mente colle  lettere  di  monfignor  Archinto  , che  gli  diedero 
todo  occafione  di  far  conofcere  il  fuo  fapere  e 1’  onedà  del 
fuo  carattere  . Scrivendo  noi  qui  la  doria  del  fuo  fpirito  an- 
ziché quella  della  fua  vita  , non  ne  riferiremo  fe  non  alcuni 
pochi  tratti  più  importanti . Ivi  sì  per  economìa  che  per  de- 
cenza maggiore  fi  vedi  da  abate  *,  ed  acquidò  in  breve  quel 
gudo  e quelle  maniere  , che  certamente  non  doveva  alla 
nafcita  . Dei  primiero  fuo  dato  però  ferbò  la  modedia . 
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II  Tua  prìncipal  protettore  in  Roma  fu  il  sig.  card.  Alef- 
fandro  Albani . Egli  e Winkelmann  quanto  diftanti  erano  per 
la  profapia  e per  le  dignità  , altrettanto  venian  , a così  dire, 
ravvicinati  dall’  inclinazione  comune  per  lo  ftudio  dell’  Antiqua- 
ria . L’ illuftre  porporato  fu  il  follegno  di  Winkelmann  e , 
dirò  di  più  , fu  il  fuo  amico , onde  la  rara  fua  collezione  , e 
la  fua  magnifica  Villa  (*)  confideravanfi  da  quello  come  cofe 
proprie  . 

Ivi , dopo  aver  tutto  veduto  , ponderato  , efaminato  , 
e cLafiificato  , concepì  la  fua  Roria  dell’  arte  e formonne  il 
piano . Mentre  però  intorno  ad  ella  lavorava  non  lafciò  di 
pubblicare  alcune  opericciuole , delle  quali  qui  feparatamente 
non  parleremo  , ballando  la  fua  Storia  delle  arti  a renderlo 
Tempre  celebre  . Se  ne  trova  però  fatta  menzione  nella  biblio- 
teca delle  belle  arti  e delle  fcienze  , pubblicata  in  Lipfia  dai 
sig.  Weifie  ; ond’  ebbe  torto  il  sig.  Paalzou  di  dire  che  la 
prima  opera  pubblicata  da  Winkelmann  fu  quella  delle  An- 
tichità Ercolane/ì ^ Quelle  opere  minori,  delle  quali  ogni  altro 
farebbefi  gloriato  d’  elTer  autore , come  i fuoi  Saggi  [opra 
r architettura  degli  antichi  , e ■ fopra  il  fentimento  del  bello  , 
venian  da  lui  poco  pregiate . 

Noti  fono  i fuoi  viaggi  nelle  varie  parti  dell’  Italia  ( i ) , e 
la  fua  applicazione  a tutto  ciò  che  ha  della  relazione  collo 
fludio  dell’ Antiquaria  *,  come  noto  è l’onore  fattole  in  Roma 
dall’  Accademia  d’Antiquaria  , che  a fuo  Prefidente  lo  elelfe  . 
Molte  altre  focietà  letterarie  d’  Italia  , avendone  conofciuto  il 
merito , fi  pregiarono  d’  annoverarlo  fra  i loro  membri . 

Winkermann  penfava  a defcriverne  tutti  gli  antichi  Monumenti , e riTe« 
viamo  da  una  Tua  lettera  , che  già  a queli’  Opera  avefle  data  mano , febbe- 
ne  la  riputalìè  lavoro  di  molti  anni  . 

(i)  Egli  meditava  di  vilìtare  la  Sicilia,  e la-  Magna-Grecia , ma  non  potè 
ciò  mai  efeguire  : onde  parlando  de’  monumenti  ivi  efiftenti  dovè  ripor- 
tarfi  alle  altrui  relazioni  . Fra  quefle  una  ve  n’  è del  eh.  sig.  bar.  di 
Ricdefel , ora  Miniftro  plenipotenziaria  di  S.  M.  PruiTiana  predo  1’  Impe- 
riai Corte  di  Vienna,  intitolata  Viaggio  in  Sicilia  , e nella  Magna-Grecia 
indiriir^ato  dalV  Autore  al  fuo  amico  il  sig,  Winkelmann . La  traduzione 
ftaiicer«  di  quell’  Opera  è Hata  Hampata  in  Lofanna  i?73. 
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Pubblicò  finalmente  nel  1764  la  Tua  Scoria  delle  ani 
del  difegno  *,  ed  effendo  egli  tedefco  mandolla  alla  Germania, 
come  i Greci  fpedivano  ad  Atene  i trofei  conquifiati  oltre 
r Ellefponto . Ma  appena  ebbela  pubblicata  che  toflo  ne  fu 
malcontento  , e cominciò  a migliorarla  . Impreffe  poco  dopo 
delle  addizioni  confiderevoli  alla  fua  Storia  (cz)  , e molto  in 
feguito  pur  v’  accrebbe,  onde  rifultonne  la  prefente  edizione  . 

Il  fuo  Saggio  di  un  allegoria  per  /’  arte , febben’  ope- 
ra fia  di  molta  fatica , pur  non  ebbe  tant’  applaufo  quanto 
la  fua  Storia  . Ciò  non  ofiante  quel  libro  dee  confiderarfi 
come  un  teforo  d’  erudizione  , di  vide  felici  , necdfario  agli 
antiquari  , e certamente  non  inutile  agli  artifti . 

Winkelmann  era  infaticabile  . Mentre  fcriveva  la  fua  AU 
legoria  compofe  altre  opericciuole , e lavorava  frattanto  a per- 
fezionare la  fua  Storia  . Intraprefe  di  pubblicare  quegli  anti- 
chi monumenti  dell’  arte  , i quali  non  erano  fiati  dati  alla  luce 
nè  dal  Boilfard  , nè  dal  Montfaucon  , nè  da  altri  , e compofe 
per  efli  un’  opera  in  due  Volumi  in  foglio  che  contiene  22^ 
tavole  in  rame , intitolata  Monumenti  antichi  inediti  ( i ) • Egli 
fciifie  quefi’  opera  in  italiano  , come  fcritta  aveva  in  francefe 
la  Defcriigone  delle  gemme  indfe  del  mujeo  Stojckiano  . Pen- 
fava  a pubblicare  la  terza  parte  de’  Monumenti  antichi  inedi- 
ti , e doveane  già  aver  apparecchiati  molti  dilegni  , ma  efii 
fi  fono  fmarriti , o ignoriamo  almeno  in  quali  mani  fi  tro- 
vino (2)  . 

(a)  Anrnerkurighen  uher  die  Gefdichte  der  Kunfì  des  Altcrthums  ^ cioè  : 
OitervazioDi  fulla  Storia  dell’ arte  prelTo  gli  antichi.  Drefia  1767  in  4. 

{i)  QuelV  Opera  è pregevole  per  la  profonda  erudizione  dell’Autore  nello 
fpiegare  i Monumenti  antichi  , che  finora  erano  flati  fconofciuti  , o mal’ 
inteli  . La  prima  parte  contiene  le  tavole  in  rame  , alle  quali  è premefTo 
un  Trattato  preliminare , che  altro  non  è che  un  lungo  eflratto  della 
Storia  delle  Arti  del  difegno . La  feconda  contiene  le  fpiegazioni  de’  mo- 
numenti medehmi , delle  quali  parecchie  ne  ha  inferito  1’  Autore  in  quella 
Storia . Queir  opera  farebbe  ancor  più  pregevole  fe  1’  Autore  non  1’  aveffe 
fcritta  in  una  lingua  a lui  llraniera  . 

(2)  Alcune  delle  figure  deflinate  alla  terza  parte  de’  monumenti  pubblichia- 
mo noi  in  quella  edizione  , elfendocene  dati  generofamente  mandati 
i difegni  da  S.  Ema  il  sig.  card.  AlelTandro  Albani  , cavati  dal  vero  da 
quelle  antiche  opere  che  ha  nella  famofa  fua  villa  . 
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I rami  che  fervirono  pei  Monumenti  antichi  ec.  hanno 
cagionata  una  difputa  tra  I’  Autore  e ’I  sig.  Cafanova  , fulla 
quale  non  porteremo  giudizio , perchè  farebbe  creduto  par- 
ziale . E’ certo  che  Winkelmann  vi  fu  molto  fenfibile . Lo 
fu  egualmente  alla  critica  che  fecero  della  fua  Storia  i sigg.  Lef- 
(ìng  e Klotz  , e doleagli  principalmente,  perchè  quelli,  aven- 
do fcritto  in  latino  nell’  Acia  luterana  , e con  uno  dile  fe- 
ducente  , era  letto  anche  in  Roma  ; e fembrava  aver  ragio- 
ne , malfime  prelfo  coloro  che  non  avean  interelfe  a follene- 
re le  opinioni  di  Winkelmann  . Egli  volea  difenderli , ma  fu 
conllgliato  di  vendicarli  tacendo  . 

ScrilTe  pure  in  quel  tempo  un  libro  fallo  flato  attuale 
delle  belle  arti  , e delle  fcien^e  in  Italia  ; ma  noi  pubblicò  , 
del  che  ignoriamo  la  cagione . Fece  molte  aggiunte  e corre-, 
zioni  al  Trattato  della  pittura  degli  antichi  di  Francefco  Giu- 
nio , penfando  di  fare  una  nuova  edizione  di  quell’  opera 
importante  ; e certamente  avrebbe  fenduto  un  gran  fervigio 
all’  Antiquaria  fe  ciò  avelie  efeguito . 

Quando  ebbe  preparata  la  nuova  edizione  della  fua 
Storia  ec,  pensò  a fare  un  viaggio  in  Germania  , e andare 
principalmente  a Vienna  , a Drefda  , a Berlino  e a Gottinga  . 

A Vienna  'era  llato  fovente  invitato  da  alcuni  de’  più 
ragguardevoli  signori , i quali  in  mezzo  alla  grandezza  non 
ifdegnano  di  amar  le  belle  arti  , di  proteggerle  e di  lludiar- 
le  . Ivi  pur  lo  attraevano  i monumenti  del!  arte  sì  antica  che 
moderna  . A Drefda  volea  riabbracciare  gli  amici  del  fuo  cuo- 
^ re  . A Berlino  proponeali  di  far  tradurre  in  francefe  e pub- 
blicare la  fua  Opera  ; e a Gottinga  andava  sì  per  rivedere  il 
sig.  di  Munchhaufen  , che  per  confutare  quella  celebre  bi- 
blioteca , e que’  rinomati  profellori  , che  tanto  chiara  ne  ren- 
dono r univerfità  . 

In  ognuno  di  quelli  luoghi  penfavafi  a trattenerlo , e a 
dimollrargli  così  che  la  Germania  non  è fempre  indifferente 
e ingrata  ai  grandi  uomini  che  la  onorano  . Ma  era  d’ uopo 
che  prima  fi  folle  fatto  conofcere  e ammirare  in  Italia . Così 
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r>Iengs  , Wille  , e ’l  gran  Modellatore  tedefco  farebbero  fen- 
2a  dubbio  (lati  meno  confiderati  fra  i fuoi  , fe  1’  Italia  , la 
Spagna  , e la  Francia  non  avefler  loro  apprefo  a venerarne  il 
inerito  . Se  però  Winkelmann  fi  fofie  potuto  rifolvere  ad  ab- 
bandonare r Italia  , ov’  egli  trov'ava  1’  amico  Lazio  e la  Ma- 
gna-Grecia  , certamente  non  avrebbe  cangiata  Roma  che  con 
Vienna,  ove  fu  nella  primavera  del  1768,  e ove  fra  i pia- 
ceri deir  amicizia  una  luminofa  fortuna  invitavalo  - 

Sogliono  i noftri  Monarchi  , e a loro  efempio  tutte  le 
colte  e gentili  perfone  della  Corte  dar  prove  di  fiima  e di 
confiderazione  ai  celebri  letterati  firanieri  che  vengono  in 
quefia  Capitale  ; e tali  prove  ebbe  Winkelmann  . Egli  fu 
onorato  dalle  loro  Maefià  con  ricco  dono  *,  e dal  loro  pri- 
mo Minifiro  , gran  conofcitore  e protettore  delle  arti  , ebbe 
queir  accoglienza  che  afpettarfene  potea  chi  di  efie  avea  fcrit- 
ta  la  fioria . Il  conte  Giufeppe  Kaunitz  era  fuo  amico  ; il 
sig.  barone  di  Sperges  , letterato  illufire  , che  fra  le  occu- 
pazioni politiche  del  fuo  minifiero  fa  non  folo  favorire  , ma 
eziandio  fiudiare  le  belle  arti  come  le  fcienze  , fi  riputò  a 
onore  di  prefentar  Winkelmann  a S.  M.  1’  Imperatrice  Re- 
gina , ed  ai  Sereniffimi  Arciduchi  e Arciduchefle  nella  villa 
di  Schonbrunn  . 

Fermofil  Winkèlmann  in  Vienna  fino  al  principio  di 
Giugno,  ove  con  occhio  da  ofiervatore  efaminò  la  biblioteca 
Cefarea  , la  galleria  Imperiale  , quella  del  sig.  principe  di 
Lichtenftein  ed  altre,  e ’l  mufeo  del  sig.  di  Hefs,  più  noto  fotto 
il  nome  di  de’ Francefchi . Ivi  pur  fece  delle  annotazioni  per 
ia  fua  Storia  , che  noi  abbiamo  inferite  nella  prefente  edi- 
zione . Alcune  ragioni  private , che  qui  ometteremo  , perchè 
non  intereffano  punto  la  letteratura,  non  gli  hanno  permefib 
di  continuare  il  fuo  viaggio  per  la  Germania  , onde  ripigliò 
la  firada  d’  Italia. 

Siamo  giunti  a quel  punto  in  cui  volentieri  deporremmo 
la  penna  per  non  richiamare  alla  memoria  la  morte  funefia 
di  quell’  uomo  infigne  . Ne  abbrevieremo  però  il  racconto 
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quanto  farà  poffibilc.  Winkelmann  trovò  non  lungi  <3a  Triefte 
un  compagno  di  viaggio  che,  avendo  qualche  tintura  delle 
arti,  colle  accorte  maniere  Teppe  guadagnarne  1’ animo.  Eflendo 
egli  d’  un  cuore  oneftilTimo  , tali  credea  pur  gli  altri  *,  e pren- 
dendo deir  affezione  per  quefl’  uomo , gli  confidò  tutt’  i Tuoi 
pochi  fegreti,  moftrandogli  le  medaglie,  dono  de’ noftri  Mo- 
narchi, e la  non  molto  confiderevol  fomma  d’oro  che  avea. 
Tal  confidenza  gli  è fiata  funefta  . 

Francefco  Arcangeli  piflojefe,  dianzi  cuoco  del  sig.  conte 
Cataldo  a Vienna,  era  ivi  flato  per  gravi  misfatti  condannato 
a morte,  ma  tal  pena  gli  fu  cangiata  in  un  perpetuo  bando. 
Quello  uomo  fcelerato  avea  faputo  divenire  1’  amico  di  Win- 
belmann,  e ne  fu  1’ uccifore  in  Triefle  , ove  fu  còflretto  a 
fermarfi  alcuni  giorni , attendendo  un  imbarco  per  Ancona  . 
Ivi  alloggiato  fu  un’  ofleria  ingannava  la  noja  del  ritardo 
leggendo  Omero  , folo  libro  che  avea  feco , e intertenendoft 
per  palfatempo  con  uno  fpiritofo  fanciullino  dell’  Olle . 

Agli  8 di  Giugno,  mentre  fedeva  al  tavolino  fcrivendo 
il  riferito  avvifo  relativo  alla  nuova  edizione  della  fua  Storia^ 
entrò  in  camera  Arcangeli , il  quale , fimulando  difpiacere 
d’  abbandonarlo  , diffegli  che  partiva  per-  Venezia,  ov’ avea 
degli  affari , e pregollo  di  moflrargli  un’  altra  volta  le  me- 
daglie imperiali,  per  averne  pofcia  più  viva  la  rimembranza. 
Winkelmann  di  buon  grado  v’ acconfente , e mentre  avendo 
aperto  il  baulle  s’ abbaffa , lo  fcelerato  per  di  dietro  gliene 
fa  cadere  con  forza  fui  collo  il  coperchio  per  iflrozzarlo . 
Winkelmann  grida,  e ’i  pericolo  medefimo  gli  dà  forza  per 
rivoltarfl  all’  affafTino  : caddero  amendue  per  terra  , e quelli 
con  uno  fido  fece  al  fuo  benefattore  cinque  ferite  nel  ven- 
tre, e uccifo  ivi  certamente  l’avrebbe,  fe  il  mentovato  fan- 
ciullino non  foffe  allora  venuto  a battere  alla  porta  . 

L’  affaffino  fuggì  fenza  nemmeno  poter  rubare  le  meda- 
glie ; ma  fu  prefio  raggiunto  , e nel  mefe  feguente  pagò  in 
Triefle  il  fio  delle  fue  fceleratezze  . Fu  apportato  a Win- 
kelmann ogni  poffibile  foccorfo  , ma  le  ferite  erano  mortali; 
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onde  folo  gli  rimafero  poche  óre  di  vita,  nelle  quali  con 
mirabile  prefenza  di  fpirito  fu  munito  de’  fanti  facramenti , e 
dettò  la  fua  ultima  volontà  , lafciando  in  argomento  di  rico- 
nofcenza  fuo  erede  il  sig.  cardinale  Aleifandro  Albani  , un 
legato  di  2 5 o zecchini  all’  incifore  Mogali  , e un  altro  di 
loo  al  sig.  ab.  Pirami . Volle  pur  che  foffero  diftribuiti 
20  zecchini  ai  poveri  di  Triefle . Così  morì  quel  grande  e 
virtuofo  uomo  , cui  le  opere,  colle  quali  ha  cotanto  illuftrata 
r Antiquaria,  renderanno  fempre  immortale. 
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DEL  SIG.  CRIST.  GOTTL.  HEYNE 

Consigliere  di  S.  M.  Britannica,  Elettore  d’ Hannover 
E Professore  D’Eloquenza  e di  Poesia  a Gottinga  fi) 
Coronato  dall’Accademia  d’ Antichità’  d’ Assia  Cassel. 

Et  dubitamus  adirne  vinate m extendere  facUs  r 

L’  ILLUSTRE  Accademia , che  nell’  offerire  un  premio  per 
r Elogio  di  Winkelmann  , vuol  che  fi  efamini  quali  progrefit 
fatti  avefie  prima  di  lui  lo  fiudio  dell’Antiquaria,  e a qual 
grado  di  perfezione  lo  abbia  egli  portato  , ci  dà  chiaramente 
a vedere  , che  efia  vuole  un  elogio  in  cui  fi  confideri  prin- 

(i)  Quell’Elogio  è dato  pubblicato  a Lipfìa  prelTo  Weygand  1778,  in  12. 
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cipalmente  quanto  Wìnkelmann  fiafi  avanzato  in  tale  fludio , 
e quanto  co’  proprj  lumi  abbia  egli  influito  fu  i fuoi  con- 
temporanei . Prefo  in  quello  punto  di  villa  1’  elogio  può  di- 
venir illruttivo  e importante  per  io  Audio  delle  antichità  in 
tutta  la  Tua  eflenflone  , Audio  di  cui  poco  finora  fi  fono  oc- 
cupati i dotti  ; e perciò  non  hanno  abbaAanza  efaminato  qua- 
le fia  Io  fcopo  di  queAa  fcienza  , quali  progrefli  abbia  fatti  y 
e quali  a far  le  reAino  ancora  . Io  mi  propongo  per  tanto 
di  feguire  r ingiunta  legge,  e di  prefentare  Winkelmann  come 
indagator  profondo  delle  vetuAe  cofe  , e’' come  un  erudito 
conofcitore  dell’  arte  antica  . Non  prenderò  il  volo  d’  un  pa- 
negiriAa  , poiché  non  curo  di  folleticar  le  orecchie  , e ricer- 
co r utile  anziché  il  dilettevole  . 

Lo  Audio  delle  antichità  , e principalmente  quello  che 
è diretto  a ben  conofcere  e giuAamente  apprezzare  gli  anti- 
chi monumenti  dell’  arte  , richiede  molte  previe  cognizioni  , 
una  viva  e al  tempo  Aelfo  regolata  immaginazione  , e tali 
circoAanze  eAerne  , che  ben  di  raro  in  un  folo  individuo  tro- 
Vanfi  raccolte . Come  il  naturaliAa  deve  ben  conofcere  e ciaf- 
fificare  tutt’  i corpi  , e 1’  uom  di  lettere  tutti  con  ordine  efa- 
minare  i libri  fpettanti  alla  fcienza  a cui  principalmente  fi  de- 
dica , così  r antiquario  aver  deve  una  perfetta  notizia  dei  mo- 
numenti antichi  , che  a noi  pervennero  -,  dee  tutti  quafi  in 
ferie  difporli  giuAa  il  loro  rifpettivó  pregio  , e con  fagacità 
efaminare  le  circoAanze  d’  ognuno  , giudicar  dell’  arte  , deter- 
minarne r età  , il  merito  , e ’l  valore  . E quanta  erudizione 
tutto  ciò  non  richiede  ! Uopo  é eh’  egli  fappia  con  efattez- 
2a  le  antiche  Aorie  , la  greca  principalmente  e la  romana*,  e 
nulla  deve  ignorare  di  ciò  che  rifguarda  i fecoli  vetuAiffimi  , 
le  opinioni  ed  i coAumi  de’  tempi  eroici  , e la  favola  intera 
ne’  var)  fuoi  gradi . Deve  faper  fondatamente  la  Aoria  dell’ 
arte  , degli  artiAi  , e delle  opere  loro  *,  e poiché  a tutto  ciò 
può  apportar  de’  lumi  lo  Audio  delle  m.ednglie  e delle  gem- 
me , in  queAo  eziandio  dev’  eAere  iAruito  e verfato  . 

Quindi  è che  per  acquiAarc  sì  eAefe  e giuAe  cogni- 
zioni 
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zìonì  richiedefi  una  lettura  immenfa  degli  antichi  libri  greci 
e romani  , e principalmente  de’  poeti  ; nè  tal  lettura  farà  ab- 
baftanza  giovevole  , quando  fludiate  non  fianfi  a fondo  le 
lingue  erudite  , e non  fiafi  fitto  f ufo  a rifchiararne  i palli 
ofcuri  , che  di  frequente  s’  incontrano  . 

A tanto  fapere  fi  d’  uopo  altresì  congiungere  le  nozio- 
ni fondamentali  delia  fcultura  , pittura , e architettura  , nè 
ignorarli  può  interamente  il  meccanifmo  di  quelle  arti  . Fa 
duopo  molto  vedere  , e collo  ftudiar  di  continuo  le  migliori 
opere  dell’  arte  sì  antica  che  moderna  formarli  un  gullo  ficuro, 
e apprendere  al  tempo  Hello  ciò  che  intorno  ad  elfe  è Hato 
penfato  finora  o fcritto  , e c|uindi  profondamente  riflettervi  . 

In  mezzo  a quello  mare  di  cognizioni  che  ornar  denno 
la  mente  d’  un  Antiquario  , il  di  lui  fpirito  ha  da  ferbare 
tutta  la  fua  energia  per  meditare , confrontare  e giudicare  . II 
fuo  gullo  pel  bello , pel  vero  , e pel  grande  dee  ferbarli  in 
tutta  queir  attività  , che  dar  polfono  la  natura , lo  Hudio , e ’l 
lungh’  ufo  . Un  colpo  d’  occhio  giuflo  e ficuro  , un’  immagina- 
zione facile  ad  accenderli , ma  tale  che  fenta  il  dominio  della 
ragione  , un  penfar  pronto  ed  ellefo  che  polfi  ad  un  tratto 
abbracciar  le  fomiglianze  e i rapporti  degli  oggetti  e rilevarne 
le  differenze  , un  gullo  puro  e decifo  che  in  ogni  maniera  , in 
ogni  età  , in  ogni  llile  non  mai  traviar  li  lafci  dal  vero  e 
dal  bello  : quelle  fono  le  qualità  caratteriHiche  d’  uno  fpirito 
cui  dellinò  la  natura  ad  elTere  Antiquario  . 

Ma  quelle  non  ballano  : bifogna  che  circodanze  felici  gli 
apportino  altri  vantaggi . Gli  antichi  monumenti  deli’  arte  non 
in  un  foi  luogo  adunati  fono  , ma  fparli  per  molti  e lontani 
paeli , onde  chi  tutti  volelfe  vederli , non  folo  per  Italia  intera 
viaggiar  dovrebbe,  ma  per  l’Inghilterra  eziandio  , per  la  Spagna, 
per  la  Francia  , e per  la  Germania*,  e nullatneno  tutti  ei  non  li 
vedrebbe.  E’  vero  che  non  è ciò  indifpenfabile  , e ballar  può 
all’Antiquario  fe  vede  e ftudia  le  opere  più confiderevoli  negli 
originali,  acquidando  delle  altre  una  cognizione  dorica , e quale 
s’  ottiene  , olferyandone  i modelli  e i difegni  , o leggendone 
le  defcrizioni . f 
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Di  tante  preroragative  , che  dar  poflTono  la  natura  , lo 
fìudio  e le  circoilanze  fortunate  , gran  parte  pclTedeane  Win- 
kelmann  *,  nè  mai  v’  ebbe  tra  gli  iludiofi  delle  antichità  chi 
a tutti  quelli  riguardi  lo  pareggiafle  . La  letteratura  greca  e 
romana  era  Hata  uno  de’  fuoi  primi  lludj  : apprefa  aveala 

come  fcolare  e come  maeflro  in  tutta  la  fua  ellenfione  , e 
con  tanto  ufo  della  critica  , quanta  adoperar  non  ne  fogliono 
gli  antiquarj  generalmente  . La  greca  , che  dirfi  può  1’  anima 
deir  Antiquaria  , fapeafi  da  lui  a tanta  perfezione  che  pochi 
aveva  uguali;  onde  potè  colf  ajuto  di  ella  follevarfi  fopra  il 
comune  degli  antiquarj  italiani  . Letti  egli  aveva  i migliori 
ferittori  antichi  , formato  il  fuo  gufto  fu  i gran  modelli  della 
Grecia  , nutrita  la  fua  fantalìa  colle  immagini  d’  Omero  e di 
Platone  ; e raccolta  già  un’  immenfa  copia  di  cognizioni  mi- 
tologiche, (loriche,  poetiche,  prima  eziandio  di  penfare  all’ ufo 
che  fiiebbene  in  feguito  per  formare  una  giuila  idea  de’ 
monumenti  dell’  arte,  ed  interpretarli.  La  tranquillità  ch’egli 
godeva  in  una  copiofa  e fcelta  biblioteca  gli  diede  comodo 
di  fare  una  lettura  eflefiirima  non  fol  degli  antichi , ma  ezian- 
dio de’  moderni  ferittori  , e fornìgli  f occaf  one  d’  apprendere 
varie  lingue  viventi . La  femplicità  e la  bella  natura  del  pae- 
fe  che  abitava  , e le  idee  platoniche  di  cui  pafeea  la  mente  , 
tutto  ferviva  a dare  all’  anima  fua  una  certa  energia  , per  cui 
alia  Vida  de’  bei  lavori  foilevavad  fopra  fe  dello  , e cui  por- 
tò nello  dudio  delle  belle  arti . 

Il  primo  padb  eh’  egli  fece  in  queda  carriera  annunziò 
lodo  r uomo  di  genio  ; ma  per  ifviluppare  il  germe  che  in  fe 
contenea , quante  circodanze  non  vi  concorfero  ! La  celebre  gal- 
leria , e ’l  mufeo  d’  antichità  di  Drefda  , il  converf.re  con  abili 
arridi  e intelligentiiTtmì  amarori;  quindi  il  fuo  viaggio  in  Ita- 
lia, il  foggiorno  a Roma,  famicizia  d’un  Mengs,  la  dimora  nella 
cafa  e nella  villa  d’ un  card.  Albani,  1’  impiego  di  Scrittore  nella 
Vaticana  , e poi  di  Prefetto  delle  Antichità,  tutto  fornivagli  oc- 
casioni e mezzi  di  far  ufo  de’  materiali  che  raccoglieva  , e degli 
oggetti  che  avea  fott’  occhi  , nello  diidio  de’  quali  ei  tutta 
concentrata  aveva  l’attività  e l’energia  del  fuo  fpirito . 
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Egli  pienamente  padrone  di  fé  flefTo  e del  tempo  viveva 
in  quell’indipendenza  che  è la  vita  del  genio:  contento  di  una 
femplice  mediocrità  , non  conofceva  altre  palTioni  fuorché  quelle 
che  vieppiù  fubhmar  poteano  il  Tuo  fpirito  : era  sì  fervido  il 
defiderio  di  fapere  ond’-era  animato,  che  tutto  il  refto  trafcurava, 
e detto  farebbefi  aver  egli  indoffato  il  pallio  della  doica  indo- 
lenza . Si  fviluppò  allora  vieppiù  il  fuo  carattere  morale  ; e da 
ciò  che  ho  fin  qui  detto  del  fuo  temperamento,  de’ primi  tratti 
della  fua  vita  , della  fua  attività  nello  ftudio  , e delle  efterne 
circofianze  , fi  può  agevolmente  argomentare  come  diverfe  e 
forprendenti  qualità  ornar  dovefiéro  il  cuore  di  quello  grand’ 
uomo  . Ma  qui  io  non  deggio  parlare  che  dell’  Antiquario  , e 
di  ciò  che  ferve  a farci  conofcere  Winkelmann  come  tale  . 

La  fua  vivace  ed  operofa  immaginazione,  accompagnata 
fempre  dalla  rifìefiione , non  efiiminava  mai  fenza  frutto  le  anti- 
che opere  dell’arte;  eia  continua  illancabile  diligenza,  con  cui 
teneva  dietro  ad  un  oggetto  , dovea  necelfariamente  portarlo  a 
tali  olTervazioni  , che  altri  prima  di  lui  fatte  mai  non  aveva  » 

Lo  fludio  delle  antichità  era  fin  allora  dato  trattato  in 
maniera  che  non  formava  ancora  un  fillema , nè  erale  data 
ancor  data  una  certa  forma  . Al  rinafcimento  delle  lettere  oc- 
cuparonfi  i primi  antiquarj  della  topografia  di  Roma  ; e quin- 
di per  lungo  tempo  le  antiche  ifcrizioni  furono  fe  non  la 
fola  , almeno  la  più  importante  cura  de’  letterati  . Altri  li- 
mitaronfi  alla  numifmatica  , occuparonfi  altri  unicamente  degli 
antichi  vali  e utenfili  , ovvero  de’  prifchi  riti  e codumi  , e 
ad  alcuno  pur  badò  di  darci  un  dizionario  latino  delle  cofe 
più  ufuaii . Quando  poi  fi  cominciò  a fare  qualche  attenzione 
agli  antichi  lavori , prendeafi  ad  efaminarne  uno  o più  in  parti- 
colare , ma  non  penfavafi  ancora  a formarne  uno  dudio  fide- 
matico . Avrebbono , a vero  dire  , gli  Italiani  dovuto  trattare 
de’  gran  monumenti  dell’arte  predo  di  loro  ferbatifi  , cioè  del 
Laocoonte  , dell’  Apollo  di  Belvedere  , della  Niobe  ec.  ; ma 
eifi  , trafcurando  quedi  grandi  oggetti,  profufero  un’ampia  e 
ducchevole  erudizione  fu  figurine  infignificanti  , fu  idoletti , o 
- ^ fi’ 
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rimili  piccoli  lavori  di  bronzo  : e ne’  commenti  cbe  ci  hanno 
dati  fu  tali  oggetti  , quanto  mai  non  fono  efìl  lontani  dall’  aver 
le  vifte  e ’l  gudo  d’  un  vero  conofcitore  ! 

La  prima  regola  di  critica  per  un  Antiquario  elfer  dee 
queda.  = Per  ben  efaminare  e giudicare  un  antico  lavoro 
bifogna  penetrare  nell’  idea  e nello  (pirico  dell’  artifla  che  lo 
ha  efeguito.  = Giova  perciò  faperne  1’ età  e le  circoPanze 
de’  tempi  , e quelle  particolarmente  in  cui  egli  trov^avafi  , e 
indagare  le  mire  ch’egli  av^ea  lavorando.  Così  con  altr’ oc- 
chio efamiuar  fi  deve  un’  opera  privata  che  una  pubblica  , 
una  copia,  un  lavoro  d’imitazione,  o de’  fecoli  poPeriori , 
che  un  originale  e un’  opera  de’  primi  o de’  bei  tempi  dell’ 
arte  . Deve  altresì  I’  Antiquario  aver  di  quePa  una  giuPa 
idea,  sì  per  l’invenzione  che  per  1’ efecuzione  dell’ artiPa , 
quando  efaminar  vuole  e fpiegar  un  antico  monumento  . La 
favola  deve  Tempre  eifere  prefente  al  Tuo  fpirito  , e que’ 
tratti  di  e(Ta  principalmente  e quelle  idee  che  più  volen- 
tieri folcano  efprim.ere  gli  artiPi . Ove  ciò  non  baPi , fcorra 
allora  per  le  altre  mitologie  , e per  tutte  le  Porie  , parago- 
nandone le  opinioni  , e gli  avvenimenti  coi  fuggetti  che 
vede  rapprefentati  , per  ifcorgerne  i rapporti  ; e quando  tro- 
vati gli  abbia  , gli  efponga  allora  , di  quella  fola  erudizione 
tifando  , che  per  rifchiarare  1’  antico  monumento  è necelTaria. 
Che  fe  nulla  trova  che  corrifponda  all’  idea  dell’  antico  ar- 
tiPa , rifparmii  in  tal  cafo  a fe  e a leggitori  un’  inutile  di- 
ceria : tutto  al  più  brevemente  efponga  le  ragioni  per  cui 
crede  non  poterfene  dare  una  fpiegazione . 

Ma  ben  diverfamente  ufa  la  turba  degli  Antiquarj.  Efìi 
abbracciano  il  primo  penfiere  che  lor  fi  piefenta  , e lo  traf- 
portano  nell’  opera  che  efaminano  •,  s’  attengono  ad  una  mito- 
logia triviale  , o alle  notizie  comuni  deli’  antica  Porla  , co- 
piano citazioni  e tePi  che  fono  fuor  di  propofito  , o non 
provano  nulla  ; nè  abb..Panza  fanno  le  lingue  e T arte  per 
entrar  nella  mente  de’  prifchi  (crittori  , e degli  antichi  maes- 
tri . Quindi  appena  fanno  parola  del  merito  di  tali  raonu- 
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menti  riguardo  all’  arte  , nè  tampoco  indicar  ne  fogliono 
r ampiezza  , la  grandezza  , o altre  limili  proprietà  generali  5 
e per  lo  più  ne’  libri  loro  non  v’  è che  un  ammalio  d’  eru- 
dizione fenza  fcelta  e fenza  guflo  . 

Winkelmann  accefe  , per  così  dire  , in  Roma  la  face 
onde  ben  rifchiarare  gli  antichi  monumenti  . Egli , pieno  lo 
fpirito  delle  vetufte  cofe  , ufato  alla  critica  , profondo  gra- 
matico  nelle  lingue  erudite  , ufo  a bere  ai  fonti  medefimi , 
e a confrontare  inlleme  i greci  fcrittori  , famigliarizzato  co' 
poeti  , e colle  poetiche  favole  , trovò  i migliori  fondamenti 
per  ifpiegare  gli  antichi  lavori , ricorrendo  al  Ciclo  mitico  (i), 
da  cui  vide  quanto  abbiano  prefo  gli  antichi  artifli  , e vide 
che  il  principale  Iludio  dell’  antiquario  per  divenire  buon 
conofcitore  delle  belle  arti  è il  cojìume , olEia  le  ufanze  pro- 
prie de’  varj  tempi . In  tal  guifa  egli  rigettò  moltilTime  mal- 
fondate opinioni,  e riformò  molti  antichi  pregiudizj. 

Il  maggior  fervizio  però  che  Winkelmann  rendeffe  all' 
Antiquaria  fu  quello  di  rimetterla  nel  fuo  vero  fendere , 
cioè  di  rivolgerla  allo  Iludio  delle  arti  del  difegno . Sugli  an- 
tichi lavori  non  aveano  fcritto  mai  gli  arridi  , ma  folo  gli 
eruditi  , i quali  delle  arti  avean  appena  una  leggiera  tintura  ; 
onde  quando  in  un  monumento  antico  rilevavano  una  circos- 
tanza della  Mitologia,  un  ufo  o un  rito  poco  noto,  o tutt’ al 
più  quando  rifcontravano  in  un  antico  fcrittore  un  padb  che 
col  rapprefentatovi  foggetto  combinade , parca  loro  che  nuli’ 
altro  vi  fofl'e  da  ricercare  ; e ben  poco  curaronll  di  efaminare 
r invenzione  , Io  ftudio  , l’ efecuzione  , e tutto  quello  in  fomma 
che  fa  il  merito  dell’ arrida.  Ma  tutto  quedo  ben  efaminò 
Winkelmann  il  quale  portò  in  Italia  un  certo  fenfo  per  la  bel- 
lezza e per  le  arti , a cui  prefentaronlì  al  primo  colpo  i capi 
d opera  del  Vaticano.  Su  di  edi  cominciò  propriam.ente  il  fuo 
dudio  , purgò  ed  edefe  le  idee  che  già  aveva  dell’  arte  -,  e dopo 
d’  elferd  formato  un  gudo  eccellente  e ficuro  volò  dal  bello 

(ì)  Il  Ciclo  mitico  è il  tempo  comprefo  fra  ’l  congiungimento  d’  Urano 
colla  terra  , e 1 ritorno  d’  Ulifle  in  Itaca  . Vedi  la  prefazione  dell’  Au- 
tore ai  Monumenti  antichi  inediti  Parte  I . 
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ideale  fino  ad  un  certo  fpiritualizzamento  delle  figure  . Profeguì 
allora  ad  efiendere  le  Tue  ricerche  e ’l  Tuo  efame  fu  altri  mo- 
numenti , intorno  ai  quali  poteva  altresì  brillare  per  1’  erudizione. 

Viveva  in  Francia  a que’  dì  un  uomo  immortale  , il  qua- 
le fludiava  le  antiche  cofe  colie  medefime  mire.  Era  quefìi  il 
sig.  conte  di  Caylus,  che  aveva  altronde  Tulle  belle  arti  delle 
cognizioni  più  efatte  e più  profonde  , efiendo  un  abile  artifla 
egli  flefib , valente  nei  difegnare  e nell’  incidere  onde  i Tuoi 
T.ritti  fono  per  quella  parte  preferibili  a tutti  gli  altri . 
Vvhnkelmaijn , che  tali  abilità  non  avea,  fu  però  fuperiore  a lui 
per  una  erudizione  ciaiTlca,  e per  avere  {Indiate  principalmente 
le  opere  grandi  che  in  Roma  avea  fott’ occhio  , mentre  il 
conte  di  Caylus  non  potè  occuparfi  che  di  piccoli  lavori  , che 
nella  Tua  Collcr^ione  ha  sì  maefirevolmente  rifchiarati  . 

E quella  clalTica  erudizione  , che  tanto  dillinguea  Win- 
helmann  dagli  altri  antiqirarj , quella  fu  che  atto  lo  rendè  a 
Icrivere  la  Storia  delle  arti  del  difegno . Egli  vagò  lunga- 
mente col  penlìere  prima  di  filTare  le  Tue  idee;  nè  prefe  una 
determinazione  fe  non  dopo  molte  ricerche , lìccome  appare  dalle 
fue  lettere  . Cominciò  a progettare  un  trattato  fui  gullo  degli 
antichi  attilli  ; quindi  volea  defcrivere  le  gallerie  di  Roma  e 
deir  Italia  ; pofcia  le  fcatue  di  Belvedere  ; indi  trattar  del  de- 
pravamento  del  gullo  nell’  arte,  del  reitauramento  delle  flatue, 
e d’  una  fpofizione  de’  più  ofcuri  tratti  della  mitologia . 

Tutte  quelle  fue  idee  portaronlo  a feri  vere  l>z  Storia 
delle  arti  del  difegno  , e i Monumenti  antichi  inediti . E feb- 
bene  in  quella  lì  defideri  generalmente  un  certo  ordine  e una 
chiarezza  maggiore  nel  piano  e nella  dillribuzione  delle 
parti  e di  tutti  gli  oggetti  de’  quali  vi  fi  prende  a trat- 
tare ; ciò  non  oflante  vi  fi  ammira  l’ ellenfione  del  fuo  fa- 
pere  , con  cui  abbraccia  tutto  ciò  che  può  elfere  elfenziale 
all’  arte  antica  . Per  elFa  fi  eftefero  e fi  rettificarono  le 
idee  sì  degli  antiquar]  che  degli  amatori  delle  antiche  cofe; 
onde  ora  tendon  elfi  pure  ad  abbracciare  in  grande  la  natura 
delle  belle  arri  . Una  piccola  gemma  incifa  che  nulla  fignifi- 
ca  , un  rottante  di  bronzo  , una  vecchia  chiave  più  non  oc- 


DI  W I N R E L M A N N . xlvi| 

cuoano  tutto  Io  iluclio  d’ un  erudito  che  fi  argomenta  di 
fublimarne  il  pregio  fu  falfi  dati , o fu  mal  ficuri  principi . 
Ogni  pezzo  antico,  ogni  clafie , ogni  fpecie  vien  apprezzata 
fecondo  il  fuo  vero  merito  , giufia  F ufo  che  farfene  può  , 
e ’l  vantaggio  che  può  arrecare  : F importante  vien  feparato 

dall’inutile:  una  piccolezza  non  fi  fpaccia  più  per  gran  cofa  5 
tutto  fi  colloca  al  luogo  che  gli  conviene. 

Non  leggiero  vantaggio  traile  Winkelmann  per  efiendere 
vieppiù  le  fue  cognizioni  dalla  Defcrb^ione  delle  gemme  in- 
cife  e delle  pajìe  del  mufeo  Stofchiano  . A pochi  mortali  è 
conceduto  d’  aver  fott’  occhio  le  grandi  collezioni  degli  an- 
tichi lavori  ; e Lippert  , moltiplicando  cogl’  impronti  , cioè 
colle  pafie  di  vetro  e cogli  zolfi  le  figure  efatte  delle  an- 
tiche gemme , ha  meifo  in  ifiato  gli  eruditi  e gli  amatori  di 
confiderarne  la  bellezza  meglio  che  far  non  poteano  fui  foli 
difegni  intagliati  in  rame  e fiampati . In  tal  modo  s’  è eftefa 
vieppiù  e rettificata  l’idea  dell’arte  e della  beltà,  e molta 
luce  s’  è apportata  all’  intero  fiudio  dell’  Antiquaria  . Trovali 
diffatti  fulle  gemme  incife  copia  grandiflima  delie  idee  degli 
antichi  attilli *,  e fornifcon’ effe  de’ lumi  onde  pienamente  fpie- 
gare  le  favole  rapprefentate  nei  m.onumenti  deli’  arte  . Le 
imitazioni  degli  antichi  lavori,  alla  maniera  del  Lippert,  fup- 
plifcono  in  certo  modo  a quella  ifpezione  oculare,  che  aver 
non  potrebbe  chi  non  vive  a Firenze  e a Roma.  Sentì  pur 
il  conte  di  Caylus  i vantaggi  di  quello  metodo,  e oltre  le 
gemme  delle  quali  arricchì  il  fuo  mufeo,  difegnò  e copiò  pur 
quelle  che  trovanfi  nel  mufeo  del  re  di  Francia . 

Nei  Monumenti  antichi  inediti  ec.  fembra  che  Winkel- 
mann abbia  avuto  in  villa  di  farli  ammirare  dagli  antiquarj  *,  e 
vedefi  chiaramente  eh’  egli  ha  futa  una  foinma  fatica  per  rac- 
cogliere erudizione,  e farne  pompa  nel  dilucidare  gli  antichi 
monumenti  , e principalmente  que’  baffi-rilievi  che  gli  altri 
aveano  riputati  inintelligibili  . Direbbefi  che  in  tal’  opera  fiali 
lafciato  trafportare  dal  guflo  dominante  in  Italia,  e abbia  più 
del  bifjgno  fatta  mofira  dell’  immenfa  fua  lettura  . Non  inutil 
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lavoro  era  quello  però  . Così  la  morte  non  ne  avelTe  inter- 
rotta la  continuazione  ! Avremmo  quello  di  cui  c è reflato 
il  dcfiderio  , cioè  una  in  certo  modo  perfetta  collezione  de’ 
balfi-rilicvi  fcoperti  a tempi  di  Sante  Battoli,  e d'altri  anti- 
chi monumenti  pofcia  difotterrati , e perciò  dei  più  pregevo- 
li pezzi  che  il  sig.  cardinale  Albani  ha  raccolti . 

Non  tratterrommi  io  qui  Tulle  molte  opericciuole  di  Win- 
kelmann  , le  quali  generalmente  furon  cagione  che  maggior- 
mente s’ eflendelTe  una  più  giufla  idea  dello  fludio  dell’  anti- 
chità, che  gli  Antiquari  rivolgelTero  vieppiù  la  loro  attenzione 
air  arte  e al  bello  , confiderato  sì  nell’  idea  che  nell’  efecuzio- 
ne  , e che  fra  i nodri  tedefchi  principalmente  andafle  Tem- 
pre più  guadagnando  il  buon  guflo,  e lo  fludio  dell’  arte 
medelìma  trovalTe  più  efecutori  . 

Quella  fpecie  d’  edafi  che  rapivalo  ad  ammirare  il  bello 
ideale  d' un  Torfo,  d’ un  Apollo,  e d’altri  fimilì  lavori  del 
prim’ ordine,  s’ è difFufa  in  qualche  modo  in  una  parte  degli 
animi  della  noflra  gioventù  , e gli  ha  accefl  al  fentimento 
del  bello . Che  al  tutto  frammefcere  lì  dovelTe  qualche  cofa 
da  rigettarfi,  e chi  potea  non  afpettarfelo?  In  mezzo  a tutto 
però  fcorgell  Tempre  un  genio  che  vola , e li  fofliene  ove 
altri  precipitarono  ai  Tuolo  . 

La  violenta  morte  di  Winkelmann  fu  una  vera  perdita 
per  le  antichità  come  per  le  belle  arti,  nè  richiamarla  polTo 
al  pendere  fenza  che  ritornino  agli  occhi  le  lagrime . Dubitar 
però  lì  potrebbe  Te  quello  gran  genio  folTe  par  apportare 
alla  coltura  dell’  umano  fpirito  tanti  vantaggi  in  apprelTo  , 
quanti  già  arrecati  ne  avea.  Negli  ultimi  fu<ji  anni  pare  che 
il  Tuo  fludio  più  favorito  non  altro  folTe  che  dilucidare  i la- 
voii  antichi,  che  altri  difperava  di  mai  fpiegare  , e fembra , 
a giudicarne  dai  Monumenti  inediti^  che  il  cielo  d’Italia  gli 
aveife  comunicata  la  malattia  di  voler  Tire  1’  indovino  nell’ 
Aliti  (luria;  onde  cominciava  non  più  a fpiegare,  ma  ad  im- 
mag) Ilare  , e a Tir  il  profeta  anziché  l'editore  de’ monumenti . 

Quel  giudizio  die  richiede  un  fangue  freddo  e una  ri- 

BeiTione 
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fledione  tranquilla  , era  fovente  prevenuto  dall’  accefa  Tua 
fantafia  ; e quella , abbracciando  infiniti  oggetti , aveva  imma" 
ginate  delle  cofe  che  a principio  appena  poffibili  pareano  o 
probabili  , e che  col  richiamarle  fovente  alla  memoria  vi  lì 
erano  imprelTe  sì  fortemente  che  il  buon  Winkelmann  teneale 
come  vere  , legando  a quelle  immagini  delle  idee  fomiglie- 
voli  d’ oggetti  reali  . Quindi  egli  trovava  delle  fomiglianze 
che  altri  non  avrebbe  trovate  giammai  , de’  rapporti  e delle 
bellezze  che  altr’  occhio  fuori  del  fuo  non  avrebbe  mai  po» 
luto  fcoprire  . Egli  aveva  allora  altresì  uno  fvantaggio  per 
la  fìtuazione  incili  era,  e nella  quale,  quanto  s’avanzò  nella 
cognizione  dell’  arte  antica  , altrettanto  perdè  nell’  antica  let- 
teratura . Erail , a cosi  dire , efaurita  la  provvifione  che  avea 
fatta  di  olTervazioni  fu  gli  antichi  , e principalmente  fu  i Gre- 
ci ; e non  aveva  allora  nè  tempo  fufficiente  nè  i comodi  ne- 
ceffarj  per  leggere;  onde  fuppliva  con  riflefifioni  mal  ficure, 

0 colla  fantalia  fovente  fillace  alla  mancanza  delle  cogni- 
zioni che  avrebbe  dovuto  acquiflare  colla  lettura  . Diffatti  un 
uom  di  lettere  fi  fa  maraviglia  vedendo  dal  catalogò  degli 
autori  da  lui  confultati  , eh'  egli  non  ebbe  generalmente  per 
le  mani  le  buone  edizioni  delle  opere  clafiìche  . Non  avendo 
egli  d’ un  Erodoto  , d’  un  Tucidide  ec.  fe  non  le  edizioni 
di  Enrico  Stefano  , o di  Bafilea  , che  non  fono  divife  per 
capi,  quanto  più  faticofo  non  gliele  farà  flato  l’ufo?  Non 
perveniangli  generalmente  le  opere  che  allora  ufeivano  nelle 
altre  parti  d’Europa  fulle  arti  e full’ antichità , ed  ignorava 

1 progreffi  della  letteratura  . Un  evidente  argomento  di  quella 
fua  mancanza  de’  mezzi  per  iftruirfi  lo  abbiamo  nella  parte  flo- 
rica  della  fua  Opera  ( i ) , piena  d’ errori  sì  per  la  cronologia 
che  per  la  verità  degli  avvenimenti . E quefle  offervazioni 
mi  conducono  naturalmente  al  fecondo  de’  punti  propoflimi  , 
cioè  ad  efaminare  quello  che  ancor  refi  a fare  per  lo  fludio 
dell’  Antiquaria  . Io  ciò  ripartirò  in  due  clafiì  , la  prima 
delle  quali  ha  un  più  fretto  rapporto  con  quello  che  già 
(i_)  Cioè  ne’  Libri  IX-XIl  di  quell’edizione. 
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Winkelmann  ha  fatto  , e V altra  riguarda  le  cofe  più  in  generale . 

Le  ofTervaziuni  eh’  io  ho  pubblicate  fu  i Trattati  delle 
opere  antiche  di  Winkelmann  varj  oggetti  prefentano  fu  i 
quali  gli  eruditi  Antiquarj  dovrebbono  rivolgere  la  loro  at- 
tenzione . Gli  ferirti  di  Winkelmann  fono  clalTici  ; la  fua 
Storia  deir  arte  è un  libro  unico  nel  Tuo  genere  . I grandi 
fcrittori  hanno  generalmente  avuto  lo  ftelfo  deflino  di  elTere 
per  un  tempo  tenuti  come  oracoli  , coficchè  niuno  ofalTc 
mover  dubbio  fulle  loro  opinioni  . Così  quanto  contienfi  ne- 
gli fentti  di  Winkelmann  fembra  che  fi  tenelTe  a principio  per 
cofa  dimoflrata  , fu  cui  vano  folTe  di  fare  ulteriori  ricerche  . 
Per  tanto  a mio  parere  il  primo  palio  da  farli  per  lo  (Indio 
dell’  Antiquaria  , partendo  dalle  notizie  lafciateci  da  Winkel- 
mann , farebbe  un’  efatta  e diligente  critica  della  fua  Storia  , 
accompagnata  da  prove  certe  di  ciò  che  in  ella  fi  aflerifee . 

La  parte  dorica  di  taf  Opera  ha  più  bifogno  d’  ogn’  altra 
d’edere  compiuta  e rettificata,  tanto  più  che  nel  giudicare  del 
pregio  degli  antichi  lavori  e nel  determinarne  lo  dile  I autore 
s’  appoggia  fovente  a opinioni  doriche  manifedamente  falfe . 

Winkelmann  ci  ha  aperta  la  drada  alla  buona  maniera 
d’ illudrare  i monumenti  antichi  , fe  non  che  dobbiamo  ben 
guardarci  dall’ imitar  da  lui  quella  fpecie  d’ ifpi razione , e 
quel!  inchinamento  a profetizzare  ciò  che  uno  immagina  di 
vedere,  anziché  ad  ilpiegare  quello  che  v’ è dillitti. 

Havvi  una  maniera  di  critica  antiquaria  che  , quanto  è 
deura  e necedaria  , altrettanto  è data  trafeurata  finora . Qual- 
ora eliminar  fi  deve  un  antico  fcrittore  , o fpiegarne  qual- 
che pado  difficile  , la  prima  cura  non  è ella  d’  efaminare  fe 
r opera  è genuina  , e fe  quel  pado  non  è guado  ? Non  al- 
trimente  adoperar  fi  deve  cogli  antichi  monumenti;  e prima 
d’  ogni  altra  ricerca  dee  precedere  queda  domanda  = Il  la- 
voro è egli  veramente  antico  ? Di  qual  età  è egli  ? - come 
e in  quali  parti  è egli  dato  rifarcito  e ridaurato  ? = Quede 
domande  però  non  fempre  fi  fanno  ; anzi  fi  ometton  fovente 
dagli  Antiquarj  , i quali  in  un  monumento  dell’  arte  fogliono 
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illuftrarè  del  pari  I’  antico  lavoro  e ’l  moderno  raffetta  men- 
to , e ci  danno  come  un’  idea  dell’  opera  fielTa  ciò  che  è 
ftato  immaginato  da  chi  ridaurolla  . Eppure  v’  è in  ciò  fpelTo 
una  gran  differenza  e principalmente  nelle  ffatue  muliebri  , 
ove  in  un’  antica  figura  veggonfi  delle  parti  fproporzionate  ,, 
degli  attributi  che  non  convengono  , il  coftume  non  ofTervato 
per  colpa  dell’  artifla  che  nel  fecolo  decimofeflo  e ne’  fe- 
guenti  l’ebbe  a raflettare,  fenza  avere  le  necelTarie  cognizio- 
ni e ’l  vero  fpirito  dell’  antico  . 

E’  certo  che  1’  allegoria  è una  'ricca  ed  ottima  forgente 
per  r invenzione  , e perciò  dovrebbono  da  effa  fcegliere  gli 
artifti  i foggetti  delle  loro  opere . Winkelmann  loro  fegnò 
delle  nuove  tracce,  eziandio  fu  queflo  campo.  Le  feguano  , 
ma  con  meno  artifizio  , con  maggiore  femplicità . 

La  feconda  claffe  delle  cofe  che  hanno  a fàrfi  per 
r avanzamento  dell’  Antiquaria  è più  generale  . Noi  fiam’  ora 
mefli  fui  buon  fentiere  , ed  abbiamo  apprefo  a confiderare 
i monumenti  dell’arte  come  tali;  quind’ innanzi  ciò  che  fi  è 
confervato  degli  antichi  lavori , e ciò  che  fi  va  giornalmente 
fcoprendo  , prenderà  tutt’  altro  afpetto  . Piccolo  è il  numero 

delle  opere  che  moftrano  il  genio  creatore  , e la  mano  del 

grand’  artifla . Quello  fteffo  finiftro  fato  per  cui  pochi  fcrit- 
tori  clafiìci  de’  buoni  tempi  a noi  pervennero  , mentre  infi- 
niti libri  o cattivd  o inutili  fi  confervarono  , ha  del  pari  in- 

fluito filile  arti-,  ma  per  quefle  fortunatamente  poffiamo  trarre 
vantaggio  eziandio  da’  mediocri  lavori  , ove  nè  mae'ftria  fcor- 
gefi  , nè  guflo  . Copie  fon  quelle  fovente  di  opere  antiche 
e migliori  , che  il  tempo  ha  diflrutte  ; e perciò  occupano 
utilmente,  or  efaminando  in  effe  1’  idea  d’ un  artifla,  or  con- 
fiderandone  1’  invenzione  o ’l  vario  modo  d’  efprimere  un  già 
noto  foggetto.  Servono,  fe  non  ad  altro  , a moltiplicare  gli 
oggetti  fu  i quali  fare  il  confronto  , ad  eflendere  le  idee  che 
già  abbiamo  dell’  arte  e delia  favola  , e a più  facilmente  in- 
tendere e meglio  illuflrare  gli  antichi  monumenti  . Per  lo 
fielfo  meccamfmo  dell’  arte  quanti  lumi  non  ha  egli  ricavato 
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r ingegnofiffimo  conte  di  Caylus  dai  men  pregevoli  lavori? 
Quanto  ci  rimane  d’  antico  tutto  può  divenir  utile  , fol  che 
fi  prenda  ne’  fuoi  giulìi  rapporti  , fol  che  lo  efamini  un  oc- 
chio intelligente  . E’  forza  però  di  convenire  che  lo  hudio 
dell’  Antiquaria  è sì  eftefo  , che  abbracciar  tutto  noi  può 
r umano  fpirito , nè  ad  erudirli  in  tutte  le  fue  parti  balla 
r umana  vita  . 1 lavori  dell’  arte,  che  rim^illi  ci  fono  , trovanfi 
ripartiti  in  Roma  nelle  cafe  e nelle  ville  de’  privati  signori , 
in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ifpagna  , e in  Ger- 
mania , e giornalmente  fe  ne  fcoprono  de’  nuovi . 

Le  notizie  riguardanti  quelli  lavori  in  quanti  libri  non 
fono  elleno  fparfe  , e divife  ? E in  quali  libri  ? Per  la  mag- 
gior parte  non  polfono  leggerli  fenza  naufea  . Un  catalogo , 
un  repertorio  di  tutti  gli  antichi  monumenti  che  noti  ci  fono, 
farebbe  una  delle  prime  opere  che  far  dovrebbonfi  per  favo- 
rire i progrelfi  dell’  Antiquaria  . Quello  catalogo  a principio 
non  avrebbe  ad  edere  che  dorico  e letterario  , contenendo 
un  ragguaglio  di  tutto  ciò  , che  riguarda  ognuno  de’  pezzi  , 
coi  giudizj  che  ne  fono  dati  portati  , e indicando  i libri  ove 
fe  ne  trovi  il  racconto  , o fe  ne  vegga  la  figura . Dopo  la 
prima  edizione  1’  opera  todo  diverrebbe  più  compiuta  e più 
giudiziofa  *,  e ad  eifa  far  potrebbonfi  , anzi  farebbonfi  fenza 
dubbio  tratto  tratto  de’  nuovi  fupplementi . 

In  fecondo  luogo  farebbe  da  farli  una  buona  introduzione 
allo  dudio  dell’ Antiquaria,  e alla  maniera  di  conofcere  le  opere 
antiche  • Quella  introduzione  contener  dovrebbe  una  notizia 
edenziale  di  ciò  che  d’  antico  s’  è confervato  , e delle  diverfe 
maniere  e dadi  , indicando  ciò  che  è eccellente  , e le  ragioni 
per  cui  è tale  *,  e finalmente  un’  introduzione  pratica  che  in- 
fegnade  a ben  efaminare  , e ad  ifpiegare  gli  antichi  lavori  , 
delle  ie  cognizioni  uecelfarie  per  ciò  che  è meccanifmo  dell’ 
arte  , per  la  mitologia , o dona  eroica  da  eda  rapprefentata  , 
e v’  aggiugnede  un  compendio  dòrico  delle  arti  del  difegno  . 

Si  fono  già  fatti  i primi  padì  per  queda  drada  nelle 
Univerfità  della  Germania;  nelle  pubbliche  fcuole  e ne’ coi- 
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legj  s’  è cominciato  ad  infegnare  con  ordine  lo  fludio  della 
bella  antichità  . Kefla  folo  che  fi  filli  un  certo  metodo  di 
quella  faenza  adattato  alle  ville  diverfe  de’  viaggiatori  che 
chieggono  femplici  e brevi  notizie  , della  nobile  gioventù  che 
s’illruirce,  e degli  eruditi  che  vi  fanno  delle  profonde  ricerche. 

Manca  ancora  per  quello  lludio  un  buon  trattato  delle 
altre  fcienze  che  all’  Antiquaria  fervono  d’  ajuto  , e princi- 
palmente un  buon  libro  fulla  favola  . Abbiamo  gran  numiero 
di  mitologie  ; ma  non  fo  qual  malo  genio  fiafi  fempre  impof- 
felfato  di  coloro  che  le  fcrilfero  . Nelfuno  s’  è accinto  all* 
opera  che  prevenuto  già  non  folle  in  favor  d’  un  ipotell  j 
fecondo  la  quale  tutte  ha  rivolte  e piegate  le  antiche  favo- 
le ; e di  tali  ipotell  niuna  ve  n’  ha  che  Ila  fiata  immaginata 
fecondo  il  vero  fpirito  dell’  antichità  . Una  mitologia  a noi 
abbifogna  che  fia  un  femplice  racconto,  che  prefentici  la 
forma  originale  , o la  piìi  antica  almeno  , in  cui  ogni  favola 
è a noi  fiata  tramandata  dai  primi  poeti  , o dai  più  vetufii 
artefici  *,  e quindi  riportici  tutt’  i cangiamenti  che  ha  fubiti  e 
le  aggiunte  , e modificazioni  fattevi  in  apprefib  . La  migliore 
fpiegazione  , che  far  fi  polTa  delle  favole  , è quella  di  pre- 
fentarle  quali  furono  , feguendone  la  traccia , e le  alterazio- 
ni dalla  prima  invenzione  fino  a noi . 

E qui , immortai  Winkelmann  , mi  prefento  in  penfiere 
alle  tue  ceneri,  e a te,  Eroe  benemerito  dell’umano  fpirito, 
conficro  quelli  fogij  che  al  giudiziolilfimo  efame  deH’illufire. 
Società  fottopongo.  Io  di  te  parlai  e delle  tue  opere  con 
quella  libertà  che  tu , Anima  grande , riputavi  la  più  bella 
delie  tue  doti  . Tu  otterrefii  il  più  gloriofo  ferto , di  cui 
pofia  r urna  tua  coronarli , fe  le  tue  meditazioni  operalfero 
in  modo  che  fi  delfe  una  più  perfetta  forma  allo  fiudio 
deir  Antiquaria  . Quefio  nobile  fiudio  , mal  promofib  finora  , 
perchè  trattato  del  pari  da  mano  maefira,  e da  inerudito  pe- 
dante , molto  influir  potrebbe  non  folo  a perfezionare  1’  arte 
de’  nofiri  contemporanei  e ’l  gufio  loro  , e a facilitare  V in- 
venzione; ma  eziandio  ad  abbellire  ed  efiendere  l’ immagina- 
zione della  gioventù  fiudiofa  , e deftare  in  loro  un  vivo  fen- 
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timento  pel  vero  , pel  bello  , e pel  grande  nell’  arte  , nella 
natura  e nel  morale  . Alla  mente  dell’  uomo  già  erudito  fer- 
virà  quefto  lludio  a meglio  conofcere  il  vero  fpirito  dell’ 
antichità , a fpargere  della  luce  bulle  opinioni  de’  primi  feco- 
li  , principalmente  riguardo  alla  religione  e alle  leggi  *,  e il 
filofofo  potrà  meglio  ragionare  bulla  ftoria  dello  bpirito  uma- 
no , sì  nell’  immaginare  che  nell’  operare  . 

A quefto  sì  lodevol  fine  già  molto  ha  fatto  il  Serenib- 
fimo  Principe  , formando  un  mubeo  d’ antichi  lavori , ed  eri- 
gendo per  illuftrare  le  antichità  un’  Accademia  , al  cui  giudi- 
zio quefto  mio  elogio  bottometto . 

Ec  dubitamus  adhuc  yinutem  extendere  faclis  ? 
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Le  arti  che  hanno  connefllone  col  difegno  , ( e che  noi  in  Idea  ge- 
quefta  Storia,  per  amor  di  brevità  , chiameremo  fovente  col 
lemplice  nome  di  Arte  ) cominciarono , ficcome  tutte  le  altre  difegno . 
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umane  invenzioni  , da  ciò  eh’  era  di  pura  necelTità  : afpiraro- 
no  quindi  al  bello  ; e pofeia  paflarono  all’  ecceffivo , e al 
caricato  . Ne  fono  quelli  i tre  principali  periodi . 

Le  opere  dell’  arte  ne’  loro  principi  , come  i più  be- 
gli uomini  allorché  nafeono  , non  altro  furono  che  abbozzi 
grolfolani  , e come  i femi  di  varie  piante  altronde  fra  loro 
diverfe , le  une  dalle  altre  appena  dillinguevanfi . L’  arte  flelfa 
nel  fuo  fiore  , e nella  fua  decadenza  s’  alfomigliò  in  qualche 
modo  a que’  gran  fiumi  , che  ove  più  eftefi  elTer  dovrebbono  , 
o in  piccoli  rufcelli  finifeono  , o interamente  fi  perdono . 

Quell’  arte  prelfo  gli  Egizj  fi  può  paragonare  ad  una 
pianta  vigorofa  , a cui  o la  corrofione  d’  un  infetto  , o al- 
tro accidente  abbia  impedito  di  crefeere  , e d’  ingrandirli . 
Elfa  bensì  fenz’  alcun  decadimento  collantem.ente  ferbofii  a 
quel  punto  a cui  crebbe  ne’  primi  tempi  , ma  fenza  perfe- 
zionarli mai  ; e nello  flato  medefimo  fembra  elferfi  mantenuta 
fotto  il  dominio  de’  Perii  fino  ai  re  greci.  Prelfo  agli  Etruf- 
chi  mentre  più  fioriva  , era  fimile  ad  un  torrente  , che  tu- 
multuofo  feorre  fra  dirupi  e falfi  , poiché  duro  infatti  , e 
forzato  è il  loro  difegno  *,  ma  prelfo  i Greci  fu  fimile  a 
maellofo  fiume,  che  mentre  in  fuo  corfo  va  fempre  crefeen- 
do  , bagna  di  limpid’  acque  le  fponde  di  fertili  piagge  fenza 
mai  foverchiarle  . 

L’  arte  fi  è principalmente  occupata  dell’  uomo  , onde 
poffiamo  a quello  riguardo  dire  con  più  ragione  che  Prota- 
gora (u)  elfer  1’  uomo  di  tutte  le  opere  dell’  arte  la  mifura , 
e la  regola  ; e fappiamo  dai  più  antichi  fiorici  , che  le  pri- 
me figure  difegnate  rapprefentarono  1’  uomo , non  i tratti , e 
le  fembianze  , ma  folo  i contorni  dell’  ombra  delineandone  . 
Da  quelle  femplici  forme  fi  pafsò  a fegnare  le  proporzioni  , 
s’  acquifiò  della  giufiezza  , e 1’  artefice  fatto  più  franco  s’ av- 
venturò ad  operare  in  grande  . Così  1’  arte  fi  efiefe  , fi  mi- 
gliorò, e finalmente  fotto  i Greci  follevoflì  a grado  a grado 
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al  più  alto  punto  di  perfezione.  Quando  poi  fi  giunfe  a ben 
prendere  T infieme  di  tutte  le  parti , e a ben  adattarvi  gli 
ornati  , nel  volere  avanzarli  ancora  fi  cadde  nell’  eccefib  , fi 
perdè  la  grandezza  dell’  arte  , e 1’  arte  iftelTa  finalmente 
mancò. 

Ecco  in  brevi  termini  l’ idea  di  quella  Storia . Si  defcri- 
veranno  in  quello  Libro  le  arti  del  difegno  quali  furono 
nella  loro  origine  ; fi  palferà  quindi  a trattare  delle  diverlè 
materie  fu  le  quali  lavorarono  gli  ardili  , e pofcia  dell’  in- 
fluenza de’  climi  fu  di  effe  . 

Cominciarono  le  arti  del  difegno  da  femplici  immagini 
e figure  foggiate  di  argilla , e per  confeguenza  da  una  fpecie 
di  llatuaria . Può  anche  un  fanciullo  dare  ad  una  molle 
malfa  una  certa  forma , ma  non  può  sì  facilmente  difegnare 
fu  una  fuperficie  piana  ; poiché  per  quella  balla  aver  d’  una 
cofa  la  femplice  idea , laddove  a difegnare  ben  altre  cogni- 
zioni fi  richieggono  . La  pittura  venne  in  feguito  ad  ornare 
la  llatuaria  . 

Sembra  che  le  arti  preffo  i differenti  popoli  che  le 
hanno  coltivate  y abbiano  cominciato  nella  fieffa  maniera  ; e 
non  havvi  ragionevole  fondamento  di  dar  loro  per  patria  un 
paefe  anziché  un  altro  . Se  devono  effe  1’  origin  loro  al  bifo- 
gno  , in  ogni  clima  devon’  effere  fiate  originalmente  imma- 
ginate ; e ove  confiderar  fi  vogliano  , ficcome  la  poefia  , 
quali  figlie  del  piacere  , preffo  ogni  nazione  denno  crederli 
nate,  effendo  quello  connaturale  e neceffario  all’  uomo  al  pari 
di  altre  cofe  che  per  lui  fono  indifpenfabili . E perché  pare, 
che  il  primo  formar  figure  abbia  cominciato  colle  immagini 
degli  dei , perciò  diverfa  dev’  effer  1’  epoca  dell’  origine  dell’ 
arte  preffo  i diverfi  popoli  , a mifura  che  più  prefio  , o più 
tardi  s’  introduffe  preffo  di  loro  un  culto  religiofo  ; cosi  i 
Calde)  e gli  Egiz)  foggiate  fi  avranno  molto  prima  de’  Greci 
le  fenfibili  immagini  de’  loro  numi  per  adorarle  : e da  ciò  nafce 
che  sì  le  arti  del  difegno  , che  le  altre  utili  invenzioni  , le 
quali  hanno  colla  religione  qualche  rapporto  , molto  prima 
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in  Oriente  che  altrove  fiano  fiate  praticate . Diffatti  prima 
che  comincialTe  la  greca  fioria  , le  Sacre  Lettere  già  facea- 
no  menzione  di  fculte  figure  (tz);  anzi  le  flatue,  che  a priiv 
cipio  fcolpivanfi  in  legno  , hanno  prelho  gli  Ebrei  diverfo 
nome  da  quelle  che  fi  fondevano  {b)  : le  prime  in  feguito 
di  tempo  indorate  furono  (c)  , o con  lamina  d’ oro  ricoperte  . 

E’  qui  da  offervarfl , che  coloro  i quali  trattano  dell'  ori- 
gine d’  una  coflumanza , o d’  un  arte , ovvero  del  fuo  paffaggio 
da  una  ad  un’  altra  nazione,  in  ciò  per  lo  più  errano,  che 
fermandofi  fu  pochi  tratti  di  fomiglianza  ravvifati  tra  due  po- 
poli ne  diducono  generali  confeguenze  d’  una  fomiglianza  to- 
tale. Così  argomentò  Dionifìo  d’  AlicarnafTo,  il  quale  veggen- 
do  agli  atleti  romani  una  fafcia  intorno  alle  reni  ad  imitazio- 
ne de’  greci  , ne  inferì  che  quelli  da  qucfli  derivaifero  (^d). 
In  lìmil  guifa  ragionando  alcuni  hanno  immaginata  una  genea- 
logia delle  arti,  e le  fanno  tutte  originarie  di  un  fol  popolo  , 
da  cui  le  altre  nazioni  apprefe  le  abbiano  fucceffivamente . 

Fiorirono  le  arti  in  Egitto  da’  fecoli  più  rimoti  ; e a 
tempi  di  Sefoflri  (<?)  , che  vivea  oltre  trecent’  anni  prima 
della  guerra  di  Troja  , vedeanfl  già  in  quel  regno  per  ordin 
fuo  innalzati  i grandi  obelifchi , che  or  veggonfi  in  Roma. 
Coflruironfl  pure  fùperbi  edifizj  a Tebe  , mentre  ofcure 
ancora  e fra  le  tenebre  erano  le  arti  tutte  prefTo  i Greci . 
Queflo  fi  precoce  avanzamento  delle  arti  in  Egitto  fembra 
doveri!  alla  popolazione  di  quel  regno  , e alla  potenza  de’ 
fuoi  re  , per  le  quali  cofe  fi  poterono  facilmente  perfezio- 
nare le  fcoperte  fatte  da  alcuni  uomini  ingegnofi  , o prefen- 
tate  dal  cafo  ; e tale  popolazione  , e potenza  de’  re  in  Egit- 
to fi  dovea  principalmente  alla  fituazione  , e - alla  natura  del 
paefe . Godendo  queflo  d’  una  temperatura  fempre  eguale  , e 
fotto  un  clima  caldo  , forniva  agevolmente  ai  bifogni  tutti 


<^a)  F.Gcrh.  VofsJn/?.  Poct.  lib.up.  31.  Q)  D ' : ? (0  Efa.  30.  22. 

(J.)  Antiq.  Tom.  lib.  7.  pag.  458.  (e)  V.  Not.  ad  Tac.  Ann.  lib.  2.  c.  60. 
pag.  2$.  Edlt.  Gran.’,  Valcf.  Not.  in  Amm.  Uh.  17.  04.,  <S*  Warburthon 
PJfny  far  Ics  hiérogl.  f.  608.  - ‘ 
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della  vita , e i Tuoi  abitatori  lafciar  potevano  poco  mcn  che 
ignudi  i loro  figli  negli  anni  della  fanciullezza,  onde  la  moltipli-  cap.i. 
cazione  della  fpecie  doveva  edere  prclTo  di  loro  fingolarmente 
eccitata  . La  natura  ha  formato  dell’  Egitto  per  la  fua  fitua- 
zione  un  regno  , a così  dire  , ifolato , indivifibile  , e per 
confeguenza  polfente  , facendovi  fcorrere  in  mezzo  un  gran- 
didimo  fiume , e dandogli  per  confine  da  fettentrione  il  ma- 
re , e dalle  altre  parti  altidimi  monti . Il  corfo  del  fiume  , 
e r eguaglianza  della  fua  fuperficie  non  permifero  mai  che 
fi  dividede  ; e fe  in  certi  tempi  v’  ebbero  più  re  , ciò  ben 
poco  durò  . Quindi  è che  1’  Egitto  più  di  qualunque  altro 
paefe  lunga  pace  e ripofo  ha  goduto;  le  quali  cofe  fanno 
nafcere  le  arti , e i progredì  ne  favorifcono . 

La  Grecia  ali’ oppodo  per  molti  fiumi , monti,  penifole 
ed  ifole  divifa  , ebbe  ne’  più  rimoti  tempi  altrettanti  re  quan-  in  Grecia, 
te  aveva  città , e que’  re  troppo  gli  uni  agli  altri  vicini , 
portati  alle  contenzioni , e alle  guerre  , turbavano  perpetua- 
mente  il  ripofo  ; del  che  e la  popolazione , e feco  lo  dudio 
e gli  utili  ritrovamenti  nelle  arti  molto  danno  rifentivano . 

E’  quindi  facile  1’  argomentare  che  le  arti  fiano  date  molto 
più  tardi  conofciute  in  Grecia  , che  in  Egitto . 

Quando  però  in  Grecia  quede  ebbero  principio  , modra- 
rono  colà  , come  predo  i popoli  orientali , tanta  femplicità  e 
rozzezza  ^ che  ben  può  vederd  non  averne  i Greci  avuti  i 
primi  femi  da  altre  nazioni , ma  ederne  dati  eglino  dedì  i 
primi  inventori . Adoravano  già  trenta  divinità  vidbili , e a 
neduna  ancora  non  aveano  data  umana  forma , contenti  d’ in- 
dicarle per  mezzo  d’  informi  made , o di  pietre  quadrate  , 
ficcome  faceano  gli  Arabi  (a)  , e le  Amazzoni  (^)  : quede 
trenta  pietre  trovaronfi  nella  città  di  Fera  in  Arcadia  ai  tempi 
di  Paufania  (c)  . Tali  erano  la  Giunone  di  Tefpi  e la  Diana 
d’  Icaro  {d)  : la  Diana  Patroa , e ’l  Giove  Milicho  a Sicione  (c)  , 

(a)  Max.Tyr.  Difs.  8.  §.  8.,  & Clem.  Alex.  Coh.ort.ai  Gcm.  c.  4.  (b)  Apollon. 

Argon,  l.  2.  V.  1176.  (c)  Pauf.  lib.  7.  579.  (d)  Id.  lib.  8.  p.  66$.  &c. 
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c la  più  antica  Venere  di  Pafo  (a)  non  altro  erano  che  una 
CAP.i.  fpecie  di  colonne  . Bacco  fu  adorato  fotto  la  forma  d’  una 
colonna  (^) , e 1’  Amore  iflelfo  (c)  , e le  Grazie  (^)  rappre- 
fentate  veniano  da  una  femplice  pietra . Indi  è che  i Greci , 
anche  ne’  più  bei  giorni , ufarono  la  parola  xi6l>v  ( colonna  ) 
per  indicare  una  flatua . Cadore  , e Polluce  difegnati  furono 
dagli  Spartani  con  due  pezzi  di  legno  paralleli  infieme  uniti  a 
due  traverfi  pur  di  legno  (e)  , e quella  primitiva  configura- 
zione 11  ravvifa  tuttora  nel  fegno  n , con  cui  nello  Zodiaco 
fon  figurati  i Gemini  (/) . 

Comin-  In  feguito  di  tempo  furono  mede  delle  tede  in  cima  a 

quede  pietre  (i)*  Eravi  un  Nettuno  così  foggiato  a Trico- 
tai-ruonio  Ioni  (^'')  , e un  Giove  a Tegea  (Ji)  ; 1’  uno  e 1’  altro  in 
Arcadia  , poiché  in  quedo  paefe , piucchè  predo  ogn’  altro 
popolo  greco , ferbaronfi  le  antiche  forme  (i)  : anche  a’  tem- 
pi di  Paufania  eravi  una  Umile  Venere  Urania  in  Atene  (X:). 
Si  manifeda  pertanto  ne’  primi  lavori  de’  Greci  l’ invenzione 
originale,  e come  a dire  il  primo  sbozzo  della  figura.  Gl’idoli 
del  gentilefimo  che  d’  umana  fembianza  non  altro  aveano  che 
il  capo  , fono  pur  mentovati  (/)  nelle  Sacre  Lettere  (2). 
Le  pietre  quadrangolari  con  una  teda  , com’  ognun  fa  , chia- 
mavanfi  Erme , vale  a dire  gran  pietra  (/«)  , nome  che  gli 
fcultori  di  poi  ritennero  . 

(a)  Max.  Tyr.  & Clem.  K\tx.  ll.ee.  (b')  Schwarz  Mifccl.  poUt.  humanìt.p.  67. 
(fc)  Pauf.  lib.  9.  pag.  761.  fi)  là.lw.^.p.7^^-  (^)  Plut.  i^r  .'imor.  frat.p.2.^(). 
(]")  Palmer,  exercit.  in  aucì.  gr^xc.  pag.  223.  Pauf.  Ub.  8.  p.  671.  (K)  iL 
ib.  p.  698.  (J)  lì.ib.  (jc)  li.  lib.i.  pag.  44.  (fj  Pf  I3S-  v.  16.  (/n)  Scylac. 
PcrìpL  p.  52.,  Suii.  voe-  Ep//ct. 

fi)  Gli  Ermi  coi  quali  originalmente  fi  rapprefentava  Mercurio,  devono 
forfè  la  loro  forma  a qualche  miflica  allulìone  , come  vogliono  Macro- 
bio  ( Sat.  l.  i.  c.  19.  ),  e Suida  (in  voec  E/jucc  ) , ovvero  all’ edere  date 
a quedo  dio  , mentre  dormiva , recife  le  mani  e i piedi , come  riferifee 
Servio  (.(Ena'i.  f 8.  v.  138.^.  .Secondo  Paufania  (L.  five  Mejfen.') 
gli  Atenlcfi  furono  i primi  a dare  agli  Ermi  la  forma  quadrata . Cicero- 
n.*  ( L.  i.  ai  Att.  ep.é.)  accenna  alcuni  Ermi  colle  tede  di  bronzo  pode 
fu  tronchi  di  marmo  pentelico  ; e un  Erme , il  qual  fìnifee  in  zampe  di 
leone  pofate  full’  abaco  centinato  d’  un  piladro,  vedefi  fra  le  pitture 
d’ Ercolano  (Tom.  IV.  p.7g.  5.) 

(2)  Il  Salmo  CXXXIV  parla,  è vero,  del  capofolo:  ma  nel  Salmo  CXIII 
(v.7 ove  lì  efpone  lo  dello  fentimento,  fi  rammentano  le  mani  e i piedi . 
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Dopo  quefti  primi  faggi , e abbozzi  della  figura  noi  p^-^-  ‘"Iib.TT”* 
fiamo  e dagli  indizj  che  ce  ne  hanno  lafciati  gli  fcrittori , cap.i. 
e dai  monumenti  medefimi  inferire  F avanzamento  che  fece  la  , ^ imitan- 
fcultura  . A quelle  pietre  , che  aveano  una  iella,  fi  cominciò  dolo  grada- 
a formare  verfo  il  mezzo  la  diverlìtà  del  fello  , che  forfè  ‘ ' 

alle  informi  fembianze  del  volto  non  poteall  ben  difcernere  . 

Ove  pertanto  leggell  che  Eumaro  dipinfe  il  primo  ne’  fuoi 
quadri  la  dilferenza  de’  felTi  (a) , ciò  deve  probabilmente  in- 
tenderfi  de’  volti  giovanili,  ne’  quali  il  pittore  con  tratti  ca- 
ratterillici  e proprj  feppe  un  felTo  dall’  altro  dillinguere. 

Quell’  artefice  vivea  avanti  Romolo , e non  molto  dopo  il  rif- 
tabilimento  de’  giuochi  olimpici  per  opera  d’  Ifito . Diederll 
quindi  alla  parte  fuperiore  della  figura  convenevoli  fembianze, 
mentre  1’  inferiore  avea  tuttora  la  forma  di  un  Erme  , fe  non 
che  la  divifione  delle  gambe  era  per  un  taglio  longitudinale 
indicata  , come  vedefi  in  una  figura  muliebre  ignuda  nella 
Villa  Albani  (Tav.  I.  ).  Nè  io  qui  parlo  di  tal  figura  come 
d’  opera  de’  primi  tempi  della  fcultura  , poidiè  molto  più 
tardi  è fiata  formata*,  ma  bensì  per  dimofirare  , che  tali  an- 
tiche figure  erano  note  anche  ai  più  recenti  artefici  , i quali 
vollero  imitarle . Ignoriamo  fe  gli  Ermi  di  fefib  femminile 
fatti  porre  da  Sefofiri  in  que’  paefi  che  fenza  refifiere  eranfi 
lafciati  foggiogare , fimili  follerò  alla  fummentovata  fiatua , ov- 
vero fe  a difegnare  quel  felTo  , fia  fiato  fcolpito  un  triangolo , 
emblema  con  cui  gli  Egizj  folcano  indicarlo  {6) . 

Finalmente  cominciò  Dedalo  , fecondo  la  più  generale 
opinione , a feparare  1’  una  dall’  altra  le  due  gambe , e a dare 
la  forma  convenevole  alla  parte  inferiore  di  quegli  Ermi . 

Tali  fiatue  ebber  pofcia  da  lui  il  nome  di  Dedali  (3)  . E 

fd)  Plin.  lìb.  35.  c.  34.  (b)  Eufeb.  Prep.  Evang.  lìb.  3.  p.  40. 

(3J  Diodoro  ( BìbL  /.  4.  ) 5 ^ Paufania  ( Lib.  9.  jlve  Beot.  ) , fenibrano  dir  II  con- 
trario di  quanto  qui  alferifce  l’Aut.  Secondo  il  primo  non  fu  DEDALO  che 
immaginò  di  dare  agli  Ermi  le  gambe  , ma  avanti  di  lui  gli  artefici  fa^ 
ceano  le  Jìatue  cogli  occhi  focchìujl , e colle  mani  pendenti , ed  attaccate  ai 
fianchi.  Dedalo  infegnò  il  primo  a rapprefentarle  cogli  occhi  guardanti  y 
a difgiungerne  le  gambe,  e a dijlaccarne  le  mani  dal  corpo-,  per  la  qual 
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l7b7iT  p-ichè  ancor  non  fapeafi  fu  una  pietra  effigiare  un’  intera  ^ 
CAP.  I.  figura  umana  , quello  artifta  lavorò  nel  legno  . Delle  di  luì 
flatue  formarcene  poffiamo  un’  idea  dal  giudizio  che  ne  por- 
tavano gli  fcultori  ai  tempi  di  Socrate  . Se  Dedalo  , dicean* 
effi  , tornafle  al  mondo  , ed  opere  faceffe  Umili  a quelle  che 
ne  portano  il  nome  , farebbe  melfo  a fifchiate . 

Somiglian-  I primi  faggi,  pertanto  della  flatuaria  prelTo  i Greci  fu- 

rono  fommamente  • femplici , e il  più  delle  volte  non  altro 
gare  delle  erano  che  linee  rette  : nè  differenti  furono  i cominciamenti  di 
tre  mento-  queff’  arte  preffo  gli  Egizj  , e gli  Etrufchi  , come  fede 
ne  fanno  le  opere  loro  defcritteci  dai  più  vetufti  fcrit- 
tori  (a)  . Per  ciò  che  riguarda  i Greci  ne  abbiamo  un  monu- 
mento in  una  delle  più  antiche  figure  di  bronzo , effilente 
nel  mufeo  Nani  di  Venezia  , fu  la  cui  bafe  fta  fcritto 

cioè  Policrate  dedi- 
cava; dal  che  lì  può  verofimilmente  inferire,  che  quefti  non  liane 
flato  r artefice.  A quella  maniera  femplice  di  difegnare  develi 
la  raffomiglianza  che  fcorgell  negli  ocelli  delle  telle , sì  delle 
più  antiche  greche  monete  , che  delle  egiziane  figure  : tutti 
fono  allungati  -in  una  fuperficie  piana  , come  in  apprelTo  più 
diffufamente  vedremo.  Egli  è probabile  che  tali  occhi  aveffe  in 
mira  Diodoro  (ù)  , il  quale  , parlando  delle  figure  di  Dedalo  , 
dice  che  formate  erano  ou-p-xci  p.?jxyxo'Tu'(4)  . I traduttori  ren- 
dono le  greche  parole  colle  latine  luminibus  claufls , cogli  occhi 
chiulìj  ma  certamente  mal  s’  appongono:  avendo  Dedalo  vo- 
luto 

Diod.  Sic.  lih.  I.  Strab.  Geogr.  l.  17.  p.  ?o6.  (h)  Hijl.  Ub.  4, 

cofj  fu  da  tutti  fommamente  ammirato.  Oi  vpò  toJto'j  n^x/treu 

ccyu\i£^Tx  T3K  (isv  ouuocTi  fxiujìlirce . Tlpcòrof  S'i  ^iS'ctKoi-  òiiiixràaxf  Stc. 
Pare  dunque  che  prima  di  DED.4LO  già  vi  foffero  delle  ftatue  fintili  alle 
egiziane  , di  cui  fi  parla  più  fono.  Secondo  Paufania  floc.cit.)  Dedalo 
non  ha  dato  il  nome  alle  flatue  , ma  da  loro  Io  ha  prefb  , poiché  Dedali 
chiamar  folcanjì  le  flatue  dì  legno  avanti  che  nafcejfle  in  Atene  Dedalo. 
Wlnkelniann  non  ignorò  quefto  teiìo  di  Paufania  , da  lui  citato  al- 
trove . 

(4)  Diodoro  , come  vedemmo  nella  nota  antecedente  , non  a DEDALO , ma 
a più  antichi  artefici  attribuifee  le'  ftatue  cogli  occhi  focchiufi . 


DELDISEGNO.  9 

luto  far  gli  occhi  alle  fue  figure  , perchè  non  gli  avrebb’  egli  LiB.Tr’ 
fatti  aperti?  Altronde  la  verfione  non  rende  punto  il  fenfo  vero  cap.i. 
e proprio  della  greca  voce  jxfixyxMs , che  lignifica  sbirciare, 
e dicefi  in  latino  nìHare.  Doveafi  dunque  tradurre  conniven- 
tibus  oculis ^ come  traduce!]  pfp.uxóri«  le  femi-apene  lab- 

bra  {a).  Tale  fu  lo  fiato  primiero  della  fcultura.  Le  prime 
pitture  furono  monogrammi , come  Epicuro  chiamava  gli  dei , 
cioè  confifievano  nel  femplice  lineale  contorno  dell’  ombra 
della  figura  umana;  e in  tal  guifa  la  figlia  del  vafajo  Dibu- 
tade  fece  il  ritratto  del  fuo  amante  . 

Da  quelle  linee  e da  quelle  forme  dovea  pur  rifultarne  Dubbio  fe 
una  fpecie  di  figure  , e fon  quelle  appunto  che  figure  egiziane  Jj}ano^^a^p- 
comunemente  s’  appellano  : efie  fon  ritte  fenza  mofla  colle  prefa  l’arte 
braccia  difiefe  incollate  ai  fianchi . E’  vero  che  tale  era  pur 
la  fiatua  eretta  nell’  olimpiade  liv  ad  un  arcade  vincitore  ne’ 
giuochi  per  nome  Arrachione  (b)  , ma  non  per  quefio  fi 
argomenti  che  i Greci  apprendeflero  dagli  Egizj  le  arti  del  dife- 
gno.  Effi  non  ne  ebbero  certamente  l’occafione,  poiché  fino 
ai  tempi  di  Pfammetico , che  fu  uno  degli  ultimi  re  d’ Egit- 
to , era  vietato  a tutti  gli  ftranieri  1’  entrare  in  quel  regno; 
e altronde  molto  prima  tali  arti  prefib  i Greci  erano  in  ufo . 

Che  fe  alcuni  viaggiatori , quali  furono  i Savj  della  Grecia  , 
vi  penetrarono  immediatamente  dopo  la  conquifia  fattane  da 
Perfi , non  altro  fi  propofero  que’  filofofi  fuorché  di  ofier- 
vare  la  forma  del  governo  di  quelle  contrade  (c),  e di  ap- 
prendervi r arcana  fcienza  da  que’  facerdoti  , ma  non  già  di 
conofcerne  le  arti . 

Coloro  i quali  tutto  derivar  vogliono  dall’  Oriente , ben 
maggiore  verofomiglianza  troveranno  facendo  venire  le  arti 
dai  Fenicj  , coi  quali  i Greci  molto  prima  ebbero  relazione , 
e da  elfi  , al  riferire  degli  fiorici  , apprefero  per  mezzo  di 
Cadmo  le  lettere  dell’  alfabeto . Alleati  de’  Fenicj , negli  anti- 
chifiimi  tempi  anteriori  a Ciro  , furono  pur  gli  Etrufchi  (^/), 

(a)  Non.  Dion.  lìb.  4.  p.  75.  (^)  Pauf.  Uh.  8.  p.  682.  (c)  Strab.  Uh.  lo. 
p.  482.,  6-  Fiutare.  Solon.  p.  146.  (d)  Pauf.  Uh.  io.  p.Bi6. 

Tom.  /.  B 
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come  appare  dalla  flotta  comune  , che  quelle  due  nazioni  con- 
tro de’  Focei  armarono  (a)  . ^ 

Tutto  ciò  non  baderà  forfè  a convincere  coloro  a’  quah 
è noto  che  , per  alTerzione  de’  Greci  medefimi  , la  loro 
mitologia  era  venuta  d’  Egitto , e che  gli  egizj  facerdoti 
rivendicavano  le  loro  divinità  , dicendo  non  altro  aver  fatto 
i Greci  che  cangiarne  i nomi  , e gli  emblemi;  le  quali  cofe 
principalmente  da  Diodoro  ci  vengono  rapportate . 

Io  confeflb  che  , fe  nulla  oppor  fi  potefle  a fiffatte 

tedimonianze , da  quedo  paflaggio  della  religione  dagli  Egizj 

ai  Greci  inferir  fe  ne  potrebbe  un  forte  argomento  anche 

pel  padaggio  delle  arti  ; poiché  , ove  ciò  fofle  vero  , ne 

feguirebbe  che  i Greci , in  un  coi  dommi  della  religione , 
e le  form.e  c le  figure  de’  loro  dei  imitate  avrebbono  da  quei 
d’  Egitto  . Ma  ben  lungi  dal  tenere  in  conto  di  vera  tal  fup- 
pofizione  , io  credo  piuttodo  che  dopo  la  conquida  dell’  Egit- 
to fattane  da  AlelTandro  , nel  regno  de’  Tolomei  fuoi  fuccef- 
fori  , gli  egizj  facerdoti  per  dimodrarfi  uniformi  ai  Greci  nel- 
la religione  e 1’  antico  loro  culto  fodenere  , immaginadero 
tal  pretefa  fomiglianza  tra  gli  dei  delle  due  nazioni  per  non 
divenire  , a cagione  delle  modruofe  forme  delle  loro  divinità , 
oggetto  di  rifo  a’  loro  ingegnofi  vincitori , e gli  affronti  evi- 
tare che  loro  altre  volte  fatti  aveva  Cambife  . 

A queda  conghiettura  accrefce  molta  probabilità  ciò 
che  narra  Macrobio  (é>)  del  culto  di  Saturno  , e di  Serapi , 
che  in  Egitto  non  s’  introduffe  fe  non  dopo  Aleffandro  il 
Grande  e a’  tempi  de’  Tolomei  , imitando  allora  gli  Egizj  il 
culto  de’  Greci  d’  Aleffandria . Dovendo  pertanto  i facerdoti 
egizj , per  efercitare  tranquilli  il  lor  minidero  , riconofcere  le 
greche  divinità  e adorarle , non  poteano  prendere  un  miglior 
partito  , che  di  aderire  non  edervi  fu  quedo  punto  differen- 
za alcuna  tra  i Greci  , e gli  Egizj  ; e ove  quelli  di  ciò  con- 
veniffero  , accordare  pur  doveano  d’  aver  ricevuta  ia  religion 


(a)  Herod.  i.  /jg.  43.  (^)  Satura.  Uh.  1.  w/.  7, 
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loro  da  quefti  , che  erano  riconofciuti  per  uno  de’  più  anti- 
chi popoli  della  terra . I Greci  altronde  conofceano  alFai  poco 
la  religione  degli  altri  popoli , ed  è perciò  che  attribuirono 
ai  Perii  una  moltitudine  di  deità , che  ci  hanno  ben  anche  fpe- 
cificate  , mentre  quella  nazione  non  ebbe  mai  altro  dio,  che 
il  Sole  , cui  fotto  r emblema  del  fuoco  adorava  . 

‘ Non  voglio  io  già  qui  oppormi  tutti  gli  argomenti  che 
contro  r opinion  màa  addur  fi  potrebbono  ; ma  non  pofib 
difiimularmi  un’  obbiezione  che  a molti  de’  miei  eruditi  leg- 
gitori verrà  probabilmente  in  pendere . Quando , a cagion 
d’efempio,  vedefi  uno  fcarafaggio , come  immagine  del  fole  (a), 
fcolpito  fu  la  fommità  d’  un  obelifco  , ed  incifo  fu  la  parte 
' convelfa  delle  gemme  egiziane  (^) , e delle  etrufche  , non  fi 
fi  può  a meno  d’inferire  che  gli  Etrufchi  abbiano  dagli  Egizj 
ricevuti  que’  fimboli  ; per  la  qual  cofa  rendei!  anche  verofi- 
mile  che  apprefa  ne  abbiano  1’  arte  dello  fcolpire . E a vero 
dire , non  farebb’  egli  firanifilmo , che  un  sì  vile  e fchifofo 
infetto  fofle  fiato  adottato  qual  fimbolo  facro  non  da  un  folo, 
ma  da  molti  popoli , fenza  che  uno  lo  avefie  apprefo  dall’  altro  ? 
V’  è anche  ragione  di  congetturare  , che  i Greci  medefimi 
fotto  la  figura  dello  fcarafaggio  qualche  cofa  di  particolare 
fignificar  voleflero  *,  e quando  Pamfo  uno  de’  loro  più  anti- 
chi poeti  parla  di  Giove  negli  efcrementi  di  cavallo  invol- 
to (ò)  , intendere  fi  può  bensì , che  per  quell’  emblema  in- 
dicar volefle  che  alle  più  abbiette  cofe  eziandio  la  divinità- 
fi’  efiende  , ma  è più  probabile  ancora  , che  il  poeta , ufando  sì 

(a}  Eufeb.  Prap.  Evang.  lih.  3.  p.  $8. 

Zeu  xiJS'tct  , 5i£i/  , 'aKitfjtiyt 

>75  j yiàt  tvirmi  > KÙt  v.utoviw 
MaJJlmo  fra  gli  dei , nume  fublime  , 

Che  del  cavai , del  mulo , e della  pecora 
Nello  Jlerco  f avvolgi , e net  concime  . 

Ap.  Philoft.  Heroic.  pag.  693. 

G)  Sotto  nome  di  gemme  egiziane  non  intendo  io  già  di  mentovare  la- 
vori d’  antichi  artifti  d’  Egitto  i ma  bensì  quelle  opere  de’  tempi  pofteriori , 
forfè  del  terzo  o quarto  lecolo  dell’  era  criftiana  , che  per  lo  più  fono 
in  bafalte  verdiccio  , e fu  le  quali  fono  incifi  i geroglifici  e le  divinità 
di  quella  nazione . 

B ij 
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LiB.  I.  "baiTa  immagine  , allo  fcarafaggio  alludefTe  , il  quale  nello  fler- 
CAP.i.  co  di  cavallo  o di  bue  vive,  e di  eflb  lì  nutre. 

Ove  però  io  pur  convenga  , che  verofimilmente  dagli 
Egizj  paflalTe  agli  Etrufchi  quella  figura  fimbolica , non  è 
quindi  necelTario  fupporre  , che  per  imitarla  fiano  quelli  andati 
fino  in  Egitto  •,  nè  verofimilmente  v’  andarono  , poiché  ai  tem- 
pi di  cui  parliamo  interdetto  erane  l’ ingreflb  ad  ogni  llranie- 
ro  ; altronde  potè  quel  fimbolo  ben  palTare  a loro  per  qual- 
che altro  mezzo  . Ma  non  può  dirfi  lo  ftelTo  dell’  arte , nè 
potea  quella  impararli  fe  non  colf  illudiarne  i lavori  origi- 
nali , e fui  luogo  medefimo . 

L’  alTerzione  d’  alcuni  greci  fcrittori  che  hanno  pretefo 
elTer  venute  loro  dall’  Egitto  le  arti , ove  anche  generalmente 
folTe  Hata  prelTo  di  loro  adottata  , non  terrebbe!!  ciò  non 
ollante  per  una  diraollrazione  da  coloro , che  ben  conofcono 
quanta  fia  la  mania  degli  uomini  per  tutto  ciò  che  loro  viene 
da’  paefi  llranieri  *,  mania  da  cui  certamente  non  andarono 
efenti  i Greci  , come  ne  fan  prova  quei  di  Deio  , i quali 
pretefero  che  il  fiume  Inopo , palTando  fotto  il  mare  , venilTe 
loro  per  fin  dal  Nilo  (a) , 

Potrebbero  altresì , contro  l’ opinione  di  chi  vuole  le 
arti  derivate  da  un  fol  paefe  , addurli  le  diverfe  ufanze  degli 
artilli  preflb  le  tre  fummentovate  nazioni . Così  p.  e.  preflb  gli 
Etrufchi , come  preflb  i più  antichi  Greci  , incidevafi  f ifcrizio- 
ne  fu  la  figura  medefima  , la  qual  cofa  non  fi  fcorge  in 
niuna  figura  d’  egizio  artefice  , ma  fempre  vedefi  o fililo 
zoccolo  incifa  , o fui  pilallro  che  alla  figura  ferve  d’appoggio. 

Ha  pretefo  il  sig.  Needham  di  dimollrare  il  contrario , fon- 
dandofi  fu  una  tella  di  pietra  nericcia  efillente  nel  regio  mufeo 
di  Torino,  il  cui  vifo  è tutto  fegnato  di  fconofciute  cifre , 
che  a parer  fuo  fono  caratteri  egiziani , alle  lettere  cinefi  mol- 
to fomiglievoli  . Egli  ne  ha  pubblicata  la  defcrizione  colla 
fpiegazione  de’  caratteri  fattali  fare  in  Roma  da  un  Cinefe  ^ 


(a)  Pauf.  Ub.  2.  pag.  122. 
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cfie  tanto  poco  faper  dovea  la  fua  lingua  nativa , quanto  tia  i. 
poco  la  lìinno  que’  cinefi  fanciulli  , che  fono  educati  a Na-  cap.i. 
poli  in  un  collegio  per  loro  illituito . Niuno  di  quelli  ha 
mai  faputo  leggere  lo  fcritto  , con  cui  vengono  fegnate  le 
mercanzie  della  Cina  , adducendo  per  ifcufa  elTere  quelle 
fcritte  nel  linguaggio  de’  letterati  ; nè  ciò  parrà  Urano  a 
chi  fa  edere  colloro  fanciulli  che  , a perfuafione  de’  midlo- 
narj  avendo  abbandonata  la  loro  famiglia,  o edendo  dati  fal- 
vati  dalla  morte  a cui  erano  elpolli , lafciarono  la  patria  tof- 
to  che  r età  loro  lo  permife  , e perciò  poco  o nulla  faper 
podbno  del  natio  loro  idioma.  Altronde  la  teda  di  Torino 
non  avendo  colle  altre  tede  egiziane  conofciute  la  menoma 
fomiglianza  , e lavorata  edendo  in  una  fpecie  di  pietra  tene- 
ra chiamata  bardiglio  , deve  edere  1’  opera  d’  un  impodore  . 

Col  tratto  di  tempo  perfezionandoli  i talenti,  gli  artidi 
etrulchi  e i greci  non  li  limitarono  pm , come  gli  egizj , alle  dar  azione 
figure  ritte  e fenza  moda  , ma  i diverd  atteggiamenti  ne  alle  figure . 
efprelTero . E poiché  nelle  arti  il  bello  è fempre  preceduto 
dalla  feienza,  e queda  è fondata  fu  drette  e fevere  regole, 
d cominciò  con  un’  efpredlone  regolare  e forte.  Allora  il  di- 
fegno  fu  efatto , ma  angolofo  *,  energico , ma  duro , e foven- 
te  più  forte  del  dovere  , quale  negli  etrufehi  lavori  lo  feor- 
giamo  3 e quale  pur  fi  vide  rinafeere  , con  maggior  perfe- 
zione però  , in  tempi  a noi  più  vicini  nelle  opere  di  Mi- 
chelangelo. Veggonfi  ancora  lavorati  in  quedo  gudo  de’  baf- 
fi-rilievi in  marmo  , e delle  gemme  incife  , che  deferiverò  a 
fuo  luogo . Fu  queda  la  maniera  , che  i fummentovati  fcrit- 
tori  paragonarono  all’  etrufea  (^à) , e che  pare  edere  rimada 
propria  della  fcuola  eginetica  ; poiché  gli  artidi  di  quell’  ifo- 
la  abitata  da  Dorj  (<5)  fembrano  avere  più  d’  ogni  altro  po- 
polo confervato  1’  antico  dile . 

Strabone  (c)  ha  ufato  nel  non  fuo  fenfo  la  voce  crxoXfd; 
volendo  fpiegar  con  eda  l’efpredione  forte  dell’  atteggiamento 


(d)  Diod.  Sic.  & Strab.  ll.ee.  (F)  Her.  Uh,  8.  p.  301.  (c)  Geogr.  l.  i $.  948. 
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LiB_  j,  nelle  figure  che  più  non  erano  fecondo  1’  antica  maniera . Im- 
CAP.  I.  perocché  narrando  egli  che  vedeanlì  in  Efefo  molti  tempj , 
altri  antichiffimi  con  ftatue  di  legno  de’  primi  artifti  , 
altri  più  recenti  con  ftatue  di  moderno  lavoro  , chiama  quel- 
le > e quelle  SxoXiii  t . Or  egli  non  volle 

fenza  dubbio  darci  ad  intendere  che  le  ftatue  più  recenti 
mediocri  fodero  e difettofe  , lìccome  1’  ha  intefo  Cafaubono, 
che  tradufte  crxoXtòs  per  pravus  ; poiché  Strabone  dato  av- 
rebbe tal  nome  alle  ftatue  più  antiche  , anzicché  alle  pofterio- 
ri.  L’  oppofto  di  (pxoXta;  fembra  elfere  òp0d5  *,  e quella  vo- 
ce , allorché  li  riferifce  alle  ftatue , come  preftb  Paufania  ove 
parla  della  ftatua  di  Giove  opera  di  Lisippo  (^z)  , vien 
da  traduttori  fpiegata  per  una  politura  diritta , laddove  li- 
gnifica piuttofto  un’  attitudine  fenza  molTa  , e fenza  azione  • 

(a)  Pauf.  lib.  2.  f . I s $. 
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:J^!JS-=itdfe-!!^^Hfe=iitSSp=^-SÌp=4taS==^  LIB.  1. 

CAP.  II. 

Capo  IL 

eli  artìjlì  cominciarono  a lavorare  in  argilla formandone  Jlatue.,, 
modelli ...  e va/ì  — Scolpirono  quindi  il  legno  . . . /'  avorio  . . • 
le  pietre  ...  il  marmo  ...  e le  fatue  medejime  colorirono  — 
Lavorarono  in  bronip  anticamente  ...  e v ebbero  di  quejla 
metallo  de  vaji ...  e delle  figure  ...sì  preffo  i Greci  . . . che 
prejfo  i Romani  — Jncifero  pofeia  le  gemme  — Fecero  molto 
ufo  del  vetro  . . . non  folo  pe  vaJi  d’  ogni  maniera  ...  e pei 
pavimenti  . . . ma  eigandio  formandone  una  fpecie  di  mujaico 
fujò  . . . delle  pafie  dì  vetro  a imita^ion  delle  gemme  ...  e 
de’  vaji  con  figure  e altri  lavori  rilevati . 

Esaminando  le  materie  diverfe  fu  cui  lavorarono  gli  anticfii  Gli  anlf- 
fcultori , vedremo  al  tempo  medefimo  il  vario,  progre/To  del-  a^^Ta- 
le  arti,  che  in  tanto  più  dure,  e difficili  materie  impiega- vorare in ar- 
ronfi,  quanto  più  s’avvicinavano  alla  perfezione.  Che  1’ 
gilla  fia  fiata  la  più  antica  materia  , fu  cui  s’  efercitò  la  fcul- 
tura  , lo  dimofirano  i più  vetufii  idiomi  , ne’  quali  la  voce 
ifielTa  che  fignificava  il  vafajo  , indicava  eziandio  lo  fcultore 
e lo  fiatuario  (<2)  . 

Efiftevano  ancora  a’  giorni  di  Paufania  in  varj  tempj  im-  ••  fonnan- 
magini  di  divinità  formate  d’  argilla,  come  a Tritia  in  Aca-^^^^  ùame 
ja  in  quelli  di  Cerere  , e di  Proferpina  ( ^ ) ; e in  un 
tempio  di  Bacco  in  Atene  eravi  Amfìzione  il  quale  accoglie- 
va ad  ofpitai  menfa  quefio  ed  altri  dei  (c)  ; ivi  pure  nel 
portico  detto  Ceramico  , appunto  pei  lavori  d’  argilla , vedeafi 
Tefeo  nell’  atto  di  precipitare  Scirone  in  mare , e a canto  ad 
elfo  l’Aurora  che  rapiva  Cefalo:  opere  tutte  d’  argilla  (fi). 

Si  fono  trovate  nell’  antica  già  da  lungo  tempo  fepolta  città 
di  Pompeja  quattro  fiatue  di  terra  cotta , che  or  veggonfi 
nel  mulèo  d’  Ercolano  : due  di  quefte , alquanto  minori  dell’ 
ordinaria  grandezza  umana  , rapprefentano  due  figure  comi- 

fia)  Guffet  Commenu  L.  Hehr.  V.fiJ'  (b)  Pauf.  Uh.  7.  $80.  (0  IL 

Ub.  1.  p,  7.  (d)  Pauf.  ib.  pa§.  8. 
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" UB.  I.  che  dell’  uno  e dell’  altro  fello  con  mafcbere  fui  capo , e le 
cap.il  altre  due,  alquanto  maggiori  della  grandezza  naturale,  un 
Efculapio  raffigurano  ed  una  Igiea . Ultimamente  vi  s’  è pur 
difotte rrato  un  bullo  di  Pallade  di  naturale  grandezza  che  ha 
una  piccola  egida  fulla  Iluiftra  mammella . 

Sogliono  tali  llatue  talora  elTer  pinte  in  rolfo  , e cosi 
dipinta  è una  teda  di  terra  , ed  una  llatuetta  vedita  a fog- 
gia di  fenatore  d’  un  pezzo  folo  collo  zoccolo  , dietro  a cui 
leggell  il  nome  della  figura  CRVSCVS;  quedi  pezzi  trovati 
furono  in  Veletri  nel  giugno  del  1767  , ed  or  fono  amen- 
due  prelfo  di  me . Leggiamo  che  principalmente  fi  dipingeva 
con  quedo  colore  il  volto  di  Giove  (<^)  , e tal  era  quello  , 
che  veneravafi  a Figalia  in  Arcadia  {ò)  : anche  il  dio  Pan 
così  talora  di  rollo  tigneafi  (c) . Tal  codume  è in  ufo  anco- 
ra oggidì  prelfo  gl’  Indiani  e tutti  generalmente  i popoli  bar- 
bari • Forfè  da  fiffittta  dipintura  è venuto  a Cerere  il  fopran- 
nome  di  '^oun/.ònitx  (i),  cioè  roffi-peda . 

L’  argilla , allora  eziandio  che  1’  arte  era  nel  fuo  più  bel 
.. modelli.. fiore  , e ne’ tempi  poderiori  , continuò  ad  elfere  la  materia 
principale  degli  arridi,  sì  pe’  baffi-rilievi,  che  pei  vafi  dipinti. 
Quelli  non  folo  adoperavanfi  nei  fregi  de’  temp]  , ma  fervivano 
ancora  per  modelli , e quedi  col  mezzo  delle  forme  o matrici 
moltiplicarfi  agevolmente  potevano.  Fanno  di  ciò  fede  i mol- 
tiffimi  pezzi  che  ci  redano  rapprefentanti  una  medefima  cofa, 
e fimili  fra  di  loro . A tali  figure  cavate  dalla  forma  dava 
r artefice  1’  ultima  mano  collo  decco  , come  Icorgefi  al  fol  ve- 
derle ; que’  modelli  pendevano  per  io  più  infilati  in  una  cor- 
da nello  dudio  dell’  arrida  ; indi  è che  alcuni  hanno  un  per- 
tugio nel  mezzo  . 

Ne’  lavori  d’  argilla  gli  antichi  maedri  dovente  fiicean 
modra  di  tutta  la  loro  abilità , come  nelle  opere  più  durevoli 
di  marmo  , e di  bronzo  *,  anzi  quelle  efpofero  «gli  occhi  del 

pub- 

(a)  Plin.  i.  3S,  c.  45.  (b)  li.  /.  23.  c.  3.  (c)  Pauf.  l.  8.  p.  63i.  (d)  Pini. 

(il.  6.  V.  126. 
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pubblico , anche  per  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Aleffan-  TriTT" 
dro , ai  tempi  di  ^ Demetrio  oPoliorcete  nella  Beozia,  nelle  cap.il 
città  vicine  ad  Atene , e nominatamente  a Platea  (a) , in 
occafione  delle  felle,  che  in  memoria  di  Dedalo  loro -pri- 
mo maeftro  colà  lì  celebravano.  Efaminando  que’  lavori  ognu-^ 
no  atto  rendeva!!  a portare  un  più  ilcuro  giudizio  delle  ope- 
re deir  arte  ; e quella  molto  vantaggio  qraeva  dall’  emulazione 
degli  ardili,  poiché’ il  modellare  in  argilla.; per  lo  llatuario  è 
appunto  come  pel  pittore  il  difegnar  fulla.rcarta.  E ficcome  il 
fugo,  che  ftilla  dal  primo  pigiar  de’  grappoli  , è il  vino  mi- 
gliore*, così  r ingegno  dell’  ardila  fcorged  in  tutta  la  fua  na- 
turalezza e verità  ne’  lavori  fu  materie  ; molli  , o fulla  carta 
da  lui  fatti  ; ma  quando  produce  quadri  finiti , o flatue  alle 
quali  data  fia  1’  ultima  mano  , la  diligenza  ufatavi  , o la  fo- 
vrappollavi  vernicene  vela,  a così  dire,  l’abilità  e i talenti. 

Che  tal  maniera  di  lavoro  fia  fiata  fempre  tenuta  in 
pregio  dagli  antichi , rilevali  dal  leggere  prelTo  gli  fiorici  , 
che . quando  , per  la  colonia  mandatavi  da  Giulio  Cefare  , ri- 
forfe  Corinto  dalle  fue  ceneri , tra  i lavori  dell’  arte  che  dif- 
feppellivanfi  da  quelle  rovine , non  meno  le  opere  di  argilla 
fi  ricercavano  , che  quelle  di  bronzo . Abbiamo  ciò  da  Stra- 
bono (^)  , la  cui  efprelTione  fembra  non  elfere  fiata  ben  in- 
tefa  da  Cafaubono  fuo  .traduttore  feguito  poi  dagli  altri , il 
quale  in  vece  di  rendere  ile  greche  parole  ropévjjocriC  dgpaxiviC 
con  dire  tejlacea  opera , fcriver  dovea  anaglypha  figulina  ; poi- 
ché Topfujxara,  ficcome  in  apprefib  più  chiaramente  dimofirerò,,. 
fignifica  bafii-rilievi  . Sanno  gli  amatori  quanto  anche  oggidì- 
abbianfi  in  pregio-  quelle  opere  in  argilla  ; e tener  fi  può 
come  regola  generale  , che  non  trovafi  nulla  di  cattivo  in 
quella  fpecie  di  lavori , la  qual  cofa  de’  baffi  rilievi  in  marmo 
non  fi  può  sì  francamente  afferire  . 

Veggonfi  alcuni  de’  più  bei ' lavori  antichi,  in  argilla 
nella  magnifica  villa  del  sig.  card.  -Aleffimdro  .Albani  . Havvi 

(a')  Dicxarch.  Geogr.  p.  168.  F.  Meurs.  de  Fejl.  Grcecor.  (b')  Geogr.  /.  8. 

.^81. 

Tom.  I. 
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■ tra  gli  altri  un  Argo  che  lavora  alla  nave  degli  Argonauti  : 

CAP.  li.  prefTo  a lui  v’  è una  figura  d’  uomo  , probabilmente  Tifi  , 
che  fu  di  quella  inave  il  piloto,  e Minerva  che  lega  la  vela 
all’  antenna . Se  ne  può  vedere  la  figura  al  frontifpizio  del 
primo  volume  de’  miei  Monumenti  Antichi  ec.  Quello  pezzo  è 
accompagnato  da  due  altri  che  ne  erano  parte  , e da  alcuni 
altri  pezzetti  > che  probabilmente  appartennero  ad  un  baflb- 
rilievo  'trovato  nelle'! mura  d’  una  vigna  fuori  di  Porta  latina  , 
ove  in  luogo  di  mattoni  era  flato  adoperato  . 

Quelli  balli-rilievi  fono  ordinariamente  larghe  tavole  di 
terra  cotta  ( che  mal  a propofito  fono  Hate  chiamate  tegole  ) 
ed  hanno  più  di  tre  palmi  per  ogni  verfo  : generalmente  ado- 
peravanfi  nelle  arcate  , e fono  , .come  le  altre  opere  di  terra  , 
cotte  sì  perfettamente  , che  percolTe  rendono  un  fuono  chia- 
ro , nè  dell’  umidità  fi  rifentono , nè  del  caldo , nè  del  freddo  . 
L’  argilla  non  folo  ferviva  di  materia  pei  baffi-rilievi,  e per  le 
flatue  , ma  adoperava!!  eziandio  milla  con  fiore  di  farina  da 
coloro  che  lavoravano  in  bronzo  per  farne  le  forme  (a) . 

D’  altra  fpecie  di  opere  degli  antichi  in  argilla , e no- 
o.evai**  j^^in^tarnente  de’  vali  dipinti  , ne  fono  rimalli  fino  a’  nollri 
dì  delle  migliaja  ; noi  ne  tratteremo  più  diffufamente  in  ap- 
prefib.  L’  ufo  -di  mli  vafi  , cominciato  negli  antichiffimi  tem- 
pi , lungamente  durò  nelle  cerimonie  religiofe  (3)  eziandio 
dopo  che  il  lulfo  aveali  renduti  inutili  agli  ufi  domellici  : te- 
neanfi  per  lo  più  dagli  antichi  , come  le  porcellane  prclTo  di 
noi , per  ornamento  anziché  per  fervizio  , e diffatti  alcuni  fe 
ne  trovano  che  mai  non  ebbero  fondo  (i). 

(^a)  Plin;'/.  I8.  c.  2to.  §.  2,  (b)  V.  Brod.  Mifc.  l.  5.  c.  19. 

(i)  L’ Aut.  in  quefto  Capo  dà  all’argilla  il  primo  luogo  tra  le  materie 
adoperate  dagli  arridi,  e -quindi  al  legno  , all’avorio,  ai  fafTì  , al  bron- 
zo ec.  Circa  r argilla  v’  è tutta  1’  apparenza  , eh’  egli  abbia  ragione  , ma 
tal  verità  non  fi  prova  abbaftanza  col  mentovare  i lavori  di  terra  trovati 
ne’  tempi  antichi . Bifognaya  pur  dirnoftrare  , che  tai  lavori  non  fodero 
flati  .preceduti,  da  altre  fculture  in  legno  , in  marmo  ec.  , e in  prova  di 
ciò  h potevano"  apportare  Ife  teflimónianze  di  Seneca  CEfiJl.  131.),  di 
Plinio  [Ub.  35.  c.  2.),  d’ Ovidio  ( Fay?.  lib.  i.  v.  198.)  e di  Giovenale 
QSat.  lib.  II.  V.  11$.^  Dopo  l’argilla  fi  farà  adoperato  il  legno,  come 
la  materia  più  molle  ; a meno  che , appoggiandofi  fu  ciò  che  narra 
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Le  ftatue  de’più  antichi  Greci  erano  di,  legno  come  tutte  "Ti bTl 
le  loro  fabbriche,  avantichè  a,  fomiglianza  de’  palazzi  dei  re  cap.ii. 
medi  (a),  in  pietre,  e ih,' marmi  edificaflero  . In  Egitto  tro-  Scolpi ro- 
vanfi  ancora  oggidì  delle  antiche  figure  egizie  in  legno  di 
ficomoro,  e fe  ne  veggono  in  alcuni  mufei . Paufania  fpecifi- 
ca  i varj  legni  (2)  de’  quali  Tormavanfi  prelTo  i più  antichi 
le  ftatue  e Plinio  -ne  dice  che  preferir  foleafi  quello  di 

fico  a cagione  della  fua  mollezza  (c)  . Efiftevano  ancora  a’ 
giorni  de’  mentovati  fcrittori  delle  antiche  ftatue  di  legno  ne* 
più  illuftri  luoghi  della  Grecia.  Vedeafi  a Megalopoli  in  Arca- 
dia una  Giunone , un  Apollo  colle  Mufe  , Una  Venere,  e un 
Mercurio  di  Damofonte  fcultore  antichilfimo  (h).  Eravi  a 
Delfo  la  ftatua  d’  Apollo  pur  di  legno  , e d’  un  fol  tronco 
mandatavi  da’  Cretefi  (e).  A Tebe  celebri  erano,  al  riferir 
di  Paufania  , le  ftatue  d’ Ilaira  e Febe  , e i cavalli  di  Caftore 
e Polluce  in  ebano,  e in,  avorio  „ opere  di  Dipeno  e Scilli 
fcolari  di  Dedalo  (/)•  Tale.,  era  una  ftatua  di  Diana  a Tegea 
in  Arcadia  (g)  , lavoro  de’  più  rimoti  tempi  ; e di  legno  fimil- 
inente  era  quella  d’  Ajace  a Salamina  (/5)  . Statue  coloftali  di 
legno  vìderfi  in  Egitto  a Sais  e a jTebe  (/)  . Troviamo  che 
ftatue  di  legno  ordinate  pur  furono  all’  olimpiade  LXi(/f),  per 
coloro  che  ne’  pubblici  giuochi  aveflero  riportata  vittoria  . 

(<3)  Polyb.  /.  18.  p.  598.  — Schol.  Apollon.  v.  170.  (D  Pauf.  /.  8.  63J. 

G)  C.77.  (i)  Pauf.  Z.8.p.  665.  (e)  Pind.  $•  v.  S 3-  (/)  L.  2.p.  161. 

(g)  Id.  /.  8.  f.  708.  (^h)  Id.  l.  I.  p.  8$.  (i)  Her.  l.  2.  (k^  Pauf.  l.6.p.^^7y 

Mosè  di  Tubalcaimo  fonditor  di  metalli  ( c.  4.  v.  22.  ),  del  vitella 
d’oro,  e de’ Cherubini  fufi  nel  deferto  (^Exod.  34.  4.,  35.  30.  ),  taluno 
non  pretenda  efiere  più  antica  1’  arte  di  fonder  i metalli , -che  quella 
d’  intagliare  in  legno  . 

(2J)  Oltre  Paufania  (L.  8.  yTv.  Arcad.')  anche  Teofrafto  (Hiji.  plant.  l.  e 
Plinio  (l.cit.)  ci  fanno  menzione  di  varj  legni  adoperati  per  l’intaglio,  e 
fono  quelli  l’ebano  , il  cipreflo  , il.  cedro,  la  quercia,  il  taflb  ,,  il  bulfo, 
il  loto  , e pei  lavori  più  piccoli  ariche  le  radici  dell’ulivo  . Ciò  però 
non  efclude  1’  ufo  d’  altre  fpecie  di  legni,  quali  oltre  il  fico  ( Horat.  l.  i. 
fat.  8.)  fono  1’  acero  (Prop.  Uh.  4.  el  2.  Ovid.  Uh.  i.  de  art.  am.  v.  325.), 
il  laggio  (^Anthol.  gr.  epigr.  Uh.  i.  c.  68.^  la  palma  (Theophr.  Uh.  c.  4-3, 
il  mitto  (Plin.  Uh.  2.  c.  i.),  il  pero  (Pauf.  Uh.  2.  fiv.  Corinth.  ),  il  ti- 
glio (Tertul.  de  IdoU') , la  vite  (Plin.  /.  14.  c.  i.). 

C ij 
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■ lib.  I.  ^ Mirone  'formò  un  Ecate  di  legno  ad  Egina  (a)  ; e Di’agora  ^ 
CAP. II.  il  più  sfrontato  ateifta  dell’  antichità,  feceil  cuocere  le  vivande 
con  una  llatua  d’  Ercole  {b)  . Crede  Paufania  (c)  che  dedali 
fi  chiamaflero  le  fiatue  di  legno  anche  prima  di  Dedalo  . 

Si  pafsò  quindi  a indorare  tali  fiatue  fpecialmente  pref- 
fo  gli  Egizj  (i)  e i Greci  : -due  fiatue  egizie  così  indorate 
veggonfi  nella  raccolta'  del  Goti  in  -Firenze  \e).  E quando  gli 
fìatuarj  fdegnarono  di  più  adoperare  il  loro  fcarpello  fui  le- 
gno , quefio  nondimeno  refiò  una  materia  fu  cui  i più  gran- 
di artifii  efercitarono  i loro  talenti  . Rileviamo  da  una  let- 
tera di  Cicerone  (j/) , che  Quinto  fuo  fratello  fecefi  intagliare 
un  lucerniere  ( lychnuchum  ) a Samo  , verofimilmente  da  un 
qualche  celebre  intagliatore  . 

. . l’avorio ..  Sin  da’  più  rimoti  tempi  aveano  i Greci  cominciato  a 
fcolpire  l’avorio  (3);  e Omero  parla  non  folo  d’impugna- 
ture e di  foderi'  di  fpade  , ma  ben  anche  di  letti  , e di 
molt’ altri  utenfili  ’ di' tal:  materia  Formati  (^).  D’  avorio  pur 
erano  le  fedie  de’  primi  re  di  Roma  , e quindi  de’  confo- 
ii  (/^)  , anzi  di  qualunque  romano  pofio  in  tal  dignità  che 
a lui  convenifle  la  fedia  curule  (i);  e fu  confimili  fedie  fila- 
va tutto  il  Senato  • quando  nel  Foro  s’  adunava  5 a udir  dai 

. . o ..  ^ ■ . ; . 1 r 

(a)  Pauf.  1.  2.p.  180.  (0  Schol.  ad  ArlJl.Nàh.  v.  82  8.(c)  L.  9./’.  61 6.  (d)  Her. 
I.  2.  p.  71.  CJ  Muf.  Hc:r.  T.  1.  p.  51.  (f)  Cic.  ad  Q.  Fr.  Ub.  3.  cp.  7. 
(g)  V.  Pauf.  l.  I.  p.  30.  8<.  Cafaub.  ad  Spari,  p.  20.  (k)'  Dion.  Halle. 
Ani.  R.  1.  3.,  & l.  4.  p.  257.  (i)  Liv.  l.  5-  e.  41. 

(3)  Non  è probabile  che  lianfi  lavorate  ftatue  in  avorio  avanti  che  in 
marmo  . Comechè  dalla  ftoria , e più  ancora  dalle  offa  follili  d’  elefanti 
t che  incontranfi  in  grandiflTima  copia  in 'tutte  le  parti  del  globo  (^Tranf. 
Filof.,  e Scelta  d'  opufe.  interefs.  Voi.  III.  ),  inferirfi  debba  che  l’avorio 
foife  una  volta  molto  più  abbondante  , che  ora  non  è ; pure  efler  mai 
non  potea  sì  comune  quanto  le  pietre  e i marmi  , ed  è altronde  più 
- duro  , c difficile  a lavorarfi  ; febbene  gli  antichi  artefici  aveffero  il  fe- 
greto  d’ummollirlo  , come  leggiamo  in  Plutarco  ( in  opufe.  an.  vUioJìcas  &c.) , 

< Se  Omero  rammenta  varie  manifatture  in  avorio , dobbiamo  crederle  pic- 
coli lavori , o fregi  apportati  in  Grecia  per  mezzo  del  trafico  da’  paefì 
nativi  degli  elefanti.  Seneca  ( ep.  90.)  ne  aferive  l’invenzione  a certo 
Democrito  , menzionato  pur  da  Laerzio  (^vit.  phìl.  9.  c.  43.) , . ma  nefi- 
funo  dei  due  ci  indica  a quali  tempi  vivelTe  . Delle  ftatue  d’  avorio  sì 
greche , che  romane  ne  dà  una  copiofa  notizia  Francefeo  Giunio 
pici.  ya.pag.2Sc1.). 
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roflri  qualche  orazione  funebre  (a).  Lavoravanfi  in  avorio 
Je  cetre  {ò) , e i piedi  delle  tavole  : il  folo  Seneca  avea  in  cap. 
una  Tua  cafa  a Roma  cinquecento  defchi  di  cedro  co’  piedi 
d’  avorio  (c) . 

Eranvi  in  Grecia  ben  cento  ftatue  d’  avorio  e d’  oro  , 
fatte  per  la  maggior  parte  ne’  primi  tem.pi  della  ftatuaria  , e 
quali  tutte  maggiori  dell’  umana  grandezza.  Vedeanll  di  tali 
materie  formati  un  affai  bello  Efculapio  (^d)  in  un  piccolo 
villaggio  d’ Arcadia,  e una  Pallade  in  un  tempio  a lei  facro 
fulla  pubblica  ftrada  prelfo  Pellene  in  Acaja  (e).  A Cizico 
nel  Ponto  , in  un  tempio  in  cui  tutte  le  commelfure  delle 
pietre  eran  da  fili  d’  oro  fegnate  , > adorava!!  un  Giove  d’  a- 
vorio  cui  un  Apollo  di  marmo  coronava  (/*)  • Properzio  (g) 
accenna  un  Ercole  d’ avorio  efiflente  a Tivoli , e Cicerone 
parla  d’  una  Umile  ftatua  della  Ahttoria  rubata  da  Verre  nell* 
ifola  di  Malta,  la  quale  , comechè  antichilfima  , pur  era  con 
fomma  maeftria  lavorata  (ò).  Erode  Attico  famofo  e ricco  ora- 
tore de’  tempi  di  Trajano  e degli  Antonini  collocò  a Co- 
rinto nel  tempio  di  Nettuno  un  cocchio  a quattro  cavalli  do- 
rati, che  aveano  le  ugne  d’avorio  (/). 

Di  tante  llatue  , e monumenti  fcolpiti  anticamente  in 
avorio  ora  altro  più  non  ci  rimane  fuorché  alcune  piccole 
figure.  Ciò  avviene  perchè  1’  avorio  , come  le  zanne  di  tut- 
ti gli  altri  animali  , fuorché  quelle  del  lupo  , calcinanll 
filando  lungo  tempo  in  terra  fepolte . A Tirinto  in  Arcadia 
veneravall  una  Cibele  d’oro,  il  cui  vifo  era  formato  di  den- 
ti R’  Ippopotamo  infieme  commelll  (/fi) . 

Nel  lavorare  tali  ftatue  di  diverfe  materie  compofie 
gli  ardili  finivano  la  tella  prima  di  fare  le  altre  parti  , co- 
me inferir  li  può  dalla  defcrizione  lafciataci  da  Paufania 

Polyb. /.  6./’.  49  $.  (^b)  Dion.  Hai.  R.  l.j.  (^c)  Xiph.  AVr.  p.  152. 

Strab.  Gcogr.  l.  8.  {e}  Pauf.  l.  7.  p-  5 94*  {f)  Plin.  l.  36.  c.  22.  4. 

el.T.  V.  82.  Cic.  Vcrr.  4*  c.  46.  (^i)  Pauf.  l.  2.  p.  113.  (k)  Id.  l.  8. 

p.  694.)- 

C^)  V’ è in  Roma . chi  jxjflìede  un  dente  di  lupo»  fu  cui  fono  fcolpiri  i 
dodici  dei  maggiori . 
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~Li~T~tl’  una  ftatua  di  Giove  a Megara  , che  d’  avorio  e d’  oro 
CAP.  li.  combinati  infieme-  era  formata . Ma  quando  la  guerra  del  Pe- 
loponnefo  interuppe  i lavori,  o almeno  frallornò  gli  artefici, 
quelli  contenti  di  finire  le  tede  , il  refiante  in  geflb  o in 
terra  modellavano  (a) . Un  Antico  affai  raro  , e veramente 
particolare  è quella  figura  d’  avorio  , alta  un  palmo  e tutta 
indorata,  rapprefentante  un  fanciullo,  che  trovali  ora  nel  ga- 
binetto del  Sig.  Hamilton  . ; 

..le pietre..  Il  falfo  , di  cui  dapprincìpio  formaronfi  le  ftatue , fu  prò- 
Labilmente  quella  fpecie  di  tufo  biancaftro , di  cui  era  edifi- 
cato il  tempio  di  Giove  in  Elide  (/>) , e che  forfè  ferveva 
a tutte  le  fabbriche  della  Grecia . Di  quello  tufo  era  forma- 
ta una  flatua  di  Sileno  rammentata  da  Plutarco  (c) . 

In  Roma  adoperavali  a tal  uopo  il  travertino  , della 
qual  pietra  havvi  una  flatua  confolare  nella  villa  Albani  , un 
altra  fedente  con  una  tavola  fulle  ginocchia  nel  palaiizo 
Altieri  lltuato  nel  Rione  di  Campitelli  , e una  terza,  rap- 
prefentante una  donna  di  grandezza  naturale  con  un  anel- 
lo .al  dito  indice,  nella  villa  Belloni . I..e  figure  di  quefia 
fpecie  di  pietra  ordinaria  metter  foleanfi  intorno  ai  fe- 
polcri . 

. . il  marmo  Gli  artìfli  ne*  primi  tempi  adattarono  alle  figure  di  le- 
gno la  tefla  le  mani  ed  i piedi  di  marmo  bianco . Tali 
erano  una  Giunone  {d)  ed  una  Venere  (c)  del  fummentova- 
to  Damo  FONTE  (4),  e quella  ufanza  fufiillev^a  ancora  ai  tem- 
pi di  Fi  DIA  , poiché  tale  pur  era  là  fua  Pallade  a Platea  (/). 
Le  flatue  così  lavorate  colle  fole  efiremità  di  marmo  chiama- 
ronfi  acrolìthi  (^),  vocabolo  di  cui  nè  Salmafio  (/^),  nè  altri  {i) 

(a)  Pauf.  l 1.  f.  97.  (h')  Id.  I.  S*  f-  397-  (c)  Vìt.  Rheu  Aniocii,  f.  IS3S- 
(‘0  t’auf.  l.  7.  f.  382.  id)  Id.  /.  8.  f.  665.  (f)  Id.  ìb.  fg)  Vitr.  /.  2.  c.  8. 
(h)  Not.  ad  Scrip.  hijì.  A'ug.  p.  322.  fi)  Triller.  obf.  cri:.  1.  4.,  Paciaud. 
Mon.  Pdop.  Voi.  li.  p.  44. 

(4)  A’ tempi  di  DaMOFONTE  efiftevano  già  (fatue  intere  di  marmo  (Pauf. 
lib.  8.  fìv.  Arcai.  ) , onde  quelle  di  legno  colle  efiremità  di  marmo  furo- 
no probabilmente  un  raffinamento  pofteriore  immaginato  per  dare  ai  la- 
vori maggior  varietà  . 
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trovar  feppero  la  vera  lignificazione  . Scrive  Plinio  che  non 
prima  dell’  olimpiade  l cominciolTi  a fcoipire  in  marmo  (<2)  ; 
ma  probabilmente  delle  intere  figure  di  marmo  intender  lì 
deve . 

Talora  vefiianfi  di  veri  panni  le  flatue  marmoree  , co- 
me la  Cerere  di  Bura  in  Acaja  , e ’l  più  antico  Efculapio  di 
Sicione  rammentati  da  Paufania  (è)  . Ciò  fe’  nafcer  l’ idea  di 
pingere  tai  vefti  fulle  figure  fiefle  di  marmo , quali  veggonlì 
fu  un’  antichilTima  llatua  di  Diana  fcoperta  1’  anno  1760 
ad  Ercolano  , alta  quattro  palmi  e tre  pollici  e mezzo  ; ques- 
ta ha  biondi  i capelli , e bianca  la  fotto-vefte  e la  velie , 
alla  quale  fon  dipinte  all’  intorno  verfo  il  lembo  inferiore 
tre  llrifce  o llrette  fimbrie:  di  color  d’oro  è la  più  balTa; 
più  larga  delle  altre  è la  feconda  ornata  di  fiori  e di  fello- 
ni bianchi  fu  un  fondo  di  fcarlatto  ; e dello  llelTo  colore 
è la  più  alta.  Darò  nel  terzo  Capo  una  più  minuta  defcrizio- 
ne  di  quella  llatua.  Quella  che,  fecondo  Virgilio,  Coridone 
confacrò  a Diana  elTer  di  marmo  dovea  coi  calzari  rolfi  (c)  . 

Trovanfi  llatue  di  marmo  d’  ogni  fpecie  , e anche  a 
varj  colori  lavorate  , ma  niuna  fe  n’  è trovata  finora  di  ver- 
de di  Laconia , detto  verde  antico  , che  fcavavall  nel  famofo 
promontorio  lacedemone  chiamato  Tenaro  (^d).  Quando  Paufania 
fa  menzione  delle  due  llatue  dell’  imperador  Adriano  elìflenti 
in  Arene , che  aveano  le  ellremità  di  marmo  bianco.,  ed  era- 
no nel  rello  formate  1’  una  di  marmo  tafio , 1’  altra  d’  una 
fpecie  di  falfo  d’  Egitto  {e) , egli  probabilmente  indicar  volle 
per  quello  il  porfido,  e per  quello  un  marmo  macchiato  (/); 
forfè  lo  flelTo  che  prelTo  noi  paona-^-^o  s appella . 

In  Italia  molto  prima  che  in  Grecia  cominciarono  a la- 
vorarli ftatue  di  bronzo  , fe  prelliam  fede  a Paufania  {g) . 
Secondo  lui  i primi  ad  occuparli  in  Grecia  di  quella  fpecie 
di  llatuaria  furono  un  certo  Roeco  , e quindi  quel  Teodoro 
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LiB.  1.  ' di  Samo  , che  fcolpì  la  famofa  pietra  di  Policrate  tiranno  allora 

CAP.  II.  di  quella  città  , e lavorò  il  vafo  d’  argento  capace  di  fei- 

. .ev’ebbc-  cento  fecchj , di  cui  Crefo  re  di  Lidia  al  tempio  di  Delfo 

^1  fe’  dono  (a).  Al  tempo  ftelTo  gli  Spartani  donarono  a Crefo 

de' vali!..  <^^da  capacità  di  trecento  fecchj,  con  figure  d’  ani- 

mali per  ogni  parte  ornato  . 

..e  delle  fi-  Ma  ne’  più  prifchi  tempi,  anteriori  alla  fondazione  di  Ci- 

gure  ...  l'ene  in  Africa,  v’ aveano  già  a Samo  tre  ftatue  di  bronzo 

alta  ciafcuna  fei  cubiti  , le  quali  inginocchiate  foflieneano  un 
. . sì  preflb  bacile  , in  cui  i Samii  riponevan  le  decime  de’  profitti 

1 Greci...  della  loro  navigazione  a Tartelfo  (r)  . La  prima  quadriga  in 

bronzo  fu  fatta  per  ordine  degli  Ateniefi  dopo  la  morte  di 
Pififlrato  , vale  a dire  , dopo  l’ olimpiade  lxvii  , e dinanzi  al 
tempio  di  Pallade  collocata  {d)  . Sono  quelle  le  più  antiche 
notizie  che  abbiamo  de’  lavori  in  bronzo  prelTo  i Greci . 

^ Per  ciò  che  riguarda  i Romani,  raccontano  gli  fiorici 

ÌcÌTkoIiu-  molto  prima  Romolo  avea  fatta  formare  di  bronzo  una 

n: . quadriga  colla  propria  flatua  coronata  dalla  Vittoria  , e che 

il  cocchio  e i cavalli  erano  parte  della  preda  riportata  da 
Camerino  (c).  Or  ficcome  ciò  dev’  elTere  fucceduto  al  trion- 
fo riportato  da  Romolo  fui  Fidenati  l’ anno  fettimo  del  fuo 
regno  , dobbiamo  filTarne  1’  epoca  all’  olimpiade  vili.  L’  if* 
crizione  di  quello  lavoro  , al  riferir  di  Plutarco  (/),  era  in 
lettere  greche  *,  ma , ficcome  olTervò  Dionifio  {g) , le  lette-; 
re  romane  di  que’  tempi  alle  antiche  greche  cotanto  fomiglia- 
vano , che  potea  quello  ben  elTere  lavoro  d’  un  artefice  etruf- 
co . Trovali  in  oltre  fatta  menzione  d’  una  flatua  di  bronzo 
ad  Orazio  Coelite  eretta  (^)  , e d’  un’  altra  alla  famofa  Cle- 
lia (/)  ne’  cominciamenti  della  romana  repubblica  ; e allorché 
fu  punito  Sp.  Calfio  del  fuo  attentato  contro  la  libertà  , tan- 
to fi  prefe  fu  la  confifeazione  de’  fuoi  beni  da  ergere  una 
flatua  di  bronzo  a Cerere  (/f)  . Le  piccole  figure  in  bronzo 

degli 

(^a)  Iler.  l.  i.  j’.  12.  (F)  Id.  ih.  (c)  Id.  l.  4-  f*  I7i-  CO  b $.  199. 

C)  Dion.Ualic.  Ant.  R.  1.  2.  (/*)  In  Romulo  p.  53.  (^g)  L.  221.  (^h)  Id.A. 
(0  Id.  /.  J.  p.  284.  (D  Id.  /.  8.  p.  524. 
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degli  dei  , che  in  grandilTimo  numero  fi  trovano  , erano  di  ' lib.  i.  ' 
ufo  comune , e fra  le  altre  le  più  piccole  aveanfi  quafi  di-  cap.  il 
vinità  da  viaggio  , che  feco  e ben  anche  indofib  portar  fo- 
lcano gli  antichi.  Siila  in  tutte  le  fue  fpedizioni  portava  fem- 
pre  fui  petto  una  piccola  figura  aurea  d’  Apollo  Pitio , cui 
pur  fovente  baciava  (<2). 

L’  arte  d’  incider  le  gemme  e le  pietre  dure  dee  certa-  indierò 
mente  elfer  antica , poiché  la  troviamo  ufata  da  diverfe  na-  pofda  le 
zioni  ne’ più  rimoti  fecoli . Gli  Etiopi  incidendole  con  altre  * 

pietre  faceanfene  de’  figilli  C^)  . Gli  Egizj  come  i Greci  e gli 
Etrufchi  quell’  arte  d’  incidere  in  pietra  alla  fua  perfezione 
portarono  , ficcome  in  apprefib  dimoftreremo  . Efiefifiimo  era 
prelfo  gli  antichi  1’  ufo  di  fiffatti  lavori  , del  che  abbiamo 
chiarilTimo  argomento  nelle  due  mila  tazze  incavate  in  pietra 
dura  , che  al  riferir  d’ Appiano  (ò) , trovò  Pompeo  nel  teforo 
di  Mitridate  . In  oltre  la  quantità  prelfochè  infinita  delle  gem- 
me antiche  , che  abbiamo  e che  fi  vanno  difotterrando  tut- 
todì , fa  prova  del  prodigiofo  numero  d’  artifti  , che  in  ciò 
s’  occupavano  . 

Olferv^o  qui  , che  Euripide  , e Platone  (c)  chiamarono  col 
nome  di  fionda  ( ^IqpEVcovrj  ) una  pietra  incalfata  in  un  anello. 

Di  quella  denominazione  nelTuno  finora , che  io  fappia , ha 
indovinata  la  ragione  , per  non  avere  olfervata  la  fomiglianza 
tra  la  fionda  e 1’  anello  , dalla  quale  tal  nome  deriva . 

Dilfatti  la  pietra  incalfata  in  un  anello  fomiglia  in  qual- 
che maniera  al  falfo  nella  fionda  , e l’ anello  llelfo  può  ai 
cordoni  di  quella  paragonarli . Anche  i Romani  chiamarono 
, cioè  fionda  , la  pietra  che  al  di  fopra  dell’  anello  fuole 
incalfarfi  (u') . 

(a)  Phn.  Sylla  p.  861.  (b)  Mìthrìd.  p.  159.  (c)  Eurip.  HippoL  v.  862., 

Fiat,  rcpubl.  1.  2.  p.  382.  (d)  Plin.  l.  37.  c.  37. 

(p‘')  Si  vuole  che  i Greci  a luogo  di  lìgillo  abbiano  ufati  de’ pezzi  di  legno 
corrofi  da  vermi  fHefych.  Qpnrd(Ipuroi.  V,  Seld.  ad  Marm.  Arund.  li.  p.  I77-); 
e v’  è nel  celebre  mufeo  di  Stofch  (Dcfcr.  des  pierr.  gr.  du  cab.  de  Stofch 
p-  5 130'J’^a  gemma  incifa  in  maniera  che  imita  le  corrolioni  fatte  da 
un  verme  nel  legno  . 

Tom,  L D 


2<5  Storia  delle  arti 

““  j"”  Nell’  indicare  le  materie  diverfe  fu  le  quali  gli  antichi 

CAP.  II.  artefici  lavorarono  , non  dobbiamo  omettere  di  far  menzione 
Fecero  delle  opere  loro  fui  vetro , fu  cui  hanno  portata  f arte  a 
reWetro^°  tanta  perfezione , che  noi  fiamo  ancora  ben  lontani  dall’ ugua- 
gliare : bafta  vedere  i lavori  loro  più  belli  per  elferne  perfuafi . 
In  generale  faceafi  anticamente  maggior  ufo  del  vetro  che 
fatto  non  s’  è di  poi  *,  e adoperavafi  non  folo  ad  ufo 

domeftico  pe’  vali  d’ ogni  maniera,  de’ quali  gran  copia  feti 
vede  nel  mufeo  d’ Ercolano  ; ma  eziandio  per  le  urne  defli- 

nate  a contenere  ne’  fepolcri  le  ceneri  de’  trapafiati  . Il 

d'ò^n!  ^1-  ^^'^^hlton  ha  prefib  di  fe  due  de’  più  grandi  vafi  di  quella 
nicra...  fpecie  che  fianfi  confervati  interi  : uno,  alto  tre  palmi , fu  tro- 
vato in  un  fepolcro  preifo  Pozzuolo  , e 1’  altro  più  piccolo 
fu  difotterrato  preifo  Cuma  nell’ottobre  del  1767,  che  an- 
cor pieno  era  di  ceneri  , e flava  in  una  calla  di  piombo , l.a 
quale  dall’  operajo  , che  fcavando  la  fcoprì , fu  fatta  in  pezzi 
e venduta  . 

Tra  i rottami  de’  vafi  di  vetro  , che  in  grandilfima  quan- 
tità fi  fono  fcavati  nel  1uoq:o  chiamato  Ifola  Farnefe  , a nove 
miglia  da  Roma  fui  cammino  di  Viterbo  , e che  alla  vetrie- 

ra  di  Roma  11  fono  venduti , mi  fono  venute  alle  mani  al- 
cune tazze  da  bere  , che  devono  elfere  fiate  lavorate  al  tor- 
no ; poiché  hanno  degli  ornamenti  a rilievo  , come  fe  vf  fofi 
fero  fiati  faldati  , fu  quali  chiaramente  fcorgefi  l’ azione  della 
ruota  , che  le  punte  ne  ha  formate,  e gli  angoli  (5). 

(5)  Un’idea  del  lavoro  in  vetro  qui  indicato  dal  noflro  Autore,  e un 
argomento  dell’  abilità  degli  amichi  artefici  1’  abbiamo  in  una  pregevolif- 
j'ima  antica  tazza  fcopertali  circa  Tanno  1725  lui  Novareie  , polfeduta  già 
dal  big.  D.  Everardo  àdlconte  Marchele  di  sant’ AlelTandro  , ed  ellfiente  ora 
nel  ricco  Mufeo  del  sig.  D.  Carlo  de’  Marciteli  Trivulzi,  che  non  folo 
gentilmente  ci  ha  permelTo  di  farla  difegnare , qual  fi  vede  alla  fine  di 
quello  Capo  nella  vera  fua  grandezza  , ma  ci  ha  pur  comunicate  fu  di 
ella  delle  giudiziofe  olfervazioni  , che  inferiamo  in  quella  nota  - — La 
tazza  ellerionuente  è reticolata  , e la  rete  è ben  tre  lince  dillante  dalia 
coppa,  a cui  è unita  per  mezzo  di  fottililTimi  fili,  o allicelle  di  vetro 
diftribuite  in  quali  eguali  dillanze  fra  di  loro  . Al  di  fotto  del  labbro  , in 
caratteri  prominenti  e fiaccati  dal  fondo , come  la  rete  , per  mezzo 
d’ adicelle  lunglte  due  linee  o poco  più,  gira  intorno  quella  ifcrizione  : 
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Oltre  l’ufo,  che  faceafi  del  vetro  comune  per  tali  vafi,^'‘^^7iBTT~* 
adoperava!!  eziandio  ai  pavimenti  ; e quelli  fatti  talora  con  cap.  il 
. vetri  di  vario  colore  compartiti  ad  arte  , veniano  a formare  • P^~ 

una  fpecie  di  mufaico . Nella  fummentovata  Ifola  Farnefe  fi  ' 

fono  trovati  de’  pezzi  di  pavimento  di  vetro  d’  un  colore  uni- 
forme , cioè  fatto  di  ladre  verdi  della  grolfezza  di  una  te- 
gola ordinaria  . 

Nel  connettere  infieme  i vetri  colorati  fembra  che  1’ ar-  Specie  di 
te  lìa  giunta  al  punto  di  perfezione  in  due  pezzi,  che  viderli 
pochi  anni  addietro  in  Roma . Sì  1’  un  che  F altro  appena 
hanno  un  pollice  in  lunghezza , e un  terzo  di  pollice  in  lar- 
ghezza . Uno  di  quelli  fu  un  fondo  cupo  ma  di  vario  colore 
rapprefenta  un  uccello,  fimile  ad  un’ anitra,  colorito  con  tinte 
viviffime , fui  gudo  cinefe  anziché  ad  imitazione  della  natura  : 
franchi  , e forti  ne  fono  i tratti  , il  colore  è bello  fpiccato 
e inheme  morbido  e padofo  , avendo  F arrida  or  vetro  traf- 

BIBE  VIVAS  MULTIS  ANNIS  : la  quale  è una  di  quelle  acclamazioni 
convivali  , che  fecondo  1’  olTervazione  del  Buonarroti  (fupra  alcuni  fram- 
menti cc.  pag.  212.7  metter  folcano  gli  amichi  filile  tazze  di  vetro. 

Quella  non  ha  piede  nè  bafe  , come  non  P aveano  molte  tazze  antiche  ; 
onde  per  follenerle  ritte  era  d’uopo  d’una  bafe  incavata  nel  mezzo,  che 
engytheca  , o angothcca  chiamavafi  . (F.  Buonar.  loc.cit--,  e Venuti  D/j/crr. 

[opra  i coli  vinar)  degli  ant.  T.  IL  Scelta  di  differì.)  I caratteri  dell’ 
ifcrizione  fono  di  color  verde,  e azzura-  è la  rete  : amendue  affai  lucenti. 

La  coppa  ha  il  colore  dell’  opalo , quel  millo  cioè  di  roffo  , bianco , 
giallo , e azzurro , che  acquiflar  fogliono  i vetri  quando  Hanno  lunga- 
mente fotterra  ('Boldetti  offerv.  [opra  i cimi:,  di  Roma  pag.  183.):  colo- 
re che  nafee  dalle  fottiliffime  e impercettibili  laminette  vitree  che  folle- 
vanfi  nella  fuperficie  . In  quella  tazza  certamente  nè  là  rete  nè  i carat- 
teri furonvi  faldati  in  alcun  modo  ; ma  il  tutto  è llato  lavorato  al  torno 
fu  una  foda  maffa  di  vetro  freddo  colla  ruota,  nella  Heffa  guifa  in  cui  fi 
fanno  i carnei  . L’  azione  della  ruota  fcorgefi  ad  evidenza  nelle  alticelle , 
le  quali  riefeono  più  o meno  angolofe  , fecondo  che  quella  più  o me- 
no ha  potuto  girarvi  dentro  - Di  tal  maniera  di  lavoro  parla  Plinio 
( lib.  36.  cap.  26.)  deferivendo  i varj  modi  , con  cui  a’  fuoi  tempi  li 
dava  la  forma  al  vetro  cavato  dalla  lornace  . Effendone  ellratto  per  la 
prima  volta,  die’ egli  , ora  fondcfi  di  nuovo,  e tingefi  d’un  qualche  co- 
lore , ora  col  foHlo  fe  gli  dà  quella  figura  che  più  piace  , ora  lavorafx 
al  torno  , e qualche  volta  ancora  s’ incide  come  1’  argento  . La  città  di 
Sidone  , al  dire  del  medelimo  Storico  , celebre  fi  rendette  per  fiffatti  la- 
vori , i quali  fotto  il  nome  di  vali  murrhini  crebbero  in  tanto  pregio 
che  a’ tempi  di  Nerone  due  ne  furono  pagati  fei  mila  fefterzj . 
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^^^^parente,  or  vetro  opaco  in  alcuni  luoghi  opportunamente  ado- 
CAP.  II.  perato . Il  più  dilicato  miniatore  non  avrebbe  potuto  con 
maggior  finezza  efprimere  il  giro  della  palpebra  e le  penne  , 
del  petto  e delle  ale , difpofte  a piccolilTime  fquamme  : non 
parlo  della  coda  , poiché  mancava . Ma  ciò  che  più  forpren- 
deva  in  quel  pezzo , fi  era  il  vederli  nel  rovefcio  alla  ftefia 
maniera  V uccello  , fenza  la  menoma  differenza  nelle  più  pic- 
cole parti  *,  dal  che  s’  inferiva  che  la  pittura  ne  penetraffe 
tutta  la  groffezza. 

Quefta  pittura  fembrava  da  ambo  i lati  come  granita 
e formata  di  pezzetti  feparati  a foggia  d’  un  mufaico  ; ma 
quelli  erano  sì  ben  conneffi  , che  eziandio  a traverfo  un’  ot- 
tima lente  veder  non  fe  ne  poteano  le  commelTure . Ciò  of- 
fervando , e vedendo  il  colore  pafiato  da  parte  a parte  , niun 
potea  immaginare  in  qual  maniera  fatto  fi  folle  tal  lavoro  ; 
e farebbe  ciò  fiato  per  lungo  tempo  un  mifiero  , fe  nella 
parte  in  cui  il  vetro  era  rotto,  e come  fiaccato  da  un  altro 

pezzo  , non  fi  folfero  olfervati  de’  fili  , i quali  per  tutta  la 

grolfezza  aveano  il  colore  medefimo  , che  alla  fuperficie  . Si 
potè  da  ciò  congetturare,  che  tal  pittura  formata  folfe  da  di- 
verfi  fili  di  vetro  colorato  , 1’  un  prefib  1’  altro  firettamente 
collocati  , e quindi  full  al  fuoco  . Non  è però  verofimile  , 
che  r artefice  occupandoli  in  sì  penofo  lavoro  dar  gli  volefie 
foltanto  la  grolfezza  che  ha  attualmente  d’  un  fello  di  pollice  r 
mentre  con  più  lunghi  fili  potea  nel  medefimo  tempo  dargli 
parecchi  pollici  di  altezza  -,  onde  v’  ha  luogo  a credere  che 

folle  quella  pittura  una  parte  d’  un  pezzo  , non  folo  più  lun- 

go , ma  eziandio  più  grolfo  e profondo  , in  cui  s’  efiendef- 
fero  nello  fiefs’  ordine  i fili  , colicchè  fi  potelfe  tante  volte 
moltiplicare  1’  immagine  , quante  volte  un  fello  di  pollice  con- 
teneali  nell’  intero  pezzo  . 

L’  altro  pezzo  rotto  , che  ha  a un  di  prefib  la  medefima 
grolfezza,  è fiato  lavorato  alla  fiefia  maniera.  Vi  fi  veggono 
lu  un  fondo  azzurro  de’  fregi  verdi  gialli  e bianchi  che  rap- 
prefentano  delle  piramidi  formate  di  fili  di  perle  e ghirlande 
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di  fiorì  frammifie  a punticelle . Tutto  ciò  è efiatto  e diftin-  " 

to  , ma  di  tal  piccolezza  , che  il  più  acuto  fguardo  può  ap-  cap.  ii. 
pena  feguire  le  ghirlande  fino  al  punto  ove  cominciano . 

Quelli  fregi  trapalfano  interi  da  una  parte  all’  altra  per  tutta 
la  grolTezza  del  vetro  . 

Il  lavoro  di  tali  opere  in  vetro  fcorgefi  vifibilmente  in 
un  cilindro  lungo  una  fpanna  efillente  nel  mufeo  del  men- 
tovato sig.  Hamilton  . Ne  è azzurra  1’  ellerna  circonferenza  , 
e r interno  rapprefenta  come  una  rofa  a varj  colori  , la  quale , 
ficcome  r azzurro  ifielfo  della  fiiperficie  longitudinale , penetra 
internamente  da  cima  a fondo  il  cilindro . Sappiamo  che  il 
vetro  tirali  in  tenuilfimi  fili  a qualunque  lunghezza  facendo 
fondere  al  fuoco  delle  laflre  o tubi  di  vetro  uniti  in  mazzi; 
e que’  fili  confervano  fempre  la  medefima  pofizione  rifpettiva, 
come  appunto  nella  filiera  una  verga  d’  argento  indorata  fem- 
pre uniformemente  indorata  allungali  fino  alla  fine  . E’  quindi 
verofimile  che  per  filfatti  lavori  gli  antichi  abbiano  adoperati 
de’  grolTi  tubi  tirandoli  in  fili  d’  una  fomrna  fottigliezza  . 

Ma  i più  conofciuti  tra  i lavori  di  vetro  degli  antichi  Fecero 
fono  le  impronte  e le  copie  che  faceano  in  elfo  non  folo 

1 11  ^ ^ T .1-  1 • . 1.  1.  no  inntan- 

delle  gemme  , si  di  rilievo  che  incavate  , ma  eziandio  di  do  le  gem- 
opere  più  grandi  tra  le  quali  efifle  anche  oggidì  un  intero 
vafo . Quelle  palle  prendevano  tutte  le  forme  , i più  minuti 
tratti  e le  vene  iftelfe  delle  pietre  fu  cui  erano  modella- 
te ; anzi  in  alcune  , al  riferir  di  Plinio  (a) , vedeafi  pur  imi- 
tato in  rilievo  il  doppio  color  de’  carnei  . V’  ha  de’  pezzi 
di  quello  genere  , aliai  rari  certamente  , ne’  quali  la  figura 
rilevata  è fiata  ricoperta  d’  una  grolla  foglia  d’  oro  : tale  è 
una  tefia  di  Tiberio,  di  cui  è ora  poflelTore  il  sig.  Byres  in 
Roma  . Siffatte  palle  ci  hanno  confervate  molte  antiche  figure 
delle  quali  fi  fono  fmarrite  le  gemme  originali . 

Di  grandi  figure  in  vetro  più  non  ci  rellano  fe  non 
alcuni  frammenti , i quali  però  ballano  a farci  conofcere  l’ a- 


Ca)  L.  3 5.  c.  32. 
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""^bTTT^  degli  antichi  in  tal  maniera  di  lavori , e 1’  ufo  che  ne 
CAP.  II.  faceano.  Incaflavano  talora  quelli  vetri  ne’  marmi  , e ne’  car- 
tocci o arabefchi  che  ferviano  di  ornamento  alle  pareti  de’  pa- 
lazzi (u)  . La  più  confiderevole  delle  grandi  opere  di  quella 
maniera  è un  carneo  defcritto  dal  Buonarroti  , ed  efillente 
nella  Biblioteca  Vaticana . E’  quello  una  tavola  quadrilunga 
di  due  palmi  fu  due  terzi  di  palmo  : vi  11  veggono  fu  un 
fondo  azzuro-cupo  delle  figure  bianche  in  balTo-rilievo  di  po- 
co rifallo,  rapprefentanti  un  Bacco  giacente  in  feno  d’Arian- 
na predo  a due  Satiri . 

..cforman-  Ma  le  più  pregevoli  opere  di  quello  genere  erano  i vali 

don-vaha  ornati  di  figure  a mezzo  rilievo  lucide,  e fovenie  a diverll 
vate . colori  fu  un  fondo  cupo  , lavorati  alla  maggior  perfezione 
fui  guflo  de’ vali  incifi  nella  fardonica . Un  folo  di  quelli  vali 
s’  è fino  a noi  confervato  ; quello  cioè  che  erroneamente  chia- 
mali r urna  fepolcrale  d’  Alelfandro  Severo  , alto  a un  di 
predo  un  palmo  e mezzo  , trovato  ancor  pieno  delle  ceneri 
d’  un  morto  , e che  veded  tra  le  rare  antichità  del  palazzo 
Ijarberini . Dalla  fua  delfa  bellezza  d può  agevolmente  ri- 
levare r errore  di  coloro  (ò)  , che  lo  hanno  finor  defcritto 
come  un  vafo  di  vera  fardonica  (6). 

Or  quanto  più  dagli  uomini  di  buon  gudo  , e intelli- 
genti dimar  non  d dovrebbono  dltatti  antichi  vad  , che  tut- 


(jJ)  Plin.  l,  36.  t'.  64. , & Vopifc.  in  Firm.  c.  3.  (b")  Bartol.  fcpolcr.  tav.  85., 
c la  Chaufs.  Muf.  rom.  p.  28. 

(6)  Non  farà  qui  fuor  di  propofito  il  rammentare  le  diverfe  altre  materie 
ufate  dagli  antichi  artefici.  Si  foggiarono  fatue  di  faccino,  offa  ambra, 
piccole  bensì  , ma  affai  pregiate  . L’  ambra  diceafi  pure  con  nome  greco 
elccìrum  ; nome  dato  pofcia  a certa  compofzione  d’ oro  e d’ argento 
(Plin./.  33.  c.  4.,  Pauf /.  5.  fiv.  Elide.  1 Te.\i\.\\.  contrd  llcrmog.^  , in  cui  lì 
mifehiarono  anche  delle  pietruzze  e vetri  , ed  altre  materie  metalliche 
(Suid.  V.  ^ & Codin.  de  Orig.  c.  5.).  Si  videro  pure  fatue  di 

vetro  fPauf  I.  9. , Sen.  cp.  90.  , & Plin.  /.  36.  c.  26.  ) , di  ferro  (Pauf.  /-4' 
&•  IO.,  Plin.  /•  34.  c.  14.  ) , di  ofa  ( Arnob.  tziv.  genr. , Jul.  Firm.  de 

crr.,&  Proc.  /.  i.  de  bell.  Got.  c.  15.),  di  piombo  (Pubi.  Vid.  de  urb. 
rcg.').  di  cera  ( App.  /.  2.  de  bell.  civ.  , Ovid.  /.  i.  F.iJÌ.  v.  591.  &c.')  , 
e infine  di  gelfo  (Plin.  /.  3c.  c.  12.,  & Pauf.  /.  o.J  , di  cui  tanf  ufo 
la  la  fatuaria  oggidì  . 
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te  le  sì  preziofc  porcellane  , che  ornano  oggidì  gli  apparta- 
menti de’  ricchi  ? Quelle  altro  merito  non  hanno  fuorché  la 
bellezza  della  materia,  e nulla  vi  fi  ravvifa  mai  di  rimarche- 
vole , e d’  ifiruttivo  *,  efiendo  per  lo  più  figure  ridicole  , e 
informi  , dalle  quali  ebbe  origine  quel  gullo  frivolo  , e in- 
coerente , che  poi  cotanto  fi  è ftefo  . 


LIB 

CAP 
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LIB.  I. 

CAP.  III. 

Capo  III. 

Jnfluem^a  del  clima..,  falla  figura  del  corpo  umano  , .,  come  fu 
gli  organi  della  voce  — Tratti  del  volto  particolari  alle  varie 
na-poni  . . . che  j cor  gonfi  nel  difegno  de  loro  artifii  — Figura 
degli  Fgifj  ...  de  Greci,...  e degli  Italiani  — Tratti  della  beU 
le'^'^a  in  un  clima  caldo  . ..  e principalmente  preffo  i Greci  — 
Infiuen-ipL  del  clima  fallo  fpirito  . . . de’  popoli  sì  orientali  . . . 
che  greci  — Infiuempi  del  governo  . ..  delt  educazione  , e 
dei  cofiumi  — JDifpofiy.one  de  popoli  fette ntrionali  per  le  arti 
del  difegno . 

laflucnza  INJll  ricercare  1’  origine  e ’I  progrefTo  delle  arti  non  dee 
del  clima ..  ometcerfì  1’  influenza  che  fu  di  elTe  può  avere  il  clima  , cotan- 
to vario  preflb  i differenti  popoli  che  le  coltivarono  un  tem- 
po , e le  coltivano  tuttora . Per  influenza  del  clima  intendo 
r effetto  che  la  fìtuazione  de’  diverfl  paefi  , la  temperatura 
deir  aria  , e ’l  nutrimento  iffeffo  producono  fulla  forma  efferio- 
re  degli  abitanti , e ben  anche  fui  loro  fpirito  . Il  clima , 
dice  Polibio , decide  de’  coll  timi  d’  un  popolo  , e del  fuo 
efteriore  portamento , come  del  fuo  colore  (u) . 

^ Per  ciò  che  rilguarda  la  figura  efferna  baffa  aver  oc- 

ra del  COI-  <^hi  per  veder , a così  dire  , effigiata  fui  vifo  degli  abitanti 
1-0 •••  r anima  e ’l  carattere  d’ una  nazione.  La  natura,  ficcarne  ha 
feparati  l’ un  dall’  altro  i gran  regni  per  mezzo  di  alte  mon- 
tagne ed  ampj  fiumi , così  ne  ha  diffinti  gli  abitanti  colla 
differenza  di  tratti  particolari  ; e nelle  regioni  molto  tra  di 
loro  difcofle  fcorgefi  una  diverfità  non  folo  nelle  varie  parti 
del  corpo,  ma  anche  nell’  intera  configurazione  , e nella  grandez- 
za della  ftatura  medefima  . Paragoninfi  i Lapponi  pigmei  ai  Pa- 
tagoni,  che  fe  pur  non  fono  giganti,  ficcome  alcuni  afferiro- 
no  , fono  però  generalmente  eguali  ai  più  alti  uomini  delle 
altre  nazioni.  Le  beflie  ifieffe  al  par  degli  uomini  differifcono 

nella 

(d)  Uh.  4-  290. 
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nella  loro  fpecie  fecondo  la  natura  del  fuolo , ed  alcuni  offer- 
varono  effervi  nello  fleffo  paefe  qualche  analogia  tra  ’l  carat-  cap.  iil 
tere  loro  , e quello  degli  abitatori . 

Le  fìfonoinie  fono  differenti,  quanto  i linguaggi  e i dia-  ..  come  fu 
letti , la  varietà  de’  quali  proviene  dagli  organi  medefimi  del-  organi 
la  parola  : così , a cagion  d’  efempio  , ne'  paefi  freddi  i ner- 
vi della  lingua  fono  men  molli  e flelfibili  , che  nelle  regio- 
ni calde  *,  poffiamo  con  quello  render  ragione  perchè  negli 
alfabeti  d’  alcuni  popoli  p.  e.  de’  Cinefi  , de’  Giaponefi  , de’ 
Groenlandefi  , e d’  alcune  nazioni  d’  America  mancano  alcune 
lettere  , che  noi  abbiamo,  mentre  (a)  altre  ve  ne  fono  che 
a noi  mancano.  Forfè  da  ciò  pur  nafce  che  le  lingue  del  nord 
hanno  tanti  monofillabi , e le  loro  parole  fono  un  accozzamen- 
to di  poche  vocali  e di  molte  confonanti  , onde  il  pronon- 
ciarle , fe  non  impoffibile  affatto  , almeno  di  fomma  difficoltà 
riefce  alle  altre  nazioni  . A quella  diverfità  nella  teffitura  e 
nella  conformazione  degli  organi  della  voce  attribuifce  un  chia- 
ro Scrittore  la  differenza  che  fcorgefi  ne’  var)  dialetti  dell* 

Italia  (Z>)  ; e i Lombardi , fecondo  lui , perchè  fono  nella  re- 
gione più  fredda,  hanno  afpra  pronunzia,  e raccorcian  le  vo- 
ci : i Tofcani  e i Romani  fltuati  in  clima  più  dolce  1’  hanno 
più  mifurata  e armoniofa  ; e i Napolitani  , che  vivono  fotto 
un  cielo  più  caldo  ancora  , parlano  a piena  bocca  , e tutte 
diflintamente  proferifcono  le  vocali  (i). 

Or  quella  differenza,  che  fi  fcorge  prodotta  dal  clima  Tratti  del 
negli  organi  della  voce  , fi  ravvifa  pure  ne’  tratti  del  volto . tlcolai/auè 
Chiunque  ha  avuta  occafìone  di  conofcere  varj  popoli , fa  con  varie  na- 
certezza  diflinguerli  non  meno  dai  loro  tratti  che  dal  linguag-  * * * 
gio  loro  ; e quelli  tratti  nazionali  ne’  lìgi)  eziandio  fi  ferba- 
no  e ne’  nipoti  , febbene  in  paefi  flranieri  fe  ne  fiano  da 
lungo  tempo  trafportate  le  famiglie . . Baila  efaminare  la  na- 
zione ebraica  per  averne  una  prova. 

(j)Wòdlike  de  Ung.  groenland. p.i  4.4^.  Gravina , Ragion,  poetic.  l.z.p.i4S. 

(l)  Quefta  opinione  non  fembra  abbaftanza  fondata  al  eh.  Bettinelli.  Ve- 
dali Riforg.  d’’ hai.  pan.  2.  pag.  30.  n.  a, 
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Storia  delle  arti 
Dalla  pronta  formazione  e precoce  pubertà  degli  abita- 

CAP.  HI.  tori  de’  paeil  caldi  agevolmente  s’  infenfce  quanto  ivi  ope- 
rofa  da  la  natura  in  perfezionare  e compiere  i due  feffi.  Di 
ciò  anche  a primo  fguardo  s’  avvede  un  viaggiatore  pel  fuo- 
co che  brilla  nei  vivaci  loro  occhi  , che  fono  ivi  d’  ordina- 
rio più  bruni  o neri , che  ne’  climi  freddi  , ed  annunziano 
in  qualche  modo  1’  eccellenza  dell’  umano  meccanifmo.  Ques- 
ta differenza  fcorgefi  pur  ne’  capelli  e ne’  peli  della  barba  , 
che  ne’  paefi  caldi  fono  d’  una  miglior  crefciuta  , coficchè 
la  maggior  parte  de’  fanciulli  in  Italia  nafce  con  bei  capelli 
ricci  , i quali  non  di  rado  loro  fi  mantengono  , e van  ere- 
feendo  anche  in  un  età  provetta.  Crefpe  pur  dovente  vi  fono 
le  barbe  , folte  , e ben  piantate  , laddove  quelle  de’  pelle- 
grini che  vengono  a Roma  d’  oltremonti , fono  ifpide  , diflefe  9 
rare , e appuntate , coficchè  difficil  cofa  farebbe  il  trovare  fra 
coftoro  una  di  quelle  barbe  che  feorgiamo  nelle  tefle  de’  fi- 
lofofi  greci . Avean  pur  fatta  quefla  offervazione  gli  antichi 
fcultori^  che  nel  rapprefentare  i Galli  e i Celti,  facean  loro 
corta  chioma  , come  ne  fanno  fede  varj  antichi  monumenti  , 
e particolarmente  due  ftatue  fedenti  di  prigionieri  di  guerra 
di  quella  nazione  , efiftenti  nella  villa  Albani . Se  ne  vegga- 
no le  qui  anneffe  figure  ( Tavv.  II  e III  ) . E’  però  da  offerr- 
varfi  fui  propolìto  de’  capelli , che  febbene  vi  fiano  più  biondi 
ne’  paefi  freddi  , che  ne’  caldi  , pur  il  crin  biondo  anche  in 
quelli  è frequente , e v’  ha  negli  uni  e negli  altri  di  belle 
donne  dalla  bionda  chioma  ; colla  differenza  però  che  in 
quelle  il  biondo  tende  più  al  bianco  , il  che  dà  alla  fifono- 
mia  un’  aria  fredda  ed  infipida  . 

..chefeor-  Siccome  l’uomo  è fiato  in  ogni  tempo  il  principale  og- 

gonfi  nel  di- ^rte  e degli  artifii  , cosi  quelli  in  ogni  paefe 
hanno  data  alle  loro  figure  una  non  fo  qual  fifonomia  o aria 
nazionale  ; e ne  rimarrà  convinto  chiunque  offervi  la  differen- 
za, che  paffa  fra  gli  antichi  monumenti  dell’  arte  e le  produ- 
zioni de’  moderni . Gli  artifii  tedefehi  , olandefi  , francefi , 
quando  non  fiano  mai  ufeiti  dalle  natie  loro  contrade  , fi  ri- 
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conofcono  nelle  opere  loro  , come  i cinell , e i tartari 
Rubens  medefimo  , comechè  molti  anni  abbia  foggiornato  in  cap.  ih. 
Italia  , pur  ha  difegnate  le  fue  figure  in  maniera , come  fé 
non  avefle  mai  mefib  piede  fuori  della  fua  patria.  Potrei  ad- 
durre a quello  propolìto  molti  altri  efempj  . 

Se  ciò  folTe  vero  , dirà  taluno  , gli  Egizj  aver  dovreb^  Figura  de- 
bono  ancora  oggidì  la  forma  del  corpo  , e la  fifonomia  che  — 

vedefi  nelle  loro  antiche  llatue  ; ma  ne  fono  ben  lontani , 
elfendo  elfi  per  la  maggior  parte  corpacciuti  e gralTi  , quali 
ci  vengono  defcritti  da  Dapper  (a)  gli  abitanti  del  Cairo  . 

Da  quello  però  non  fi  deve  argomentare  , che  alle  figure 
egiziane  non  delTero  gli  ardili  un  carattere  nazionale.  Sebbe- 
ne anche  qualche  antico  fcrittore  (è)  ci  parli  degli  Egizj  come 
d’uomini  ben  panciuti  , pur  dai  monumenti  deggiam  inferire 
che  tali  veramente  non  folTero.  E’  vero,  che  il  clima  è lo 
fìelTo  ancora  , ma  fono  ben  avvenuti  de’  grandi  cangiamenti  e 
nel  fuolo  e negli  abitanti  di  quel  paefe . Sono  gli  Egizj  d’  og- 
gidì una  nazione  nuova , la  quale  ha  colà  apportato  il  linguag- 
gio natio  , ed  ha  una  religione  , un  governo  , e de’  coflumi 
interamente  oppofli  alle  antiche  ufanze  ; le  quali  cofe  balla- 
no a rendere  ragione  , perchè  più  non  fia,  qual’  era  una  Vol- 
ta , la  corporatura  degli  Egizj  • L’ immenfa  popolazione  dell’ 
antica  Egitto  rendea  que’  popoli  laboriofi  e temperanti  : la 
principale  occupazion  loro  era  1’  agricoltura  (c)  , occupazione 
faticofa  : i loro  cibi  più  in  frutta  che  in  carni  confillevano  ’ 
e quindi  sì  tondi  e grafia  non  potean  elTere  i corpi  loro . 

Ma  i moderni  Egizj  marcifcono  nell’ozio,  e folo  contenti  di 
vivere  fon  nimici  d’  ogni  lavoro  , e quindi  sì  corpacciuti  di- 
vengono . 

Può  quella  medefima  olTervazione  applicarli  ai  Greci 
moderni  , imperocché  oltre  1’  elTerfi  il  loro  fangue  per  molti 
fecoli  frammillo  a quello  delle  varie  nazioni  che  fuccefiava- 

(j)  Afriq.  p.  94.  (b')  Achil.  Tat.  Erot.  l.  3.  p.  177.  (c)  ~L\xQ\d.n.  Icaromcnip. 

p.  771- 
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”lTb.  I."" niente  li  foggiogarono  , ognuno  ben  comprende  che  l’ attuale 
CAP.  III.  loro  fituazione , i loro  coflumi , la  lor  maniera  di  penfare  e 
d’ efiftere  denno  aver  molto  influito  fulla  loro  efterna  figura . 
Malgrado  però  tutte  quelle  circollanze  i Greci  a concorde 
tellimonianza  de’  viaggiatori  fono  ancora  oggidì  rinomati  per 
la  bellezza;  e quanto  più  al  greco  cielo  s’avvicina,  tanto  più 
di  maellà , di  grazia , di  venullà  fembra  metter  la  natura 
nell’  umana  fpecie. 

...  e degl’  Sogliono  per  quello  principio  trovarli  nelle  belle  con- 

Italiani . trade  d’ Italia  ben  poche  di  quelle  figure  a tratti  deboli  , e 

come  mezzo  sbozzate  e infignificanti  che  ad  ogni  paflb  s’ in- 
contrano oltremonti  ; ma  vi  fi  veggono  generalmente  delle 
fifonomie  or  nobili  ora  fpiritofe  , la  forma  del  volto  v’  è 
comunemente  compiuta  , e le  parti  tutte  ne  fono  in  bell’ 
armonia  compolle . E tanto  è fenllbile  quella  elegante  con- 
formazione di  volto  , che  la  tella  anche  del  più  vile  plebeo 

può  fervir  di  modello  in  qualunque  più  fublime  quadro  illo- 

rico  , principalmente  ove  rapprefentarll  vogliano  uomini  d’  età 
provetta  ; nè  è rara  cofa  il  trovare  , eziandio  fra  la  plebe  , 
donne  atte  a fervir  di  modello  per  una  Giunone  . La  parte 
più  meridionale  dell’  Italia , ove  più  dolce  è il  clima , produce 
uomini  più  robulli  e meglio  formati , che  altrove  : la  loro  alta 
Ilatura  , la  giuda  difpoftezza  e forza  delle  membra  loro  falta 
agli  occhi  dello  fpettatore  , principalmente  ov’  egli  facciali 
a rimirare  i marina)  , i pefeatori , e 1’  altra  gente  occupata' 
fui  mare  , che  generalmente  poco  men  che  ignuda  fi  vede . 
Potrebbe  ben  ciò  aver  dato  origine  alla  favola  di  quegli 
orgogliofi  titani  , che  contro  gli  dei  pugnarono  ne’  campi 
Flegrei  fituati  preflb  Pozzuoli  , non  lungi  da  Napoli  . Accer- 
tano i viaggiatori  , che  anche  oggidì  preflTo  1’  antica  città 
d’  Eriza  (Eryx)  in  Sicilia  , ove  Venere  aveva  un  rinomatifli- 
mo  tempio  , trovinfi  le  più  belle  donne  dell’  Ifola . 

Tratti  del-  Colui  eziandio,  che  non  ha  veduti  mai  que’  paefi,  può 

^kiunclhiia  finezza  de’  tratti  degli  abitatori  , tanto  maggiore  quanto 

caldo . . . più  dolce  è il  clima , inferire  come  fpiritofa  efferne  debba  la 
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figura . Il  Napolitano  ha  tratti  più  fini  e più  dilicati  del 
Romano  , il  Siciliano  ancor  di  più,  e ’l  Greco  fiupera  il  Sici- 
liano  ifielTo  . Fra  Atene  e Roma  havvi  un  mefc  di  diffe- 
renza pel  caldo  e per  la  maturità  de’  frutti  , come  rile- 
vali dalia  prima  raccolta  del  mele , che  colà  faceafi  verfo 

il  folftizio  nel  mefe  di  giugno,  e qui  foltanto  per  la  feda 
di  Vulcano  nel  mefe  d’ agoflo  (cz)  . S’avvera  per  tanto 
in  quelli  popoli  ciò  eh’  ebbe  a dir  Cicerone  (ò)  , cioè  che 
tanto  più  fpiritofe  fono  le  telle  degli  uomini , quanto  più 
pura  e fiottile  è 1’  aria  che  refpirano  : e par  che  di  quef- 

ti  avvenga  come  de’  fiori  i quali  , quanto  più  fecco'  è il 
terreno  e più  caldo  il  cielo  , tanto  più  belli  fono  e odo- 
r-oli (c)  . 

Diffatti  la  più  fublime  bellezza  , che  non  confille  fem- 
plicemente  nella  pelle  morbida  , nelle  fiorite  gote  , negli  oc- 
chi or  languidi  ora  vivaci  , ma  bensì  nella  regolarità  de’  trat- 
ti , e in  un’  armonia  corrifpondente  di  tutte  le  parti , trovarli 
fuole  principalmente  ne’  paell  polli  fiotto  un  clima  tempe- 
rato e dolce . Se  pertanto  fembra  riferbato  ai  foli  Italiani  di  ben 
dipingere  e fcolpire  la  beltà , elfi  il  denno  in  molta  parte  , 
fecondo  un  giudiziofo  fcrittore  inglefe  , non  meno  alle  belle 
figure  viventi , che  ai  capi  d’  opera  delle  arti  antiche , i quali 
hanno  tuttodì  fiotto  gli  occhi,  e incelfantemente  contempla- 
no. Ciò  non  ollante  non  credali  che  la  beltà  fiolfe  fioverchia- 
mente  comune  e generale  fra  i Greci  : narra  Cotta  prelfo  Ci- 
cerone , che  a’  fiuoi  dì  fra  tutta  la  numerofia  gioventù  d’  Atene 
pochilTimi  v’  aveano , che  dir  lì  potelfero  veramente  belli  (d) . 

Il  più  bel  fiangue  della  Grecia  tutta,  principalmente  ...  e prln- 
ove  s’  abbia  riguardo  al  colore  , dev’  elTere  flato  in  Ionia  nell’  - 
Alia  minore.  Ce  f attellano  Hippocrate  (e),  e Luciano 
e Dione  Grifollomo  (g)  per  efprimere  con  una  fola  voce  una 
bellezza  virile , chiamolla  jonica . Quel  paefie  abbonda  in  belle 

(a)  Pilli,  l.  II.  c.  15.  (^)  De  nat.  deor.  L 2.  c.  16.  (?)  Plin.  1.  21.  c.  18. 

(i')  De  nat.  deor.  /.  i.  r.  28.  O <7ìtpì  TÙnw  pag.  2B2.  (fj  Imag.  pag.^^z, 

(g)  Or.  36.  pag.  439, 
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~Lii3.  " perfone  anche  oggidì , fé  crediamo  a un  illuflre  viaggiatore 
CAP.  III.  del  fecolo  xvi  , il  quale  fommamente  efalta  la  venuftà  del 
bel  fello  di  quelle  contrade  , sì  per  le  morbide  e lattee 
carni  , che  pel  fiorente  e frefco  colore  del  vifo  (a) . Quella 
provincia , ficcome  le  ifole  dell’  Arcipelago  , è limata  fotto 
un  cielo  più  fereno  , e più  temperato  e collante  n’  è lo  flato 
deir  atmosfera  , che  nella  Grecia  propriamente  detta , e prin- 
cipalmente nelle  provincie  marittime  efpolle  al  vento  caldo , 
e folFocante  che  vien  dall’  Africa  . La  colla  meridionale  d’ Ita- 
lia , e tutti  gli  altri  paell  lltuati  nella  medellma  linea  fotto- 
polli  fono  a quello  vento  che  chiamavafi  da’  Greci  , 
dai  Romani  africus  e da  noi  chiamali  fcirocco  o fcilocco  ; 
vento  che  intorbida  il  cielo  , e 1’  ofcura  con  vapori  caldi  e 
pefanti , rende  malfana  1’  atmosfera  , e infievohfce  e fnerva 
la  natura  nelle  beflie  flelfe  e nelle  piante  , non  che  negli 
uomini  , che  fentono  , quando  quello  follia  , difficile  la  digef- 
tione  , e ogni  vigore  perdono  nello  fpirito  come  nel  corpo. 
Appare  quindi  quanto  debba  tal  vento  influire  fui  colo-, 
re  e fulla  morbidezza  della  pelle  : dà  diffatti  agli  abitanti 
un  color  livido  e giallallro , come  1’  hanno  fra  gli  altri  i Na- 
politani *,  il  che  fcorgeli  meno  nei  contadini , che  negli  abi- 
tatori della  città  , ove  a cagione  delle  contrade  angufle  e 
delle  alte  cafe , 1’  aria  è più  foflrocata  e men  pura.  Tali  fono 
a un  di  preflb  gli  abitatori  delle  colle  marittime  nello  Stato 
Ecclelìallico  , a Terracina  , a Nettuno  , ad  Ollia  ec.  Dobbia- 
mo però  credere  , che  le  paludi  , le  quali  infettano  1’  aria  in 
alcune  contrade  d’  Italia , non  delTero  si  malefiche  efalazioni 
nella  Grecia  *,  poiché  non  fen  lagnarono  mai,  che  fappiamo, 
quei  d’  Ambracia  , città  celebre  e ben  fabbricata  , comechè 
tutta  circondata  fofle  da  paludi  in  guifa  che  una  fola  firada 
ad  elfa  conducea  (^) . 

Una  prova  fenfibile  della  figura  avvantaggiofa  de’  Greci, 
e di  tutt’  i popoli  orientali  d’  oggidì  1’  a'bbiamo  dall’  offervare 


(j)  Bclon.  ohfcr?.  l.  2.  eh.  34.  (b')  Polib.  l-  4*  f*  526. 
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che  non  v’  ha  fra  efTì  di  que’  naii  fimi  , che  fanno  sì  gran 
torto  a un  bel  vifo  . Scaligero  (<2)  ha  notato  che  niun  degli  cap 
Ebrei  ( che  fono  certamente  nazione  orientale  ) ha  il  nafo 
compreflb  ; e in  Portogallo  principalmente  hanno  per  la  mag- 
gior parte  un  nafo  aquilino , che  nafo  giudaico  per  tal  motivo 
chiamar  fi  fuole.  Notò  pure  il  Vefalio  (6)  che  le  tefte  de’  Greci 
e de’  Turchi  hanno  una  più  bella  ovale , che  quelle  de’  Te- 
defchi  e de’  Fiamminghi . Anche  il  vajuolo  ne’  paefi  caldi 
è meno  pericolofo  che  ne’  freddi  , ove  è un  mal  epidemi- 
co e diftruttore  quafi  al  par  della  pelle  . Indi  è che  in  Ita- 
lia di  mille  perfone  , che  abbiano  avuto  il  vajuolo  , appena 
dieci  ne  fono  fegnate  . Gli  antichi  Greci  non  aveano  quello 
male  (2);  almeno  deggiamo  inferirlo  dal  filenzio  degli  antichi 
medici  Ipocrate  , e Galeno  fuo  interprete  , i quali  nè  di  va- 
juolo parlano  mai,  nè  del  modo  di  curarlo.  Fra  le  moltilTi- 
me  e variate  defcrizioni  che  abbiamo  di  umani  volti  mai  non 
fi  parla  d’ alcuno  fegnato  dal  vajuolo;  difetto  da  cui  Arillo- 
fane^  e r Plauto  avrebbono  ben  faputo  trarre  del  ridicolo:  nè 
v’  è in  tutta  la  lingua  greca  una  voce  che  lignifichi  quella: 
terribile  malattia  , il  che  porge  un  certilTimo  argomento  per 
inferire  eh’  efla  foibe  pienamente  ignorata  . 

, Nè,' perchè  generalmente  io  attribuifea  la  bellezza  agli 
abitatóri  de’  climi  caldi , voglio  perciò  alTerire , che  non  v’  ab- 
biano di  belle  figure  eziandio  ne’  paefi  freddi . Conofeo  di 
là  delle  alpi  perfone  , e ben  anche  di  balfa  condizione  , nelle 
quali  fembra  elferfi  compiaciuta  la  natura  a far  pompa  della 
più  perfetta  bellezza  , coficchè  al  vifo  e al  portamento  non 
folo  poflbno  paragonarli  ai  più  begli  uomini  di  quelle  con- 
trade ; ma  avrebbono  pur  potuto  fervir  di  modello  ai  greci* 
artilli  per  le  figure  più  nobili , e per  le  più  avvenenti  fem- 
bianze  , sì  riguardo  le  parti  loro  prefe  fingolarmeiite  , che  ri- 
guardo il  complelTo  dell’  intera  perfona  . 


G)  In  Scaligerian.  G)  De  corp.  hum.  fahr.  L i.  c. 

(2)  Nemmeno  i Romani  conobbero  quella  malattia , di  cui  probabilmente 
non  fu  infetta  l’Europa  prima  del  fecolo  IX.  (Y.  Dicìion.  E/ic/cl.  Verde) 
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Il  clima , come  nell’  eflerna  configurazione  degli  uomini , 
CAP. III.  così  inHuifce  eziandio  nell’  interna  loro  indole;  nel  che  però 
Influenza  e 1’  educazione  e i coflumi  e la  forma  del  governo  hanno 
fuUo  molta  parte . La  maniera  di  penfare  degli  Egizj  e de’ 

to . . . Perii , come  de’  Greci  fi  mofira  nelle  loro  opere  . Hanno  i 
de’popo-  P’^h'ni  un’  efprefiione  Tempre  figurata , viva , e piena  di  fuoco , 
li  si  orien-  come  il  clima  che  abitano  ; e il  volo  de’  loro  penfieri  per  lo 
tali...  p-j  ohrepalTa  i limiti  del  polTibile  . Tali  cervelli  immaginaro- 
no le  fi:  rane  figure  che  in  que’  paefi  adoravanfi  , nelle  quali 
oggetti  diverfi  di  varia  natura,  e di  fefib  differente  fi  riuni- 
vano a formare  un  fol  mofiro . Sembra  che  quegli  artifti  ab- 
biano prefo  di  mira  lo-  firavagante  anziché  il  bello. 

..che Gre-  I Greci  all’ oppofio,  che  fotto  un  cielo  più  temperato, 

fotto  un  governo  più  dolce  viveano  , e abitavano  un  paefe 
che , come  dicean’  elfi , loro  avea  aflegnato  Pallade  ifiefia  (<?) 
a preferenza  delle  altre  nazioni  , per  la  temperatura  del  clii- 
raa  ; i Greci  , diffi  , aveano  1’  immaginazione  vivace  e’  pittcù 
Tefca , qual’  è la  lingua  loro  . I lor  poeti  , cominciando  da 
Omero  , non  folo  parlano  Tempre  con  immagini  , ma  le  di- 
pingono fovente  con  una  fola  voce  , anzi  con  un’  armonia, 
imitativa  , cioè  col  Tuono  ftelfo  dellè  fillabe  , e'  viviflìme 
Tempre  fono  di  tutt’  i loro  quadri  le  tinte . La  loro  imma- 
ginazione non  era  gigantefca  come  quella  de’  mentovati  po- 
poli ; e i loro  fenfi  , che  per  mezzo  di  pronti  e fenfibili  nervi 
agivano  fu  un  cervello  di  teflìcura  dilicata  , fcoprivano  age- 
volmente le  diverfe  proprietà  d’  un  oggetto  , e fapeano 
tofto  difcernere  il  bello  ovunque  lo  trovavano . 

Tra  i Greci,  quelli  che  trafportaronfi  nell’  Afia  minore, 
oltreché  andarono  ad  abitare  un  cielo  ancor  più  felice  , accreb- 
bero , dopo  la  loro  emigrazione  , alcune  vocali  al  linguaggio, 
che  più  dolce  con  ciò  divenne  e più  armoniofo  : ivi  nac- 
quero, ivi  furono  ifpirati  i primi  poeti:  ivi  fi  formò  la  greca 
fapienza  : ivi  fcriffero  i primi  fiorici . Apelle  il  pittore  delle 
grazie  refpirò  nafcendo  quell’  aria  deliziofa.  Ma 

(j)  PLat.  Tini-  475, 
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Ma  ficcome  quelli  Greci  non  furono  forti  abbaflanza  per  lib'.'l'  ~ 
difendere  la  loro  libertà  contro  la  Perfia  , così  non  poterono  cap.  ih. 
ergerli  in  repubblica  come  gli  Ateniell , e le  fcienze  e le  arti  Influenza 
non  poterono  filfare  la  lor  fede  nella  Ionia.  Bensì  in  Atene  la 
filfarono  , ove  dopo  1’  efpulllone  de’  tiranni  lì  formò  un  go- 
verno democratico  in  cui  1’  intero  popolo  avea  parte  . Allora 
r anima  d’  ogni  cittadino  fi  fublimò  , e Atene  acquillò  una 
decifa  fuperiorità  fulla  Grecia  tutta.  Il  buon  gullo  vi  diven- 
ne allora  generale  : i più  ragguardevoli  abitanti  lludiavanll  , e 
con  fontuoll  pubblici  edifizj  e con  magnifici  monumenti  dell’ 
ar  te , efpolli  agli  occhi  del  popolo , di  meritarli  1’  amore  e la 
confiderazione  de’  concittadini  , e aprirli  così  la  Brada  agli 
onori . Indi  è che  le  cofe  tutte  , ficcome  tendono  i fiumi  al 
mare,  tendevano  a concentrarli  in  quella  città  ricca  del  pari  e 
polTente.  Le  arti  vi  furono  introdotte  colle  fcienze  , e la  loro 
principal  fede  filTaronvi  : di  là  fi  difiPufero  poi  nelle  altre  con- 
trade. E che  quelle  fiano  fiate  le  vere  cagioni  per  le  quali 
sì  alto  crebbero  le  fcienze  e le  arti  in  Atene  , ne  abbiamo 
un  chiaro  argomento  dall’  olTervare  che  ne’  fecoli  più  recenti , 
dopo  lunghe  e denfe  tenebre  , in  Umili  circofianze  forfero  le 
medefime  e brillarono  in  Firenze  . 

Ne’  talenti  naturali  delle  nazioni  influifcono  , quanto  il  ^ * «leU’e* 
governo,  l’educazione  e ’l  cofiume . Quelle  caufe  morali  g je’ coflu- 
agifcono  fu  di  noi  non  meno  dell’ aria  che  ne  circonda;  e 
r abitudine  , che  dall’  educazione  e dal  cofiume  deriva  , è 
tanto  in  noi  pofiente  , che  modifica,  cangia,  o annulla  le  im- 
preflloni  fatte  fui  fenfi  nofiri  dalla  natura  : un  orecchio,  il 
quale  Ha  ufo  alla  mufica  francefe , non  è punto  fenfibile  all’ 
italiana  , comunque  Ila  quella  per  ogni  titolo  incomparabil- 
mente migliore . 

Quindi  nafce  la  differenza , che  v’  era  fra  i Greci  fiefll , 
e cui  prende  di  mira  Polibio , ove  dell’  arte  della  guerra 
preffo  di  loro  favella  e del  loro  valore  . I Teffali  eran  buoni 
guerrieri  , die’  egli , quando  in  piccole  fquadre  fcaramucciando 
potean  combattere  ; ma  in  una  battaglia  campale  non  refifie- 
Tom.  I.  F 
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\^ano  lungamente  : 1’ oppollo  de’ TelTali  erano  gii  Etolj  . Quei 
CAP.  III.  di  Creta  non  la  cedevano  ad  alcuno  , ove  d’  imbofcate  trat- 
tavall  e di  flratagemmi  , ove  combatteafl  cogli  inganni , e 
dovead  recar  danno  al  nemico  *,  ma  non  erano  d’  alcun  ufo 
nelle  azioni  che  richiedean  valore  : avveniva  il  contrario 
degli  Achei  e de’  Macedoni . Gli  Arcadi  tutti  per  un’  anti- 
chiifima  legge  eran  tenuti  ad  apprendere  la  mufica,  e fludiar- 
la  afiiduamente  fino  ali’  età  di  trent’  anni  -,  e in  ciò  non  altro 
erafi  propofto  il  legislatore  fuorché  di  render  1’  animo  fenfi- 
bile  e dolci  i coftumi  d’ una  nazione , che  vivendo  fotto  un 
cielo  afpro  , in  un  paefe  circondato  da  incolte  montagne  , 
fiata  farebbe  naturalmente  rozza  e felvaggia  : diffatti  gli  Ar- 
cadi fra  tutt’  i Greci  erano  i più  miti  e i più  benefici.  Per 
lo  contrario  i Gineti  loro  fudditi  , che  Cfuefia  coftumanza  ab- 
bandonarono , nè  mai  vollero  imparare  la  mufica  nè  eferci- 
tarla , ricaddero  nella  primiera  loro  rozzezza , e furono  1’  odio 
di  tutta  la  Grecia . 

Ne’  paell  , ove  coll’  influenza  del  clima  coopera  un’  om- 
bra ancora  dell’  antica  libertà , s’  è confervata  a un  di  prelfo 
la  fteffii  maniera  di  penfare  . Veggafi  Roma  , ove  il  popolo 

fotto  il  governo  facerdotale  fembra  fentire  ancora  la  libertà 
o 

della  repubblica  : ivi  anche  al  dì  d’ oggi  metterfi  potrebbe  in 
piedi  un  efercito  di  valorofi  guerrieri  fprezzatori  di  morte 
al  par  de’  loro  antenati  ; e le  donne  fiefie  del  popolo , i cui 
coll  limi  fieno  meno  corrotti  , fiprebbero  per  avventura  mof- 
trar  coraggio  e valore  , quanto  ne  mofirarono  le  antiche  ro- 
mane ; della  qual  cofa  , fe  qui  convenifie  , apportar  potrei 
molti  argomenti. 

^ Que’  talenti  che  aveano  i Greci  per  le  arti  fi  ravvifano 
ivz  de’  po-  ancora  quafi  generalmente  negli  abitanti  delle  provincie  meridio- 
poli  letteli-  ^ ne’ quali  la  viva  immaginazione  fublima  lo  fpiri- 

to  ? laddove  in  altri  popoli,  e principalmente  preffo  finglefe 
penfatore  , troppo  domina  la  fredda  ragione  . E’  fiato  detto , 
nè  fenza  fondaiTiCnto , che  i poeti  oltramontani  parlano  bensì 
un  linguaggio  immaginofo,  ma  poche  immagini  ci  prefentano*, 
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e diffntti  convenir  fi  dee  , che  le  terribili  defcrizioni  , nelle 
quali  tutta  confifle  la  grandezza  di  Milton  , non  fono  punto 
oggetti  per  un  fublime  e nobil  pennello  , anzi  in  neflun  mo- 
do potrebbono  dipingerli . Le  pitture  di  molti  altri  poeti  ol- 
tramontani fono  gran  cofa  all’  orecchio  e ben  poca  cofa  allo  fpi- 
rito  ; ma  in  Omero  tutto  è dipinto  , tutto  è acconcio  per  la 
pittura  . Olferviamo  altresì  nell’  Italia  , quanto  più  calde  fono 
le  regioni  tanto  più  fervida  elfervi  1’  immaginazione  : i poeti 
siciliani  fon  pieni  di  peregrine  immagini  , che  nuove  e inaf- 
pettate  giungono  al  leggitore  . Quella  immaginazione  però  , 
comunque  fervida  , non  è nè  impetuofa  nè  fregolata  ; ma 
limile  al  temperamento  degli  abitanti , e al  clima  di  que’  paell , 
ella  è più  eguale  che  ne’  paell  freddi  , e più  che  in  quelli 
la  natura  fu  ivi  liberale  di  quella  flemma  felice  , che  la  rat- 
tem.pra  e modera  . 

Nè  , quando  io  parlo  generalmente  dei  talenti  naturali 
delle  nazioni  meridionali  d’  Europa  per  le  arti,  pretendo  già 
inferirne  che  tutti  ne  fiano  privi  gl’  individui  oltramontani  : 
ciò-  dicendo  contro  l’ evidenza  io  parlerei . Holbein , e Alberto 
Durer  , i padri  delle  arti  del  difegno  in  Germania  , un’  abi- 
lità forprendente  in  ciò  dimoftrarono  , e fe , come  Rafaello  , 
Correggio,  e Tiziano  , avellerò  avute  fott’ occhio  e fludiate 
le  opere  degli  antichi  , pareggiati  probabilmente  gli  avrebbo- 
no  , e fors’  anco  fuperati . Nè  è già  vero  , ficcome  comune- 
mente credei!  , che  il  Correggio  liafl  tanto  avanzato  nell’arte 
del  dipingere  fenza  conofcere  le  opere  antiche  ; imperocché  co- 
nofceale  il  maeflro  fuo  Andrea  Mantegna,  di  cui  mano  fono  al- 
cuni difegni  di  antiche  flatue  compre!!  nella  raccolta  che  dal 
mufeo  del  sig.  card.  Alelfandro  Albani  è palfata  in  quello  del 
re  d’ Inghilterra  ; e perchè  appunto  il  Mantegna  era  conofci- 
tore  delle  antichità,  Feliciano  gli  dedicò  una  Collezione  d’an- 
tiche ifcrizioni  (u) , come  riferifce  Burmanno  il  femore,  a cui 
altronde  egli  era  affatto  ignoto  (ù) . 


(j)  PJgnor.  Symb.  Ep.  v,  19. 


(ò)  Pr^f  ad  ìnfcr.  Grut.  p.  j-. 
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Io  lafcerò  che  altri  giudichi  fe  da  quede  medefime  ca- 
gioni proceda  che  gl’  Inglefi  non  abbiano  mai  avuto  ne’  tempi 
andati  alcun  celebre  pittore,  e lo  fteflb  Ila  pur  de’ Francefi, 
ove  due  o tre  fen’  eccettuino  , malgrado  le  immenfe  fpefe 
che  hanno  fatte  per  riufcirvi . 

Checché  ne  Ila  , io  mi  Infingo  colle  nozioni  generali 
dell’  arte  e delle  fue  differenze  ne’  varj  paefi , ov’  è fiata 
coltivata  , e ancor  fi  coltiva  , d’ aver  preparato  abbaftanza  il 
mio  leggitore , per  paffare  all’  efame  di  ciò  che  furono  le  arti 
del  difegno  in  ognuna  delle  tre  nazioni  , predo  le  quali  di- 
vennero celebri . 


LIBRO  IL 


Delle  arti  del  dilegno  prefTo  gli  Egizj , i Fenicj , 
e i Perfi . 

Capo  I. 

Carattere  dell’  arte  preffo  gli  Egiy  . » . falla  quale  influirono  la 
ejlerne  loro  fenibiam^e  ...  la  loro  indole  ...  le  loro  leggi  civili 
e religio fe — La  poca  Jìirna  che  face  afi  degli  artifli  ...  e I igno~ 
ran^a  loro, 

C^Li  Egizj,  ficcome  non  molto  s’allontanarono  nelle  arti  Caratts- 

loro  dall’  antico  Itile  , non  poterono  perciò  fublimarle  a quel 

grado  di  perfezione  , a cui  effe  pervennero  fotto  i Greci . Egizj . . . 

La  figura  de’  corpi  loro,  la  loro  indole,  la  religione,  le  cof- 

tumanze  , le  leggi  , il  poco  pregio  in  cui  tennerll  i loro  ar- 

tifti,  e lo  fcarfo  fapere  di  queAi  tutto  s’  opponeva  ai  progrelH 

deir  arte . 
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M:i  r origine  primaria  dell’  imperfezione  di  effa  prefib 
CAP.L  gli  Egizj  deggiam  ripeterla  dalla  loro  ftelìa  figura,  che  tale 

...  filila  .{ua- certamente  non  era  da  far  nafcere  nella  mente  degli  ariidi 
noie  elVn-  ^ ^ Delta  luDiime.  joa  natura,  che  le  donne  egiziane 

ncloroicm-avea  fatte  lìngolarmente  feconde  (u)  , riguardo  alla  venullà 
bianze ...  ^ j eleganza  della  figura  non  era  fiata  loro  tanto  propizia  , 

quanto  alle  greche  ed  alle  etrufche  , come  ne  fii  fede  quel 
volto  mal  contornato  , e a così  dire  cinefe  (i)  che  fcorgell 
in  tutte  le  figure  loro,  o fotto  la  forma  di  ftatue  fieno,  o 

negli  obelifchi  fcolpite,  o nelle  gemme  incife  (*).  Tal  figura 
era  comune  a tutti  gli  Egizj  , i quali  perciò  giufba  1’  offervazione 
di  Efchilo  , avevano  fembianze  affatto  diverfe  dai  Greci 

Non  poteano  i loro  artifli  immaginarli  oggetti  varj 
e belli  , de’  quali  non  vedeano  tracce  nella  natura  , e quella 

(j)  Plin.  Ub.  3.  c.  3.  , Seneca  nat.  qu.  l.  3.  c.  25.  (h)  Sappi,  v.  506. 

(ij)  L’argomento  ricavato  dalla  fomiglianza  del  volto  e della  figura  c forfè 
il  più  ficuro  che  addur  fi  polla  per  provare  che  gli  Egizj  e i Cincfi 
abbiano-  avuta  una  ftelfa  origine . Quello  vien  confermato  dalla  fomi- 
glianza che  pur  ebbero  negli  ufi  , ne’  collumi  , ne’  riti  ec.  Amendue  le 
nazioni  , collruendo  eccelfe  piramidi  e immenfe  muraglie  di  foparazione  , 
tentarono  de’  voli  ardimentoii  in  architettura  ; ed  ebbero  da’  più  antichi 
tempi  le  arti  medelìme  , c quella  in  ifpccic  di  far  figure  in  porcellana. 
Il  sig.  Paw  {Rcchcrch.fur  Ics  Egypt.  & far  Ics  Chinois)  per  negare  quefla 
comune  origine  ha  calunniati  i Cinelì , volendo  che  fiano  un  popolo  nuo- 
vo , ancor  mezzo  barbaro  , ben  lontano  dalla  faviezza  e dalle  cognizioni 
degli  Egizj  , i quali  però  non  fono  altronde  da  lui  troppo  ben  trattati  . 
Ma  sì  gli  Autori  delle  Memorie  falla  Jìoria , falle  feien-e  , e falle  arti  de' 
Cine  fi , che  gli  Editori  della  grande  Storia  generale  della  Cina , tradotta 
dal  P.  de  Madia  , hanno  valorofamente  vendicata  quella  nazione  . Quale  dei 
due  popoli  fia  il  più  antico  non  fembra  ancor  ben  definito . Il  sig.  di 
Caylus  (Tom.  XV.  Uijì.  de  t Ac.  des  Infcr.  ) e il  sig.  Deguignes  hanno 
pretefo  che  gli  Egizj  fieno  flati  i maeflri  , e gli  antenati  de’  Cinefi  : ma 
tl  sig.  Ab.  Mignot  , e i mentovati  Autori  delle  Memorie  (^pag.éc.')  di- 
nioflrarono  l’ infulTidenza  di  quefla  opinione.  ElTendo  flati  i Cinelì,  tra 
i popoli  conofeiuti , i primi  a coltivar  le  arti  , potrebbe  forfè  taluno  cri- 
ticare W - che  fopra  di  elTì  non  abbia  eftefe  le  fue  ricerche  ; ma  egli  non 
ebbe  altro  feopo  che  di  efaminare  l’ arte  di  que’  popoli  , de’  quali  aveva 
egli  medcfimo  veduti  i monumenti  in  Roma  e altrove  . 

('’)  Ninno  penfi  di  formarfi  una  giuda  idea  di  volto  egiziano  fulle  figure 
in  rame  : femprc  alterati  ne  fono  i tratti  , fuorché  in  una  mummia  preffo 
Regero  {Th.  Brand.  T.  III.  p.  402.J  e in  un’  altra  deferitta  da  Gordon 
^owards  explaining  thè  hycroglyphical  figures  on  thè  coffa  oj  aa 
ar.'ier.t  Mummy  , London  1737  fol.  ) . 
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nella  collante  ed  uniforme  temperatura  di  quel  clima  non  mai 
allontanavafl  dalie  fembianze  loro  ineleganti  e caricate  *,  forfè  gap. 
perchè  nelle  umane  forme  , come  in  tutte  le  altre  cofc , fem- 
pre  più  difficilmente  dagli  ellremi  fi  fcolla , che  dal  punto 
di  mezzo.  Quella  ftelfa  forma  di  volto,  che  hanno  le  llatue 
egizie , li  trova  eziandio  nelle  tefle  delle  figure  dipinte  fulle 
mummie  , le  quali  dagli  Egizj  e dagli  Etiopi  (a)  faceanli, 
quanto  era  poffibile  , fomiglievoli  alle  morte  perfone  *,  e nel 

prepararne  i cadaveri  procuravafi  diligentemente  di  ferbar  in- 
tatto tutto  ciò  che  potea  fervire  a renderli  riconofcibili  : lì 

fludiava  di  confervar  loro  perlìn  le  palpebrò  (<^) . Eorfe  da- 

gli Egizj  avean  prefo  gli  Etiopi  la  coftumanza  di  pingere  le 
l'embianze  delle  perfone  fui  loro  cadaveri , quando  fotto  il 

re  Pfammetico  ventiquattro  mila  Egizj  trafmigrarono  in  Etio- 
pia , colà  i loro  riti  portando  e i loro  cofliimi  (c)  : o forfè 
per  r oppofto  gli  Etiopi  aveano  apportate  quefte  maniere 
nell’  Egitto  , ove  ne’  primi  tempi  diciotto  re  etiopi  fuccef- 
fivamente  fignoreggiarono  (uf)  . 

Aveano  gli  Egizj  naturalmente  quel  color  cupo  (c),  che 
davano  alle  tefte  dipinte  fulle  loro  mummie  (/)*,  e quindi  in- 
tendefi  il  fenfo  della  voce  ài'^un'ìidluv  (g)  che  fignifica  effer 
arfo  dal  fole,  e come  a dire  egitdiggire . E poiché  i volti  fu 
tutte  le  mummie  fono  d’  uno  ftelTo  colore , non  ebbe  alcun 
fondamento  il  sig.  Gordon  d’  aderire  che  la  diverfltà  di  co- 
lore la  differenza  delle  provincie  indicaffe  . 

E’  vero  che  Marziale  {li)  pe’  fuoi  fozzi  piaceri  defide- 
rò un  egiziano  garzone  : non  dee  intenderli  però  eh’  egli  il 
voleffe  tale  d’  origine  , ma  bensì  greco  colà  nato  , poiché 
quelli , e principalmente  gli  Alelfandrini  {i) , erano  di  coffumi 
fommamente  difcoli  e difibluti  : greco  era  d’  origine  il  famofo 
pantomimo  Apolaiiffo  nato  a Memfi  in  Egitto  , cui  Lucio 

(^a)  Herod.  /.  3.  y.  118.  {h)  Diod.  Sic.  l.  i.  /?.  82.  (c)  Herod.  1.  2.  63. 

(d)  Id.  ih.  fag.  79.  , Diod.  Sic.  /.  I.  p.  41.  (c)  Her.  /.  2.  p.  80.  , Propcrt. 

Z.2.  e/.  24.  v.i  5 . fufcis  vDgyptus  alumnis  . {f)  Arìiì.  Probi. fcóì.  14.  p.  114.  cJ/f. 

Sylhurg.  (g)  Euftath.  ad  Odifs.  A 1484.  (li)  Uh.  4.  ep.  42.  Q)  Juven. 
fat.v.  V.  45.,  Quim.  Injì.  /.  i.  c.  2. 
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Vero  condufle  a Roma  , e di  cui  trovafì  fatta  menzione  in 

varie  ifcrizioni . 

Belle  certamente  non  erano  le  figure  degli  Egizj.  Efiì, 
secondo  un’  oflervazione  d’  Ariftotele  (u)  , aveano  l’ offo  della 
gamba  alquanto  curvo,  e piegato  all’ infuori  (^) , e forfè  aveano 
il  nafo  incavato  come  gli  Etiopi,  coi  quali  confinavano  (c). 
Le  loro  figure  muliebri,  quanto  Rrette  fono  fopra  i fianchi, 
altrettanto  ampio  e rilevato  hanno  il  petto;  e poiché  gli  attilli 
di  quella  nazione  , al  riferire  d’  un  Padre  della  Chiefa , co- 
piavano la  natura  efattamente  quale  la  vedeano  {dy , così 
dalle  figure  che  ci  rimangano  polTiamo  giudicare  quali  follerò 
dilfatti  fra  loro  le  femminili  fembianze . Tale  flruttura  però 
non  impediva  che  eglino  generalmente  , e quegli  in  ifpecie  delP 
alto  Egitto , una  piena  falute  non  godefiero  (c)  : argomento  di 
ciò  è che  tra  le  innumerevoli  telle  di  mummie  egiziane  vedute 
dal  principe  Radzivil  , nelTuna  aveva  guaiti  o mancanti  i 
denti  (/)  • Ea  celebre  mummia  dell’  Illituto  di  Bologna  , la 
quale  ha  undeci  palmi  romani  d’ altezza , conferma  ciò  che  leg- 
giamo in  Paufania  {g)  della  llraordinaria  grandezza  degli  Egizj . 

Per  ciò  che  rifguarda  lo  fpirito  e 1’  indole  degli  Egizj , 
oflerverò  che  ellì  non  pareano  punto  fatti  per  V allegrezza  e 
pel  piacere  , che  fembrano  molto  influire  fu  i progrelTi  dell* 
arte . mufica  con  cui  gli  antichi  Greci  Itudiaronfi  di  rad- 
dolcire la  durezza  delle  leggi  medefime  e la  rozzezza  de’  collu- 
mi (/i)  , di  cui  faceanfl  in  Grecia  pubbliche  gare  anche  prima 
del  fecolo  d’  Omero  (i)  ; la  mufica , dilfi , era  negletta  in 
Egitto , anzi  pretendefi  che  elTa  unitamente  alla  poefia  fofle 
colà  vietata  (/f).  Ne’  tempj  loro,  al  dire  di  Strabene  (/). 
e in  occafione  de’  loro  facrificj  non  udiafi  mai  alcuno  llro- 
inento  muficale.  Non  dee  però  quindi  conchiuderfi  , che  la 

mufica 

(a)  Probi,  feci.  14.  f.  i fO  Pignor.  Tab.  IJìac.  p.  53.  (c)  V.  Bochart. 
Ilicroi-Part.  J.  p^S^q.  ('i)  Theodoret. /irm.  3.  (c)  Herod./.3.f.74-  (f)  Pcregrin, 

р.  190.  Cg)  L.  I.  'p.  86.  (^h)  Plut.  m Lic. , & Perici,  (i)  Thucid.  /.  3* 

с.  104.  , K Taylor.  aJ  marm.  Saiidwk.  p-  1 3*  CO  1^^®  Chry foli.  Or. 2.  p.ii2. 
(V)  Geogr.  l.  17.  f.  814. 
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muflca  fofle  in  Egitto  affatto  fconofciuta  (2)  , a meno  che 
de’  loro  antichifTimi  tempi  foltanto  non  intendafi  parlare  : im- 
perocché Tappiamo  , che  le  donne  colà  accompagnavano  fra 
mufici  concenti  il  dio  Api  lungo  il  Nilo;  e veggonli  figure 
egiziane  che  Tuonano  degli  fìromenti  muficali,  si  nel  muTaico 
del  tempio  della  Fortuna  a Paleflrina  , che  in  due  pitture 
d’  Ercolano  (a)  . 

Quindi  è che  gli  Egizj  cercarono  de’  violenti  mezzi  per 
riTcaldare  la  loro  immaginazione  , e mettere  in  moto  lo  Tpi- 
r to  (ò)  : le  loro  idee  oltrepafTarono  il  naturale  , e fi  per- 
derono  nelle  allegorie  e ne’  mifterj . Dall’  umor  trifie  e me- 
lanconico di  quella  nazione  ebbero  origine  i primi  anacoreti; 
ed  ha  calcolato  un  rinomato  Tcrittore  della  ftoria  ecclefiafti- 
ca  , che  verTo  la  fine  del  quarto  Tecolo  v’  erano  nel  Tolo 
Egitto  inferiore  fettanta  e più  mila  monaci  (c)  . 
altresì  , che  gli  Egizj  Tempre  mantenennero  in 
auftere  lor  leggi  , nè  Teppero  mai  vivere  Tenza 
forfè  a cagione  di  quefta  loro  aufierità  Omero 
Egitto  r epiteto  d’  amaro  (e) . 

Coflanti  gli  Egizj  nelle  loro  cofiumanze  , come  nella  loro 
religione  , s’ affoggettarono  Tempre  rigorofamente  alle  antichif- 
fime  pratiche , eziandio  fotto  gl’  imperatori  romani  (/)  ; e ciò 
non  folamente  nell’Egitto  fuperiore,  ma  in  Aleffandria  fielfa, 
ove  ai  tempi  d’ Adriano  inforfe  un  ammutinamento , perchè  non 
trovava!!  un  bue  con  cui  rapprefentare  il  dio  Api  (^)  . Fino 
a que’  tempi  pur  durarono  le  inimicizie  fra  le  diverfe  Città 


Quindi  è 
vigore  le 
re  (c/)  ; e 
diede  ali’ 
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(a)  T.  IL  rav.  $9  ■>  60.  (0  Bont.  de  medie,  cegyptior.  p.  6.  (c)  Fleury  hijl, 
eccl.  T.  V.l.io.  (d)  Herod. /.  2.  Z’.  95.  (e')  Ody  fs.  p.  , V.  Blackwell’s  £/z- 
quiry  on  thè  Life  of  Homer  p.  245.  ('/)  F.  Walton  ad  Polyglott.  Proleg.  2, 
§.  18.  (gj)  Spart.  Eadr.  p.6. 

(2)  Della  niufica  degli  Egizj,  e de’  loro  muficali  ilromenti  parla  fra  gli  al- 
tri affai  diffufamente  , e con  molta  erudizione  il  eh.  P.  Martini  ■ nella  Tua 
ftoria  della  Mufica  (To/n.  J.  ).  Egli  adduce  a quefto  propofito  l’autorità 
di  Platone  , di  Diodoro  , di  Filone  , di  Clemente  Aleffandrino  , e di  altri  ; 
e molto  s’ appoggia  al  racconto  che  leggiamo  nella  Bibbia  del  culto 
preftato  dagli  Ebrei  al  vitello  d’ oro  coi  cori  : la  qual  cofa  certamente 
dovevano  aver  apprefa  dagli  Egizj  . 

Tom.  I.  G 
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pei  differenti  loro  dei  (^z).  S’ingannarono  pertanto  que’  mo- 
derni fcrittori , che  appoggiati  a qualche  mal  intefo  palio  d’  Ero- 
doto e di  Diodoro,  aderirono  edere  dato  da  Cambile  inte- 
ramente eliminato  dall’  Egitto  1’  antico  culto  religiofo  , e 1’  u- 
faiiza  d’  imballamare  i cadaveri  ; imperciocché , anche  dopo  il 
regno  di  Cambile  , i Greci  deffi  preparavano  i cadaveri  alla 
maniera  egiziana  , ficcome  altrove  ho  indicato  (ò)  , traendone 
argomento  da  una  mummia  che  ha  la  voce  (*) 

fcritta  fui  petto  : eda  era  dianzi  nella  cafa  de’  sigg.  Della 
Valle  a Roma  e 11  vede  ora  nel  mufeo  di  Drefda  . Edendoll 
rdtronde  gli  Egizj  fotto  i fuccedori  di  Cambife  più  d’  una 
volta  follevati,  e avendo  medi  fui  trono  de’  re  della  propria 
nazione , che  coll’  appoggio  de’  Greci  alcun  tempo  vi  lì  man- 
tennero , allora  almeno  avranno  ripigliate  le  antiche  coduman- 
ze  : anzi  ciò  realmente  avvenne  , come  d ricava  dalla  tedi- 
monianza  di  Platone  . 

Che  gli  Egizj  , anche  al  tempo  de’  Cefari  , abbiano 
confervati  gli  antichi  loro  riti , lo  dimodrano  le  datue  d’ An- 
tinoo  , due  delle  quali  danno  a Tivoli,  e un’altra  ve  n’ ha 
nel  mufeo  Capitolino . Quede  formate  alla  maniera  egiziana 
fomigliano  a quelle  che  fi  adoravano  in  quel  regno , e prin- 
cipalmente nella  città  ov’  egli  era  fepolto  (c)  , La  quale  da  lui 
uvea  avuto  il  nome  di  Antinoea  (J) . Un’  altra  datua  fimile 
a quella  del  Campidoglio  ed  egualmente  grande  , colla  teda 
però  che  non  è la  fua  propria , trovali  nel  giardino  del 
palazzo  Barberini;  e un’altra  pur  fe  ne  vede,  alta  in  circa 
tre  palmi  , nella  villa  Borghefe  : quede  hanno  una  pofitura 
diritta  colle  braccia  didefe  e pendenti  ad  imitazione  delle 
più  antiche  figure  egizie  . E’  naturale , che  Adriano , il  quale 

(a)  Plut.  IfiJ.  & OJìr.  p.  677.  (b)  Gedanken  Scc.  , cioè:  Pcnfieri  fu 
V imitazione  de’  greci  lavori,  p.  90.  (D  Euf.  Prap.  Ev.  l.  2.  f.  45.  (d)  Paul 
l.  3,  f.  617. , V.  Pocokc’s  Dcfcript.  of  thc  Eafl.  T.  L p.  73. 

(*)  Il  Tau  greco  avea  prelTo  i Greci  d’ Egitto  la  forma  d’iina  croce,  come 
rilevali  da  un  preziofo  antico  nis.  in  pergamena  del  nuovo  Tcflamenio 
firiaco , nella  biblioteca  di  s.  Agoftino  a Koma  . Quello  ms.  è in  foglio 
dell’anno  616  , con  note  marginali  greche.  Fra  le  altre  io  vi  ho  notata 
la  parola  ! + dl^'  in  luogo  di  HTAIPE. 
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volea  che  Antinoo  clivenifle  oggetto  d’ adorazione  prefTo  gli^TTòT 
Egizj  , lo  avrà  prefentato  fotto  quella  forma  , che  loro  era  cap 
più  venerabile  e accetta . 

In  confeguenza  di  quell’  amore  per  gli  antichi  riti  e 
per  la  prifca  forma  delle  llatue  , che  erano  1’  oggetto  della 
loro  venerazione , odiarono  gli  Egizj  tutte  le  ufanze  de’  Gre- 
ci (a)  , almeno  fino  a che  fotto  il  dominio  di  quelli  non 
vennero . I loro  artilli  pertanto  aveano  pel  progrelTo  dell’  arte 
prelTo  le  altre  nazioni  quell’  indifferenza  che  fuol’  elfere  all’ 
avanzamento  delle  arti , come  delle  fcienze , perniciofifiìma . 
Siccome  i loro  medici  non  poteano  proporre  all’ infermo  altri 
rimedj  fuorché  i preferirti  ne’  loro  libri  facri  -,  così  vietato  era 
agli  artilli  di  allontanarli  dall’  antico  llile  . Le  leggi  collrigne- 
vano  lo  fpirito  degli  Egizj  a ricalcar  fempre  le  orme  de’  pa- 
dri loro  , ed  ogni  maniera  d’ innovazione  interdicevano  ( 3 ) . 

Di  fatti  attella  Platone  (3)  che  le  llatue  , le  quali  lavora- 
vanfi  in  Egitto  a’  giorni  fuoi  , nè  per  la  forma  nè  ad  altro 
riguardo  differivano  punto  da  quelle  che  erano  fiate  fatte 
diecimila  e più  anni  prima.  Quell’ olfervazione  però  deve  in- 

Herod.  l.  2.  c.  78.  (h')  Leg.  1.  2. 

(3)  Che  le  figure  egiziane  fiano  coflantemente  rapprefentate  colle  gambe 
giunte  e colle  braccia  pendenti  a’  fianchi,  non  devefi  già  alla  legge 
che  ciò  ordinalTe , dice  il  sig.  Paw  (Recherch.  &c.  pag.iG^.),  poiché 
tal  legge  rifguardava  foltanto  le  imagini  delle  divinità  ; ma  ad  una  cofi- 
tumanza , di  cui  quella  fu  a fuo  avvifo  l’origine.  „ Gli  Egizj  hanno 
„ prefa  l’arte  d’ imbalfamare  dagli  Etiopi,  i quali  aveano  certa  gomma 
„ di  cui  coprivano  interamente  i cadaveri  ; e ficcome  quella  era  diafa- 
„ na  , coficchè  Erodoto  , Diodoro  , Strabone  , e Luciano  1’  hanno  creduta 
,,  un  vetro  , l’ intero  corpo  ben  confervato  vedeafi  , come  anche  oggidì 
,,  noi  vediamo  nell’  ambra  gl’  infetti  che  vi  fono  fiati  rinchiufi  , allor- 
5,  quando  era  una  gomma  che  colava  dalla  pianta . Mancando  s^lì 
5,  Egizj  la  gomma  etiopica  , mettevano  i corpi  imbalfamati  entro  calle  , 

„ che  qualche  volta  furono  di  vetro  , come  quella  d’  Alelfandro  il  Gran- 
5,  de  , ma  generalmente  erano  di  legno  o di  pietra . E ficcome  in  tal 
„ maniera  non  vi  fi  vedea  il  cadavere  , vi  fupplirono  con  lo  fcolpirne 
,,  al  di  fuori  la  figura  fafeiata  a fomiglianza  del  cadavere  rinchiufo , 

5,  Qualor  però  voleano  darle  un  po’  più  di  vita  , levate  le  fafee  , 

?,  imitavano  il  nudo  cadavere  , Quindi  ebbe  origine  la  forma  delle 
„ fiatue  egiziane  , la  quale  fu  da  facerdoti  confecrata  per  la  reli- 
gione  “ . Della  verofuniglianza  di  quell’  origine  lafceremo  che  altri  ne 
giudichi . 

G ij 
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lib.  II.  tenderfi  di  quelle  ftatue  che  erano  lavori  di  fcultori  nazio 

CAP.  I.  nali , prima  che  1’  Egitto  cadefle  fotto  il  dominio  de’  Greci . 
L’  olTervanza  di  quelle  leggi  era  inviolabile , cd  era  il  fonda- 
mento della  religione,  come  del  governo.  Quindi  l’arte  nel 
rapprefentar  figure  umane  fembra  che  prefio  gli  Egizj  non  fi 
potefie  dipartire  dai  loro  dei  , dai  re  e loro  famiglie  , e dai 
sacerdoti  (^?)  ; tranne  però  quelle  figure  che  erano  incife  fugli 
edifizj  {b)  . Anzi  pare  , che  fofiTe  rifiretta  ad  una  fola  fpecie 
d’  immagini  , poiché  i dei  degli  Egizj  erano  i re  (c)  che  an- 
ticamente avean  colà  dominato  ( almeno  fecondo  la  credenza 
loro  ) ; e i più  antichi  re  erano  pure  fiati  i facerdoti  (i) . 
Diffatti  prelTo  nelfuno  fcrittore  fi  fa  menzione  di  fiatue  colà 
erette  ad  altri  fuorché  alle  fummentovate  perlbne;  onde  dob- 
biamo credere  che  ciò  foffe  vietato  per  una  legge , la  quale 
ficefife  parte  della  religione. 

La  poca  Finalmente  una  delle  cagioni  , che  influirono  fulla  me- 

faceali  diocrità  dell’  arte  prefib  gli  Egizj,  fu  l’ignoranza  generale  de’ 
glianiili...  loro  artifii  , e la  poca  confiderazione  in  cui  erano  tenuti, 
poiché  aveanfi  quai  femplici  artigiani  , e anche  della  più  bafiTa 
sfera  (4)  . Prefifo  di  loro  chi  abbracciava  un’  arte  non  fegui- 
va  già  la  propria  inclinazione  -,  ma  i figlj  non  faceano  , così 
nelle  arti  come  in  ogn’  altra  profelTione  , che  calcare  le  orme 
del  padre  *,  teneano  dietro  alle  tracce  de’  loro  maggiori , fen- 
za  far  mai  un  paflb  guidati  dal  proprio  genio  , fenza  mai 

(a)  Her.  l.  2.,  Diod.  Sicul.  L i.  Q)  Id.  ib.  (c)  Diod.  Sicul. (i)  Fiat. 
Polit.  pag.  129. 

(4)  Se  pochi  progreffi  fecero  gli  Egi/j  nelle  arti  della  fcultura  e della  pit- 
tura . ben  maggiori  cole  fecero  in  architettura;  tali  almeno  che  fe  non 
dimoftrano  il  loro  buon  gulìo  , tanno  però  vedere  quanto  verfati  foiTero 
nella  meccanica  , e quali  lublimi  idee  concepilfero . Fanno  di  ciò  fede 
i monumenti  rammentati  dagli  antichi , cioè  i maufolei  , il  taro  d’  Alef- 
fandria  , i due  tempj  di  Sais  l’uno,  e l’altro  di  Butos  , ciafeheduno  di 
un  folo  maflo  di  dura  pietra  ( Herodot.  L 2.  p.  175.).  Avea  il  primo  cu- 
biti 21  egiziani  di  lunghezza,  14  in  larghezza,  e 8 in  altezza,  pel  cui 
trafporto  impiegaronfi  tre  anni  e due  mila  perfone  : il  fecondo  avea  40 
cubiti  per  ogni  dimcnfione,  ma  il  coperchio  era  d’  un  mallo  llaccato . 
Un  monum.cnto  tuttora  clilfente  fono  le  piramidi  , immenfe  moli  fovente 
d’ un  lol  mallo  , che  fi  ammirano  come  opere  fuperrori  alle  forze  umane  . 
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penfar  a fuperarli  ; e perciò  non  v’  ebbero  mai  in  Egitto  di-  " lib^  n.'" 
verfe  fcuole  dell’arte,  come  prelFo  i Greci.  Nè  l’educazione  cap.i. 
nè  le  circoftanze  certamente  erano  tali  da  follevar  loro  lo 
fpirito  , e portarli  al  fublime  ; nè , ove  ben  anche  fuperando 
ogni  oflacolo , qualche  cofa  di  grande  aveffero  prodotto,  fpe- 
rarne  poteano  vantaggi  od  onorificenze  (5).  Memnone  , au- 
tore delie  tre  flatue  che  flavano  full’  ingrelfo  del  tempio  di 
Tebe  , una  delle  quali  era  la  più  grande  che  vi  avefie  in 
tutto  r Egitto  , è il  folo  fcultore  di  quella  nazione , il  cui 
nome  fia  paffato  ai  Greci  (a) . 

Molto  riflretta  era  la  fcienza  degli  artifli  egiziani  fu  .--erigno- 
un  punto  efifenziale  delle  arti  del  difegno  , cioè  riguardo 
anatomia  del  corpo  umano  , intorno  alla  quale  in  Egitto , come 
anche  oggidì  nella  Cina  , nulla  fapere  o ftudiare  fi  potea  (6), 

La  fomma  venerazione  , che  aveano  pe’  morti  non  perm.ettea 
di  fare  fezioni  anatomiche  fui  corpi  loro  ; coficchè  una  fem- 
plice  incifione  fu  di  elfi  , al  riferire  di  Diodoro  , farebbe 
fiata  confiderata  come  un  omicidio . Quindi  è che  coloro  i 
quali  doveano  fare  1’  incifione  nel  fianco  del  cadavere  per 
imbalfamarlo  , detti  poi  da’  Greci  parajdjli  , erano  coflretti 

G)  Diod.  Sic.  /.I.  44- 

(*5)  Fra  le  cagioni  del  poco  progrefTo  delle  ani  in  Egitto  fi  deve  annove- 
rare una  legge  riferita  da  Èliano  ( id.  /.  4*  c-  40  cui,  almeno 
fecondo  l’interpretazione  di  Schefcro  , e di  Kunio  {^not.  in  JElian.)  pu- 
nivanfi  i pittori  e gli  fcultori  elle  lavoravano  male  . Bifognava  ricompen- 
fare  i buoni  artifti  , e non  punire  i cattivi  , già  caftigati  abbaftanza  dal 
loro  medefimo  lavoro.  fV.  Recherches  far  Ics  Egyfc.  &c.  T.l.  p.  250.  ). 

(6y  II  sig.  Paw  (^Recherches  far  les  Egyyt.  &c.  T.  I.  p.  255.)  nega  a 
Winkelmann  , che  in  Egitto  s’ ignora  Ile  l’anatomia.  „ Si  fa,  die’  egli  , 

,,  che  alcuni  re  d’  Egitto  hanno  latti  anatomizzare  de’  corpi  umani  per 
„ conofeere  l’origine  di  certi  mali...  Manetone  , aliai  verfato  nelle  cole 
,,  egiziane  , riferifee  nella  fua  lloria  che  un  re  d’  Egitto  ha  compollo 
„ un  libro  full’ anatomia  , o piuttollo  fu  l’arte  d’ imbalfamare  , la  quale 
,,  efercitandofi  fu  i corpi  umani  d’ amendue  i felli,  e fu  venti  o trenta 
,,  differenti  fpecie  di  bcAie  dovea  procurare  a que’  popoli  delle  nozioni 
tt  fuperiori  a quelle  che  hanno  oggidì  gli  Aliatici  , i quali  non  per  al- 
„ tro  hanno  in  orrore  la  notomia  , fe  non  perchè  in  que’  paefi  caldi  i 
„ cadaveri  predo  infradicifeono , e puzzano  . . . Altronde  P ignoranza 
,,  della  notomia  non  dovea  punto  ritenere  gli  ftatuarj  dall’  efprimere  i 
,,  mufculi  , i nervi , le  vene  , le  offa  ec.  . . . 
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LiB.  li.  ^ Tottrarfi  colla  fuga  ai  parenti  del  defunto  , e ad  altri  che 
CAP.i.  gl’  infeguivano  a faffate  , e li  caricavano  di  maledizioni  . 
L’  anatomia  in  Egitto  non  ad  altro  eftendevafi  , che  ad  una 
cognizione  delle  parti  interne , offia  degli  inteftini  ; e quella 
cognizione  medefima  , certamente  imperfetta  , confinata  in  alcu- 
ne famiglie  trafmetteafi  da  padre  in  figlio,  rellando  probabil- 
mente un  miflero  per  tutti  gli  altri-,  poiché,  tranne  gli  uomi- 
ni a ciò  addetti  , niuno  poteva  elTer  prefente  quando  fi  pre- 
paravano i cadaveri. 
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Varj  flili  dell  arte  egiziana—  Stile  antico  nel  dìfegno  del  nudo.»', 
conjiderato  nella  figura  intera  dell’  uomo  — DÌfierenr^a  tra  quefia 
e la  figura  degli  animali  — Parti  dell’  umana  figura  — Capo  . . . 
mani  e piedi  — Ojfervaipone  fulle  fiatue  refiaurate  — Figure  de- 
gli  dei ...  con  tefie  d’ animali  ...e  interamente  umane  . . . Sfingi  - 
Difegno  del  panneggiamento . . . nelle  figure  femminili . . . della 
beretta ...  de’  calipiri  ed  altri  fregi . 

P ossiAMo  filTare  tre  epoche  delle  arti  del  difegno  preflb  gli 
Egiz]  , e quindi  diftinguere  tre  flili  o maniere  differenti  . 
La  prima  epoca  lembra  aver  durato  dall’  origine  delle  arti  in 
Egitto  fino  alla  conquifla  fattane  da  Cambife  ; e ne’  monu- 
menti di  que’  tempi  fcorgefi  il  primo  flile.  La  feconda  com- 
prende il  tratto  di  tempo  , in  cui  gli  Egizj  ai  Perii  ed  ai 
Greci  foggiacquero  ; e allora  gli  artifti  nel  fecondo  flile  la- 
vorarono (i).  Il  terzo  , detto  flile  d’  imitazione  ^ fu  intro- 
dotto probabilmente  fotto  1’  impero  di  Adriano  , a cui  tempi 
furono  più  che  mai  imitati  gii  egiziani  lavori . Parleremo  del 
primo  flile  in  queflo  capo , e degli  altri  nei  feguente  . 

fi)  Il  sig.  Winkelnian-n  forfè  non  ben  comincia  da  Cambife  la  feconda 
epoca  delle  arti  preffo  gli  Egi-ij  . Vero  è che  queflo  conquiflatore  tentò 
d’abolire  il  culto  egiziano,  ma  ignoriamo  s’  egli  tentaffe  d’ introdurvi 
de’  cambiamenti  nelle  arti  . Probabilmente  nemmeno  aveano  i Perfi  me- 
defimi  uno  flile  da  foftituire  a quel  d’Egitto , flccome  a fuo  luogo  vedremo  . 
Il  cambiamento  fteflb  di  religione  vi  fu  di  poca  durata  , poiché  Dario  , 
fucceffore  di  Cambife , per  conciliarli  l’ amore  degli  Egizj  permife  loro  di 
richiamare  l’antico  culto  (Diod.  Sic.  Bibl.  Li.  pare.  7 . c.  5.).  Altronde 
Platone  f de  le^.  1.2.).,  che  andò  colà  dopo  qucfl’  epoca  , parla  come 
di  cofa  fmgolare  dell’  inalterabile  attaccamento  che  quella  gente  avea 
per  gli  antichi  riti  e coflumi  , coficchè  da  una  lunga  ferie  di  fecoli  non 
aveano  fofferta  nelTuna  mutazione  . La  feconda  epoca  dello  flile  egiziano 
dovrebbe  pertanto  , anziché  da  Cambife  e da  Perfi  , cominciare  da  Alef- 
' fandro  il  Grande  e da  Greci  ; e da  quella  opinione  non  fembra  lontano  il 
medefimo  Winkelmann  in  un  altro  luogo  di  quefia  Storia,  e più  chiara- 
mente ne’  fuoi  Monumenti  antichi  ( Voi.  I.  f.  XX.  ) V.  Paw  ( Rcchcrcha 
F’  2930- 
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^lib.'TTT  II  difegno  del  nudo  prelTo  gli  Egizj  ha  nel  più  antico  ftile 
CAP. li.  de’ caratteri  particolari,  pe’  quali  non  folo  dal  difegno  delle 
Stile  anti- altre  nazioni  fi  difiingue , ma  ben  anche  da  quello  degli  Egi- 

con.'ldile-  - inrj  c'-  r-  ot> 

gnodelnu-^j  della  ieconda  epoca.  Si  Icorgono  quefii  caratteri  sì  nel 
do...  contorno  della  figura  intera  , che  nel  difegno  e nella  forma 
d’  ogni  ringoiar  parte  di  efia. 

...confide-  Il  più  generale,  e più  rimarchevole  difhintivo  del  dife- 

iTgurahite-  “1  quel  primo  fiile  degli  Egizj  fi  è di  non  in- 

ra  dell’uo- contrarfi  mai  nelle  loro  figure  fe  non  linee  rette,  o prefibchè 
mo.  rette  ; proprietà  , che  le  loro  fabbriche  pur  diftingue  e i 
loro  ornati . Perciò  ai  lavori  egiziani  , fecondo  f efprefilo- 
ne  di  Strabono  (^z)  , mancavano  e I’  aria  pittorefca  e le 
Grazie  (ò)  , divinità  in  Egitto  non  conofciute  : 
òttos  ev  Mép.p£t,  die’  egli  parlando  d’  un  tempio  di  Memfi  , 
bJev  È'x^^  •••  ovéà  •'/pitqMxòv  . L’  attitudine  delle  figure  è 

ritta  e forzata  ; ma  i piedi  paralleli  e flrettamente  infie- 
me  uniti  , quali  da  alcuni  autori  deferivonfi  come  un  c.arat- 
tere  diftintivo  delle  figure  d’  Egitto,  e quali  pur  fi  veggono 
nelle  antichifiìme  figure  in  bronzo  degli  Etrufehi  , trovanll 
foltanto  nelle  figure  fedenti  ; nelle  figure  in  piedi  non  fono 
già  paralleli  , ma  1’  uno  pafia  avanti  1’  altro  . V'  è nella  villa 
Albani  una  figura  virile  alta  palmi  quattordici , in  cui  la  dif- 
tanza  da  un  piede  all’  altro  oltrepaifa  i tre  palmi . Le  braccia 
nelle  figure  virili  generalmente  fono  diritte  , pendenti  lungo 
i fianchi  , e come  attaccate  ad  efiì  : quindi  è che  tali  figure 
aver  non  pofibno  nelTun’  azione , poiché  quella  col  movimen- 
to delle  braccia  e delle  mani  generalmente  s’  efjprime  . La 
mancanza  d’  azione  però  non  è un  ficuro  argomento  dell’  in- 
fdzia  degli  fcultori  , ma  piuttollo  d’  una  certa  norma  filfiua 
e ricevuta  prelTo  quegli  llatuarj  , per  cui  tutte  le  fiatue  vi- 
rili dovean’  elfere  formate  fui  modello  ifielfo  . Diffatti  fugli 
obelifchi , e in  altre  opere  non  hanno  eglino  mefie  le  figure  in 
azione  ^ Delle  fiatue  medefime  forfè  alcune  ebbero  un  braccio 

" io 


(a)  Geogr.  /.  17.  f.  806.  (é)  Her.  /.  2.  p,  69. 
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in  attegghimento  , come  aver  lo  doveva  naturalmente  la  fta- 
tua  di  quel  re  che  tenea  un  forcio  nella  mano  (a) , fe 
pur  non  era  quella  una  ftatua  fedente . Nelle  figure  femmi- 
nili pende  folamente  lungo  al  fianco  la  man  delira,  e la  finif- 
tra  Ha  piegata-  fotto  il  petto  ; amendue  però  le  braccia  pen- 
dono diritte  a quelle  che  accompagnano  la  flatua  di  Men- 
NONE . Varie  figure  fiedono  fulle  gambe  ripiegate  fotto  , o 
s appoggiano  fulle  ginocchia , che  perciò  chiamarfi  potrebbono 
engonaji  (/?►),  e tale  è I’  attitudine  dei  tre  dii  nixi  (c)  che 
{lavano  a Roma  innanzi  alle  tre  cappelle  di  Giove  olimpico. 

Gli  Egizj  nelle  loro  figure  con  grolTolana  femplicità  di- 
fegnate  poco  indicavano  le  offa  e i mufculi , e meno  ancora 
i nervi  e le  vene  *,  ma  le  ginocchia , le  caviglie  delle  gam- 
be e i gomiti  faceanfi  rilevati  quali  fono  naturalmente  . Non 
vedeafi  punto  il  dorfo  alle  flatue  , poiché  erano  appoggiate 
ad  un  pilaflro  formato  col  faffo  medefimo  . 

Ma  quelli  caratteri  generali  dell’  antico  fide  egiziano- 
cioè  i contorni  rettilinei  e la  poca  efprelTione  delle  offa  e 
de’  mufculi  , non  hanno  luogo  nelle  figure  degli  animali . Tra 
quelli  meritano  una  particolare  attenzione  la  sfinge  di  bafalte 
efillente  nella  villa  Borghefe  (u?) , i due  leoni  che  fono  all’ 
ingrelTo  del  Campidoglio  , e i due  altri  della  Fontana  Feli- 
ce (^)  : elfi  fon  lavorati  con  moka  intelligenza;  ne  fon  molli , 
dolci  e grazio!!  i contorni  , e le  parti  tutte  fenza  interrompÈ* 
menti  ben  dillinte  e fvelte . Le  grolle  apofifi  fotto  le  anche , 
sì  poco  riconofcibili  nelle  figure  umane  , fcorgonfi  efprelfe 
negli  animali  colla  maggior  verità , come  lo  fono  ancora  le  olTa 
delle  cofcie  e tutte  le  altre.  Notili  che  nei  fummmentovati  leoni 
della  Fontana  Felice  fono  incili  de’  geroglifici  e de’  tratti  nOn 
naturali , e vi  fi  fcorgono  altri  chiari  indizj  d’ egiziano  lavoro  . 
Le  sfingi  dell’  obelifco  del  fole  , che  Ha  in  Campo-Marzo , 
fono  del  medefimo  Itile  , e con  grandilTim’  arte  e diligenza 

(u)  Her.  Z.  2.  p.  91.  (c»)  Cic.  de  nat.  deor.  l.  2.  c.  $2.  — EngonaHn  vo- 
ciiant  genibus  quia  nixa  feratur . Arai,  (c)  V.  FelE  dii  nixi . (^d~)  Kircher 
Oedip.  Aeg.  T.  ìli.  f.  469.  (e)  Id. 
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ne  fono  lavorate  le  tede  . Le  orecchie  fon  sì  belle , che  piu 

finite  non  fi  vedono  fulle  gemme  iftelfe  . 

Da  quella  differenza  di  ftile  , che  v’  ha  tra  le  figure 
umane  e quelle  de’  bruti  , conchiuder  deggiamo  che  la  reli- 
gione medefima  determinalfe  le  forme  , con  cui  efprimevanfi 
le  divinità  e le  perfone  facre  , tra  le  quali  , ficcome  fopra 
olfervammo  , annoveravanfi  pure  i re  *,  e che  nel  rapprefen- 
tare  gli  animali  avelfero  gli  artifii  una  libertà  maggiore  , onde 
dar  prove  della  loro  abilità  (2) . Per  formarci  un’  idea  del 
fiftema  delle  antiche  arti  in  Egitto  riguardo  alla  rapprefenta- 
zione  delle  umane  fembianze  , figuriamci  che  adottata  folfe 
colà  la  legge  di  Creta  e di  Sparta  , ove  nemmeno  d’  un 
punto  era  lecito  dalle  antiche  ufanze  fcoftarfi  : folo  creder 

dobbiamo  che  i bruti  non  follerò  comprefi  nelle  leggi  ri- 
gorofamente  prefcritte  a quegli  artifii . 

Per  ben  giudicare  dei  difegno  del  nudo  deggiamo  fepa- 
ratamente  trattare  delie  parti  efireme  della  figura , cioè  del 
capo , delle  mani , e de’  piedi . Nelle  tefie  egiziane  gli  occhi 
fono  piani  e polli  obbliquamente  : non  fono  profondamente 

incavati , come  nelle  fiatue  greche , ma  quali  a fior  di  tefia  ; 
piane  o comprelfe  pur  ne  fono  le  fopracciglia  che  foltanto  das 
una  leggera  e fottil  prominenza  veggonfi  indicate  . Nelle  figu- 
re egiziane  , che  hanno  molto  ideali  le  forme  fenza  però  ave- 
re una  bellezza  ideale  , gli  artifii  non  mai  giunfero  ad  efpri- 
mere  negli  occhi  e nelle  ciglia  1’  idea  del  grande  , ficcome 
pofcia  fecero  i Greci  internando  maggiormente  la  pupilla  , 
onde  nafcono  de’  lumi  e delle  ombre  che  fanno  un  ottimo 
effetto  . Le  ciglia , le  palpebre  , e gli  orli  delle  labbra  per  lo 

('2)  Il  sig.  Paw  (^Recherches  &c.  fag.  263.^  non  ammette  la  cagione  ad- 
dotta da  W-  della  differenza  di  lavoro  tra  le  figure  degli  animali  e 
quelle  degli  uomini . Egli  feioglie  ogni  difficoltà  negando  thè  le  fiatue 
degli  animali  da  W—  rammentate  fiano  veramente  del  primo  fide  egizia- 
no . Diffatti  fe  per  la  legge  fuppofia  dall’  Aut.  non  hanno  potuto  gli 
egiziani  artifii  rapprefentare  in  miglior  maniera  le  figure  delle  divinità  , 
per  la  fieffa  non  avrebbero  nemmeno  potuto  ben  efprimere  quelle  delle 
befiie , poiché  fiotto  l’ immagine  di  quelle  , in  parte  almeno  , quelle  ve- 
niano  fiovente  raffigurate . 
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più  fono  indicati  foltanto  con  linee  incavate . In  un’  antichilTima  “7Tb 
tefta  muliebre  di  grandezza  naturale  in  bafalte  verde  , efillente  cap 
nella  villa  Albani , la  quale  ha  gli  occhi  fcavati  , le  ciglia  fono 
indicate  da  una  llrifcia  piana  alquanto  prominente  e larga  quan- 
to r ugna  del  dito  mignolo  *,  eftendefl  fino  alle  tempie  ov’  è 
tagliata  ad  angolo  : dall’  orbita  inferiore  della  cavità  dell’  occhio 
parte  una  fimile  ftrifcia  , e termina  come  la  precedente  . Gli 
Egizj  non  aveano  neifun’  idea  de’  proffìli  diritti  e gentili  delle 
tefte  greche  , e davano  alle  loro  un  nafo  fimo  e comprefib 
come  il  vedean  generalmente  in  loro  medefimi  *,  per  l’oppofto 
r olfo  della  guancia  è fortemente  efprefib  e rialzato  , picco- 
lo è il  mento  e portato  in  dietro  , il  che  rende  imperfetta 
r ovale  del  volto . Il  taglio  della  bocca  cioè  le  eftremità 
delle  labbra , che  verfo  gli  angoli  prelfo  i Greci  e gli  Euro- 
pei tendono  al  baffo  , hanno  nelle  tefte  egiziane  una  dire- 
zione oppofta . La  bocca  medefiiria  n’  è fempre  chiufa  in  guifa 
che  le  labbra  appena  per  un  piccol  taglio  fon  fra  di  loro 
ftaccate  *,  laddove  , ficcome  ofterveremo  più  fotte  , le  ftatue 
delle  divinità  greche  hanno  per  la  maggior  parte  le  labbra 
aperte.  Straordinaria  certamente  farebbe  ftata  nelle  tefte  de- 
gli Egizj  la  pofizione  delle  orecchie  , fe  le  avellerò  avute 
collocate  sì  alte  , quali  fi  vedono  nelle  loro  ftatue , e prin- 
cipalmente in  due  che  io  pofteggo  . In  una  tefta  della  villa 
Altieri , che  ha  gli  occhi  incalfati , e in  una  figura  fedente 
fotto  la  punta  del  obelifco  Barberini  , le  orecchie  fono  sì 
alte  che  il  lobo  vien  ad  elfere  al  livello  degli  occhi . 

Le  mani  delle  figure  egiziane  fono  quali  limili  a quelle  •••”!: 
d’  un  uomo , che  avendole  avute  dalla  natura  mediocremente 
belle  , le  ha  pofeia  sformate  e guafte . I piedi  diftinguonlì 
dalle  figure  greche  per  elfere  più  larghi  e ftiacciati  : comprelfe 
pur  ne  fono  le  dita , fe  non  che  hanno  un  pò  d’ inclinazione 
nella  loro  lunghezza  , e non  hanno  punto  indicate  le  articola- 
zioni , le  quali  neppur  veggonfi  fegnate  fulle  dita  della  mano. 

Il  dito  mignolo  non  fi  piega  nè  fporge  in  fuori  , ficcome 
fa  nelle  ftatue  greche  *,  quindi  è probabile  che  i piedi  della 
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jj  ■ ftatua  di  Mennone  non  fieno  flati  formati  quali  ce  li  difegna 
CAP. II.  Pococke  (a).  Le  ugne  fono  indicate  femplicemente  con  un 
tratto  angolare  fenza  rotondità  e fenza  incurvamento . 

I piedi  nelle  flatue  egiziane  del  Campidoglio  , alle  quali 
però  non  fieno  flati  rifatti , fono  d’ineguale  lunghezza  : ciò  che 
pure  fi  offerva  nel  Laocoonte  e nell’  Apollo  di  Belvedere.  In  una 
di  effe  il  deliro  piede  , che  è quello  fu  di  cui  pofa  il  corpo  , è di 
tre  pollici  di  palmo  romano  più  lungo  dell’  altro . Quella  ine- 
gualianza  però  non  è fenza  fondamento  , poiché  fi  volle  così  fup- 
plire  quella  lunghezza  che  il  piede  pofleriore  , ficcome  poflo 
in  maggior  lontananza  , veniva  a perdere  all’  occhio.  L’om- 
bilico  nelle  flatue  si  virili  che  femminili  è molto  incavato . 

OiTerva-  Gioverà  qui  rammentare  quanto  ho  già  avvertito  altrove, 

/•ione  llille  cioè  che  non  fi  dee  formar  giudizio  fulle  flampe  delle  figure. 

quelle,  che  come  rapprefentanti  flatue  d’Egitto  ci  hanno 
date  Boilfard,  Kircher,  e Montfaucon , non  vedefi  alcuno  dei 
fin  qui  deferitti  caratteri  dello  flile  egiziano . Dobbiamo  in 
oltre  nelle  flatue  ben  diflinguere  dò  che  è veramente  antico, 
da  ciò  che  vi  fi  è pofleriormente  aggiunto  per  reflaurarle.  Nell* 
Ifide  del  Campidoglio , ohe  fla  fola  fotto  le  quattro  grandiffime 
flatue  di  granito  nero  (^b')  , la  parte  inferiore  del  volto  non  è 
che  un  reflauramento  moderno  : ad  elfa  , come  pure  a due 
altre  flatue  di  granito  roflo  , fono  fiate  aggiunte  le  braccia 
e le  gambe . Tanto  più  volentieri  ho  parlato  di  quelli  reflau- 
rame-nti  , quanto  che  non  cadono  sì  facilmente  fott’  occhio  ; 
e ometto  perciò  di  far  menzione  d’  altri  molti  che  ognuno 
può  agevolmente  conofeere  , quali  fono,  a cagion  d’efempio, 
la  nuova  tefla  in  una  figura  muliebre  del  palazzo  Barberini , 
che  tiene  fulle  ginocchia  un  piccolo  Anubi  entro  una  calla, 
fimile  ad  una  figura  virile  della  villa  Albani  (*)(  Tav.  IV  ) ; 

(a)  Deferipr.  of  thè  Ea/ì.  T.I.p.  104.  (b')  Momfauc. Expl.  Supplì, 
pi  ?6.  , Muf.  Capir.  T.  III.  tav.  76. 

Quella  flatua  inginocchiata  di  granito  nericcio  era  altre  volte  a Rignano 
fulla  ftrada  maellra  , che  conduce  da  Roma  a Loreto . Kircher  ( Oed. 
Acg.  T.  III.  pag.  496.  ) 1’  ha  fatta  difegnare  affai  malamente  , rapprefen- 
tando  -una  fola  figura  falla  c'affa,  ove  ne  fono  tre. 
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e la  gamba  d’  una  piccola  figura  in  piedi  nella  villa  Borgbefe . 

' Trattando  del  difegno  del  nudo  potremmo  noi  qui  cap.  ii. 

Aggiungere  ad  iftruzione  di  coloro  che  fludiano  le  arti  del  Figure  de- 

difegno,  quanto  deve  olTervarfi  circa  i particolari  atteggia-  ° 

menti  delle  divinità  egiziane  e i loro  attributi  ; ma  poiché’ 
altri  ne  hanno  già  diffufamente  trattato  (3),  ci  lillringeremo 
a far  fu  di  ciò  alcune  offervazioni . 

Poche  fiatue  fi  fono  confervate  di  quelle  divinità  alle  ...coiitefìe 

quali  gli  Egizj  davano  la  teda  dell’  animale , fotto  il  cui  em-  . 

blema  le  adoravano  *,  nè  credo  che  in  Roma  altre  ve  n’  abbia 
fuorché  le  feguenti . La  prima  vedefi  nel  palazzo  Barberini 
con  tefta  di  fparviere , e rapprefenta  Ofiride  (a)  , cioè  l’Apollo 
de’  Greci , di  cui , fecondo  Omero  (è) , è proprio  tal  uccello , jl 
quale  gli  fu  dato  per  meffaggiere , perchè  può  filfare  lo  fguar- 
do  nel  fole  (c) . La  feconda  fta  nella  villa  Albani  : è di  fi- 
mil  grandezza  con  una  tefia  participante  del  leone , del  gat- 

to , e del  cane  , come  vedefi  dalla  figura . ( Tav.  V.  ) E’ 
quella  la  flatua  d’ Anubi  nel  cui  volto  mefcolavafi  qualche 
fomiglianza  col  leone , a cui  colà  rcndeanfi  una  volta  gli  ono- 
ri divini  (d)  j la  terza^*hiella  villa  medefima  è una  piccola 
figura  aflìfa  colla  tefia  di  cane  -,  la  quarta  colla  ftelTa  effigie 

Kircher  OcdJ-f-  Aeg.  T.  III.  p.  Sol.,  Donati  Roma  p.  62.  (h)  Odyfs. 

/?.  V.  S2S-  (c)  Aelian.  de  Animai,  l.  io.  c.  14.  (di)  Euf.  pr.  ev.  l.  3.  p.  $7. 

O)  Tra  le  ftatue  e figura  egiziane  molte  fe  ne  feorgono  efpreffe  in  illrane 
maniere  con  attributi  o fimboli  inufitati  e moftruoli  . Sebbene  non  con- 
vengano fra  di  loro  i moderni  fcrittori  nello  fpiegarle  , tutti  però  le  cre- 
dono allulìve  a co-fe  facre  e religiofe  , che  i facerdotl  egiziani  voleffero 
in  tal  guifa  tenere  al  volgo  celatè  . Non  folaniente  nelle  cofe  fpettanti 
alla  religione  penfa  il  sig.  Pluche  ( Uijl.  du  del  T.  7.  §.  8,  6*  feqq.  ) aver 
que’  facerdoti  guidato  il  popolo  con  liffatti  fiinboli  , ma  in  quelle  eziandio 
che  rifguardavano  le  funzioni  civili  , P agricoltura  , il  commercio  , il  go- 
verno domeflico  , e fpecialmentc  1’  eferefeenza  o 1’  abbaffamento  delle  ac- 
que del  Nilo  . Il  fuo  fiftema  però  è più  ingegnofo  che  verifunile  . Nelle 
civili  funzioni  dovea  certamente  elTere  idrnito  il  popolo  non  con  ofeuri  lini- 
boli  e aftrufi  emblemi  , ma  con  regole  chiare  e precetti  femplici  : così  diffatti 
rendeanli  avvifati  gli  agricoltori  dell’  eferefeenza  o dell’  abbalTamento  del 
benefico  fiume  . Coloro  che  dal  principe  erano  deputati  a farne  le  oppor- 
tune offervazioni  come  ci  alTicura  Diodoro  da  Sicilia  (7.  i.  bibl.  pan.  r. 

3'  ) ■>  folcano  fpediane  per  lettere  1’  avvifo  alle  città  e ai  borghi  , 
acciò  fapeffe  ognuno  regolarli  nella  coltivazione  delle  terre  . 

C»)  Tav.  VI. 


62  Storia  delle  arti 

ip_  j,  è nel  palazzo  Barberini  -,  la  quinta  colla  tefta  di  gatto  (la 
CAP.  II.  nella  villa  Borghefe  ; le  prime  quattro  fon  di  granito  nero . 

La  parte  poderiore  del  capo  della  feconda  di  quelle 
figure  è ricoperta  d’  una  fpecie  di  cuffia  ufata  ordinariamente 
prelfo  gli  Egizj  , che  formando  molte  pieghe  difcende  per 
la  lunghezza  di  due  palmi  , sì  dinanzi  che  dietro  . S’  in- 
nalza dietro  la  teda  un  difco  rotondo  il  quale , ove  per  av- 
ventura non  indichi  il  fole  o la  luna , effer  deve  uno  dei 
così  detti  limbi  , che  i Greci  e i Romani  hanno  dati  dappoi 
alle  immagini  delle  loro  divinità  e de’  cefari  {a) . E*  degno 
d’  odervazione  fra  le  pitture  d’  Ercolano  un  Odride  , dipinto 
fu  un  fondo  nero  , che  ha  il  volto  , le  mani  , e i piedi  di 
color  azzurro  {b')  ; il  che  certamente  non  è fenza  midero , 
poiché  gli  Egizj  i quali  all’  eiTigie  d’  Ofiride  davano  più 
d’ un  colore  , ufavano  1’  azzurro  per  indicare  il  fole  che  da 
fotto  l’emisfero  (c) . I due  Anubi , l’uno  di  marmo  nero(i), 
r altro  di  marmo  bianco  elidenti  nel  Campidoglio  , non  fono 
lavori  d’  antica  arte  egiziana  , ma  piuttodo  de’  tempi  dell’ 
imperador  Adriano  . 

. ^ Strabono  , e non  già  Diodoro  citato  da  Pococke  , 

ramcntc  u-  P^'^rla  d’  un  tempio  a Tebe  in  cui  non  vedeafi  nelTuna  figura 
mane...  vimana  , ma  folo  v’ erano  rapprefentati  degli  animali  : la  della 
odervazione  ha  fatta  Pococke  medefimo  (/)  in  altri  tempj  , 
fino  a’  giorni  fuoi  confervatifi  nell’  Egitto.  Warburton  fon- 
dato nell’  indicata  tedimonianza  di  Strabono  ha  conchiufo  che 
le  divinità  a teda  di  animale  fodero  in  Egitto  anteriori  a 
quelle  che  hanno  la  figura  interamente  umana  . Checché  fia 
di  queda  opinione  , egli  è certo  almeno  che  trovali  oggidì 
maggior  numero  di  figure  egiziane  ( le  quali  ai  noti  indizj 
fembran  edere  divinità  ) coll’  intera  forma  umana  , che  colla 
teda  di  bruto  , come  fi  può  dimodrare  fra  gli  altri  monu- 
menti colla  celebre  Tavola  Ifiaca  del  reai  mufeo  di  Torino  . 

io)  Pitt.  d’Ercol.  T.U.  lav.  io.  (h)  Ib.  T.IV.  tav.  69.  (c)  Macrob. 

/.  I.  c.  -19.  (!')  Muf.  Capir.  T.  Ili,  lay.  85.  ie)  Lib  17.  p.  1158.  (/)  De- 
fcript.  of.  thè  La[l  ^e.  T.l. 
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E’  certo  altresì  che  le  ftatue  , in  cui  l' umana  fembianza  non 
è fiata  deformata  , fembran  edere  non  meno  antiche  delle  al-  cap. 
tre  . Nè  certamente  una  rimota  antichità  fi  può  negare  alle 
due  grandi  flatue  muliebri  del  mufeo  Capitolino  , le  quali  , 
non  potendo  rapprefentare  due  facerdotefle  d’  Ifide  , poiché 
al  miniflero  di  quella  dea  niuna  donna  confacrayall  {a)  , 
denno  edere  immagini  della  dea  mededma , febbene  non  ab- 
biano fui  capo  le  corna  indicanti  il  crefcere  e ’l  decrefce- 
re  della  luna , quali  vedond  in  una  delle  fue  più  anti- 
che figure  in  bronzo  da  me  pubblicata  {b)  . Le  datue  vi- 
rili che  ivi  pur  fi  trovano  , non  avendo  alcun  degnale  di 
divinità  , eder  podbno  dei  re  , o de’  fommi  facerdoti  : v’  era- 
no didatti  datue  di  quedi  ultimi  a Tebe.  Delle  ali  date  alle 
divinità  d’  Egitto  tratteremo  più  fiotto . Baderà  qui  notare  di 
padaggio  che  neduna  delle  datue  egiziane  efidenti  in  Roma 
ha  in  mano  il  fidro  , e fu  nedun  lavoro  di  quella  nazione 
s’  incontra  quedo  dromento  (4)  , fuorché  fu  l’orlo  della  Tavola 
Ifiaca  ; Bianchini  , che  pretende  d’  averlo  odervato  fu  un  obelif- 
co , ha  prefo  un  abbaglio  (c)  . I badoni , che  le  figure  virili 
tengono  in  mano  , hanno  comunemente  fu  la  cima  , in  vece 
di  pomo  o di  nodo  , la  teda  d’  un  uccello  , come  chiara- 
mente veded  , in  una  datua  della  villa  Albani  ( Tav.  V ) , 
nelle  figure  fedenti  ai  due  lati  d’ una  gran  tavola  di  granito 
rodo  nel  giardino  del  palazzo  Barberini  {d) , e in  quelle  che 
fono  intagliate  predo  la  cima  degli  obelifchi.  Penfa  Diodoro 
che  talbadone  prender  d debba  per  un  aratro.  Veggand  i 
miei  Monumenti  Antichi  (e)  . 

{a')  Herod.  lìb.  2.  f.  64.  Mori.  ant.  num.  73.  74.  (c)  De  fijlr-  17. 

V.  Defcript.  des  Pier.  gr.  du  Cab,  de  Stofch.  Pref.  p.  XVIL  (d}  Mon.  ant. 

P.  I.  num.  79.  (e)  P.  II.  p.  104. 

(4)  Poiché  lì  vede  il  filtro  a tefta  di  gatto  nelle  mani  d’  un’  antichilììma 
Itatua  di  donna  che  vicn  prefa  per  Ilìde  , efifteiite  in  Inghilterra  , ap- 
pare non  elTere  flato  quello  flromento  sì  nuovo  nell’  Egitto  , come  lo 
pretende  il  sig.  Winkelmann  . Altronde  que’  popoli  sì  nimici  d’  ogni  in- 
novazione come  avrebbon  eglino  pernielfo  d’  introdurre  un  nuovo  llro- 
mento  muficale  ? Egli  farebbelì  difmgannato  fe  avelfe  lette  le  ricerche  di 
Bochart  fui  lìflro  , Nota  tratta  da  Paw  ( Reche rches  p.  298.  ) . 
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Porfirio  , commentando  il  racconto  di  Mosè  intorno  la 
creazione  , ove  dicefì  che  lo  Spirito  di  Dio  era  portato  Tulle 
acque , dopo  d’  aver  olTervato  il  rapporto  che  con  tale  rac- 
conto avea  1’  opinione  di  Talete  ( fecondo  cui  la  tei'ra  a fog- 
gia d’  una  gran  nave  fopra  le  acque  galleggiava  ) , narra 
fulla  fede  di  Numedico,  che  le  divinità  egiziane  non  pofavano 
fu  un  fondo  ftabile  e fodo , ma  bensì  fu  una  nave  *,  e che 
non  folamente  il  fole  , ma  le  anime  eziandio  , fecondo  la  dot- 
trina dell’  Egitto  , nuotavano  in  un  fluido  elemento . Tro vanii 
tracce  di  quella  dottrina  in  alcuni  monumenti  dell’  antichità  . 
Nella  villa  Lodovifl  v’  ha  una  piccola  Iflde  di  marmo  che 
tiene  fu  una  nave  il  piè  liniUro  *,  e fu  una  nave  Umilmente 
pofa  ambo  i piedi  un’  altra  figura  nella  villa  Mattei , luogo 
ove  è flato  altre  volte  efercitato  1’  egiziano  culto  che  i Ro- 
mani aveano  adottato . Ma  ciò  che  più  ancora  s’  avvicina 
alla  mentovata  dottrina  degli  Egizj  , fono  il  fole  e la 
luna  perfonificati  fovra  una  quadriga  collocata  in  una  nave  . 
Queflo  monumento , che  è un  lavoro  di  terra  cotta  efiflente 
nella  biblioteca  Vaticana  , è flato  da  me  pubblicato  (u) . Le 
sfingi  degli  Egizj  hanno  amendue  i felfi , cioè  fono  femmine 
nella  parte  anteriore  , avendo  femminile  il  volto  e ’l  petto  , 
e pofleriormente  fon  mafchi , avendo  le  parti  felTuali  mafchili . 
Neffuno  , eh’  io  fappia  , avea  fatta  quell’  olTervazione  prima 
di  me  che  la  pubblicai  nella  deferizione  del  mufeo  Stofehia- 
no  (c)  , fpiegando  così  uno  finallor  non  intefo  paflb  del  poeta 
Filemone  (c),  ove  parlali  di  sfinge  mafehio  (^d).  I greci  artifli 
effigiarono  anche  talora  le  sfingi  colla  barba  , ficcome  appare 
da  un  baffo  rilievo  di  terra  cotta  efiflente  nella  Farnefina  . 
Erodoto  (c)  quando  chiamò  le  sfingi  i£vcrpóo-pn/>/£5 , volle  , a 
parer  mio , i loro  due  feffi  indicare  . Meritano  una  particolare 
olTervazione  le  sfingi  polle  ai  quattro  lati  fiotto  la  punta  dell’ 
obelifco  del  fole  che  hanno  le  mani  da  uomo  con  vigne  acute 
da  beflia  carnivora  . Palfiam 

(cO  Mon.  Ant.  p.  I.  n.  22.  e 25.  (b)  Préfat.  a la  defeript.  &c.  f-  XVII. 
(.■)  Ap.  Atlir.n.  Dàpr.of.L  14.  (^d)  Mon.  ant.  in.  p.  103.  (e)  Lib.  2.  p.  100. 
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PafTiam  ora  ad  efaminare  il  difegno  del  panneggiamento  lib,  ii. 
Oflervo  in  primo  luogo  che  le  velli  degli  Egizj  erano  ge- 
neralmente  di  lino  , di  cui  il  loro  paefe  molto  abbondava  . Difegno 
La  tunica  detta  calaflri  , nel  cui  orlo  inferiore  era  cucita  una 
lilla  o benda  a molte  pieghe  (tz)  , fcendeva  loro  lino  ai  pie- 
di (b')  , e fopra  la  tunica  portavano  gli  uomini  un  bianco 
pallio  di  panno  . I loro  facerdoti  vellianfi  di  candido  cotone  (c) . 

Le  figure  virili  , sì  nelle  llatue  che  fu  gli  obelifchi  e in  al- 
tri monumenti  egiziani , fono  tutte  ignude  fino  al  ventre , 
ove  un  grembiule  formato  a fottililTime  pieghe  loro  copre 
le  cofce  . 

Se  quelle  figure  rapprefentano  qualche  divinità,  dobbiam 
credere  che  prelTo  gli  Egizj  , come  pofcia  prelTo  i Greci  , 
ufanza  fofie  d’  effigiare  ignudi  i numi  ; o forfè  era  quella  un’ 
imitazione  dell’  antica  maniera  di  vellirli  prelTo  gli  Egizj  ; 
maniera  che.  durò  ancora  lungo  tempo  dopo  prelTo  gli  Ara- 
bi , i quali  non  altro  veflimento  aveano  che  un  grembiule 
intorno  ai  lombi  , e le  fcarpe  ai  piedi  (^d) . Che  fe  voglia- 
mo in  quelle  egiziane  figure  ravvifare  de’  facerdoti  , pollia- 
mo immaginarceli  fomiglievoli  ai  facrificatori  romani , i quali 
erano  ignudi  fino  alle  reni  ove  cingevanll  d’  un  grembiule  , 
chiamato  //mi/s , e in  tal  foggia  vediti  immolavano  le  vitti- 
me , come  rilevali  da  molti  antichi  baffi-rilievi  . E liccome 
i re  d’ Egitto  , quando  finiva  una  dirpe  o dinadia  , erano 
fcelti  dal  numero  de’  facerdoti  , e veniva  unto  ognun  di  loro, 
come  fe  al  facerdozio  venilTe  addetto  , poffiamo  anche  penfa- 
re  che  la  maniera  di  vedire  delle  mentovate  figure  1’  abito 
pur  folTe  dei  re. 

La  vede  nelle  figure  femminili  è indicata  da  un  orlo  , . ^ 
rialzato  o ripiegato  in  fuori  sì  al  collo  che  alle  gambe  , come  gare  fem- 
veded  nell’  lllde  fummentovata  e in  due  altre  datue  del 
Campidoglio . Ad  una  di  quede  datue  intorno  al  capezzolo 
delle  mammelle  v’  è incifo  un  cerchietto  da  cui  partono  delle 

(a)  Herod.  /.  2 (/>)  Bochart.  Phal.-,  6-  Can.  p.416.  (^c)  Plin.  /.  29.  c.  2, 

§.  3.  (P)  Strab.  Gcogr.  l.  16.  F.  Valef.  ad  Amin.  l.  14.  c.  4. 
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linee  e pieghette,  fimili  a raggi  di  circolo,  le  quali  flendonfi 
tutt’  intorno  alle  poppe  per  la  larghezza  di  due  dita.  Potreb- 
be ciò  prenderfi  per  un  fregio  poco  adattato  *,  ma  io  fono  d’  o- 
pinione  che  fiali  con  quefle  pieghe  voluto  indicare  il  rialza- 
mento delle  mammelle  , il  quale  naturalmente  le  produce  nel- 
la tela  fattile  che  le  ricopre.  Ad  una  Ifide  efidente  nella  villa 
Albani  (Tav.  VII  ),  d’ affai  pregevole  lavoro  benché  non  Ila 
del  più  antico  ftile,  intorno  alle  poppe  che  a primo  fguardo 
giudicherebbonfi  ignude  , V offervatore  attento  vedrà  delle  pic- 
cole pieghe  rialzate  , le  quali , partendo  dal  capezzolo , tutto 
air  intorno  della  mammella  s’  eflendono  . Malgrado  queft’  àbito 
le  ftatue  fembrano  aver  ignudo  il  corpo,  e forfè  perciò  ignu- 
de parvero  ad  Erodoto  (a)  le  ventiquattro  muliebri  flatue 
cololEili  che  vide  nella  città  di  Sais  in  tal  guifa  veflite  . 
E tanto  è più  probabile  che  abbia  prefo  Erodoto  quefP  ab- 
baglio, quanto  che  lo  flatuario  medefimo  ( Francefco  Maratti 
padovano  ) , che  reftaurò  le  flatue  del  Campidoglio  , non  s’  av'- 
vide  punto  del  fummentovato  orlo  che  folo  fa  riconofcere  il 
veflito  , come  appare  dai  difegni  eh’  egli  ne  prefentò  al 
pontefice  Clemente  XI.  Pococke  ha  fatta  la  medefima  offer- 
vazione  fu  un’ Ifide  fedente,  la  quale,  fe  non  avefle  un  orlo 
rilevato  fopra  le  caviglie  delle  gambe  , crederebbefi  affatto 
ignuda.  Egli  pretende  di  ravvifare  in  quel  veflito  una  finif- 
flrna  muffolina  di  cui  anche  oggidì  , a cagione  del  gran 
caldo  , veftonfi  le  donne  in  oriente . 

In  un  particolar  modo  è vefiita  la  mentovata  figura  fe- 
dente del  palazzo  Barberini  , la  cui  tunica  va  dilatandoli  da 
cima  a fondo  fenza  pieghe  a foggia  d’  una  campana  ; e di 
tal  maniera  di  veftire  può  darcene  idea  un’  altra  confimil 
figura  deferitta  e fatta  difegnare  da  Pococke  (/>)  . Ha  la  fief- 
fa  forma  la  tunica  d’  un’  altra  flatua  muliebre  di  granito  ne- 
riccio , alta  tre  palmi , nel  mufeo  Roland!  a Roma  , fe  non 
che  quella  non  va  dilatandoli  fino  a baffo  , onde  la  parte 


(a)  L.  2.  f.  88.  L.  cit.  f.  284. 
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inferiore  ha  la  figura  d’  un  cilindro  , e ne  copre  affatto  i pie- 

di  : tien  quella  innanzi  al  petto  un  cinocefalo  fedente  in  una  gap.  ii. 

caffettina  ornata  di  geroglifici  a quattro  colonne  . 

Le  figure  colorite  de’  baffi-rilievi,  confervatill  a Tebe  e 
in  altre  parti  d’Egitto,  hanno  le  velli  dipinte  come  quelle  di 
Olìri  {a)  , cioè  fenza  pieghe  , fenza  lumi , e fenza  ombreg- 
giamenti {ti).  Ciò  tuttavia  non  parrà  Urano  a noi,  come  lo 
parve  al  viaggiatore  che  le  defcrive,  poiché  i baffi-rilievi  han- 
no di  per  fe  fleffi  i lumi  e le  ombre  , ancorché  lavorati  fieno 
in  marmo  bianco  o di  qualunque  altro  color  uniforme  ; anzi 
tutto  confonderebbe!! , ove  fi  voleffe  , come  nella  pittura  , 
indicare  per  mezzo  de’  colori  ciò  che  v’  ha  di  follevato  o 
d’ incavato  . 

L’  ammanto  del  corpo  nelle  figure  egiziane  del  più  an-  . . . della 
fico  fide  è pertanto  quello  che  dà  men  luogo  a fare  delle  berretta... 
olfervazioni  *,  ma  non  è cosi  di  ciò  che  ferve  a coprirne  la 
teda  ; quello  è affai  vario  e con  particolar  diligenza  lavo- 
rato . E’  vero  che  generalmente  gli  Egizj  andavano  a capo 
fcoperto,  dillinguendofi  in  ciò  dai  Perii  che  facean  1’  oppollo  ; 
onde  offerva  Erodoto  che,  dopo  la  battaglia  feguita  tra  quelle 
due  nazioni , i morti  degli  Egizj  fi  difcernevano  da  quei  de’  loro 
nemici,  perchè  quelli,  avvezzi  a tenere  coperto  il  capo,  men 
duro  aveano  il  cranio  ; ma  ciò  non  ollante  le  lor  figure  virili  • 
hanno  fui  capo  una  berretta  o una  cuffia,  come  gli  dii,  i re,  e i 
facerdoti.  In  alcune  figure  fono  attaccate  alla  berretta  due  larghe 
fafce , or  piatte  or  ellernamente  conveffe , le  quali  cadendo 
per  le  fpalle  vanno  fui  dorfo  o intorno  al  petto  fi  piegano. 

La  berretta  fomiglia  in  qualche  modo  ad  una  mitra  vefcovile  , 
e in  alcune  figure  è fuperiormente  quali  piana  , quale  ufavall 
anche  predo  di  noi  dugent’  anni  addietro  , e quale  , a cagion 
d’  efempio  , vedefi  nelle  immagini  di  Aldo  feniore  . La  cuffia 
e la  mitra  hanno  fui  capo  eziandio  alcuni  animali  : quella  ve- 
defi  fu  una  sfinge  della  villa  Albani  (c) , e quella  fu  uno  fpar- 

fa)  Plut.  àe  IJìd.  & Ofir.  p.  680.  (^b)  Nordens  Travet  in  Egypt.  Prcf. 

pag,  20.  22.  Tay.II.  (c)  Sen  veda  la  fig.  a principio  di  quello  libro  II.  ' 
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viere . Un  grande  fparviere  di  bafalte  con  mitra,  alto  incirca 
tre  palmi,  fla  nel  mufeo  Roland! . La  fuccennata  berretta  pia- 
na legavafi  con  due  bende  al  di  fotto  del  mento  , come  fi 
vede  nello  ftefib  mufeo  ad  una  figura  fedente  di  granito  nero 
aita  quattro  palmi.  Tali  berrette  dilatavanfi  nella  parte  fupe- 
riore  a fomiglianza  del  modio  pofio  fui  capo  a Serapi  ; e di 
tal  forma  erano  quelle  degli  antichi  re  di  Perfia , chiamate  per- 
ciò dagli  Arabi  Kankal , cioè  modio  . Confimile  forma  hanno 
le  berrette  delle  figure  fedenti  fotto  la  cima  di  alcuni  obelif- 
chi  , e quelle  che  ci  fono  rimafie  negli  avanzi  delle  ruine 
di  Perfepoli  . Sul  dinanzi  della  berretta  follevavafi  talora  un 
ferpente  , qual  fi  vede  fulle  tefie  delle  divinità  fenicie  nelle 
monete  di  Malta  . Gronovio  parlando  di  quelle  monete  s’  è 
certamente  abbandonato  alla  fua  immaginazione,  allorché  fi  fi- 
gurò di  vedervi  un  capo  coperto  colla  pelle  d’  un  cagnuolino 
nialtefe,  la  cui  coda  gli  fi  venifie  a follevar  fulla  fronte;  ma 
forfè  non  per  altro  gli  parve  di  ciò  vedere  , fe  non  perchè 
credea  di  poter  così  derivare  da  xi'vò;  ( cane  ) 1’  etimologia 
della  greca  voce  xiivii  (cimiere),  che  ne’ più  antichi  tempi, 
fecondo  lui  , formofil  colla  pelle  di  una  tefia  di  cane. 

Non  è però  del  tutto  priva  di  fondamento  l’ opinione  di 
Gronovio,  e può  appoggiarfi  ai  due  giovani  Ermi  della  vil- 
la Albani  ( Tav.  Vili.  IX  ) che  , come  Ercole  colla  pelle 
del  leone  , coperto  hanno  il  capo  con  quella  d’  una  tefia 
di  cane , e ne  hanno  legate  fotto  il  collo  le  zampe  . Quef- 
te  figure  probabilmente  rapprefentano  due  dei  Penati  o La- 
ri , numi  domefiici  de’  Romani  , i quali , ficcome  avvifa  Plu- 
tarco , folevano  col  capo  così  coperto  effigiarli . Nella  villa 
medefima  ancor  più  chiaramente  vedefi  quefi’  antica  maniera 
d’  elmo  in  capo  a una  bella  Pallade  di  grandezza  naturale 
( Tav.  X ) , la  quale  in  luogo  del  cimiero  tifato  porta  La  pel- 
le del  capo  d’  un  cane  , adattata  in  guifa  che  la  parte  fupe- 
riore  del  mufo  le  viene  a riufeire  fulla  fronte  . Nelle  figure 
degli  obelifchi  , come  pure  in  quelle  della  Tavola  Barberini 
e del  mufeo  Rolandi , fulla  berretta  v’  è un  fregio  , che 
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Warburton  (a)  prefe  per  quello  di  cui  , al  riferir  di  Dio- 
doro , ornavanfì  il  capo  i re  d’  Egitto  . E poiché  cotal 
fregio  fomiglia  , piucchè  ad  altro  , ad  un  ciuffo  di  penne  , e 
trovali  altronde  che  il  Cnepk  degli  Egizj  , loro  dio  creatore , 
portava  al  capo  ale  regie  ( Trlgpdv  (5iWi'Xg!ov  ) , cioè  quali  por- 
tarle foleano  i re  *,  v’  è quindi  tutta  1’  apparenza  che  non 
folo  Warburton  non  fiali  in  ciò  ingannato  , ma  che  eziandio 
le  figure  , le  quali  così  fregiate  veggonll  ripetute  fu  gli  obe- 
lifchi  , i re  ffelTi  rapprefentino  . 

Alcune  figure  muliebri  , o a più  vero  dire  alcune  fi- 
gure d’  Ilide  , hanno  fui  capo  un  ciuffo  , che  fomiglia  ad 
una  ciocca  di  capelli  pofiicci , ma  che  in  fatti , e principal- 
mente fu  una  grand’  Ifide  del  mufeo  Capitolino  , altro  non  è 
che  un  ciuffo  di  penne  inlieme  unite.  Lo  fìeffo  verolìmilmente 
dirli  dovrà  d’  un’  altra  I/lde  , pubblicata  ne’  miei  Monumenti 
antichi  {b') , la  quale  fopra  la  cuffia  ha  una  gallina  di  Numidia 
che  colle  eie  copre  le  tempie  , e colla  coda  l’occipite  della  dea. 

Un  altro  fingolar  fregio  è quel  riccio  folitario  , che  pen- 
der lì  vede  preffo  1’  orecchia  delira  al  capo  rafo  d’  una  llatua 
di  marmo  nero  in  Campidoglio  (c)  , lavoro  dello  flile  d’  imi- 
tazione di  Cui  parlerò  più  fotto.  Quello  riccio  è flato  omef- 
fo  nella  figura  e nella  defcrizione  che  ce  n’  è fiata  data . 
D’  un  riccio  unico  fui  capo  d’  un  Arpocrate  parlai  nella  def- 
crizione  delle  gemme  Stofchiane,  ove  pur  indicai  un  llmil  ric- 
cio d’  un  altra  figura  dello  fieffo  dio  : quello  vegga!!  pubbli- 
cato ne’  miei  Monumenti  antichi  (<i)  , e quello  preffo  il 
sig.  conte  di  Caylus  {e) . Macrobio  fembra  renderci  ragione 
del  fummentovato  riccio  , ove  narra  che  gii  Egizj  foleano 
rapprefentare  il  fole  col  capo  rafo  , Le  non  che  aveva  un 
riccio  alla  tempia  delira  (/).  Quando  pertanto  Cuper  (^)  , 
anche  fenza  valerli  di  quello  argomento  , foftiene  che  gli 
Egizj  in  Arpocrate  il  fole  fieffo  adoravano  , non  mal  s’  ap- 

(^a)  F^ai  fur  Ics  hycrogL  (F)  Num.  73.  (c)  Muf.  Cap.  T.  III.  tav.  P~. 
{d)  Num.  77.  {c")  Rcaicil  d'Ant.  T,  II.  fi,  u.  i.  (/)  Saturn.  l.  i.  c.  21. 
{g)  Ilarfocr,  f.  32. 
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pone  , e da  un  recente  fcrittore  vien  a torto  riprefo  (a) . 

Narra  Plutarco  che  in  Egitto  le  donne  andar  folcano  a 
piedi  ignudi  , e diffatti  in  nelTuna  delle  egiziane  figure  veg- 
gonfi  (carpe  o fuole , fe  non  che  nella  fummentov^ata  ftatua 
prelTo  Pocoke  fi  vede  vicino  alla  caviglia  del  piede  un  orlo 
angolofo  , da  cui  parte  una  ftringa  che  va  a palTare  fra  ’l 
dito  grolTo  e ’l  vicino,  quafi  per  tener  ferma  e attaccata  al 
piede  la  fuola  : quella  però  non  fi  vede  . 

Le  donne  prelTo  gli  Egizj  , come  prelTo  tutti  gli  altri 
popoli  della  terra , aveano  i loro  fregi , i loro  pendenti  d’ o- 
recchie , e i loro  braccialetti.  I pendenti  veggonfi , per  quan- 
to io  fo  , ad  una  fola  figura  pubblicata  da  Pocoke  {b')  ^ e i 
braccialetti  alla  mentovata  Ifide  di  granito  nero  in  Campido- 
glio. Non  fon’  e(fi  però  , come  generalmente  nelle  flatue 

greche  , legati  all’  alto  intorno  al  braccio  , ma  bensì  all’  in- 
torno de’  polli  prelTo  la  mano  , ove  gli  Egizj  portar  folcano 
gli  anelli  , anzi  che  alle  dita . Quello  inferir  fi  può  eziandio 
da  Mosè  , il  quale  racconta  che  Faraone  il  proprio  anello 

d.alla  mano  fi  tr.afie  , e alla  mano  di  Giufeppe  attaccollo  (c). 

Pluche  hìjl.  da  del.  T.I.  (b)  Dcfcripc.  of  thè  Eajl.  T.L  tab.  61. 

(c)  Gen.  c.  41.  v.  52. 
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Capo  III. 

Secondo  Jlìle  egiziano  . . . nel  difegno  del  nudo  ...  e del  panneg- 
giamento — Manto  . . . (£  /fide  — Altro  ìndìtgo  del  fecondo 
f ile  — Stile  d' imitaigone  . . . efaminato  nelle  [ìatiie  , . . ne'  bajjl- 
rilievi  ...  ne'  canopi  ...  e nelle  gemme  — Panneggiamento  di 
quejlo  f ile. 

All’  antico  Itile  egiziano  un  altro  ne  foftituirono  col  tratto 
di  tempo  gli  ardili  , e quello  , sì  riguardo  al  nudo  che  ai 
panneggiamenti  , può  vederli  in  due  Ilatue  di  bafalte  nel 
Campidoglio  , e in  un’  altra  della  villa  Albani  del  medefimo 
faflb  , la  qual  però  ha  una  tefla  non  fua.  ( Vedi  la  Tav.  VII.  ) 
Il  volto  di  una  delle  due  prime  ftatue  (a)  fembra  al- 
lontanarfi  alquanto  dalle  ulate  forme  egiziane  , tranne  la  boc- 
ca ripiegata  all’  insù  e ’l  mento  affai  corto  , indizj  dello  flile 
antico.  Gli  occhi  fono  incavati,  e pare  che  contenelTero  occhi 
commeflìvi  d’  altra  materia  . Il  volto  (Jb^  deli’  altra  Ilatua  av- 
vicinafi  ancor  maggiormente  alla  forma  greca  ; mal  difegnato 
però  è il  complelfo  della  figura  che  tozza  riefee  : le  mani 
fon  meglio  fatte  che  quelle  delle  più  antiche  figure  egizia- 
ne ; ma  ne’  piedi  a quelle  s’  affomiglia  , fe  non  che  gli  ha 
alquanto  voltati  in  fuori . Nella  politura  e nell’  atteggiamento 
la  prima  e la  terza  Ilatua  fono  interamente  fimili  alle  anti- 
che figure  : sì  1’  una  che  1’  altra  ha  le  braccia  pendenti  e 
aderenti  al  fianco  , fuorché  vedefi  una  piccola  apertura  tra 
il  braccio  e il  corpo  della  terza  : amendue  hanno  il  dorfo 
appoggiato  ad  un  pilallro  angolare  , come  tutte  le  più  anti- 
che figure  d’  Egitto.  La  feconda  non  è appoggiata  ed  ha  le 
braccia  più  libere  , febbene  non  diflaccate  affatto  , tenendo 
in  una  mano  un  cornucopia  pieno  di  frutta  . 

Quelle  figure  fono  lavoro  d’  egiziani  artefici , ma  fotto 
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{a)  Muf.  Cap.  1.  c.  tav.  7^.  (h)  Ib.  mv.  80. 
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LiB.  II.  il  dominio  de’  Greci  che  colà  i loro  dei  e le  arti  loro  appor- 
CAP.  HI.  tarono,  adottando  al  tempo  flelTo  le  coflumanze  egiziane.  E ben 
è naturale  che  gli  Egiz)  attaccatifllmi  alla  loro  religione  eferci- 
tallero  le  arti  per  rapprefentare  gli  oggetti  del  loro  culto  fotto 
i Tolomei  , come  faceano  anche  dianzi , al  riferir  di  Platone  -, 
quando  di  tempo  in  tempo  fcuotevano  il  giogo  de’  Perfi. 

...  c del  Efaminiamone  ora  il  veflito.  Nelle  tre  fummentovate  fi- 

gm-e  muliebri  del  fecondo  flilc  vedefi  una  fottovefle  , una 

vede  , e un  manto  : nè  ciò  contraddice  all’  aderzione  d’  Ero- 
doto (a)  , fecondo  cui  le  donne  in  Egitto  una  fola  vede 
portavano  , dovendo  lo  dorico  intenderli  della  vede  foltanto 
offia  della  fopravvede.  La  vede  di  fotto  nelle  due  datue  del 
Campidoglio  forma  delle  piccole  pieghe  , e pende  fin  fulle 
dita  de’  piedi  , anzi  dai  lati  fin  fulla  bafe  : nella  terza  da- 
tila, cioè  in  quella  della  villa  Albani,  non  vedefi  punto,  poi- 

ché le  mancano  le  gambe  antiche.  Queda  parte  del  vedito , 
la  quale  , a giudicarne  dalle  molte  piccole  pieghe  che  forma , 
fembra  edere  di  .lino,  cominciava  dai  collo,  e non  folamen- 
te  il  petto  , ma  il  corpo  tutto  fino  ai  piè  ricopriva  ; corte 
però  le  maniche  avea  che  non  oltrepaffiivano  la  metà  fupe- 
riore  del  braccio . Sul  petto  della  terza  datua  queda  vede 
è quali  lifeia  , fe  non  che  forma  delle  pieghettine  impercetti- 
bili , le  quali  partendo  dal  capezzolo  diramanfi  all’  intorno 
come  tanti  raggi  , ficcome  già  odervamme  . 

Nella  prima  , e nella  terza  figura  la  vede  è affatto  li- 
mile , eccetto  alcune  piccole  pieghe  che  tendono  all’  insù , 
c da  molto  drettamente  accodata  alle  membra . In  tutte  e 
tre  tal  vede  gìugne  folo  al  di  fotto  del  petto  , ove  la  dri- 
gne  e la  tiene  il  manto . 

Quedo  manto  o pallio  palTa  fopra  le  fpalle  colle  due 
cdremità , colle  quali  vien  poi  tenuta  la  \’ede  al  di  fotto  delle 
mammelle  *,  e ivi  reda  pendente  ciò  che  fovravanza  dal  for- 
mato nodo  . In  queda  guifa  legata  colle  edremità  del  manto 

hanno 


(j)  I.  2.  f. 


t)EL  DISEGNO.  73 

hanno  la  verte  e la  bella  Irtde  greca  del  mufeo  Capitolino  , "lTìTTìT"" 
e un’altra  più  grande  dello  fteflb  rtile  nel  palazzo  Barberini,  cap.  iii. 
Quindi  è che  la  verte  vien  tirata  all’ insù , e all’  alto  pur  ten-  ...d’Ifide. 
dono  le  pieghe  leggiere  che  forma  Tulle  corte  e fulle  gam- 
be : fra  querte  v’  ha  una  piega  fola  che  va  diritta  dal  petto 
ai  piedi. 

Nella  terza  rtatua  , in  quella  cioè  della  villa  Albani  ; 
havvi  qualche  differenza  : una  delle  due  ertremità  del  manto 
parta  fopra  la  fpalla  delira,  e l’altra  fotto  la  mammella  finif- 
tra;  onde  vengon’  i due  capi  a far  nodo,  e a legar  la  verte 
fui  petto  , come  vedefi  nella  figura  . In  oltre  non  le  fi  vede 
il  manto,  il  quale  , ficcome  pendere  porteriormente  dovrebbe, 
figurali  coperto  dal  pilartro  a cui  quella  è appoggiata  , come  .j 

la  prima . La  feconda , che  ha  il  dorfo  libero  , ha  il  manto 
intorno  ai  lombi  ravvolto . La  verte  delle  due  fummentovate 
Ifidi  greche  è ornata  di  frange  , come  i manti  delle  rtatue 
dei  re  prigionieri  ; e con  ciò  forfè  indicar  vollero  gli  artifti 
erter  quella  una  divinità  , il  di  cui  culto  da  rtraniero  paefe 
era  venuto.  Il  panno,  onde  formate  erano  le  verti  , chiama- 
vafi  gaujapum:  era  pelofo  e come  a dire  vellutato;  e quando 
fu  introdotto  in  Roma  , lo  portavano  le  donne  nell’  inverno. 

Ho  oflervato  che  tutte  le  figure  d’  Ifide  , niuna  eccet- 
tuatane , portano  il  manto  a un  modo  ftelTo  , ond’  è da  in- 
ferirli, che  quella  maniera  forte  di  tal  divinità  un  dirtintivo. 

A quello  fegno  ho  riconortiuto  per  un’  Ifide  il  tronco  d’ una 
rtatua  cololfale  appoggiata  al  palazzo  di  Venezia  in  Roma , 
e chiamata  volgarmente  Donna  Lucre-^ia . Cosi  pure  nel  mu- 
feo d’ Ercolano  vedefi  vertita  1’  Ifide  in  una  bella  figura  di 
terra  alta  un  palmo  , e fimilmente  in  due  o tre  altre  piccole 
figure  della  medefima  dea , le  quali  , ficcome  la  prima  , 
hanno  gli  attributi  della  Fortuna . 

Le  figure  egiziane  di  quello  fecondo  rtile  dirtinguonfi  Altro  incii- 
eziandio,  perchè  non  hanno  punto  que’  geroglifici  che  nelle  z-ìo  del  fe- 
più  antiche  , or  falla  bafe  or  fui  pilartro  che  ferve  loro  di 
fortegno  , veggonfi  incili  . Più  allo  rtile  però  ,'  che  alla  man- 
Tu/72.  /.  K 
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canza  de’  geroglifici  denno  tai  figure  riconofcerfi  ; impercioc- 
ché , febbene  quelli  non  fi  ravvifino  fu  nefifuna  delle  opere 
fatte  ne’  tempi  pofleriori  ad  imitazione  delle  antiche  , di  cui 
parlerò  più  fotto  ; pur  interamente  mancano  talora  ad  al- 
cune che  fono  fuor  di  dubbio  antiche  egiziane  , e tali  fono 
i due  obelifchi  collocati  1’  uno  innanzi  s.  Pietro  , e 1’  altro 
prefib  santa  Maria  Maggiore.  Fa  Plinio  (a)  la  fielTa  ofierva- 
zione  riguardo  a due  altre  figure  . Non  hanno  geroglifici  nè 
i due  leoni  che  fono  all’  ingreflb  del  Campidoglio  , • nè  il 
celebre  Ofiride  del  palazzo  Barberini , nè  molte  altre  fimili 
opere  o figure  che  qui  potrei  rammemorare . 

Oltre  i due  fidi  che  abbiamo  fin  qui  efaminati  ne’  mo- 
numenti egiziani  , un  terzo  fe  ne  ravvifa  in  quelle  figure , 
le  quali  febbene  più  fimili  delle  tefiè  mentovate  alle  antiche, 
pure  nè  in  Egitto  lavorate  furono  nè  da  egiziano  artefice, 
e fono  imitazioni  di  quelle  opere  che  in  Roma  vennero  in  ufo , 
quando  il  culto  vi  s’ introdufie  delle  divinità  d’Egitto.  I più 
vetufii  fra  fimili  lavori  fono  , per  quanto  io  fo  , due  Ifidi 
in  bafib-rilievo  di  geflb,  che  veggonfi  in  una  piccola  cappella 
nell’  atrio  (TiEpifioXosJ  d’  un  tempio  d’  Ifide  recentemente  fco- 
perto  ’ nelle  mine  di  Pompeja . E ficcome  quefia  infelice  città 
perì  fotto  l’impero  di  Tito  , è probabile  che  tali  figure  più 
antiche  fiano  di  quelle  fiatue  di  fimil  maniera  , che  fono 
fiate  difotterrate  nella  villa  d’ Adriano  a Tivoli.  Sotto  quefio 
Cefare  , che  malgrado  tutt’  i fuoi  lumi  era  fommamente  fu- 
perfiiziofo  , fembra  eflerfi  vieppiù  efiefo  pel  romano  impero 
il  culto  delle  divinità  egiziane  avvalorato  dal  fuo,  efempio . 
E’  fece  nella  villa  tiburtina  erigere  un  tempio , cui  chia- 
mò Canopo  , le  fiatue  collocandovi  dei  numi  d’  Egitto  ; e 
da  quefio  tempio  , fe  non  tutte , almeno  per  la  maggior  par- 
te ebbero  origine  le  imitazioni  delle  amiche  egiziane  figu- 
re . In  alcune  egli  fece  efattamente  imitare  il  più  vetufio  la- 
voro , e in  altre  1’  arte  degli  Egizj  accoppiò  con  quella  de’ 


(a)  Lih.ie.c.2. 
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Greci . In  amendue  le  maniere  trovanll  alcune  ftatue  , le  quali 
nella  politura  e nell’  atteggiamento  alle  più  antiche  egiziane 
Egure  fomigliano , vale  a dire  , fono  affatto  ritte  e fenza  azio- 
ne , hanno  le  braccia  dirtele , pendenti , e rtrettamente  attac- 
cate ai  fianchi  e alle  corte  , ne  fon  paralleli  i piedi,  e Han- 
no erte  ad  un  pilartro  appoggiate.  Altre  fono  nella  rtelfa  at- 
titudine, fe  non  che  libere  hanno  le  mani,  portando  con  erte 
o indicando  qualche  cofa . E’  gran  danno  che  quelle  figure 
non  abbiano  tutte  le  loro  telle  originarie;  poiché  dalla  terta, 
piucchè  dalle  altre  parti,  traggonll  le  migliori  prove  per  rico- 
nortere  i diverli  Itili . 

: Tra  le  .rtatue  hanno  principalmente  ad  olfervarll  quelle 

due  di- granito  rortb  collocate  alla  porta  del  palazzo  vefcovile 
di  Tivoli  (a)  , e ’l  celebre  Antinoo  di  marmo  del  mufeo  Ca- 
pitolino : quella  è alquanto  maggiore  della-  grandezza  naturale , 
e le  altre  due  ne  fon  quali  il  doppio  . Non  folo  hanno  l’ at- 
titudine delle  antiche  rtatue  egiziane  ; ma  a fomiglianza  di 
querte  appoggiate  fono  ad  un  pilartro  , il  quale  è fegnato  da 
geroglifici  : un  grembiule  copre  loro  le  anche  e ’l  baffo  ven- 
tre , e in  capo  hanno  una  cuffia  con  due  lifce  bende  che 
loro  pendono  dinanzi  : portan  in  oltre  fulla  terta  alla  manie- 
ra delle  cariatidi  un  canertro  , che  é d’  un  pezzo  folo  colla 
figura.  Siccome  querte  rtatue  e nell’attitudine  e nella  forma  a 
quelle  del  primo  rtile  interamente  fomigliano  , alcuno  fra  gli 
fcrittori  de’  fecoli  fcorfi  le  ha  riputate  tali  , fenza  però  ben 
efaminare  la  forma  d’  ogni  parte  , la  qual  cofa  difingannato 
l’avrebbe  agevolmente.  Imperocché  il  petto,  che  é piatto  nel- 
le più  antiche  figure  egiziane  , qui  é alquanto  rialzato  come 
negli  uomini  roburti  e negli  eroi  : le  corte  fotto  il  petto  , 
che  in  quelle  non  irtorgonfi  , fon  qui  aflai  ben  efprelfe  e ri- 
levate : il  corpo  al  di  fopra  de’  lombi , che  in  quelle  é mol- 
to minuto  e rtretto  , é in  querte  affai  pieno  : è qui  più  dif- 
tintamente  fcolpita  la  giuntura  e la  rotella  del  ginocchio  , 
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(a^  MafTei  Raccolta  di  Star.  fol.  148. 
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-^g-YÌÌ7^come  più  ben  efprelTi  fono  i mufculi  delle  braccia  e degli 
CAP.  III.  altri  membri.  Le  omoplate  olTia  fcapule,  che  in  quelle  nem- 
meno fono  indicate  , qui  fi  alzano  , e s’  incurvano  affai  vifi- 
bilmente , e i piedi  molto  alle  greche  forme  s’ avvicinano . 

Ma  la  differenza  maggiore,  a cui  diftinguerle  fra  di  lo- 
ro, confifle  nel  volto,  che  nè  alla  maniera  degli  Egizj  è la- 
vorato , nè  all’  antiche  loro  tede  fomiglia . Gli  occhi  non  fo- 
no , come  il  fono  nella  natura  e nelle  antiche  tefle  egiziane , 
follevati  quali  a uno  fleffo  livello  colla  palla  ; ma  bensì , fe- 
condo il  fiflema  dell’  arte  greca , profondamente  incavati , on- 
de dare  del  rifalto  alla  palla  dell’  occhio  , e formare  così  il 
chiaro-fcuro . Oltre  quelli  tratti  di  greco  fide  , vedefi  nei 
volti  di  quelle  flatue  una  sì  piena  fomiglianza  con  altre  tefle 
d’  Antinoo  di  greco  lavoro  , eh’  io  fon  perfuafo  effer  quelle 
un’  immagine  di  quel  famofo  garzone  fatta  all’  egiziana  . Più 
chiaramente  ancora  moftrafi  miflo  1’  uno  all’  altro  filile  nel 
fummentovato  Antinoo  del  mufeo  Capitolino  , il  quale  è pur 
lènza  r appoggio  del  pilaflro . 

Alle  ftatue  di  quello  genere  appartengono  diverfe  sfingi , 
€ quattro  ve  n’  ha  di  granito  nero  nella  villa  Albani , le  quali 
hanno  nel  capo  tali  fembianze,  che  non  poterono  dagli  Egizj 
effere  lavorate  nè  difegnaie.  Vedafene  una  a principio  di  quello 
Libro . Non  è qui  il  luogo  di  parlare  delle  llatue  marmoree 
d’  inde  : effe  fono  interamente  dello  file  greco  , e non  prima 
del  tempo  de’  Cefari  furono  fcolpite , poiché  .ai  giorni  di  Ci- 
cerone il  culto  d’  inde  non  erafj  in  Roma  introdotto  ancora  (u)  . 
ne'balfi-  ^ baffi- rilievi  che  a quefe  imit.azioni  appartengono 

jilievi...  è principalmente  da  rammemorarli  quello  di  bafalte  verde, 
che  fa  nel  cortile  del  palazzo  Mattei  {b)  , e rapprefenta 
r .apparato  d’  un  fagrifizio  . Un’  .altr’  opera  di  quef  a maniera 
vederi  alla  fine  del  Capo  I pag.  54  ( i ) . 

(a)  De  Nat.  Deor.  l.  3.  c.  19.  Bartoli  Aimir. 
fi)  L’ Aut.  aveva  in  penliere  di  foflituire  la  figura  d’ un  baiTo-rilievo  in 
terra-cotta  a quella  che  v’  era  già  nella  prima  edizione  ; ma  non  avendolo 
potuto  efeguire  , lì  è ritenuta  la  prima  , tratta  da  un  dilegno  del  mufeo  del 
^ig.  card.  Albani , che  rapprefenta  un  baffo-rilievo  dello  llile  d’imitazione. 
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; Warburton  (c2)  penfa  che  un  lavoro  di  queflo  ftile  d’ i-  lib.  ii. 

mitazione  fatto  a Roma  fia  la  torinefe  Tavola  Ifiaca  di  bron-  cap.  ih. 

zo  , in  cui  fono  intarfiate  delle  figure  d’  argento  •,  ma  1’  o- 

pinion  fua  manca  d’  ogni  fondamento  , nè  per  altro  fine  egli 

ha  prefo  a foftenerla  fe  non  perchè  favorifce  il  fuo  fifle- 
ma  (2)  : troppo  fon  chiari  in  quello  monumento  gl’indizi 
del  più  antico  Itile  egiziano . 

Dopo  le  Ratue  e i lavori  di  rilievo  parleremo  de’  ca-  . . . ne’  ca- 
nopi che  generalmente  fon  lavorati  in  bafalte  , e quindi  delle  • • • 
gemme  che  al  par  di  quelli  prefentano  geroglifici  e figure  egi- 
ziane . De’  primi  uno  ve  n’  ha  nel  mufeo  Capitolino  trovato 
nella  villa  !>d’  Adriano  a Tivoli;  ma  belliflìmi  fra  tutti  fono 
que’  due  che  veggonfi  fra  i rari  Antichi  della  villa  Albani  , 
il  più  bello  de’  quali  fu  trovato  fui  promontorio  Circeo  , fra 
Terracina  e Nettuno  , e già  è Rato  pubblicato  {b):  tutti 
e tre  fon  di  bafalte  verde  . Al  difegno  , :al  lavoro  , e alla 
mancanza  de’  geroglifici  riconofcer  poRiamo  la  vera  età  di 
queRe  opere  : il  difegno  principalmente  delle  teRe  è intera- 
mente delio  Rile  greco  ; ma  le  figure  di  rilievo  fui  ventre 
fono  imitate  dalle  egiziane  : altronde  il  rilievo  s’  alza  dal  fondo 
e fporge  in  fuori  , onde  efier  non  dee  lavoro  d’  egiziani  ar- 
tiRi  , i quali  fitceano  i balTi-rilievi  dopo  d’  aver  incavato  il 
piano  della  pietra  che  Colpivano 

Fra  le  gemme  tutti  gli  fcarabei,  quelle  pietre  cioè  che  •••  e nelle 
dalla  parte  conveRa  rapprefentano  uno  fcarabeo  o fcarafagio,  ’ 

e della  parte  piana  una j divinità  egiziana  incavata  , fono  la- 
vori de’  tempi  j>oReriori.  Coloro  che  hanno  credute  antichif- 
fime  tali  pietre  (c) , non  ebbero  altro  fondamento  dell’  opinion 
loro  fuorché  la  rozzezza  del  lavoro  ; poiché  ivi  non  vedefì 
alcun  carattere  di  quello  Rile  . Lavori  pur  fono  del  tempo 
de’  Romani  tutte  le  pietre  dure  più  ordinarie  che  prefentano 
le  figure  o le  teRe  di  Anubi , o di  Serapi.  QueRo  dio  non 

(a)  Ejfay  far  Ics  hyerogl,  f.  21)^.  (F)  Mon.  a Borion,  coll,  n.  y (c)  Nutter 
Pier  gr.  fig.  3. 

(2')  Lo  Iteiro  dicafi  di  Paw . 
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ha  alcun  rapporto  coll’  antico  Egitto  , e altro  egli,  non  è che 
il  Plutone  de’  Greci  , ficcome 'dimoftrerò  più  fotto  : fi  vuole- 
eziandio  che  il  culto  di  quefìia  divinità  pafTato  fia  dalla  Tra- 
cia in  Egitto , e dal  primo  de’  Tolomei  apportatovi  (u)  . 11 
mufeo  Stofchiano  contiene  ben  quindici  figure  d’  Anubi  , e 
fono  tutte  de’  tempi  pofteriori.  Le  gemme  chiamate  Abraxas 
oggimai  generalmente  fi  riconofcono  per  lavoro  de’  Gnof- 
tici  e de’  Bafilidiani  ne’  primi  fecoli  del  criftianefimo  ; e la- 
voro tale  che  riguardo  ali’  arte  non  merita  neflTuna  confide- 
razione . * 

Quel  rapporto  che  abbiamo  offervato  riguardo  al  -dife- 
gno  del  nudo  , tra  le  più  antiche  òpere  egiziane  ' e le  imita- 
zioni pofieriormente  fattene  , pofliamo  pure  ofiervarlo  riguar- 
do al  panneggiamento  . Alcune  figure  virili  , fimili  -in  ciò  alle 
vere  egiziane  , altro  veftito  non  hanno  fuorché  un  grembiule  , 
tranne  quella  però  fuperiormente  rammentata  , che  ha  fui  capo 
calvo  una  fola  ciocca  di  capelli  pendente  alla  delira  tempia  , 
e che  è affatto  ignuda  , della  qu.al  cofa  non  havvi  altro 
cfempio  fra  le  antiche  figure  degli  Egiz)  . Le  figure  femmi- 
nili fono  interamente  veflite  , e alcune  Io  fono  fecondo  il  più 
antico  filile , in  guifi  cioè  che  la  vede  n’  è foitanto  indicata 
per  gli  orli  rialzati  ai  piedi  , al  collo  e alle  braccia  *,  e in 
alcune  v’  è fotto  il  ventre  una  piega  fola  , che  difcende  per- 
pendicolarmente a indicare  le  due  gambe  : altre  figure  hanno 
fu  tal  vede  o tunica  un  manto  legato  fui  petto  , nella  ma- 
niera da  me  fuperiormente  efpofia  . Olfervafi  come  una  par- 
ticolarità nella  villa  Albani  una  figura'  virile  di  marmo  nero , 
il  cui  capo  s’  è perduto  , vefiita  alia  maniera  delle  femmine  ; 
altronde  il  fello  virile  chiaramente  fi  manifefia  per  una  certa 
elevazione  che  feorgefi  attraverfo  il  panneggiamento  . Vedali 
la  Tav.  XI. 


Macrob.  fat,  /.  r.  c.  7. 
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o”ri»l>  . .■ -..-’l  Capo  IV.  ■ ’ 

• / ( ■..'l  ‘ h i~.  • ■ . ■>  ;■' 

Maniera  in  cui  gli  Egiy  lavoravano  le  jlatue  ...  e i bajjì- rilievi  — 
Efercitarono  /'  arte  loro  falla  terra  cotta  . . . fui  legno  ...  e fu 
varie  fp^cie  di  pietre , fwè  granito  ...  bafalte  ...  porfido  . . . 
■di  cui- fi,  cerca  la  formatone/.  ..  -e  s indica  la  maniera  di 
lavorarlo‘. ..  breccia  egiziana  ...  marmo  ...  alabafiro...  e plafma 
^ ' di  finèfaldo  Seppero  anche  adoperare  ~il  brony>  — O ferva- 
yoni  falle  monete  loro  — Lor  maniera  di  dipingere  ...  le 
mummie  ...  e gli  edifiy  — Conclufione . ’ 

AREA' Diodoro  (a)  v/ehé  gli  ftatuarj  d’.Egitto,  dopo  d’a- 
ver pr^fe.  lé,  mifure  e delineato  il  difegno  full’ informe  legno 
o làlfo  , do  fegavano  per  mezzojj.uonde  così  talora  lavorava^ 
no;  in  due  J’  uno  ,dalflaltro.  divifi-y.  a una  ftatua  fola  (i). 
In  quella  guifa  Telècliì  Le  -Teddoeo  di' Samó  , dando 
quégli  inr  Efefo  e_> quelli  i naila  proprta»  patria  , formarono  in 
legno  una  llatua  d’ Apollo , collocata  poi' a Samo  in  Grecia. 
Tale  flatua  era  data  divila  a m'età  fotto  i lombi  predo  al- 
le...parti  feduali  e,  quindi  t a quel  luogo  riunita  , .talché 
amendue  i , pezzi  perfettamente  'combaciavanfi  Cosi  certa- 

mente intender  fi  dee  1’  efpredìone  di  Diodoro  , non  edendo 
punto  credibile  , ficcome  alcuni  traduttori  1’  intefero  , che  queir- 
la  dàtua  > folle  data  divifa  per  mezzo  dalla  teda  fino  alle 

• (^d) -Idh. -\d  ad  fin-.'  ' • 

(<l)  Nonifolaipen.te  due  , ma  più  artifU.diftribuIti  in,  luoghi  diverfi  racconta 
Diqdoro  ( loc.  cit.  ) edere  concorli  a lavorar?  ciafcheduno  la  porzione 
d’ una  {lama  , coihpofta  talora  lino  di  quaranta  pezzi  . Qued  arte  mara- 
vigliola  di  ignota  a’  Greci  , e praticata  dai  foli  Egizj  , i quali  , come 
avverte  il  citato  Autore  , non  già  cogli  occhi  , ma  colle  niifure  pigliavano 
le  proporzioni  per  la  compofizioné  di  tutta  la  flatua  . 

O Ivi  dee  leggérli  y-urcì  ri'/y  au(pùv  in  luogo  di'-x^KT»;  wV  òpoipiji/ 1,  come  predo 
Arinotele  Qhiji.  anim.  L !•)•  TÒ'jnm  yscriìp  yuì  , Kttì  aìS'ohv 

yal  ìa^iov  E’  pur  dà  odervarh  che  la  prepolizione  yxTà  non  s’ adopera 
mai  da’ Greci  per  indicare  un  principio  di  movimento  , ma  bensì  il  fe- 
guito  , o il  rapporto.  Nè  può  qui  aver  luogo  l’opinione  di  Rodmanno  e 
di  Wedelingio  intorno  alla  voce  Mpvpìy  più  lontana  dal  vero  fenfo  che 
1 antica  lezione  òpo<pijy . 


LIB.  II. 
CAP.  IV. 


Maniera 
in  cui  gli 
Egizj  lavo- 
ravano le 
fiatile  . . • 


LIB.  II. 
CAP.  IV. 


8o  Storia  delle  arti 

^arti  naturali  , appunto  come  Giove  fecondo  la  favola  partì 
in  due  i primi  uomini  che  aveano  doppio  fello  (a)  . Gli  Egi- 
ziani avrebbono  tanto  poco  apprezzate  quelle  ftatue  , quanto 
quegli  uomini  mezzo  bianchi  e mezzo  neri  che  loro  fece  ve- 
dere in  Alelfandria  il  primo  de’  Tolomei  (ò).  Nè  al  folo 
tellimonio  di  Diodoro  io  m’  ^ippoggio  , ma  un  più  ficuro  e 
vilìbile  argomento  additarne  polfo  nel  mentovato  Antinoo  del 
mufeo  Capitolino,  il  quale,  febbene  non  Ha  che  un’imitazio- 
ne dell’  antico  file  , pur  anch’  elfo  è compofto  di  due  pezzi 
giunti  infieme  prelfo  i lombi  e fotto  il  nodo  della  fafcia . 
E’  però  probabile  che  quella  maniera  di  lavorare  fi  ufaf- 
fe  foltanto  nelle  llatue  cololfali,  poiché  d’  un  fol  pezzo  fono 
tutte  le  altre  llatue  egiziane  *,  anzi  de’  cololfi  medefimi  malti 
erano  d’  un  fol  mallo  , come  rileviamo  da  Diodoro  (c)  , e 
come  pur  vediamo  in  alcuni  che  fino  a noi  fi  fono  confer- 
vati (u') . Tale  fra  le  altre  era  la  flatua  del  re  Ofimante , 
i cui  piedi  aveano  fette  cubiti  di  lunghezza  . ' . 

Tutte  le  llatue  egiziane  rimafleci  fono  con  fomma  dili- 
genza finite , e pofcia  ben  pulire  e lullrate  ; nè  alcuna  ve  n’  ha 
che  Ila  fiata  finita  col  folo  fcarpello  , ficcome  lo  fono  alcune 
delle  migliori  llatue  greche  di  marmo-,  attefo  che  con  tale 
llromento  non  potea  darli  il  lufiro  al  granito  e al  bafalte , 
pietre  compolle  di  molte  parti  eterogenee.  Le  figure  collocate 
fulla  cima  degli  obelifchi  fon  finite  quali  dovelfero  vederfi  dap- 
prelTo  , come  ne  fanno  fede  l' obelifco  Barberini  e quello  del 
fole  che  fono  fieli  per  terra.  In  quello  è particolarmente  con 
fomma  finezza  e diligenza  lavorata  1’  orecchia  della  sfinge  in 
guifa  che  non  ve  n’  ha  niun’  altra  sì  ben  finita  fra  i più  bei 
bafli-rilievi  del  greco  fiile-  Quella  medefima  diligenza  fi  rav- 
vifa  in  una  gemma  veramente  antica  egiziana  del  mufeo  di 
Stofch  (c)  , la  quale  pel  lavoro  non  la  cede  punto  alle  più 

belle 

(a')  Plato  Conv.  p.  190.  (/>)  Luclan.  Promcth.  c.  4.  §.  2B.  (c)  L.  i. 
p.  44.  &c.  (J)  Pocoke  Dcfcript.  &c.  T.  I.  p.  106.  (0  Dcfcripi.  dcs  Pierres 
gray.  da  Cab.  de  Stofch.  p.  i 
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belle  dell’arte  greca.  E’ quella  una- pregevolifllma  onice  : rap- 
prefenta  un’  Ifide  fedente,  ed  è incifa  alla  ftefla  maniera  che 
i lavori  degli  obelifchi.'E  poiché  fotto  il  color  cupo  e pro- 
prio della  pietra  havvi  uno  firato  bianco,  perciò  F ardila  vo- 

lendo avere  di  quello  colore  il  vifo , le  braccia,  le  mani,  e 
la  fedia , tali  parti  incavò  più  profondamente  . 

Gli  fcultori  egiziani  incavavano  talora  gli  occhi  per  com- 
mettervi dentro  la  pupilla  d’  altra  materia  , lìccome  vedeli  in 
un’  inde  del  fecondo  Eile  nel  mufeo  Capitolino  , e in  una 
teda  della  villa  Albani.  Ivi  è pure  un’  altra  teda  d’  un  gra- 
nito rodiccio  bellilTimo  .e  di  minuta  grana  , le  cui  pupille 

fono  -date  finite  colla  punta  d’ uno  fcarpello  , e non  già  luf- 

trate  , lìccome  il  redo  del  corpo . 

Le  altre  opere  della  fcultura  egiziana  , che  a noi  per- 
vennero , fono  figure  incavate  al  medefimo  tempo  e rileva- 
te *,  vale  a dire  fono  rilevate  in  fe  delle  , ma  non  riguardo 
al  pezzo  a cui  fervon  di  fregio  , poiché  il  loro  rilievo  teda  in 
edb  internato  e più  balTo  della  fuperficie  (2).  Quegli  artidi 

(2J)  Le  olTcrvazloni  fatte  dal  sig.  duca  di  Chaulnes  ('Roz.  Journ.  de  phyf.  mai 
1777*)  lù  i gerogliiìci  fcoperrl  preflb  Saccata , non  folo  contermano  rafferzio- 
ne  di  W - intorno  la  maniera  in  cui  furono  lavorati  i baflr-rilievi  egiziani  ; ma 
pc:Tono  eziandio  darci  de’  nuovi  lumi  intorno  i medefimi . EfTendo  egli  al 
Cairo  portoffi  al  luogo  delle  piramidi  , e penetrò  nel  fotterraneo  della  più 
vicina  a Saccata  , della  quale  dà  la  pianta  . Ivi  trovò  il  pozzo , altronde 
già  noto  , che  ferviva  di  cimitero  agli  animali  facri  . Ai  lati  di  queRo 
pozzo  vide  dieci  file  perpendicolari  di  geroglifici  fcolpiti  fu  pietre  candi- 
de c finilfime  . La  particolarità  e il. pregio  di  quelli  geroglifici  nafee  dall’ 
ellere  fcolpiti  in  balfo-rilicvo  . Il  loro  contorno  foiniglia  perfettamente  a 
quello  de’  geroglifici  incavati  che  vcggonfi  órdinarianientc  fu  gli  egi-. 
ziani  lavori  ; ma  laddove  quelli  non  hanno  che  il  contorno  , quelli  hanno 
in  rilievo  1’  oggetto  intero  : onde  fi  può  agevolmente  comprendere  la 
loro  lignificazione  , mentre  abbifogna  d’un  Edipo  per  intendere  i gero- 
glifici ordinar] . Que’  geroglifici  pofibno  dare  anche  una  più  giulla  idea  deli’ 
arte  egiziana  , eltendo  lavorati  sì  perfettamente  e con  tal  precilione  , che 
fembra  di  vedere  1’  oggetto  medefimo  , e sì  finiti  da  poter  gareggiare 
coi  migliori  cammei . Rapprefentafi  una  penna  o un  quadrupede  ? In  quella  li 
dillinguono  tutte  le  barbe  , in  quello  li  veggono  dillintamente  i peli  . Il 
sig.  duca  di  Chaulnes  olTerva  che  quelli  baifi-rilievi  potrebbero  efatta- 
mente  copiarli  col  gelTo  , in  cui  formerebbeli  fui  luogo  1’  impronto  con- 
cavo , per  ritrarne  poi  de’  baiTi-rilievi  confinili  , e addita  tutt’  i mezzi  e 
tutte  le  precauzioni  che  dovrebbero  metterli  in  opera  per  ben  riufeirvi . 

Torn^  L L 
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non  facevano  fé  non  in  bronzo  de’  baffi-rilievi  propriamente 
detti,  cioè  che  fporgelfero  in  fuori,  e li  gittavano  nelle  for- 
me a ciò  preparate . Lavorato  in  tal  maniera  è un  fecchio 
con  manico  che  ferviva  ne’  fagrificj  , e che  da  romani  fcrit- 
tori  , ove  parlano  di  quell’  ufo  egiziano  , chiamali  fnula  ; 
onde  prefe  abbaglio  chi  primo  pubblicò  tal  monumento  cre- 
dendolo un  yanrMS  lacchi  (a)  . Il  sig.  conte  di  Caylus  , 
che  in  feguito  ne  fece  f acquillo  , ce  ne  ha  data  una  defcri- 
zione  (b)  , di  cui  più  fotto  avrò  occafione  di  parlare  . 

Quando  però  foflengo  che  folamente  in  bronzo  faceaii 
gli  Egizj  de’  balfi-rilievi  propriamente  detti , non  nego  elfervi 
delle  pietre  da  loro  lavorate  a rilievo,  quali  fono , a.cagion 
d’  efempio  , i canopi  di  bafalte  verdognolo  ; ma  ben  dee 
fovvenirfi  il  leggitore  , che  io  tal  maniera  di  figure  annove- 
rai fra  le  imitazioni  dell’  antico  ftile  poflericrmente  introdot- 
teli in  Roma  . Mi  fi  vorrà  forfè  opporre  una  tefla  mulie- 
bre in  marmo  bianco  del  più  antico  fide  egiziano , incafirata 
nel  muro  dell’  abitazione  del  Senatore  di  Roma  in  Campi- 
doglio , e che  è di  rilievo  alla  maniera  greca  ; ma  , ove 
quella  tefia  11  confideri  con  un  buon  cannocchialetto  , fi  ve- 
drà effere  una  piccola  parte  rimafiaci  d’  un’  opera  grande , 
ed  elfere  fiata  pofeia  adattata  fu  una  tavola  di  marmo  : onde 
è probabile  che  appartenere  anticamente  ad  un  pezzo  , en- 
tro cui  folle  rilevata  alla  maniera  d’  altre  limili  opere  egiziane . 

Paffiam’  ora  ad  efaminar  la  materia  fu  cui  lavoravano 
gli  artifii  d’ Egitto . Al  riferire  di  Caylus  (c)  v’  ha  copia 
grande  di  figurine  in  terra  cotta  nell’  ifola  di  Cipro , le  quali 
fono  probabilmente  lavori  delle  colonie  egiziane  mandate  colà 
dai  Tolomei  che  a quelf  ifola  dominarono  . Parecchie  figure 

(a)  Martin,  exflic.  Jes  mon.  fing.  p.  144.  (^h)  Rccucil  d' Antìq.  T.  H.  p.  40. 
(c)  Ibid.  T.IV.  p.  43. 

Siccome  milord  Wortley  Montagu  ha  {laccato  dall’  interno  della  mede- 
fima  piramide  un  pezzo  fcolpito  ( quantunque  di  minor  pregio  de’  men- 
tovati geroglifici  ) che  credefi  ora  collocato  nel  mufeo  Britannico  : li  po- 
trà pur  da  quello  avere  qualche  lume  . 
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eli  tal  maniera  , lavorate  nell’  antico  ftile  e fregiate  di  gero-  '"iTb7ii7“ 
glifici  , fi  fono  f:operte  nel  tempio  d’ Ifdc  a Pompeja.  Pof-  cap.iv. 

feggo  io  flelTo  cinque  piccole  figure  di  alcuni  facerdoti  Ilìaci , 

e molto  maggior  numero  ne  contiene  il  mufeo  Hamiltonia- 
no  , le  quali  tutte  fi  ralTomigliano  , e ricoperte  fono  d’  un 
colore  o piuttofto  d’  una  vernice  verde  . Tengono  quelle 
figure  le  mani  incrocicchiate  fui  petto  , ed  hanno  nella  finif- 

tra  un  baflone  , e nella  deftra  , oltre  il  folito  flaffile  , un 
naflro  , a cui  è attaccata  una  tavoletta  che  loro  pende  fulla 
fpalla  lìniflra  . Quella  tavoletta  , in  due  più  grandi  figure  di 
tal  genere  efillenti  nel  mufeo  d’ Ercolano , feorgefi  chiara- 
mente fegnata  a geroglifici . 

Serbanli  in  varj  mufei  delle  figure  egiziane  di  legno  a •••  lui  k- 
maniera  di  mummie  : e tre  fra  le  altre  ne  fono  nel  mufeo 
del  Collegio  romano  , una  delle  quali  è anche  dipinta . 

V’  ha  di  molte  fpecie  di  pietre  egi|ZÌane , ficcome  ognu- 
no fa  , e fono  quelle  principalmente  il  granito,  il  bafalte,  il  Crinito, 

porfido  ed  altre  . 11  granito  è di  due  fpecie  , uno  cioè  bian- 
co e nero.,  l’altro  rolTo  e bianchiccio.  Sebbene  del  primo 
trovili  gran  copia  in  molti  paefi , e fpecialmente  in  Ifpagna , non 
ve  n’  ha  però  in  niun  luogo  che  e pel  colore  e per  la  du- 
rezza pareggi  quello  d’ Egitto  ; del  fecondo  non  ve  n’  ha  che  in 
Egitto , o di  colà  portatovi  ( 3 ) . E’  inutile  qui  1’  avvertire  i’  ab- 

(3)  Lafeeremo  ai  naturalifti  , che  hanno  comodo  e cognizioni  baflevoli  per 
efaminare  e paragonare  i varj  faflì  , di  decidere  fe^  il  granito  bianco  e 
nero  d’  Egitto  fia  preferibile  ad  ogni  altro  . Poflìamo  però  alTerire  che 
anche  prelfo  di  noi  v’  ha  del  granito  roffo  e bianchiccio  in  gran  copia . 

Balla  vifitare  i noflri  monti  , anzi  balla  vedere  le  nollre  fabbriche  e le 
noltre  ftrade  per  accertarfene  . Vi  fi  vedrà  eziandio  come  prenda  il  lullro  , 
e quanto  riefea  bello  . Chiamafi  volgarmente  mìgliarolo  dalla  fomiglianza 
deTuoi  grani  col  miglio  . Più  d’  un  celebre  naturalilla  , vedendone  la  bel- 
lezza e la  copia  , fu  d’  opinione  che  molto  granito  detto  orientale  , fia 
tratto  da  noflri  o da  altri  monti  d’  Italia  . E’  certo  altronde  che  tutte  le 
grandi  vatcne  de’  monti  nei  due  continenti  ( V.  Ferber  , Bowles  , Defma- 
rets  d’ Arcet  ec.  ) hanno  il  nocciolo  di  granito  ; e quella  pietra  in  molta 
quantità  pur  trovarono  nelle  ifole  del  Sud  i viaggiatori  di  qu.^lti  ultimi 
tempi  Cook  e Forfter  . ( V.  Voyagc  dans  V EémLsyherc  aujlral^  & au~ 
tour  du  Monde  &c.  Paris  1778.) 

L ij 
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baglio  prefo  dallo  Scaligero  (a)  , e dal  la  Motraye  (6)  i quali 
crederono  elTer  il  granito  una  pietra  artefatta  (4).  Di  granito 
rolTo  e bianchiccio  fon  fatti  gli  obelifchi  e molte  flatue  , tra 
le  quali  computar  fi  denno  tre  delle  piti  grandi , efiftenti  nel 
mufeo  Capitolino . Di  granito  nero  è la  grand’  Ifide  ivi  pur 
collocata,  e dopo  quefta  la  figura  più  grande  è l’Anubi  del- 
la villa  Albani  ( Tav.  XI  ) , di  cui  già  abbiamo  parlato  . 

Il  bafalte  ordinario  è una  pietra  che  può  paragonarli 
alla  lava  del  Vefuvio  , di  cui  tutta  Napoli  è lallricata  , e di 
cui  pure  lafiricate  erano  le  antiche  ftrade  romane  *,  anzi  a 
propriamente  parlare  il  bafalte  è una  fpecie  di  lava  d’  un  co- 
lore uniforme  ( 0 » ^ generalmente  anche  al  dì  d’  oggi 


(j)  In  Scjligerlan.  (h)  J’oy  T.ll.  f.  224. 

(4)  Non  furono  Scaligero  c la  Motraye  i foli  che  penftrono  elTer  il  gra- 
nito una  pietra  artetatta  . Anche  in  quelli  ultimi  anni  il  sig.  de  la  Fayc 
( Mcm.  ■polir  fcrvir  dc'^fuites  aux  rcchcrches&c.  P^ris  177^-)  non  folameme 
ha  formato  fimile  granito  : ma  avendo  altresì  avuto  un  pezzo  prefo  da 
una  piramide  d’  Egitto  lo  analizzò  , vi  fcorle  i medchmi  fenomeni  , e 
n’  ebbe  gli  ftelTi  rifultati  , che  aveva  avuti  dal  fuo  con  eguale  proccffo  . 
Il  sig  Forfter  ( Voyagc  dans  V Ilémìfph.  aiiflr.  &c.')  vedendo  nell’  ifola 
di  Pafqua  , nuovamente  feoperta  a gradi  27  di  latitudine  aulirale  e 26 S 
di  longitudine  , molti  avanzi  di  Ifatue  cololtali  che  folìcnevano  grollì 
cilindri  tutti  d’  un  malTo  , e conofeendo  che  in  quell’  ifola  nè  v’  era  , nè 
avrebbe  potuto  mai  fullìldervi  tanta  popolazione , quanta  ne  farebbe  abbi-? 
fognata  per  trafportarc  que’  malli  enormi  , argomentò  che  quel  fallo  toiTe 
fattizio,  formato  fui  luogo  flelTo . E’  da  notarli  che  quelle  Idatue  , co- 
me gli  Ermi  , non  hanno  di  figura  umana  altro  che  la  teda. 

(5)  Circa  r origine  e la  natura  del  bafalte  non  convengono  ancora  i natu- 
ralifii  , malTimc  quando  vi  feorgono  la  figura  colonnare  e prifmatica  . 
Altri  lo  vogliono  una  produzione  dell’  acqua  , che  abbia  infieme  uniti  i 
rottami  d’  altri  fafii  e le  arene  , forntandone  durilTimi  malEi  , i quali  pren- 
dclTero  una  forma  regolare,  come  i crildalli.  Altri  lo  dicono  una  produ- 
7-ione  del  fuoco  , cioè  , come  dice  Winkclmann  , penfano  elTer  la  inede- 
fima  lava  , che  raftfeddandofi  regolarmente  fiafi  tagliata  . I celebri  sigg, 
Banks  e Solander  crederono  , pochi  anni  fono  , di  avere  forprefa  la  na- 
tura nella  formazione  del  bafiilte  fra  le  lave  dell’  Ecla  in  Islanda  . Il 
sig.  Strange  , Miniftro  di  S.  M.  Brit.  prefib  la  Repubblica  Veneta  , vifi- 
tando  con  occhio  filofofico  i monti  bafaltini  della  Francia  e dell’  Italia  , 
9’  è accertato  che  il  bafalte  devefi  al  fuoco , non  gii  perchè  fia  lava  tuia 
o vomitata  dalla  bocca  del  volcano  , ma  perchè  il  fuoco  acccfofi  ne’  mon- 
ti gii  preelillenti  v’  ha  cangiati  in  bafalte  que’  falTi  , o quelle  terre  che 
prima  appartenevano  ad  un’  altra  clalfe  . V.  Opufe.  fcelti  T.  I.  pagg. 
73  , c 145 ). 
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quella  del  Vefuvio . Due  fpecie  di  bafalte  vi  fono  , il  nero 
che  è il  più  comune  , ed  il  verdognolo . In  quello  fcolpi- 
vanfi  principalmente  le  bcflic  ; e ne  fon  fatti  i leoni  all’  in- 
greffo  del  Campidoglio  , e la  sfinge  nella  villa  Borghefe.  Le 
due  grandiffime  sfingi  però  , quella  cioè  del  Vaticano  e l’al- 
tra della  villa  di  Papa  Giulio  , lunghe  amendue  ben  dieci 
palmi  , fono  di  granito  rofficcio  . Sono  di  bafalte  nero  , fra 
le  altre  , le  due  fummentovate  flatue  del  fecondo  ftile  egi- 
ziano in  Campidoglio  , e alcune  più  piccole  figure  . 

Riguardo  al  bafalte  verde  ve  n’  ha  di  varie  degrada- 
zioni nel  colore  , come  pur  di  varia  durezza  ; e in  tal  falbo 
hanno  lavorato  non  meno  gli  egiziani  che  i greci  fcultori . 
Opera  egiziana  fono  un  piccolo  Ari  ubi  aflifo  nel  mufeo  Ca- 
pitolino , e le  cofce  colle  gambe  fotto  ripiegatevi  d’  un’  altra 
figura  nella  villa  Altieri . V’  ha  pure  di  tal  bafalte  formata 
nel  Collegio  romano  una  bella  bafe  di  geroglifici  ornata  , fu 
cui  pofano  i piedi  d’  una  figura  femminile.  Veggonlì  delle  tcfte 
di  quella  fpecie  di  bafalte  nelle  ville  Albani  , ed  Altieri  , 
ed  io  fielTo  ne  polTeggo  una  mitrata . Sono  anche  lavorate 
in  quello  falbo  alcune  imitazioni  dello  flile  egiziano  fatte  ne’ 
tempi  polleriori  , quali  fono  i canopi  . Fra  le  opere  greche 
in  bafalte  v’  ha  una  tella  di  Giove  Serapide  nella  villa  Al- 
bani , a cui  manca  il  mento  che  non  fe  gli  è mai  potuto 
rimettere  , perchè  non  s’  è ancor  trovata  la  pietra  d’  un  co- 
lore perfettamente  Umile  , ed  una  tefla  di  lottatore  con  orec- 
chie da  pancrazialle  , cioè  con  orecchie  contufe  , polbeduta 
dall’  Inviato  di  Malta  a Roma.  Di  bafalte  nero  ho  io  llelbo 
una  bella  teRa,  fe  non  che  è mutilata;  ed  efporrò  nel  fegui- 
to  di  quella  Storia  le  congetture  mie  intorno  ad  elba  e all’ 
altra  mentovata  poc’  anzi . 

Col  bafalte  e col  granito  , come  vedremo  più  fotto , 
un’  origine  comune  ha  il  porfido . Ve  n’  ha  di  due  fpecie  , 
rolbo  r uno , e verdiccio  1’  altro  che  è più  raro , e talora  fpriz- 
zato  d’  oro  : il  primo  vien  detto  da  Plinio  pyropocdlon  (u), 

(a)  L.  36.  43. 
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~LiB.  II.  e ’l  fecondo  (a)  faflb  tebano.  Di  quefto  non  reffcaci  neffuna 
CAP.  IV.  figura,  e folo  abbiamo  alcune  colonne,  che  pur  fono  rarilTi- 
me . In  Roma  due  ve  n’  ha  aflai  grandi  nella  chiefa  detta 
a//e  tre  fontane  prelTo  s.  Paolo  -,  due  ne  fono  nella  chiefa 
di  s.  Lorenzo  fuor  di  città  , le  quali  però  fono  talmente  in- 
caflate  nel  muro  che  poca  parte  fen  vede  ; e due  altre  più 
piccole  ne  portò  feco  al  principio  di  quello  fecolo  il  sig.  Fuen- 
tcs  Ambafeiadore  di  Portogallo  preflb  la  santa  Sede . V’  erano 
altre  volte  nel  palazzo  Verofpi  alcuni  vali  di  lavoro  moder- 
no e mal  conformati  , fatti  cogli  avanzi  di  Umili  colonne 
infrante  . 

...fuaori-  Può  nafeer  dubbio,  fe  quella  pietra  fia  originaria  d’ E- 

guie  . . . gitto  , dacché  niun  viaggiatore  , eh’  io  fappia  , parla  di  cave 
di  porfido  che  colà  fi  ritrovino . Tal  dubbio  mi  obbliga  ad 
entrare  in  qualche  difamina  fu  quello  punto  , e fpero  che 
le  cognizioni  da  me  acquillate  riguardo  al  granito  ferviranno 
a fpargere  de’  lumi  anche  fui  porfido. 

Si  fa  che  in  molti  paefi  d’  Europa  trovanfi  grandi  mon- 
tagne di  granito,  coficchè  di  tal  pietra  fabbricate  fono  molte 
cafe  in  Francia;  e in  Ifpagna  fulla  pubblica  via  da  Alicante 
fino  prefib  a Madrid  fempre  fui  granito  fi  cammina  (6).  Or 
poiché  fotto  la  lava  del  Vefuvio  trovanfi  de’ pezzi  di  granito 
bianco  friabile  , come  quelle  parti  della  gran  colonna  d’An- 
tonino Pio  che  fono  fiate  efpofie  all’  azione  del  fuoco , dob- 

(d)  L.  i6.  c.  1 2. 

(_6)  Nel  MS.  della  traduzione  francefe  di  qued’  Opera  incominciata  dal 
sig.  de  ToulTains  v’  è la  feguentc  nota  dell’  Autore  , che  non  li  trova 
in  alcuna  edizione.  - Nelfuno,  che  io  fappia,  dice  egli,  ha  prima  di  me 
fatta  menzione  del  porfido  , sì  rolfo  che  verde  di  bclIiiTimo  colore  , elis- 
tcnte  nel  Titolo  . Amendue  le  fpecie  fono  a maOi  fiaccati  e per  lo  più 
di  forma  Icnticolare  . I torrenti  li  rotolano  nelle  valli  , c ne  fono  in  buo- 
na parte  cinte  le  vigne  , cominciando  dal  Vcronefe  lino  oltre  Brixen  . Il 
verde  comincia  a vederli  verfo  la  line  della  firada  fra  il  monte  e ’l  fiu- 
me 1 le  cui  fponde  ne  offrono  de’  grolTi  malfì  , cadutivi  dall’  alto  . La 
maggior  parte  fon  sì  grandi  che  potrebbero  formarfene  delle  tavole  . Fra 
Colman  c Deuflfch  v’  ha  delle  montagne  intere  di  porfido  rollo  , e in  un 
palTo  llretto  tra  ’l  monte  e ’l  fiume  fovente  1’  alle  delle  ruote  flrifcia  fu 
quello  la  ilo  ; onde  mi  pare  ftrano  che  nelfuno  v’abbia  mai  latta  attenzione  . 
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fciamo  conchiudére  che  il  mentovato  granito  del  Vefuvio  o TT^ 
non  è compiutamente  formato  ancora  , oppure  , come  è più 
rerofimile  , ha  perduta  la  fua  durezza  per  1’  azione  del  fuoco 
ufcito  a diverfe  riprefe  da  quel  monte  . E ficcome  fappiamo 
altresì  dalla  fioria  , e veggiamo  dagl’  indizj  ancor  efiflenti , 
che  nella  Spagna  molte  eruzioni  fecero  negli  antichilfimi  tem- 
pi i volcani  de’  Pirenei  , dai  quali  fupponh  che  fiano  colati 
torrenti  di  fufo  argento  , fi  può  inferire,  che  il  granito  di 
quelle  contrade , com.e  degli  altri  paefi , debba  1’  origine  fua  ai 
volcani  (7).  Quella  ofiervazione  ci  conduce  a trovare  1’  ori- 
gine del  porfido  , che  dev’  elTerfi  formato  alla  maniera  flefla 
del  granito  . 11  sig.  Defmarets  abile  naturalifta  ed  ifpettorc 
delle  manifatture  in  Francia  , in  alcune  montagne  di  quel  re- 
gno , e nominatamente  in  un  monte  non  lungi  da  Aix  nella 
Provenza  , ha  fcoperto  del  porfido  rofib  che  a piccoli  pezzi 
flava  rinchiufo  nei  granito  come  nella  fua  matrice  : trovanfi 
pure  in  molti  pezzi  di  lava  del  Vefuvio  alcuni  frammenti  di 
porfido  finifiimo  d’  un  color  verde-cupo  ; e abbiamo  dal  ce- 
lebre Wallerio  , che  v’  è del  porfido  rofib  ne’  monti  della 
Dalecarlia  in  Ifvezia  (a)  . 

Ove  per  tanto  concedali  che  il  granito  fi  formi  come  la 
lava  , ne  fegue  che  trovandoli  il  porfido  entro  il  granito  ed 
entro  la  lava  , alla  ftefia  maniera  fiali  elfo  pure  formato  , e 
che  per  confeguenza  , ove  fi  ha  un  bel  granito,  colà  pure  il 
porfido  cercar  fi  debba  e trovare . E ficcome  veggiamo  fo- 
vente  nel  porfido  rofib  macchie  e degradazioni  verdognole  , 
così  poffiam  credere  che  il  porfido  d’  amendue  i colori  formili 
in  un  medefimo  luogo  e nella  maniera  medefima. 

Or  ritorniamo  al  dubbio,  che  può  nafcere  fe  il  porfido 
fia  propriamente  una  pietra  d’  Egitto  ; dubbio  che  non  è fenza 
fondamento.  Nei  dodici  anni  che  io  ho  palTati  in  Roma  non 
vidi  mai  altro  che  una  piccola  figura  di  porfido  rollo  fegnata 
con  geroglifici  fra  le  mani  d’  uno  fcarpellino . S’  accrebbe  an- 


(a)  Miner.  T.J.p.  190.  O)  E’  quella  oggidì  la  comune  opinione  de’  naturalifU. 
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lib.  II.  cora  qucflo  mio  dubbio  per  una  notizia  comunicatami  da  mi- 

CAP.  IV.  lord  Wortley-Montagu  , il  quale  alTerifce  che  nell’Egitto  in- 

feriore ( giacché  nel  fuperiore  non  avea  potuto  penetrare  a 
cagione  delle  ofHlità  degli  Arabi  ) rarilTimi  fi  ritrovano  i pez- 
zi di  porfido  , e pochilTimi  pur  ne  vide  fparfi  qua  e là  nelle 
molte  mine  di  città  diftrutte  , che  furono  da  lui  vifitate  • 
Scrive  in  oltre  che  nel  fuo  viaggio  dal  Cairo  fino  al  monte 
Sinai  non  ha  feoperta  alcuna  traccia  di  porfido,  e che  febbe- 
ne  ve  if  abbia  nel  monte  di  santa  Catterina  diflante  folo  un’ 
ora  di  cammino  dal  Sinai  , e tanto  più  bello  fia  quanto 
più  alla  vetta  del  monte  s’  avvicina  , pur  non  fi  feorge  al- 
cun indizio  per  inferire  che  ve  ne  follerò  colà  anticamente 
gli  fcavi . Per  ultimo  vien  confermata  quella  conghiettura  dalla 
, vita  d’  Ariflide  (u)  ov’  efpreffamente  dicefi  che  il  porfido  ve- 
niva dall’  Arabia  ; onde  poffiamo  conchiudere  , che  tanto  gli 

Egizj  quanto  i Romani  , prelTo  i quali  maggior  n’  era  1’  ulo  , 
traelfero  quella  fpecie  di  pietra  dai  monti  dell’  Arabia  . 

Le  llatue  che  ancor  ci  reflano  di  porfido  rofib  devono 
riguardarli  o come  lavori  di  greci  attilli  fatti  in  Egitto  fotto 
i Tolomei  ( ficcome  dimollrerò  più  fotto  ) , ovvero  come 
opere  dei  tempi  de’  Cefari  , conciofiacchè  effe  rapprefentino 
per  lo  più  de’  re  prigionieri , le  llatue  de’  quali  foleanfi  col- 
locare per  ornamento  fu  gli  archi  trionfali  o fu  altri  pubblici 
edificj . 

..  . maniera  R porfido  a cagion  della  fomma  fua  durezza  non  lavo- 

(L  la\oiar  ^ come  il  marmo  collo  fcarpcllo  o con  altro  flromento 
tagliente  , ma  bensì  con  punte  d’  acciajo  ben  aguzze  , a forti 
colpi  di  pefantc  martello  , a ognun  de’  quali  faltano  fcintille 
di  fuoco  , e 1’  opera  avanza  lentilRmamente  . Richiedefi  un 
anno  almeno  a fcolpir  una  llatua  vellita  , e quando  pur  alla 
fine  , dopo  aver  rotte  e rintuzzate  innumerevoli  punte  , fi  è 
data  così  all’  ingrofib  una  certa  forma  a ciò  che  in  efia  v’  ha 
d’  incavato  o di  rilevato  , refta  che  fi  termini  e fi  pulifea 

collo 


(a')  Orai.  Acg.  Ofp.  T.  3.  p.  5^7. 


DEL  DISEGNO. 


89 

collo  fmeriglio  , per  la  qual  operazione  un  altr’ anno  intero  £ìb.  ii. 
forfè  non  balla  , non  potendo  più  ardili  lavorare  infieme  cap.  iv. 
fulla  medefima  flatua . Dee  per  tanto  parerci  Urano  come  lìanll 
trovati  artefici  greci  atti  a sì  penofo  e lento  lavoro  , i quali 
imprendelfero  un’  opera  propria  ad  opprimere  lo  fpirito  e 
a fiancar  la  mano , fenza  che  1’  occhio  compiacer  fi  potelTe 

almeno  a vederne  il  progrelTo  • E perchè  ciò  meglio  com- 

prendali, defcriverò  qui  la  maniera  con  cui  fi  lavora  il  porfi- 
do . Se  gli  dà  la  prima  mano  con  alcuni  lunghi  e duri  pa- 
letti di  ferro  , che  finifcono  in  quattro  punte  , chiamati  [ubbìe , 
con  cui  fi  vanno  fiaccando  dal  falTo  fcheggiuzze  prelfochè 
impercettibili  . Fatto  il  primo  sbozzo  fi  adoperano  pefanti 
flromenti  a foggia  di  martelli  aguzzati  dai  due  lati  per  inca- 
vare ove  abbifogna;  e queflo  lavoro  fi  finifce  poi  e fi  per- 

feziona con  altri  martelli  di  limile  forma  , fe  non  che  , in 
vece  di  elTere  appuntati , fono  taglienti  : con  quelli  1’  opera  lì 
riduce  a fegno  che  nulla  più  manca  fuorché  pulirla  e darle 
il  luflro  . Così  lavorate  fono  le  llatue  , e le  colonne  (^) . 

Gli  artilli  fogliono  ufare  una  fpecie  d’  occhiali  per  difenderli 
dalla  finilfima  polve  che  fi  folle  va  ; e la  fielfa  cautela  ufano 
lavorando  la  breccia  egiziana,  la  quale  però  non  ha  in  tutte 
le  fue  parti  una  durezza  uniforme  . 

Merita  pur  quella  breccia  d’  edere  qui  conlìderata  co-  ...  brecde 
mechè  di  effa  non  altro  ci  refli  che  il  torfo  d’  una  flatua  . — 

E’  tal  falbo  un  aggregato  d’  innumerevoli  fpecie  di  pietre  , 
e fra  le  altre  di  pezzi  di  porfido  d’ amendue  i colori  , dal 
che  fi  può  conghietturare  che  fia  originario  d’ Egitto  o 
d’Arabia.  Vien’  elfo  prelTo  di  noi  volgarmente  indicato  col 
nome  generico  di  breccia , vocabolo  di  cui  nè  il  dizionario 
della  Crufca  nè  quello  di  Baldinucci  danno  la  fpiegazione  , 
che  pur  non  doveano  omettere . Chiamali  breccia  una  pietra 
compofla  di  molti  pezzi  o piuttollo  rottami  di  pietre  diver- 
fe , e quindi  , ficcome  olTerva  giudiziofamente  Menagio  , 

Della  maniera  di  lavorare  il  porfido  fi  parla  nuovamente  nel  lib.  VII, 

Tom.  I.  M 
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ben  traefi  1’  etimologia  del  fuo  nome  dalla  voce  tedefca  bre- 
chen  (rompere) . Or  ficcome  nella  compofizione  di  quello  falTo 
v’  entrano  principalmente  molte  pietre  egiziane  , ho  perciò 
creduto  convenirle  il  nome  di  breccia  d’Egitto.  Il  fuo  colof 
principale  è il  verde  , ma  vi  fé  ne  fcorgono  tante  degrad.a- 
zioni  e varietà,  che  certamente  fimili  non  ne  adoprò  mai,  nè 
mai  Teppe  comporne  pittore  o tintore,  e la  combinazione  di 
tali  colori  fembrar  dee  raaravigliofa  agli  occhi  degl’  intelligen- 
ti che  attentamente  confiderino  quello  lavoro  della  natura . 
Il  mentovato  torfo  rapprefenta  un  re  prigioniere  (Tav.  XII) 
fedente , vellito  all’  ufo  barbaro  , a cui  fi  fono  ora  rifatte  le 
mani  e ’l  capo  , che  probabilmente  in  origine  erano  di  mar- 
mo bianco . Sta  quella  flatua  nella  villa  Albani  in  una  pic- 
cola fabbrica  particolare , ornata  con  altri  lavori  della  pietra 
medefima , di  cui  pur  fono  le  due  colonne  polle  ai  fianchi 
della  Ilatua  , e ’l  gran  vafo  rotondo  che  ha  ben  dieci  palmi 
romani  di  diametro  collocatovi  nel  mezzo . Nella  Cattedrale 
di  Capoa  v’  è un  antico  recipiente  di  quello  falTo  fatto  pe’ 
bagni , che  ora  ferve  di  fonte  battelìmale  . 

Che  in  Egitto  , oltre  il  granito  e ’l  porfido  , fi  lavoralfero 
varie  altre  fpecie  di  marmi , lo  dimoflrano  le  opere  che  ancor 
rimangono  di  marmo  bianco  , nero  , e giallo  , delle  quali 
fanno  menzione  i viaggiatori  di  quelle  contrade  . I lunghi  e 
angulli  corridori  della  piramide  più  grande  intonacati  fono  d’un 
marmo  bianco  {a)  , che  però  non  è pario , ficcome  fu  dato  a 
credere  a Plinio  {b").  Evvi  nel  Collegio  romano  una  tavola  di 
marmo  in  balfo-rilievo  (c)  lavorata  nel  più  antico  llile  egizia^ 
no . Se  della  ftelfa  epoca  fia  un  piccolo  bullo  virile  con 
barba  , efillente  nel  mufeo  d’  Ercolano  , diligentemente  lavo- 
rato in  belliffimo  marmo  bianco  , detto  palornbino  , alto  a un 
di  prelTo  un  mezzo  palmo  romano , io  ne  dubito  , poiché  tutte 
le  llatue  virili  degli  Egizj  hanno  le  guance  lifce , laddove 
quella  flatua  ha  una  barba  fimile  a quella  degli  Ermi  greci . 

(S)  Norden.  Foj.  d' Egyjt.  P.I.  f.?9-  (h')  I.  36.  r.  19.  §.2.  (c)  Mor.. 
ani.  ined.  num.  76. 
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Abbiamo  pur  delle  figure  in  alaballro,  il  quale  fcavavafi  ’lib.  11.  "" 
a gran  malTi  in  più  luoghi,  e fpecialmente  a Tebe  (a)  . Nel  cap.iv. 
mufeo  del  Collegio  romano  v’  è d*  alabaftro  un’  Ifide  fedente  • • • alabaf- 
con  Oro  fu  i ginocchi  alta  circa  due  palmi , e un’  altra  più 
piccola  figura  pur  fedente  . Oltre  quelle  la  fola  llatua  egiziana 
d’  alaballro  rimallaci  è quella  della  villa  Albani  C^)  , la  cui  parte 
fuperiore  elfendo  gualla  , fu  rellaurata  con  alaballro  naziona- 
le , e che  dai  fianchi  in  giù  è d’  un  alaballro  bianchiccio  , 
macchiato  e venato  a .Arati  ondoll  e ferpeggianti . Queft’ 
alabaftro  però  non  dee  confonderli  con  un  altro  che  fcavavali 
pur  a Tebe  in  Egitto  e a Damafco  in  Siria,  il  quale  fer vi- 
va a principio  per  far  de’  vali  di  pompa  , e quindi  s’  ado- 
però eziandio  a formarne  colonne.  Quefto  da  Plinio  (^ò)  vien 
chiamato  onice  , prendendone  probabilmente  il  nome  dall’  agat- 
onice , nota  gemma  , a cui  per  gli  Arati  o piuttoAo  on- 
deggiamenti s’  aAomiglia . De’  vali  prezioA  di  queAa  pietra 
ve  n’  ha  parecchi  di  varia  grandezza  nella  villa  Albani , e uno 
d’  elfi  è ampio  poco  men  d’  un’  anfora  ( ; ampiezza  di 

(a)  Theophr.  Ercf.  de  lapìd.  p.  392.  Qb)  L.  36.  c.  12.  (5*  /.  37-  c.  54. 

O ftatua  fu  trovata  circa  un  mezzo  fecolo  fa , quando  fcavavaniì 

le  fondamenta  del  Seminario  romano  , ne’  cui  dintorni  era  1’  antico  tent" 
pio  d’ Ifide  in  Campo-Marzo  : e ivi  preffo  fu  un  terreno  appartenente  ai 
PP.  Dominicani  fu  difotterato  il  mentovato  Ofiride  ( Donati  Rom:i  p.  6o), 
efiftente  ora  nel  palazzo  Barberini . L’ alabaftro  della  flatua  d’ Bidè  è più 
lucido  e più  bianco  eh’  eller  non  fuole  generalmente  1’  altro  alabaftro  orienr 
tale  , e tale  era  appunto  quello  d’  Egitto  , ficcome  oflerva  Plinio  (/.  33.  c. 

12.').  Quefte  cofe  certamente  ignorò  Giovanni  da  s.  Lorenzo,  che  nella 
Dijfertaiione  [opra  le  pietre  pre\ìofe  degli  antichi  fcrifle  non  effervi  più 
nefluna  ftatua  egiziana  d’  alabaftro  ; e che  fe  pur  ne  furono  fatte  alcune  , 
devon’  elTere  ftate  piccole  , e a fomiglianza  delle  mummie . La  mento- 
. vata  Ifide  dimoftra  il  contrario  , avendo  la  ftatua  , comprefavi  la  fedia 
colla  bafe  , palmi  quattro  e mezzo  di  lunghezza . Parecchi  grandi  vali 
alabaftrini  fon  nella  villa  Albani  ; fi  fa  altronde  che  l’ alabaftro  è un 
fuco  petrificato  di  cui  lì  trovano  grandi  malTi . Formafi  pure  negli  anti- 
c’ni  acquedotti  di  Roma;  e allorché  riattato  fu,  non  ha  guari,  uno  di 
quelli  prelTo  s.  Pietro,  vi  fi  trovò  dentro  formato  del  tartaro  (o  piut- 
tofto  una  felenite  ) che  è un  vero  alabaftro  , il  quale  dal  card.  Gerolamo 
Colonna  fu  fatto  fegare  in  tavole . In  lìniil  guifa  fi  vede  l’ alabaftro 
formatoli  alle  volte  delle  terme  di  Tito  . 

Plinio  (/.  37.  c.  io.)  chiama  yas  amphorale  un  vafo  di  quell’ alabaf- 
tro a cagione  della  fua  grandezza  . 

M ij 
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cui  a’  tempi  di  Cornelio  Nepote  non  s’  era  veduta  la  mag- 
giore . Un  lungo  e belliflìmo  vafo  di  quella  fpecie  appartie- 
ne al  sig.  principe  Altieri , e fu  difotterrato  nella  di  lui  villa 
prelTo  Albano.  Il  più  gran,  vafo  d’ alabaflro  della  figura  d’ una 
pera  , non  d’  onic-alabaflro  ma  d’  alabaflro  bianco  della  prima 
fpecie,  vedell  nella  villa  Borghefe,  e fervi  già  per  contener 
delle  ceneri , ficcome  appare  dalla  feguente  ifcrizione  ; 

P . CLAVDIVS  . P . F 
AP  . N . AP  . PRON 
PVLCHER  . Q . QVAESTOR 
PR  . AVGVR 

Tale  ifcrizione  non  è fiata  mai  pubblicata  , o almeno  non  fi 
trova  nella  collezione  Gruteriana . Colui , le  cui  ceneri  contc- 
neanfi  in  quello  bel  vafo , fu  probabilmente  il  figlio  del  ce- 
lebre P.  Clodio  o Claudio  , come  fi  ricava  dalla  genealogia 
della  famiglia  Claudia . 

Di  plafma  di  fmeraldo  non  efifle  , che  io  fappia  , altro 
che  una  piccola  figura  nella  villa  Albani,  alta  circa  un  pal- 
mo e mezzo  , il  cui  zoccolo  come  pur  la  colonna  , a cui 
s’appoggia,  fono  fegnati  a geroglifici.  Quella  rara  fpecie 
di  fafib  credefi  generalmente  edere  la  matrice  dello  fme- 
raldo , e come  a dire  un  utero  , in  cui  elfo  fuole  trovarli . 
Notili  però  eh’  egli  è afiai  più  duro  dello  fmeraldo  medell- 
mo,  il  che  fembra  contrario  a ciò  che  generalmente  olfervafi 
nelle  pietre  , nelle  quali , come  ne’  frutti , il  nocciolo  è più 
duro  -della  foflanza  che  lo  circonda  -,  è però  vero  che  talor 
fi  trova  r oppofto  , elfendovi  delle  grofle  piriti  che  rinchiu- 
don  conchiglie  impietrite  , e per  confeguenza  . circondano  un 
corpo  di  lor  men  duro  (7)  . 

(7^  Alle  varie  fpecie  di  pietre  egiziane  indicate  daW-  alcune  altre  ne  ag- 
giugneremo  fulla  teftimonianza  degli  antichi  fcriitori  , recati  da  Biaggio 
Cariofilo  (de  antiq.  marni,  p.  83.  6-  fcqq.  ) colla  feorta  de’ quali  po- 
tremo eziandio  individuar  le  provincie  e le  latomie  d’  onde  edraevanfi  , 
c i vai  ] ufi  a cui  furono  adoperati  . Dai  gioghi  de’  monti  dell’  Arabia 
egiziana  abitata  dagli  /cAtio/àgi  ( mangiatori  di  pefei)  cavavafi , al  dir  di 
Tolomeo  ( L 4.  geogr.  c.  5.  ) , non  folanientc  1’  alabaflro  , il  porfido  , e il 
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Ci  reftano  pure  delle  opere  egiziane  in  bronzo,  e con-  "ub77iT 
fiftono  quelle  in  piccole  figure,  eccetto  però  la  tavola  Ilìaca  cap.  iv. 
già  del  card.  Bembo  , or  del  R.  mufeo  di  Torino  , il  fummento-  Bronzo, 
vato  vafo  pe’  fagrifizj  , ed  una  piccola  bafe  quadrangolare  alta 
un  palmo  e mezzo  con  lavori  incavati , efillente  nel  mufeo 
d’  Ercolano  .1  TrovolTi  gran  copia  di  tali  figurine  nel  tempio 
d’  inde  difepolto  a Ponipeja  : e da  una  di  quelle  appartenente 

bafalte  ; ma  eziandio  il  marmo  nero , e un  altro  detto  troico , menzionato 
pure  da  Erodoto  (^l.  2.p.  8.) , e da  Strabene  ( /.  i?-p.  809.  );  del  qual 
marmo  erette  furono  le  più  antiche  piramidi . Del  porfido,  fecondo  Plinio 
(l.^6.c.  7.) non s’ è fatto  ufo  in  Roma  prima  dell' imperador  Claudio.  I Greci, 
da  Giuftiniano  in  poi  , chiamarono  il  porfido  marmo  romano  ( Coditi,  de 
crig.  C.  P.  p.  65.9  ’ perchè  forfè  da  Roma  aveanfi  i più  bei  lavori  ii\ 
tal  pietra  . Di  marmo  nero  dell’  Arabia  , detto  altresì  tebaico  , fu  fatta 
elevare  dal  re  d’  Egitto  Micerino  una  piramide  ( Diod.  bibl.  l.  i.  e.  4.^, 
e una  ftatua  fe  ne  fece  a Pefeennio  Nigro , ("  in  Pefe.  Nigr.  ) . Tra 

le  pietre  arabiche  Tolomeo  , come  vedemmo  , novera  anche  il  bafalte  ; 

Erodoto  però  ( l.  2.  p.  97.  ) , Strabene  ( l.  17.  p.  808.  ) , e Plinio 
( l.  36.  c.  7.  ) lo  riconofeono  originario  de’  n.onti  dell’  Etiopia  : la  qual 
cofa  attefta  pure  il  rinomato  viaggiatore  Pietro  Belon  ( 

/.  5.,  & l.  2.  obf,  44.  );  probabilmente  amendue  i paefi  avranno  fommi- 
nìftrata  la  lleffa  fpecie  di  pietra  . Fra  le  opere  di  bafalte  fu  celebre  la 
fìatua  del  Nilo  circondata  da  fedici  pattini  , tutta  d’  un  fol  mafTo  , col- 
locata da  Vefpaftano  nel  tempio  della  Pace  ( Plin.  l.  36.  c.  7-  )•  Altri 
marmi  traeva  1’  Egitto  dalle  provincie  meridionali  confinanti  coll’  Etiopia  . 

Uno  di  quelli  era  il  nerifTtmo  marmo  Obfidiano,  così  denominato  da 
certo  Obfidio  che  ne  feoprì  la  cava  (Id.  ib.c.8.')  , il  qual  marmo  altro 
non  è che  una  fpecie  di  vetro  prodotto  da  un  vulcano . Dall’Etiopia  iimil- 
mente  aveafi  V olite  , offia  il  ferpentino  , nome  datogli  per  la  fomiglian* 
zz  delle  fue  macchie  colla  pelle  del  ferpente  : e ve  n’  era  di  molti  coIot 
ri  diverfamente  difpofli  . AH’  ofitico  fpetwno  due  altre  fpecie  di  limile 
marmo  , feoperto  1’  uno  a tempi  d’  Augnilo  , e 1’  altro  di  Tiberio  , onde 
il  primo  chiamolfi  augulleo  , e tiberiano  il  fecondo  ( Id.  ib.  c.  J.  ) . 

Di  quello  marmo  penfa  il  Cariofilo  (/.  c.  pag.  IC9.  ) elTere  una  llatua 
della  villa  Borghefe  , creduta  da  lui  un  Seneca  fvenato  ; ma  che  il  Win- 
kelmann  ( nion.  ant.  p.  216.  ) giudica  rapprefentar  un  fervo.  Così  lucul- 
leo  fu  detto  un  marmo  dell’  ifola  dei  Nilo  da  Lucullo  , che  lo  fece  il 
primo  trafportare  a Roma  ( Plin.  l.  c.  c.  6.  ) . Veniva  pur  di  coPi  il  mar- 
mo elefantino  ( Id.  l.  5.  c.  9.  ) , e ’l  granito  , che  fcavandoft  prelìb  la 
città  di  Siene  , da  alcuni  fienitico  diceah..  Oltre  la  fpecie  di  granito  , per 
le  fue  macchie  roifigne  o di  fuoco  chiamata  'jrùpfjcn-oi'Kiioi  , ve  ne  aveva 
un’  altra  colle  macchie  biancaflre  o cinericcie  , che  ^.^póyto-  appellavali 
, dal  nome  dello  Homo  , noto  uccello  di  macchie  cinericce  fprizzato  . Al- 
tre fpecie  di  marmo  d’  Egitto  rammentano  altri  autori  ; e tutti  que’  falfi 
avevano  la  proprietà  d’  elfere  durillimi  , onde  fommamente  lucidi  ria— 
icivano  , e tanto  più  pregevoli  n’  erano  quanto  più  difficili  i lavori . 
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al  sig.  Hamilton  fi  vede  che  foleano  gli  antichi  talora  riem- 
pierle internamente  di  piombo , onde  renderle  più  ferme  efode. 
La  più  grande  di  quelle  è un’  Ifide,  che  tien  Oro  in  grem- 
bo , nel  mufeo  del  sig.  conte  di  Ca.ylus  (a),  il  quale  ha  pur 
fatto  incidere  in  rame  un  piccolo  Ofiride  di  bronzo  ifolato  , 
a cui  era  fiata  data  la  vernice  a gefTo , e quindi  1’  indo- 
ratura . La  mentovata  bafe  , che  ha  la  vera  forma  egiziana 
e quella  femplicità  negli  ornamenti  che  è propria  di  tutte 
le  bali  anzi  di  tutti  gli  edifizj  di  quella  nazione  , nel  mezzo 
del  lato  anteriore  rapprefenta  una  zattera  legata  con  giunchi 
egiziani  , in  mezzo  alla  quale  fia  un  grand’  uccello  : nel  di- 
nanzi fiede  fuir  orlo  una  figura  fchiacciata  , e nella  parte  pof- 

teriore  fia  un’  Anubi  con  tefia  d’  uccello  che  dirige  la  zat- 
tera . Ai  due  lati  fiedono  due  figure  muliebri  con  a fianchi 

due  ale  , che  vengono  innanzi  a ricoprir  loro  i piedi  , quali 

pur  veggonfi  alle  figure  delie  monete  maltefi  , e della  ta- 
vola Ifiaca  . 

Qualche  lume  maggiore  intorno  all’  arte  degli  Egizj  dato 
avrebbonci  le  antiche  loro  monete  o medaglie  , fe  alcuna  mai 
fe  ne  fofie  fcoperta  -,  ma  tutte  quelle , che  abbiamo  apparte- 
nenti all’  Egitto , fono  pofieriori  ad  AlelTandro  *,  e dubitar 
quindi  potrebbefi  fe  av^efiero  efiì  avute  mai  monete  coniate  , 
fe  non  che  ne  troviamo  degl’  indizj  predo  gli  fcrittori,  prin- 
cipalmente riguardo  all’  obolo  , che  folea  metterli  in  bocca 
a morti  , per  ricercare  il  quale  è fiata  pofcia  guafiata  la 
bocca  a parecchie  mummie  , e principalmente  alle  dipinte  . 
Così  avvenne  a quella  di  Bologna  , e le  fu  fatto  tal  danno 
alla  prefenza  del  sig.  card.  Albani  dal  milTionario  medefimo 
che  gliela  offriva  in  dono  , il  quale  , dopo  d’ avergliela  pre- 
fentata  e lafciatagliela  alcun  poco  confiderare  , le  fquarciò 
brutalmente  la  bocca , prima  che  i circofianti  trattener  lo  po- 
tclTero  , fenza  però  trovarvi  ciò  che  cercava . Pococke  (/^) 
parla  di  tre  monete  , ma  non  ne  indica  1’  epoca  : dal  loro 


fa)  d^Ant.  T.  I.  p.  17.  (b')  L.  c.  T.L  p.92. 
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imprónto  però  fembra  che  non  fieno  fiate  coniate  prima" 
della  eonquifta  de’  Perfi  (8)  . 

Nel  terminare  quello  Capo  , dopo  d’  aver  con  fiderato  il 
meccanifmo  della  flatuaria  preflb  gli  Egizj  , ci  rella  da  ofler- 
vare  la  maniera  loro  di  dipingere , per  quanto  ci  è nota  ; e 
perciò  tratteremo  delle  dipinte  lor  mummie.  Rapporterommi  in- 
torno a ciò  al  teflè  menzionato  conte  di  Caylus  (a)  , il  quale 
fu  tal  pittura  , e principalmente  fu  i colori  in  elfa  adoperati , 
ha  fatte  delle  giudiziofilTime  olTervazioni  , che  io  ho  fempre 
trovate  giulle  ogni  volta  che  fulle  mummie  ho  potuto  veri- 
ficarle . I colori  fono  tutti  llemprati  nell’  acqua  , tutti  più  o 
meno  uniti  alla  gomma  , e adoperati  feparatamente  fenza  mef- 
colanza  . Se  ne  noverano  fei  : il  bianco  , il  nero , 1’  azzurro  , 

il  rolTo  , il  giallo  , e ’l  verde  : il  rolTo  e 1’  azzurro  fon 

quei  che  più  degli  altri  rifai tano  , e fono  affai  groffolanamente 
macinati . Il  bianco  , che  altro  non  è fe  non  la  cerufa  o biac- 
ca ordinaria  , ha  fervito  a dar  la  prima  mano  alle  tele  , e 

tien  luogo  di  quel  che  i noli  ri  pittori  chiamano  imprimi- 
tura . I contorni  delle  figure  fono  fegnati  fui  bianco  col 
nero  , e ove  deve  avere  luogo  il  bianco , ferve  il  fondo 
medefimo . 

(aj)  Ih.  T.V.  25. 

f8)  Nella  prima  edizione  1’  Aut.  defcrive  in  quefto  luogo  una  moneta  egi- 
ziana , che  apparteneva  al  sig.  Cafanova  penlionario  di  S M.  Polacca  in 
Roma  , fenza  darne  la  figura , che  riferbavafi  a pubblicare  e fpiegare  al- 
trove . L’Editore  viennefe  ne  riporta  la  figura  (qual  vedefi  alla  fine  di 
quello  Capo_)  comunicatagli  dal  sig.  profefs.  Lippcrt  di  Drefda  , e così 
la  defcrive  nell’  Indice  delle  figure  , „ Da  un  lato  in  un  campo  quadran- 
golare incavato  v’  è un’  aquila  volante  . Nel  rovefeio  v’  è un  bue  con  al- 
cuni dei  foliti  geroglifici  egiziani  ; lopra  di  eflb  una  palla  con  due  lun- 
ghe ale , e con  ferpenti  ; prefib  ai  fuoi  piè  dinanzi  il  Tau  egiziano , 

poco  differente  da  quella  figura  ; e al  difetto  il  fulmine  con  un  ge- 
roglifico . Ciò  però  , che  più  merita  1’  attenzione  de’  curiofi , è un  A greco 
della  più  antica  forma*^ pollo  fulla  cofeia  dell’animale.  Winkelmann  cre- 
de che  quella  moneta  fia  ancora  Ineditti  ; ma  fi  trova  che  Pellerin  ne 
ha  pubblicata  una  affatto  fimile  , fe  non  che  fulla  cofeia  del  bue  manca 
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Tali  pitture  però  fono  una  ben  mifera  cofa  in  confronto 
di  quelle  che  , al  riferire  di  Norden  , nell’  Egitto  fuperiore 
coprono  e adornano  intieri  palazzi  , e le  colonne  loro  che 
hanno  ben  venti  e fin  trenta  piedi  di  circonferenza  , e le 
loro  fmifurate  pareti  alte  ben  ottanta  piedi  , dipinte  tutte  a 
figure  coIolTali  . I colori  di  quefie  pitture  , ficcome  quei  delle 
mummie  , fon  puri  fenza  frammifehiamento  alcuno , e fepara- 
tamente  adoperati  : il  fondo  però  è diverfo  , e formato  d’  un 
maftice  a cui  deefi  la  durevolezza  de’  colori  , coficchè  sì 
queflii  che  le  indorature,  ancorché  abbiano  più  di  mille  anni, 
frefehi  e intieri  ferbaronfì , e non  v’  ha  flromento  con  cui 
flaccarfi  pollano  dalle  pareti , o dalle  colonne  . 

In  fomma  la  fioria  dell’  arte  prefib  gli  Egizj  è , come 
il  paefe  loro  oggidì  , una  vafia  deferta  pianura  che  da  due 
o tre  alte  torri  tutta  fi  domina . L’  antica  arte  loro  ha  due 
periodi  : di  amendue  tali  monumenti  ci  refiano  , pei  quali 
giudicar  fondatamente  pofìiamo  dello  fiato  in  cui  ella  era  ; ed 
io  mi  Infingo  d’  aver  fin  qui  colla  necefiaria  chiarezza  efpofie 
le  nozioni  che  fperar  fe  ne  poteano . All’  oppofio  avviene 
dell’  arte  de’  Greci  e degli  Etrufehi  come  del  loro  paefe,  che 
ingombro  da  monti  non  ha  gli  opportuni  punti  di  villa  , da 
cui  con  un  colpo  d’  occhio  tutto  fi  pofia  dominare  ► 


Capo 
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Capo  V. 

Arti  del  difegno  in  Fenicia  . . . fulle  quali  influì  il  clima  ...  la 
flgura  degli  abitanti ...  il  loro  flap  ere ...  il  luflo  ...ed  com- 
mercio — Figure  de  loro  dei  — Alonurnenti  rimaflici  — Panneg- 
giamenti — Delle  arti  prejflo  gli  Ebrei  — Le  medeflme  prejflo  i 
Perfl . . . /ebbene  favorite  dalla  loro  flgura . . . pur  vi  fecero  pochi 
progrejfl ...  a cagione  dell’  orrore  per  la  nudità  . . . della  maniera 
di  veflire  . . . della  religione  ...  e del  poco  gufìo  di  que’  popoli — 
Furono  prejfochè  ignote  ai  Parti  — O/flervafioni  generali  fulle 
arti  relativamente  agli  Egiy  , ai  Eenicj , e ai  Perfl. 

fe  ne  eccettui  qualche  tratto  ftorico  , ed  alcune  oflervazioni 
generali  , nulla  fi  può  dire  ,di  particolare  e di  ben  determinato 
fui  difegno  e fui  lavori  dell’arte  prelTo  i Fenicj,  i Perfi  , ed 
altri  popoli  orientali;  e nemmeno  v’  è fperanza  di  difotterrare 
numerofi  e ragguardevoli  monumenti  della  loro  ftatuaria , onde 
maggiori  lumi  acquifiarne  e più  eflefe  cognizioni  (i).  Ma  ficco- 
me  fino  a noi  pervennero  alcune  monete  fenicie  e qualche  balTo- 
rilievo  d’ artifti  perfiani;  perciò , nel  telfere  la  ftoria  delle  belle 
arti , non  dennofi  interamente  omettere  quelle  nazioni . 

I Fenici , oltre  molti  altri  paefi  pofeia  conquiftati , abita- 
vano le  più  belle  colle  d’  Alia  e d’ Africa  fui  Mediterraneo  ; 

(i)  Probabilmente  i Fenicj  non  ebbero  mai  llatue  o baifi-rilievi  in  marmo: 
altrimenti  come  mai  1 Komani  , che  le  loro  foggiogate  città  depredarono  , 
non  avrebbero  eglino  trafportati  nella  capitale  que’  monumenti  dell’  arte 
fenicia,  ficcome  fatto  aveano  delle  opere  degli  Etrufehi , de’ Greci  , e degli 
Egizj  ? E fe  ciò  folle  avvenuto  , come  non  ne  avrebbero  parlato  gli  bo- 
rici nel  deferivere  le  prede  fatte  a Cartagine  , c in  altre  città  fenicia  ? 
Come  fra  le  tante  reliquie  di  antichi  lavori  , che  11  fono  difotterrate  in 
Roma  , non  fi  è trovato  mai  verun  avanzo  di  datua  o di  balTo-rilievo 
fpettante  a quella  nazione  ? Si  fervirono  bensì  i Romani  frequentemente 
del  marmo  numidico  o libico  ( che  anche  oggidì  chiamafi  breccia  afri- 
cana ) , ma  foltanto  per  formarne  colonne  , laflricarne  i pavimenti  , ed 
intonacarne  le  pareti  ('Juven.  /jr.  7.  v.  182.  , Horat.  , Varr.  , Sveton.  &c.J  , 
poiché  elTendo  quel  marmo  irregolarmente  a più  colori  macchiato  , non 
potea  adoprarfi  per  farne  delle  figure  . Il  primo  , che  introdulTe  in  Roma 
il  marmo  numidico,  fu  M.  Lepido  ( Plin.  /.  5.  c.  3.  ) , che  n’  adornò 
1’  atrio  della  propria  cafa  . L’  impcrador  Adriano  cento  colonne  di  marmo 
libico  fece  trafportare  in  Atene , e venti  a Smirne  per  adornare  i ginnasj 
da  lui  eretti  in  quelle  città  . ( Pauf.  1.  i.  fiv.  Attìc.  , & Mann.  Oxon.  21.) 

Tom.  I.  N 


LIB.  II. 
CAP.  V. 


Arti  del 
difegno  in 
Fenicia  . . . 


Influì  fu  di 
effe  il  clima 


98  Storia  delle  arti 

^luTTi”^  Cartrglne,  colonia  loro,  fabbricata,  fecondo  alcuni  , cinquant’ 
CAP.  V.  anni  avanti  la  diftruzione  di  Troja  (u)  , godea  d’ una  sì  tempe- 
rata e sì  collante  atmosfera,  che,  al  riferire  de’ moderni  viaggia- 
tori, a Tunilì  città  edificata  prelTo  i confini  dell’  antica  Cartagi- 
ne, il  termometro  foftienfi  collantemente  tra  i 29  e 30  gradi 
...la  figli-  Doveano  per  tanto  que’ .popoli  , i quali,  fecondo  Ero- 

’ erano  uomini  fanifiìmi  , aver  una  forma  alTai 
regolare  , cui  naturaliTiente  imitata  avranno  ne’  difegni  delle 
figure  i loro  artilli . Livio  parla  d’  un  giovane  Numida  di 
flraordinaria  avvenenza  , fatto  prigioniere  da  Scipione  nella 
battaglia  contro  Afdrubale  a Becula  in  Ifpagna  (J)  ; ed  è ce- 
lebrata in  tutte  le  fiorie  la  lamofi  beltà  di  Sofonisba  fpofa 
prima  di  Siface  e poi  di  MaffinilTa . 

...il  loro  Era  quel  popolo,  al  dir  di  Mela  (e)  , amante  della  fa- 

fapi-.e...  ^ Q guerra  che  in  pace  fegnalofìi  , rendendofi  cele- 

bre, ancor  più  che  nelle  armi,  nelle  lettere  e nelle  fcienze . 
Quelle  fiorivano  già  preffo  di  loro  , quando  rozzi  ancora  e 
barbari  erano  i Greci  : Mofco  di  Sidone  {/)  infegnato  ave- 
va il  fiftcma  degli  atomi  avanti  la  guerra  di  Troja;  e l’aftro- 
nomia  , e 1’  aritmetica  furon  dai  Fenicj  portate  al  più  alto 
di  perfezione  , fe  pur  non  ne  furon’  elTi  gl’  inventori  . So- 
prattutto però  fi  diflinfero  pei  loro  ritrovati  nelle  arti  (^)  , 
onde  Omero  (/i)  appella  grandi  artilli  i Sidonj  . Salomone 
chiamò  fenicj  artifli  per  edificare  il  tempio  e ’l  reai  palagio. 
Prelfo  i Romani  medefimi  i migliori  intaglj  in  legno  erano 
lavoro  di  punico  fcarpello  ; e quindi  è che  prelTo  gli  antichi 
fcrittori  trovai]  fovente  futa  menzione  di  punici  letti  , finef- 
tre  , torchi  , ed  altri  utenfili  (/)  . 

...illulTo...  La  ricchezza  prelfo  loro  nutriva  le  arti  ; e ognuno 

fa  quanto  declamalfero  i Profeti  contro  il  lulfo  di  Tiro . 
Narra  Strabone  che  anche  a’  giorni  fuoi  v’  eran  colà  cafe  più 
alte  che  a Roma  , e dice  Appiano  (X  ) che  nella  Bufa  , 

(j')  App.  Lihyc.f.  13-  (J')  Sh.-iw  Voyag.  T.  I.  (c)  L.  4.  p.  17?.  (i)  L.  27. 
c.  19.  (ej  L.  I.  c.  12.  (/)Strab.  Geogr.  l.  iS.p.  757.  ('g)  Hochart.  Phal.  & C.in. 
1.  4. c.  35.  f/O  II.  V.  7 4 3 • (.1)  Scalig.  in  Varr.  de  re  rujl. p.  261.  (X)  Lii-yc. p.  5 8. 
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cioè  nell’  interno  della  città  di  Cartagine  , erano  ben  anche" 
di  fei  piani . Statue  indorate  vedeanfì  ne’  tempj  loro  , e tal 
era  un  Apollo  in  Cartagine  (<2);  anzi  troviamo  pur  fatta  men- 
zione di  colonne  d’  oro  , e di  flatue  di  fmeraldo  (2).  Livio 
rammenta  uno  feudo  d’  argento  che  pefava  cento  trenta  lib- 
bre , fu  cui  lavorata  era  1’  effigie  d’  Afdrubale  , fratei  d’  An- 
nibaie , feudo  che  fu  pofeia  appefo  nel  Campidoglio  (Z>)  . 

Eflendeafi  il  traffico  loro  quafi  a tutta  la  terra  allor 
conofeiuta  , e quindi  apportavano  in  ogni  luogo  le  opere  de’ 
loro  artifli . Avean  anche  edificati  de’  tempj  nelle  ifole  che 
poffedeano  in  Grecia  , e fra  quelle  in  Tafo  (c)  uno  ne  avea- 
no  dedicato  all’  Ercole  fenicio  , più  antico  ancora  dell’  Ercole 
greco.  Sarebbe  pertanto  verofimile  che  i Fenicj  , i quali 
aveano  portate  nella  Grecia  le  feienze  {et) , v’  avelTero  ezian- 
dio portate  le  arti  , fe  ciò  non  venilTe  contraddetto  dalle 
llorie  . E’  però  da  olìervarfi  che  Appiano  (e)  fa  menzione 
di  colonne  joniche  efillenti  nell’  arfenale  del  porto  di  Carta- 
gine . Gran  comunicazione  aveano  i Eenicj  cogli  Etrufehi  , e 
Tappiamo  diffatti  che  (/)  quelli  erano  alleati  ai  Cartagineli , 
quando  fconfilTero  1’  armata  navale  di  Jerone  re  di  Siracufa  . 

I Fenicj  , come  gli  Etrufehi  , adoravano  divinità  alate  , 
fe  non  che  quelle  de’  Fenicj  più  alTomigliavanfi  alla  maniera 
egiziana  , avendo  le  ale  attaccate  ai  fianchi , daddove  caden- 
do andavano  ad  ombreggiarne  i piedi  , llccome  vedell  nel- 
le figure  delle  monete  di  Malta  (g)  , ifola  polTeduta  'un 
tempo  dai  Cartagineli  {/i)  ; onde  è probabile  che  dagli  Egizj 
avelTero  ciò  apprefo  . Poterono  però  gli  artifli  cartagineli  in 
feguito  molto  imparare  , e perfezionarli  fu  i lavori  de’  Greci 

- (^7)  Ib.  p.  57.  (b)  L.  2$.  c.  30.  (c)  Herod  l.  1.  p.  67.  {d)  Id. S-p.  194. 
(e)  Lìbye.  p.  4 5»  (/)  Herod.  l.  6.  p.  214.  (g)  Deferipu  des  pierr.  grav.  du 
Cab.  de  Stofeh.  préf.  p.  XVIII.  (h)  Liv.  l.  21.  c.  51. 

(2)  Il  sjg.  Dmens  {des  Pierres  préciufes  &c.  eh.  7.)  fofpetta  che  gli  anti- 
chi non  conofcelTero  il  vero  fmeraldo  , e che  delTero  tal  nome  allo  fpato 
fufibile  , al  fluore  ec.  Egli  ciò  argomenta  non  meno  dalle  deferizioni  dello 
fmeraldo  dateci  da  Teofrafto  e da  Plinio  , che  dalle  ftatue  e da  altri 
grandi  lavori  , che  preifo  gli  antichi  diconfi  fatti  in  quella  pietra , di 
cui  certamente  sì  grandi  malti  non  trovanfi. 

N ij 
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"TTimTr  depredati  a’  Siciliani  , ai  quali  furono  pofeia  reflituiti  per  co- 
ca?, v.  mando  di  Scipione  dopo  la  prefa  di  Cartagine  (u) . 

Monum'n-  fenicj  lavori  nulla  ci  è pervenuto  , fuorché  alcune 

ti  rimanici,  monete  cartaginefi  coniate  in  Ifpagna  , in  Malta  , e in  Sici- 
lia . Fra  le  prime  fe  ne  veggono  dicci  della  città  di  Valen- 
za nel  mufeo  gran-ducale  di  Firenze  (^)  , le  quali  parar 
gonar  fi  poflbno  colle  più  belle  monete  della  Magna-grecia . 
Sì  perfette  fono  le  coniate  in  Sicilia  , che  , fe  non  avellerò 
lettere  puniche  , dalle  più  belle  medaglie  greche  non  diftin- 
guerebbonfi  ; e monfignor  Lucchefi  vefeovo  di  Girgenti  ne 
polfiede  alcune  d’  oro  che  fono  rariffime . In  alcune  d’  ar- 
gento v’  è da  un  lato  il  capo  di  Proierpina  , e dall’  altro 
la  tefta  d’  un  cavallo  ed  una  palma  (c)  : fu  altre  vedelì  un 
cavallo  intero  C^)  preflb  alla  fiefla  pianta  . Paufania  fa  men- 
zione di  certo  Boeto  artifia  cartaginefe  (c/)  che  avea  lavo- 
rate delle  figure  in  avorio  nel  tempio  di  Giunone  in  Elide  . 
Fra  le  gemme  non  mi  fon  note  che  due  tede  col  nome 
della  perfona  in  carattere  fenicio,  delle  quali  ho  parlato  nella 
defcrizionc  del  gabinetto  di  Stofeh  (e)  . 

Panneggia-  Circa  il  veflito  particolare  delle  loro  figure  tanto  poco 
’ rileviamo  dalle  monete  quanto  dagli  fcrittori , dai  quali  foltan- 
to  ricavali  che  i vediti  fenicj  aveano  lunghe  maniche  ( /)  ; e 
tali  portavanle  in  Roma  gli  attori  che  nella  commedia  rap- 
prefentavano  perfonaggi  africani  (g)  . Si  vuole  (/^)  che  i Car- 
taginefi non  ufalfero  pallio  ( 3 ) . Eran  molto  in  ufo  predb 

(^a)  App.  I/fje.  f.  59.  (/-)  Norris.  Ict:.  6?.  p.  213.  Ce)  Coir.  Mjgna 
Graccia  . Tab.  12.  n.  $6.  (J)  I.  5.  419-  (0  ■^•41  5-  CO  Pnnius  nf.Gdl. 

Noci.  Acìic.  l.  7.  c.  12.  (g)  Stalig.  Poet.  l.  i.  c.  13.  (J))  Salniaf.  ad  Tarali, 
de  Pallio  f.  53. 

(g')  Di  quella  feconda  fpccie  di  medaglie  fenicie  ne  fmo  alcune  ne'  niufei 
gran-ducale  di  Firenze  e reale  di  Kapoli  . In  Golzio  non  ve  n’ è nelTiina . 
(3)  Il  Salmafio  citato  qui  dall’  Autore  , ben  lontano  dal  credere  che  i Car- 
taginefi non  portaiTero  pallio  , dimollra  che  prelTo  loro  era  in  ufo  , e che 
palili  di  varie  maniere  aveano  effi  , doppj  c femplici  , quadrati  e tondi  : 
nè  potea  opinare  diverfamentc  fenza  contraddire  a Tertulliano  , il  cui  libro 
de  Pallio  prende  a commentare  ; libro  Icritto  per  rendere  ragione  dell’ 
clfer  egli  palTato  dalla  toga  ( velie  romana  introdotta  allora  in  Cartagine  ) 
al  pallio  , che  era  un  abito  africano  antiquato  , ed  ufato  folu  dai  filofoti . 
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i Fenicj , come  prefTo  i Galli  , i panni  rigati , e n’  è dilTatti 
veftito  il  mercante  fenicio  fra  le  figure  dipinte  del  Terenzio  gap.  v. 
del  Vaticano . Sembra  doverfi  intendere  particolarmente  de’ 
Cartaginefi  V epiteto  difdnSius  , attribuito  dai  poeti  all’  Afri- 
cano e al  Libico  (u)  ; poiché  quelli  realmente  difcinta  e 
fciolta  la  verte  portavano. 

Che  fe  poco  ci  è noto  in  quale  flato  forteto  le  arti  ArtiprefTb 
prertfo  i Fenicj,  pivi  fcarfi  lumi  ancora  abbiamo  riguardo  agli  Ebrei  • 
Ebrej.  Si  sa  però  che  anche  ne’ tempi , in  cui  più  fiorì  quert 
ta  nazione  , chiamaronfi  all’  uopo  gli  artirti  dalla  Fenicia  *,  c 
ficcome  gli  Ebrei  riputavano  le  belle  arti  quali  cofe  fuperfluc 
alla  vita  , anche  a querto  titolo  è verofimile  che  elfi  punto 
non  le  coltivaffero  . In  oltre  la  ftatuaria  , almeno  riguardo  all’ 
effigiare  la  divinità  fotto  umane  fembianze  , era  loro  inter- 
detta . La  forma  degli  Ebrei  avrebbe  potuto  prelTo  di  loro  , 
come  preffo  a’  Fenicj , fomminirtrare  delle  belle  idee  e de* 
bei  modelli  . 

Malgrado  però  il  poco  conto  che  effi  faceano  delle 
belle  arti  , è probabile  che , fe  non  la  rtatuaria  , il  difegno 
almeno  pei  lavori  d’  ufo  domertico  abbiano  portato  ad  un 
certo  grado  di  perfezione  , poiché  Nabucodonofor  dalla  fola 
Gerufalemme  {b)  , oltre  un  numero  grande  di  altri  artigiani  , 
conduife  feco  mille  lavoratori  d’  intarfiatura  : numero  forpreu- 
dente  , che  oggidì  appena  troverebbe  un  giornaliero  lavoro 
nelle  più  popolofe  delle  nortre  città  . La  parola  ’ ebraica  , che 
indica  i fummentovati  artefici  , sì  nelle  traduzioni  che  ne’  di- 
zionarj  , é rtata  mal  intefa  e fpiegata  , anzi  da  alcuni  intera- 
mente omertTa  (4). 

(a)  Virg.  lEncìl.  l.  S. , Juven.  far.  8.  , Sii.  l.  2.  (F)  IL  Reg.  c.  34.  v.  16. 

(4)  Potrà  taluno  trovare  foverchiamente  breve  e mancante  quello  paragrafo 
che  tratta  dell’  arte  prelTo  gli  Ebrei  , tanto  più  che  alcuni  fcrittori  a loro 
attribuifcono  1’  invenzione  delle  belle  arti  , come  di  quelle  del  difegno  . 

Noi  non  lìamo  certamente  di  quefla  opinione  , nè  crediamo  con  Cedreno 
fynops.  llìft.  ) che  Sarug  Ita  flato  il  primo  ad  ergere  flatue  per  onora- 
re coloro  che  dato  aveffero  alcun  faggio  di  azioni  virtuofe  , e che  1’  arte 
fua  paflando  da  padre  in  figlio  fia  pervenuta  al  fuo  pronipote  e padre 
d’  Abramo  Thare  , il  quale  abbiane  abufato  creando  l’ idolatria  . Abbia- 
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Lo  flato  delle  arti  del  difegno  prelfo  i Perfi  merita 
qualche  confiderazione , poiché  rimangonci  de’  monumenti  loro 
in  marmo , fulle  gemme  , e in  bronzo . V’  ha  de’  marmi  la- 
vorati a figure  in  balfo-rilievo  nelle  mine  della  città  di  Per- 
fepoli  . Le  loro  gemme  fono  caiamite  , o calcidonie  di  torma 
cilindrica  traforate  pel  loro  alle . Alcune  ne  ho  vedute  in 
varie  collezioni  , e due  ne  fono  nel  mufeo  del  sig.  conte  di 
Caylus  da  lui  pubblicate  (a)  . Su  una  fono  incife  cinque  fi- 
gure , e due  ftiir  altra , coll’  iferizione  di  antico  carattere  per- 
lìano  in  forma  colonnare , cioè  colle  lettere  collocate  perpendi- 
colarmente una  fotto  l’altra.  Tre  fimili  gemme  fono  nel  mu- 
feo del  duca  Caraffa  Noya  che  erano  dianzi  nello  Stofehia- 
no  , e delle  quali  una  ha  pure  1’  iferizione  antica  in  for- 
ma colonnare  . Le  lettere  di  quefia  gemma  , come  dell’  altra 
teftè  mentovata  , fono  affatto  limili  a quelle  che  veggonfì 
nelle  mine  di  Perfepoli  . Nella  deferizione  del  mufeo  di 
Stofeh  ho  parlato  d’  altre  gemme  perliane , e di  quelle  pure 

(a~)  Ree.  d'Ant.  T.  III.  pi.  12.  n.  2. 

mo  però  de’  certi  argomenti  per  credere  che  le  arti  del  difegno  folfcro 
da  più  rimoti  tempi  efercitate  da  quel  popolo.  11  vitello  à'  oro  (Exo.l.  14.  4.) 
( o piuttorto  il  capo  di  vitello  innevato  falla  figura  di  corpo  umano  ad 
imitazione  del  dio  Api  ) tufo , e polcia  polverizzato  , fuppone  molte  co- 
gnizioni non  folo  di  dilegno  , ma  eziandio  di  metallurgia  e di  chimica  . 
il  tabernacolo  ordinato  in  leguito  da  Mosè  , ed  elcguito  dagli  artefici 
BeSELEEL  ed  OOLIAB  , dallo  llelTo  l'acro  ftorico  commendati  ( Ih.  IS* 
V.  30.  34-  ) ne  fomminillra  un  nuovo  argomento  . Olfervifi  che  a quell’ 
epoca  r arte  prelfo  le  altre  nazioni  era  ancor  bambina  . Non  parleremo 
de’  Siedi  > de’  quali  alcuni  pretendonli  coniati  ai  tempi  d’  Abramo  : cllì 
fono  riconofeiuti  come  una  moderna  impoldura  ( LDjiling.  re  nurnm. 
yci.  Ilchr. , Reland,  de  numm.  Samon.  ■,  Barn,  far  les  mcJjilL  &c.  ).  L’  arte 
nicdcfima  era  nota  ai  popoli  confinanti  della  (iiudea  , che  toggiavanu  in 
metallo  , in  pietra  e in  legno  quegl'  idoli  -,  che  al  popolo  elette)  turono 
da  Dio  proibiti  f c.xod.  2c.  32.^,  e de’ quali  fi  ta  menzione  ne’  Ialini  di 
Davide  ( ps.  i 13.  v.  4.  ),  c nel  libro  della  Sapienza  ( c.  14.  v.  i?.  21.  ) • 
L’  edificazione  del  tempio  e de’  palagi  reali  mofira  quanto  gli  Ebrei  tof- 
fero  verfati  nell’  architettura  . P..nfa  il  Cariofilo  ( de  jnt.  mar.  p.  7i*  ') 
che  le  pietre  per  tali  fabbriche  hano  fiate  prefe  dal  monte  Libano  . 
(ducile,  onde  fu  eofiruito  il  palagio  di  Salomone,  erano  bianche  ( Jofeph. 
ant.  jud.  l.  ?.  c.  7.  ).  A' tempi  di  Giufiiniano  hirono  cavate  da  un  monte 
prelfo  Gcrufalemme  delle  colonne  d’  un  marmo  di  color  fiammeggiante 
(Prge.  /.  5.  de  Edif.  hijì.  ) . 
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che  pubblicate  furono  dal  Bianchini  (a) . Alcuni  fcrittori  non  "lib  u- 
conoscendo  lo  Bile  dell’arte  perfiana  hanno  prefe  per  greche  cap.  v. 
certe  gemme  di  quella  nazione  che  non  aveano  epigrafe  (^  )*, 
e Gronovio  (/»)  ha  creduto  di  vedere  in  una  di  elfe  la  fa- 
vola d’  Ariflea  , e in  un’  altra  un  re  della  Tracia  . 

Tranne  alcune  monete  , non  mi  è noto  altro  monumen- 
to di  perfrano  lavoro  in  bronzo  , fuorché  un  figlilo  quadri- 
lungo che  ha  un  pollice  di  lunghezza  , cfifiente  prelfo  il 
sig.  Hamilton  . Rapprefenta  una  figura  coli’  elmo  . in  capo  , 
che  le  ricopre  anche  il  vifo  , e immerge  la  fpada  nel  corpo 
d’  un  leone  che  a lui  fu  due  piedi  s’ avventa  : tal  rapprefen- 
tazione  è comune  fulle  gemme  fumimentovate . Potrebbe  qui 
pure  farli  menzione  d’  una  moneta  d’  argento  che  fi  vuol  co- 
niata prima  d’  Alelìandro  il  Grande  (c).  Il  diritto  rapprefen- 
ta una  quadriga  con  due  figure  , 1’  una  barbata  colla  berret- 
ta perfiana  , e 1’  altra  che  tien  le  redini  : nel  rovefeio  vedefi 
una  nave  a remi  con  alcune  lettere  feonofeiute. 

Che  i Perl!  folfer  di  bella  figura  , oltrecchè  fede  ne  .••favorite 
fanno  i greci  fcrittori,  11  può  inferire  da  una  teBa  con  elmo 
del  mufeo  Stofehiano  (d)  fatta  a rilievo  fu  una  palla  di  ve- 
tro di  mediocre  grandezza  , intorno  a cui  gira  1’  ifciizione  in 
antichi  caratteri  perfiani . Ha  quella  una  forma  regolare  e li- 
mile alle  teBe  europee  : forma  , che  pur  hanno  quelle  delle 
grandi  figure  a rilievo  di  Perfcpoli  (e)  , fatte  difegnare  da 
Bruyn  (f) . Per  tanto  1’  arte  era  colà  favorita  dalia  natura . 

I Parti  , che  abitavano  un’  eBefi  provinem  del  famofo  regno 

(^a)  Ift.  Univ  p.  537.  (^b')  Geni.  Am.  n.  6 6.  67.  (c')  Ree.  de  Med.  du  Cab. 
de  Pellerin.  p,  i.  (d)  Defeript.  &e.  p,  28.  (e)  Greave  Defeript.  des  Am.  de 
Perfepolis.  (f)  Voyag. 

((5)  Se  da  una  parte  vi  fono  ragioni  di  conghietmrare  che  i Perfi  aveifero 
un’  arte  e uno  dile  loro  proprio  , vi  foiro  pur  altronde  argomenti  per  cre- 
dere che  tutte  le  loro  figure  rimalleci  liaiio  lavoro  di  greco  fcarpello  . 

Lo  file  ne’  monumenti  , che  diconfi  perfiani  , s'  alTomiglia  moltiiììino  al 
greco  ; onde  per  greci  lavori  fono  dati  riconofeiuti  da  non  pochi  ezian- 
dio valenti  antiquarj  . Non  trovali  mai  prelfo  gli  antichi  fcrittori  fatta 
menzione  dell’arte  perfiana,  o d’ artifti  di  quella  nazione  : ed  è altronde 
probabile  che  , dopo  la  conquida  della  Perda  fatta  da  Alelfandro  , i 
greci  arridi  colà  li  portaifeio  ad  efercitarvi  i loro  talenti . 
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LIO.  li.  de’  Ferfi , prencleano  molto  in  confiderazione  la  bellezza  nelle 
CAP.  V.  perfone  , che  a dignità  fuperiori  e al  comando  innalzavano . 
Surena  Generale  del  re  Orode,  piucchc  per  altre  doti  , fu 
celebre  per  la  beltà  (a)  , cui  pure  fbudiavafi  d’  accrefeere 
collo  imbellettarfi  (^)  . 

...vi  fecero  Ciò  non  ollante  ben  pochi  progreflì  fecero  le  arti  pref- 

^ Perfi  , della  qual  cofa  andremo  rintracciando  le  probabili 
a cagione  cagioni . Sembra  che  prelfo  que’  popoli  1’  ehlgiare  figure  ignu- 
contrario  alla  decenza  e al  buon  cofiume,  e che  la 
diti...  nudità  prefTo  loro  andafie  unita  ad  una  fpecie  d’ obbrobrio  (c) ; 

onde  ninno  fra  Perfi  vedeafi  mai  fenza  velie  (./);  il  che  può 
dirli  eziandio  degli  Arabi  (e).  Indi  è che  gli  artifii  di  quel- 
la nazione  ^ trafeurarono  ciò  in  che  confilie  il  più  fublime 
deir  arte  , cioè  il  difegno  del  nudo  ; e per  confeguenza  ne’ 
pani>eggiamenti  delle  loro  figure  non  ifiudiavanll  punto  d’  in- 
dicare e feguire  i contorni  del  nudo  , ficcome  in  feguito  fe- 
cero i Greci  , ma  purché  rapprefentar  potelfero  una  figura 
vefiita  , loro  ballava  . 

.. della in.i-  Probàbilmente  il  vefiire  de’  Perfi  non  farà  fiato  molto 

di  vedire'^'^  di\'crfo  da  quello  degli  altri  popoli  orientali  , i quali  porta- 
vano una  fottovefie  o tunica  e , come  a dire , camifeia  di 
lino  , e fovr’  efia  una  vefie  di  lana,  fulla  quale  allaccia- 
vanlì  un  manto  bianco  (y)  , amando  principalmente  di  porta- 
re abiti  a fi.ori  (g).  La  vefie  de’  Perfi  tagliata  a quattro  an- 
goli (//)  doveva  elfer  limile  alla  così  detta  vefie  quadrango- 
lare delle  donne  greche,  ed  aveva,  al  dire  di  Strabono  (/) , 
lunghe  fino  alle  dita  le  maniche , nelle  quali  nafeondevano  le 
mani  (À)  . Siccome  i Perfi  vivendo  in  un  clima  caldo  non 
portavano  di  que’  manti  o pallii , che  per  la  loro  ampiezza 
m più  maniere  adattar  fi  potelfero  , perciò  nelle  loro  fiatile 

fempre 

(.z)  App.  Varth.  y.  96.  ('/■)  Id-  ih,  y.  97.  (c)  Achnict.  Oncirocr.  l.  i.  c.iij. 
(a)  llorod.  /.  1.  y.  3.  , /.  9.  y.  329.,  Xenoph.  Agcfil.  p.  655.  (c’)  1-a  Roque 
Motiirs  Jes  Ar,ib.  y.  177.  (/')  Ilcrod.  /.  I.  f.  5C.  (g)  Sext.  l.nip.  Pyrrh. 
hyy.  l.  I.  y.  30.  (/;)  Dion.  lidie.  /.  i.  y.  lij-  (j)  L.  1 5-  /'•  934-  Xenoph. 
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Tempre  fi  Tcorge  certa  monotonia,  per  cui  fembrano  tutte  ef- 
Agiate  Tulio  ftefib  modello  *,  e le  figure  incife  Tulle  gemme  cap.  v. 
in  ciò  Tomigliano  a quelle  che  trovanfi  Tra  le  ruine  delle 
fabbriche  loro  . Nulla  dir  fi  può  in  particolare  della  velie 
femminile  de’  Perl! , non  efiendoci  , eh’  io  Tappia  , pervenuto 
nelTun  antico  lor  monumento  con  figure  muliebri . La  loro 
velie  virile  è Tovente  meda  a piccole  pieghe  regolari  *,  e Tu 
una  delle  mentovate  gemme  del  mufeo  del  duca  Noya  vi  Te 
ne  dillinguon’  otto  che  dalle  fpalle  Teendono  fino  ai  piedi  . 

Ivi  Tu  un’  altra  gemma  vedefi  un  drappo  , che  con  limili 
pieghe  cade  da  una  Tedia  Tulla  predella . Predo  gli  antichi  Perii 
una  vede  a grandi  pieghe  teneafi  per  un’  edèminatezza  (u). 

Quedi  popoli  fi  lafciavano  credere  i capelli  (^b)  , i 
quali  in  alcune  figure  virili  , come  nelle  etruTche  , medi  a 
treccia  cadono  lungo  il  collo  per  dinanzi  (c)  ; e Toleano  fa- 

feiarfi  il  capo  con  un  Tortile  pannolino  (i)  , da  cui  forfè  deri- 

va il  turbante  uTato  a’  nodri  giorni  dagli  orientali  . Alla 
guerra  portavano  generalmente  una  Tpecie  di  cappello  cilin- 
drico e come  fatto  a torre  (e)  . Sulle  gemme  veggiamo  pur 
talora  delle  berrette  coll’  orlo  ripiegato  a Tomiglianza  delle 
nodre  berrette  di  pelliccia . 

Un’altra  cagione  del  poco  progredb  delle  arti  predo  i... della re- 
Perfi  dee  rifonderli  nel  culto  religiofo  , da  cui  ede  nedun  ’ ' 

vantaggio  traevano  . Era  domma  predò  di  loro  che  non  fi  do- 
vede  mai  la  divinità  rapprefentare  Totto  umane  Tembianze  (/*). 

Il  fuoco  e il  cielo  vifibile  eran  l’ oggetto  principale  del 
culto  loro  , e Te  crediamo  ai  più  antichi  tra  i greci  Tcrittori , 

edl  nè  tempj  aveano  nè  altari.  Vedefi,  è vero,  il  dio  per- 

dano Mitra  in  varj  luoghi  a Roma  , e nominatamente  nelle 
ville  Albani  , Borghefi  , e Negroni , ma  da  neduna  doria  ci 
conda  che  gli  antichi  Perl!  lo  rapprefentadero  e Totto  quella 
forma  ; onde  dobbiamo  credere  eder  quede  figure  lavorate 

(^a)  Plut.  Apophth.  p.  301.  (h')  Herod.  l.  6.  p.  214.,  l.  9.  p.  329.  & App. 

Parth.  pag.  97.  (cr)  Greave  loc.  cìt,  (i^  Strab.  /.  15.  pag.  734.  ff)  Id.  ih, 

(/)  Herod.  L I.  p.  I j I . 

Tom,  I. 


o 
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LiB.  II.  Roma  da  artiftì  greci  o romani  ai  tempi  de’  Cefari  , come 
CAP.  V.  la  vede  loro  e lo  ftile  chiaramente  dimoflrano  . Diffatti  la 
berretta  frigia  e le  lunghe  brache  date  loro  , fembran’  indi- 
care divinità  (Iraniere  , elTendo  quello  un  didintivo  di  con- 
venzione nell’  arte  per  dinotare  i popoli  rimoti  ; e febbene 
comuni  predo  i Perfi  folTero  le  brache  tali  però 

non  erano  , per  quanto  Tappiamo , le  berrette  . Narra  Plu- 
tarco (u)  che  il  culto  del  dio  Mitra  era  dato  introdotto  da 
que’  Pirati  , i quali  dopo  varie  fconfìtte  furono  finalmente  da 
Pompeo  didrutti  : e foggiugne  che  tal  culto  fi  era  indi  in  poi 
Tempre  confervato . Non  cercheremo  qui  di  fpiegare  gli  at- 
tributi delle  mentovate  figure  ; poiché  ciò  non  appartiene  al 
nodro  fcopo  , e altronde  molti  hanno  già  fopra  di  quedo  fat- 
te delle  ingegnofe  ricerche  (5). 

(^a)  in  Pomp.  p,  1153. 

(s)  Il  culto  del  dio  Mitra  , fimbolo  del  fole  e del  fuoco  , ebbe  la  prima 
origine  nella  Perlia  . E’  (fato  q'uelfo  per  lungo  tempo  la  divinità  princi- 
pale e la  più  favorita  di  que’  popoli  ; ma  dacché  Zoroallro  fece  loro  gus- 
tare il  domma  dei  due  principi  Oromazo  ed  Arimano  , divenne  Mitra 
un  dio  fecondario  , e fu  riconofcluto  foltanto  qual  mediatore  fra  queftc 
due  contrarie  divinità  . ElTendo  malTuna  fondamentale  della  religione  per- 
mana dei  Ma^i  di  non  avere  nè  tempj  , nè  {fatue  , nè  are  ( Cic.  de  leg. 
L 2.  c.  26.  , o-  Strab  l.  IS*  f-  37o.  J ( malTima  confervatafi  fino  adì  nos- 
tri preflb  i Guebri  , fedeli  cuftoJi  dell’  antico  perfeguitato  cu^to  de’  me- 
deldmi  Magi  ) ; perciò  non  fagriflcavali  a Mitra  fe  non  all’  aperto  . La 
vittima  alTegnatagli  era  il  cavallo  , ficcome  la  più  adattata  ad  un  dio 
veloce  nel  fuo  corfo  ( Ladlant.  /.  i.  de  fals.  rei.  c,  21.)..  Fu  la  medefima 
divinità  riconofciuta  in  Roma  , in  altre  città  foggette  al  romano  impero  , 
e fpecialmente  in  Milano  , ove  aveva  il  fuo  fpeleo  olTia  antro  e i fuoi 
fagriticatori  , come  rileviamo  da  un’  ifcrizione  fcopertafi  già  prefTo  quefto 
Moniifero  di  s.  Ambrogio  , e riportata  dal  Grutero  ( p.  34-  n.  9 ) , e dal 
Grazioli  ( de  prxcL  ced.  Med.  c.  6.  ) . A tal  culto  fi  riferifce  un  balTo-rilie- 
vo  ( Tav.  XIH)  elidente  nella  villa  Albani  ; dal  quale  pur  fi  argomenta 
che  il  culto  di  Mitra  folle  dato  trafportato  in  Roma  alterato  e |^uado . 
Diffatti  il  dio  ha  lunghe  brache  , e la  berretta  frigia  , ficcome  olTervò 
l’Autore.  Il  luogo  dello,  formato  in  guifa  d’ una  fpelonca , in  cui  lì 
rapprefenta  il  fuo  fagrifizio  , il  toro  in  vece  del  cavallo  , e gli  altri  lini- 
boli  niodrano  elTere  dato  tutt’  altro  da  quello  de’  Perii  il  culto  religiofo 
predato  dai  Romani  a Mitra  : dal  che  lì  rende  ancor  più  probabile  che 
non  dal  Perii  medefimi  , ma  o dai  Pirati  o dai  Frigj  lo  abbiano  avuto  . 
Ben  s’  avvide  di  qucda  differenza  di  riti  anche  Giulio  Finnico  ( de  err. 
prof.  rei.  c.  6.),  il  quale  ne  prefe  motivo  di  tacciar  d’  incocrenza  i gen- 
tili romani  nel  loro  culto  religiofo  . 
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Ma  febbene  la  religione  de’  Perl!  non  influilTe  a pafcere 
e a follevare  lo  fpirito  degli  artifti , pure  fcorgiamo  dai  mo- 
numenti rimaftici , cbe  vi  fuppliva  in  molta  parte  la  fantafia 
loro , veggendofi  fra  le  loro  gemme  degli  animali  alati  con 
capo  umano  che  portano  fovente  corone  a molte  punte  , e altre 
ftrane  figure  da  fervida  e vivace  immaginazione  prodotte  . 

I Perii  amavano  a fovraccaricare  d’  ornati  i loro  edifizj , 
i quali  , febbene  altronde  magnifici  e fontuofi  , molta  parte 
così  perdevano  della  loro  maeftà  . Le  gran  colonne  di  Per- 
fepoli  hanno  quaranta  fcanalature , ma  larghe  folo  tre  pollici  *, 
laddove  le  colonne  greche  non  ne  aveano  mai  più  di  venti- 
quattro  , e fovente  meno  , ma  quelle  eccedevano  talora  la  lar- 
ghezza d’  un  palmo  ; e nel  tempio  di  Giove  a Girgenti  sì 
grandi  erano  da  contenere  un  uomo  di  giulla  proporzione , 
llccome  può  vederli  anche  oggidì  dagli  avanzi  che  ne  rellano 
in  quelle  ruine  . Forfè  anche  pareva  a’  Perii  che  le  fcanala- 
ture , comunque  moltiplicate  , non  ornalTero  abballanza  le 
loro  colonne  , poiché  ne  fregiavano  ancora  la  parte  fuperiore 
con  figure  rilevate . 

PolTiamo  conchiudere  da  quanto  1Ì  è detto  fin  qui  dell* 
arte  de’  Perii , che  , ove  pur  ce  ne  folTero  rimafti  in  mag- 
gior copia  i monumenti  , non  avremmo  da  elfi,  potuto  trarne 
molto  profitto  per  le  arti  del  difegno  . Probabilmente  co- 
nofceano  eglino  llelfi  la  poca  abilità  de’  loro  artifti  *,  onde 
Telefane  , fcultore  di  Focide  nella  Grecia,  fu  condotto  a 
lavorare  pei  due  re  di  Perlia  Serfe  , e Dario  (^z). 

Quando  in  feguito  di  tempo  i Parti , che  dianzi  for- 
mavano una  provincia  dell’  impero  perdano  , fi  ebbero  dato 
un  re  , e un  polTente  impero  ebbero  ftabilito  , le  arti  ftelfe 
prefero  prelfo  di  loro  una  nuova  forma  . Quello  però  fi  dovè 
ai  Greci  , i quali  anche  prima  de’  tempi  d’  AlelTandro  abitava- 
no intere  contrade  della  Cappadocia  , e ne’  tempi  ancor  più 
rimoti  eranfi  ftabiliti  nella  Colchide  {b')  , ove  fi  chiamarono 
Achei  Sciti . Da  quelle  provincie  fu  facile  ad  elfi  il  penetrare 
(ji)  Plin.  /.  34.  c.  19.  (b')  App.  Mitrili,  p.  116. 

O ij 
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'e  lo  llenderfì  nella  Pania,  introducendovi  ad  un  tempo  fledb 
il  linguaggio  e le  collumanze  loro  . Diffatti  alla  corte  dei 
re  parti  rapprefentavanlì  greci  fpettacoli;  e Artabaze  re  d’Ar- 
menia fuocero  di  Pacoro  figlio  d’  Orode  fcrilTe  tragedie  , fio- 
rie , e difcorfi  in  greco  idioma  (a)  . L’  accoglienza  preflata  da 
que’  principi  ai  Greci , e la  (lima  da  efii  fatta  della  greca  fa- 
vella pafsò  pure  agli  artifti  di  quella  nazione  ; ond’  è afiai 
probabile  che  le  monete  partiche  con  greca  ifcrizione  fiano 
fiate  bensì  coniate  da  greci  arridi  , ma  da  quelli  che  educati 
furono  ed  iflruiti  nella  Partia*,  poiché  nell’  impronto  vi  fi  feor- 
ge  fempre  un  non  fo  che  d’ inelegante  e di  barbaro  . 

Paragonando  infieme  le  arti  dei  popoli  , de’  quali  abbia- 
mo trattato  in  quedo  libro  , potremo  fare  alcune  generali  of- 
fervazioni  . Nel  governo  monarchico  sì  dell’  Egitto  che  della 
Fenicia  e della  Perfia , ove  un  re  difpotico  non  divideva  con 
altri  i fonami  onori  , niun  fervigio  e niun  merito  de’  cittadini 
era  ricompenfato  coll’  erezione  d’ una  flatua , ficcome  è avvenu- 
to ne’  paefi  liberi  , e nelle  antiche  come  nelle  più  recenti  re- 
pubbliche -,  nè  trovafi  mai  futa  menzione  d’  alcun  monumento 
eretto  in  que’  regni  in  memoria  di  grandi  imprefe  . Cartagine 
comprefa  nello  flato  de’  Fenicj  era  , a vero  dire  , una  città 
libera  , e colle  proprie  leggi  governavafi  ; ma  la  gelofia  di 
due  pofienti  partiti  non  avrebbe  permeflb  mai,  quando  anche 
fi  foffe  propofio  , che  fi  concedefie  ad  un  cittadino  1’  onore 
dell’  immortalità  . Un  duce  prefTo  di  loro  era  bensì  fempre 
in  pericolo  di  pagare  colla  vita  un  errore  comunque  leg- 
giero ; ma  nelle  loro  llorie  non  leggefi  mai  futa  menzione 
di  grandi  onorificenze  accordate  ai  gran  generali . Le  arti 
prefib  quelle  genti  erano  per  lo  più  limitate  ad  oggetti  di 
religione  , e quefla  legava , per  dir  così  , lo  fpirito  dell’  ar- 
tifia  alle  fole  forme  da  lei  approvate  . 

Gli  Egizj  , i Fenicj  , e i Perfi , ne’  tempi  in  cui  fioriro- 
no , ebbero  probabilmente  poca  comunicazione  fra  di  loro . Ciò 
è noto  riguardo  ai  primi  ; c ficcome  i Perfi  non  fi  efiefero 
(a)  IJ.  Partii,  f.  194.  » 
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che  ben  tardi  fino  alle  corte  dei  mediterraneo  , così  per  lo 
inanzi  poco  commercio  poterono  aver  co’  Fenicj  , i quali 
avcano  altresì  diverfo  il  linguaggio  e 1’  alfabeto  medefimo  . 
E'  probabile  per  tanto  che  una  differenza  pure  fi  fcorgeiTe 
nelle  arti  loro  . In  querte  i Perfi  hanno  fatto  un  ben  tenue 
progrertb  : gli  Egizj  tenderono  al  grandiofo  ; e i Fenicj  cer- 
carono foverchiamente  1’  ornato  ne’  loro  lavori  , /come  fi  può 
dalle  loro  rterte  monete  inferire  . Nè  ciò  forfè  alla  fola  man- 
canza di  gurto  fi  deve  attribuire;  ma  probabilmente  Io  facea- 
no  , perchè  dovendo  per  mezzo  del  commercio  trafportare  in 
paefi  rtranieri  le  opere  dell’  arte  , convenia  loro  lavorare  prin- 
cipalmente i metalli  in  una  maniera  che  al  più  gran  numero 
piacefle . Non  è quindi  inverofimile  che  fenicie  fieno  alcune 
rtatuine  di  bronzo , le  quali  generalmente  credonfi  greche  . 

Non  V'’  hanno  fra  gli  antichi  monumenti  ftatue  più  guas- 
te delle  egiziane  , che  pur  fono  di  falbo  durirtìmo . Alle  gre- 
che rtatue  s’  è contentato  il  furore  ignorante  degli  uomini  di 
troncare  il  capo  e le  mani , rovefciandole  a terra  ; ma  le  egi- 
ziane , e quelle  che  da’  greci  artirti  in  fallo  d’  Egitto  fono 
fiate  lavorate  , ficcome  dai  folo  atterramento  poco  avrebbono 
fofferto  , fono  rtate  rotte  a gran  colpi  ; e le  terte  , che  pur 
nel  cadere  e rotolarli  farebbonfi  ferbate  illefe  , fono  fiate  in 
molti  pezzi  infrante . Chi  fa  fe  tal  infenfato  furore  non  nac- 
que dal  color  nero  di  quelle  rtatue  , dal  quale  forfè  fi  argo- 
mentò che  lavoro  folTero  del  principe  delle  tenebre  , o im- 
magini de’  maligni  fpiriti  , che  neri  fogliono  rapprefentarfi? 
OlTerva  a quello  propoli to  lo  Scamozzi  (^2)  , parlando  del  tem- 
pio di  Nerva,  che  principalmente  riguardo  agli  edifizj  fembra 
elferfi  prefi  di  mira  ed  atterrati  quelli  che  il  tempo,  per  la 
coftruzione  loro  , avrebbe  rifpettati  ; gli  altri  per  l’ opporto  In- 
foiando illefi  che  all’ ingiurie  degli  anni  prerto  doveano  cedere. 

Per  ultimo  fono  da  olTervarfi  come  una  fingolarità  alcu- 
ne piccole  figure  formate  fecondo  lo  rtile  egiziano  e fognate 
con  ifcrizione  arabica.  Tre  ne  fono  a mia  cognizione  : una  è 
{a')  Antìch.  di  Roma.  , Tav.  7. 
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di  monfignor  Evodio  Affemani  cuftode  della  biblioteca  Vatica- 
na *,  e un’  altra  fta  nella  galleria  del  Collegio  romano , la  quale 
ha  lettere  arabiche  fulle  cofce , fuUa  fchiena  , e fopra  la  ber- 
retta piatta  : amendue  hanno  un  palmo  all’  incirca  d’ altezza , e fono 
fedenti  : la  terza  , efiftente  nel  mufeo  del  conte  di  Caylus  (a), 
è in  piedi , ed  ha  le  lettere  arabiche  fui  dorfo  foltanto . Le 
prime  due  fono  Hate  trovate  prelTo  i Drufì  , popoli  abitatori  del 
monte  Libano;  ed  è verolimile  che  quindi  fia  pur  venuta  la  ter- 
za. Quelli  Drull , che  credonh  difcendenti  dai  Franchi  colà  ri- 
fugiatili al  tempo  delle  crociate  , lì  dicono  crilliani , ma  adora- 
no, fegretamente  per  timore  de’ Turchi , certi  idoli  Umili  alle 
mentovate  figure  ; e ficcome  difficilmente  li  lafciano  vedere  , 
perciò  in  Europa  li  confiderano  come  un  oggetto  di  curiofità* 

r^)  Ree.  T.  IV.  c.  5 1. 
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Delle  arti  del  difegno  prelTo  gli  EtrufchI , 
e i Popoli  confinanti  . 


Capo  I. 

Ani  del  difegno  prejfo  gli  Etmfchi . . . portate  in  Italia  dai  Pe^ 
lafghi . . . come  rilev afi  dagli  etrufchi  monumenti  — Circofam^e 
diverfe  in  cui  trovaronji  gli  Etrufchi..^  e i Greci per  cui  le  arti 
prejfo  di  quelli  più  preflo  fiorirono  — Non  fi  perfezionarono 
però  mai ...  a cagione  della  loro  indole  ...  e per  le  guerre 
avute  co  Romani* 


Dopo  gli  Egizj  fono  gli  Etrufchi  il  più  antico  popolo  Arti  del  dì- 
d’  Europa  , che  abbia  coltivate  le  arti  , le  quali  certamente 
in  Etruria  prima  che  in  Grecia  fiorirono . E tanto  più  gli  chi , 
antichi  monumenti  dell’  arte  etnifca  meritano  un’  attenta  confi- 
derazione  , quanto  che  effi  foli  dar  ci  pofTono  un’  idea  delle 
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più  vetuRe  opere  greche , delle  quali  nelTuna  s’  è fino  a noi 
confervata,  e che  alle  più  antiche  etrufche  fomigliarfi  dovea- 
110.  Per  formarci  una  giuRa  idea  delle  arti  del  difegtio  prefib 
gli  Etrufchi  gioverà  1’  aver  prima  una  certa  notizia  della 
Itoria  loro,  del  loro  governo,  e della  loro  indole,  alle  quali 
cofe  debbonfi  i progrefiì  d’  ogni  arte  c fcienza  . 

Dalla  venuta  de’  Pelafghi  in  Italia  cominciar  fi  può  la 
fioria  degli  Etrufchi  riguardo  alle  arti  loro  , le  quali  fe  pur 
non  denno  interamente  a’  Greci  l’origine,  almeno  loro  devono 
il  maggiore  avanzamento.  Troviamo  negli  antichi  fcrittori  fatta 
menzione  di  due  emigrazioni  de’  Greci , fra  le  quali  fcorfe  un 
intervallo  di  fei  fecoli . La  prima  fu  il  tragitto  de’  Pelafghi 
venuti  d’  Arcadia  , e di  altri  che  aveano  dianzi  abitato  in 
Atene  . Quelli  popoli  , che  da  Tucidide,  da  Plutarco  , e da  al- 
tri vengono  detti  Pelafghi,  chiamaronfi  eziandio  Tirreni;  onde 
fi  può  conchiudere  che  i Tirreni  fodero  una  nazione  comprefa 
fotto  il  nome  generale  di  Pel.afghi.  Elfendofi  quelli  foverchia- 
mcnte  moltiplicati , e perciò  troppo  rillretti  vivendo  nella  loro 
patria  , ne  ufcì  parte  e fi  divife  in  due  colonie  , una  delle 
quali  approdò  falle  colle  dell’Afia,  e l’altra  navigò  fino  all’ 
Etruria  , ove  fi  flabilì  principalmente  nei  contorni  di  Pifa  , e 
diede  il  nome  di  tirrenie  alle  occupate  contrade.  Tal  gente, 
mifia  e incorporatali  agli  antichi  abitanti  , prevenne  i Greci 
nell’  arte  delle  lunghe  navigazioni  , e divenuta  gelofa  della 
fpedizione  degli  Argonauti  a Colchide  , loro  fi  oppofe  e gli 
alfali  con  polTente  armata  navale  prelTo  1’  Ellefponto  , ove  li 
venne  a fanguinofo  conflitto,  in  cui  tutti  gli  eroi  greci,  tran- 
ne Glauco , rimafero  feriti.  Quella  prima  colonia  de’ Greci  in 
Etruria  farà  probabilmente  fiata  rinforzata  d.''  altre  fulTeguen- 
ti  , oltre  quelle  de’  Lidii  e de’  popoli  dell’  Afia-minore  , che 
dopo  la  guerra  di  Troja  ivi  pure  fi  trafportarono  . 

La  feconda  emigrazione  de’  Greci  avvenne  a un  di  prefib 
tre  fecoli  dopo  Omero  , e altrettanti  prima  di  Erodoto  , fe- 
condo la  cronologia  lafciataci  da  quefio  fiorico  ; cioè  ai  tem- 
pi di  Talete  , e di  Licurgo  legislatore  di  Sparta  . Rinforzati 
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dri  quelle  nuove  colonie  gli  Etrufchi  per  tutta  V Italia  s’  es- 
tefero  fino  al  promontorio  , a cui  termina  il  paefe  chiamato 
poi  Magna-Grecia , come  dimoflranlo , oltre  il  teftimonio  degli 
fcrittori  , le  monete  di  que’  tempi . Di  quelle  ne  rammen- 
terò una  fralle  altre  , efillente  nel  mufeo  del  duca  CarralFa- 
Noja,  che  da  un  lato  ha  la  figura  d’un  bue  in  rilievo  col 
nome  della  città  di  BulTenzio  HV+OfiM,  e dall’ altro  ha  la 
figura  del  medefimo  animale  profondamente  incavata  col  nome 
della  città  di  Sirino  preflb  il  golfo  d’  Eraclea  MOl/1^9JM  . 
Gli  Etrufchi , polTedendo  sì  valle  contrade  , ellefero  il  loro 
commercio  fino  a fare  alleanza  co’Fenicj,  come  già  s’ è detto . 

Che  da  quelle  nuove  colonie  fieno  fiate  portate  nell’ 
Etruria  le  lettere  de’  Greci  , la  mitologia  loro  , la  cognizione 
della  loro  fioria  fino  alla  prefa  di  Troja  agli  Etrufchi  affatto 
ignota,  e che  per  le  medefime  cominciaffero  a fiorire  le  arti 
in  quelle  contrade,  fi  deduce,  a parer  mio  , evidentemente 
dalle  opere  etrufche  , le  quali , ove  non  pur  tutte , almeno 
per  la  maggior  parte  , la  mitologia  de’  Greci  rapprefentano 
e i più  antichi  avvenimenti  della  loro  fioria . In  fatti  fe  i 
popoli  originar]  dell’  Etruria  aveffero  conofciuta  1’  arte  di  fcri- 
vere  e confervare  così  la  propria  fioria  , fu  i loro  antichi 
monumenti  non  avrebbon’  eglino  rapprefentati  , anziché  gli 
avvenimenti  de’  Greci , i fatti  del  proprio  paefe  ? Ma  di 
quelli , per  la  mancanza  della  fcrittura  , cioè  degli  annali  e 
delle  fiorie  , non  ne  era  rimafia  memoria  preffo  di  loro  . 

Potrebbonfi  contro  quefia  mia  opinione  addurre  alcuni 
etrufchi  monumenti  , ove  la  greca  fioria  de’  tempi  eroici  è 
rapprefentata  alquanto  diverfamente  da  ciò  che  ne  leggiamo 
in  Omero.  Tale  è , a cagion  d’efempio,  il  defiino  di  Etto- 
re e d’  Achille  , che  fu  una  patera  etrufca  di  bronzo  vieti 
pefato  non  da  Giove  , ficcome  narra  quel  poeta  , ma  bensì 
da  Mercurio  (a)  ; e fimile  differenza  offervafi  riguardo  ad  altri 
tratti  della  fioria  eroica , de’  quali  ho  parlato  ne’  miei  Monu^ 
menti  antichi . Ma  ciò  conferma  1’  opinion  mia  anziché  op- 
0)  Moti,  anu  mm.  133. 

Tom.  I.  P 
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pugnarla . Chi  non  fa  che  le  tradizioni  d’  un  paefe  palTando 
in  un  altro  alterate  vengono  e variate  ì La  diverfità  , che  Ci 
fcorge  nei  racconti  delle  medefime  cofe  fra  gli  Etrufchi  e i 
Greci , devefi  principalmente  ai  loro  poeti . 

Il  più  antico  e il  più  famofo  avvenimento  , in  cui  pren- 
deflero  parte  i principali  flati  della  Grecia  , è la  lega  degli 
Argivi  contro  i Tebani  prima  della  guerra  di  Troja,  oflia  la 
fpedizione  de’  fette  eroi  contro  Tebe  . Or  la  memoria  di  quefla 
guerra  non  fi  è confervata  nei  greci  monumenti  allo  fleflb 
modo  che  negli  etrufchi  -,  imperocché  cinque  foli  di  que’  fette 
eroi  veggonfi  col  nome  loro  fcritto  in  lingua  etrufca  incili 
in  una  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , di  cui  fi  vede  la  fi- 
gura al  principio  di  quello  libro*,  e alla  fine  del  libro  antece- 
dente v’  é la  figura  d’  un’  altra  corniola  del  medefimo  mufeo , 
filila  quale  è incifo  Tideo  , uno  di  que’  fette  eroi  col  fuo 
nome  in  etrufco  . Capaneo  altro  loro  focio  , colpito  dal  fulmi- 
ne di  Giove  nel  volere  fcalar  le  mura  di  Tebe  , fi  trova 
incifo  in  diverfe  gemme  che  pur  fembrano  lavoro  di  etrufchi 
artefici  . Altri  eroi  greci  veggonfi  effigiati  fu  gemme  coi 
nomi  loro  in  lingua  etrufca  , come  Tefeo  prigioniere  del  re 
Ardoneo  preflb  il  sig.  barone  di  Riedfel  , Peleo  padre 
d’  Achille  , e Achille  fldfo  nel  mufeo  del  Duca  Caraffa- 
Noya , Ulifle  ed  altri  *,  talché  generalmente  parlando  fi  può 
aflerire  che  i monumenti  dell’  arte  greca  per  la  maggior  parte 
debbono  , riguardo  all’  antichità  , cedere  agli  etrufchi . 

Gli  artifli  di  quefla  nazione  rapprefentando  la  floria  de’ 
Greci  non  folo  fe  1’  appropriarono,  ma  efpreflero  pure  altri  greci 
avvenimenti  de’  fecoli  pofleriori,  ficcome  ho  dimoflrato  ne’  miei 
Monumenti  fpiegando  un’  urna  etrufcha  di  meno  antica  data 
efiflente  nella  villa  Albani  (Tav.  XIV)  . Vedefi  in  elLi  effigiato 
r eroe  Echetlo  , il  quale  fi  prefentò  incognito  alla  battaglia  di 
Maratone  , e fattoli  alla  tefla  degli  Ateniefi  , adoperò  contro  i 
Perfi  , in  vece  d’  armi  , un  aratro;  onde  fu  chiamato  EytrXos  da 
quella  parte  dell’  aratro  che  vien  così  detta  dai  Greci  , e fu  pofcia 
(a')  Tom.  II.  pag.  105, 
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meflb  fra  gli  eroi.  La  rapprefentazione  di  quefto  fatto,  che" 
non  s’  è confervata  fu  neffun  monumento  greco , prova  la  comu- 
nicazione coftantemente  ferbatafì  fra  l’ arte  etrufca  e la  greca  . 

Dall’  antichilTimo  Itile  delle  fummentovate  gemme  fi  può 
con  verofomiglianza  inferire  , che  1’  arte  del  difegno  fra  gli 
Etrufchi  fioriife  prima  che  fra  i Greci  ; del  che  troveremo 
pure  una  ragione  nella  ftoria  , paragonando  le  circoftanze  de* 
Greci  con  quelle  in  cui  trovaronfi  gli  Etrufchi  dopo  la  fecon- 
da loro  trafmigrazione  . 

Che  gli  Etrufchi  dopo  la  guerra  di  Troja  godefiero 
una  fomma  tranquillità  , mentre  da  guerre  inteftine  era  agita- 
ta la  Grecia  , comechè  non  ce  ne  facciano  efprefia  fede  le 
antiche  fiorie,  pur  dedurre  lo  poffiarno  da  quel  poco  che  ci 
hanno  tramandato  gli  fcrittori  riguardo  al  loro  governo  che 
doveva  edere  uniforme  in  tutta  1’  Etruria . Era  quefla  {a)  di- 
vifa  in  dodeci  parti  , ciafcuna  delle  quali  aveva  il  fuo  capo  (^) 
chiamato  Lucumone  ; e ognun  di  quefti  era  fubordinato  ad  un 
capo  comune  oflia  re  , qual  fembra  edere  flato  Porfenna  *,  ma 
sì  i Lucumoni  che  il  capo  fupremo  erano  elettivi  (c) . E che 
tal  fode  la  forma  di  governo  preffo  gli  Etrufchi  cel  confer- 
ma r abborrimento  che  aveano  pei  re  anche  delle  altre  na- 
zioni , e che  portarono  tant’  oltre  da  divenir  nemici  de’  Ve- 
jenti  dianzi  loro  alleati  , perchè  que’  popoli  , che  prima  for- 
mavano una  repubblica  , aveanfi  eletto  un  re  (<i) . Il  governo 
etrufco  fembra  altresì  edere  flato  democratico  anziché  ariflo- 
cratico , poiché  nè  di  guerra  nè  di  pace  trattavafi  fe  non 
nelle  pubbliche  adunanze  de’  dodici  popoli , i quali  coflituiva- 
no  il  corpo  del  loro  flato , e quede  fi  teneano  a Bolfena  nel 
tempio  di  Volturna.  Tal  maniera  di  governo,  in  cui  ognuno 
avea  parte  (i),  dovea  certamente  induire  fu  gl’  ingegni  di  tutta 
la  nazione  , follevare  lo  fpirito  e 1’  immaginazione  di  que* 

G)  Fior.  l.  I.  c.  5.  (F)  Dion.  Halle.  Ant.  R.  l.  3.  p,  187.  (c)  Id.  /.  i. 
f.  7.  , /.  7.  c.  21.  (i)  App.  Bell.  Cìv.  U I.  f.  174. 

(i)  Della  maniera,  con  cui  ha  influito  la  libertà  Tulle  arti,  fi  ragionerà 
più  diffuTa mente  in  apprelTo . 
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popoli  9 e più  atti  renderli  a coltivare  le  belle  arti . La  tran- 
quillità per  tanto  che  regnava  in  Etruria  mantenutavi  dall’ 
unione  e dalla  poflanza  di  tutta  la  nazione  che  full’  Italia 
intera  dominava  , fu  la  cagion  principale  per  cui  le  arti  ger- 
mogliarono prelfo  gli  Etrufchi  . 

' La  Grecia  all’  oppofto  , tranne  l’Arcadia  fola  (^2) , al  tem- 
po della  feconda  emigrazione  de’  Pelafghi  trovavafi  in  uno 
flato  ben  deplorabile  , e in  turbolenze  continue  che  mette- 
vano foflbpra  i’  antico  governo  , e l’ intero  flato  agitavano  . 
Cominciarono  quelle  nel  Peloponnefo  , i cui  popoli  principali 
erano  gli  Achei  e gli  Jonj  . Gli  Eraclidi  per  riacquiflare 
quel  paefe  v’  andarono  con  un  poderofo  efercito  compoflo 
per  la  maggior  parte  di  Dorj  abitatori  della  Telfaglia  , 
e ne  difcacciarono  gli  Achei  , una  parte  de’  quali  fcacciò 
nella  llelfa  guifa  gli  Jonj  . Gli  altri  Achei  di  Lacedemone 
difcendenti  da  Eolo  ritiraronlì  prima  in  Tracia  , palTarono 
quindi  nell’  Afia-minore  , ove  quel  paefe  occuparono  che  fu 
pofcia  da  loro  chiamato  Eolia,  e vi  edificarono  Smirne  con 
altre  città  . Gli  Jonj  ricoveraronfì  in  parte  nell’Attica  , e gli 
altri,  folto  la  condotta  di  Nileo  figlio  di  Codio  ultimo  re 
d’  Atene  , palTarono  pure  nell’  Afia-minore  , chiamando  Jonia 
la  nuova  lor  fede  . I Dorj  impadronitili  del  Peloponnefo  nè 
fcienze  nè  arti  coltivarono  , occupandofi  folo  dell’  agricoltura 
tio'i  ói  JltXoTTOvviicnot  (3).  Le  altre  parti  della  Gre- 
cia erano  defolate  ed  incolte  ; e le  cofle  marittime  , poiché 
trafcuravafi  il  commercio  e la  navigazione , erano  continua- 
tamente infeflate  da  pirati  , e coftretti  perciò  erano  gli  abi- 
tanti ad  allontanarli  dal  mare  e dalle  più  belle  contrade  . 
Non  godea  miglior  deliino  il  paefe  interiore  : gli  abitatori 

fcacciavanfi  gli  uni  gli  altri  dalle  rifpettive  polTeffioni  ; onde 
dovendo  Ilare  fempre  armati  non  avean  mai  la  tranquillità 
necelTiria  per  coltivare  la  terra,,  e meno  ancora  per  penfare 
alle  arti . 


(a)  Pauf.  l.  2.  f.  140.  O)  Tucid.  l.  i,  j.  46. 
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Tali  erano  le  circoftanze  della  Grecia  nel  tempo  ftelTo  lib  iii. 
che  r Etruria  tranquilla  e laboriofa  divenne  la  più  rifpetta-  cap.  1. 
bile  nazione  d’Italia*,  onde  agevolmente  s’impadronì  del  com-  - per  cui  lo 
mercio  si  nel  mar  tirreno  che  nello  jonico , e fé  ne  alTicurò 
maggiormente  mandando  colonie  nelle  più  fèrtili  ifole  dell’  più  prefto 
Arcipelago  , e principalmente  in  Lenno  . EfTendo  per  tanto 
così  poiTenti  e ricche  le  antiche  nazioni  etrufche,  unite  ai  Tir- 
reni , ebbero  comodo  le  belle  arti  di  fiorire  prelTo  di  loro  , 
mentre  i Greci  faceano  appena  i primi  tentativi.  Diffatti  in- 
numerevoli monumenti  degli  Etrufchi  abbiamo  , i quali  di- 
moftrano  che  quelli  popoli  già  le  arti  coltivavano  , prima 
che  i Greci  dar  fapeflero  una  regolar  forma  alle  opere  loro. 

Se  così  prefio  cominciarono  a fiorire  le  arti  prefib  gli  Etruf- 
chi  , perchè  in  feguito  non  fi  fbllevaron’  elleno  al  più  alto  grado  fir  perù  mai 
di  perfezione?  perchè  nel  difegno  de’ loro  artifii  fcorgefi  cos-  tap^rfe/^o- 
tantemente,  ficcome  più  fotto  dimofirerò  , un’ eccelTiva  durezza?  ne... 

Forfè  ai  progrefli  dell’  arte  ne’  tempi  pofieriori  fi  fono  . ^ . p^j. 
oppofie  delle  circofianze  poco  favorevoli  ; ma  dobbiamo  ezian-  loro  indo- 
dio ricercarne  la  cagione  nell’  indole  e nella  maniera  di  pen-^^'*' 
fare  degli  Etrufchi  . Pare  che  quefii  fodero  più  de’  Greci  in- 
clinati alla  malinconia  e alla  trifiezza  , come  inferir  poffiamo 
dal  loro  culto  religiofo  e dalle  coftumanze  loro  : e fi  ofierva 
altronde  che  all’  uomo  dotato  di  sì  fatto  temperamento  , atto  cer- 
tamente ai  più  profondi  fiudj  , troppo  vive  e profonde  riefcono 
le  fenfazioni  ; per  la  qual  cofa  non  fi  produce  ne’  di  lui  fenfi  quella 
dolce  emozione  che  rende  lo  fpirito  perfettamente  fenfibile  al 
bello  . Un  argomento  dell’  indole  melanconica  degli  Etrufchi  fi 
trae  dalla  divinazione  , che  in  occidente  fu  dapprima  imma- 
ginata da  quefio  popolo  , onde  madre  e nudrice  della  fuperfii- 
zione  fu  detta  1’  Etruria  (a)  . Dilfatti  i libri  loro  full’  arte 
divinatoria  colmavano  di  terrore  e di  fpav'ento  chi  li  con- 
fultava  {b)  : tanto  orribili  figure  e parole  conteneano  • Que’ 
facerdoti  etrufchi,  che  nell’  anno  di  Roma  399  andarono  alla 
tefia  de’  Tarquinj  ad  affalire  i Romani  , portando  faci  accefe 
c agitando  ferpenti , pofibno  darci  un’  idea  dei  minifiri  del  loro 
(a)  Arnob.  Centra  gcnt.  l.  7.  232.  (Ji)  Cic.  de  Divin.  l.  i.c.  12. 
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culto  (.2) . Un’  altra  provM  ne  abbiamo  nei  fanguinofi  combatti- 
menti che  faceano  prello  i fepolcri  e negli  fpettacoli , ufati  pri- 
ma dagli  Etrufchi  {b) , e quindi  introdotti  preHTo  i Romani  , ma 
abborriti  Tempre  da’  Greci  (c)  , come  fi  dimoftrerà  nel  libro  fe- 
guente  . Anche  ne’  tempi  a noi  più  vicini  furono  i Tofcani  i pri- 
mi che  immaginarono  le  flagellazioni  {d).  Quindi  è che  Tulle 
urne  etruTche  veggonfi  generalmente  rappreTentati  TanguinoTi  con- 
flitti (2),  laddove  Tu  quelle  de’  Romani  , lavoro  per  la  maggior 
parte  di  greci  artefici  , veggonfi  il  più  delle  volte  immagini  pia- 
cevoli-, e Tovente  rappreTentano  favole  relative  all’ umana  vita, 
o giocondi  emblemi  della  morte , quali  Tono  1’  Endimione  dor- 
mente figurato  Tu  varie  urne , le  Najadi  che  traggono  Teco 
Ilo  (*)  , danze  di  Baccanti  e nozze , come  quelle  di  Peleo 
e di  Teti  rapprefentate  Tu  un’  urna  della  villa  Albani  (**)  . 
Soleano  i Romani  danzare  innanzi  al  feretro  (e)  > e Scipione  afri- 
cano ordinò  che  ai  Tuoi  funerali  allegramente  fi  bevefle 

(^)  Lìv./.Z-lM?-  (^)  Dcmpft.£rrwr.T.Ji.3.r.42,  (c)Plat.Po//f.p.3 1 Minuc. 
Nou  al Malmantile  cavata  dal  Sigonio  f.  497.  (f)  Dion.  Halle.  /.  7.  f.  460. 
(2)  Nel  baffo  rilievo  , di  cui  li  vede  la  figura  nella  (Tav.  XIV)  e che  fa 
parte  d’  un’  urna  etrufea  efiftente  nella  villa  Albani  , fcorgefi  un  nuovo 
argomento  di  quanto  fcrive  1’  Autore  ; ma  conviene  altresì  conte ffare  che 
talora  efprimevano  in  effe  delle  immagini  dilettevoli  , come  giuochi  , 
danze  , nozze  , conviti  , ed  altri  fimili  oggetti  , ficconie  potrà  ognuno 
agevolmente  accertarfene  coll’  offervare  preffo  il  Cori  ,i  difegni  delle 
molte  urne  etrufehe  da  lui  pubblicati . 

(’^)  Fabret.  Infcript.  c.  6.  p.  432.  Vedali  la  fleffa  rapprefentazione  fu  un 
Commejfo  , cioè  fu  un’  opera  compofla  di  pietre  a varj  colori  , ( Ciampini 
vct.  Mon.  T.  I.  Tab.  24.  ) nel  palazzo  Albani . Quello  foggetto  ha  dato 
luogo  all’  ancor  inedito  epitafio  d’ una  mezza  colonna  nel  palazzo  Cap- 
poni a Roma  , in  cui  v’  è fra  gli  altri  quello  verfo 

HPnACAN  toc  TEPHNHN  NAIAAEC  OT  0ANATOC 
Rapir , come  per  gioco  , le  Najadi  , e non  Morte  . 

Montfauc.  Ant.  expl.  T.  F.  p/.  5 1.  p.  1 23. , il  quale  non  comprefe  il 
vero  fignificato  di  quel  baffo-rilievo  . V.  Mon.  ant.  ined.  n.  3. 

Apophth.  p.  346.  Nella  villa  Albani  fu  un  grande  baffo-rilievo 
fegato  da  un’  urna  fepolcrale  li  vede  rapprefentata  una  donna  fedente  , 
e una  fanciulla  in  piedi  in  una  difpenfa  , ove  varie  fpecie  d’  animali  fven- 
trati  con  altri  comellibili  fanno  appefe  agli  uncini  . Simile  a quello 
lavoro  è un  altro  baffo-rilievo  della  galleria  Giuftiniani  , fopra  di  cui  li 
leggono  i feguenti  verli  di  Virgilio 

In  freta  dum  fluvii  current dum  moniihiis  umbrx 
Lujlrabunt  convexa  , polus  dum  fiderà  pafeet , 

Semper  honos  1 nomenque  tuum  , laudefjue  manebunt . 
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Forfè  collo  ftudio  e coi  comodi  avrebbono  potuto  gli 
Etrufchi  vincere  la  natura  , e portare  nelle  arti  quella  per-  cap.  i. 
fezione  a cui  fembravan  opporfi  1’  indole , il  temperamento  , • • e per 
e ’l  coftume  loro  -,  ma  la  loro  felicità  fu  di  troppo  breve  du-  vuteToUlo- 
rata  per  produrre  quell’  effetto.  Appena  cominciò  a fiorire  mani, 
la  romana  repubblica  , inforfero  le  guerre  con  elfa  troppo 
agli  Etrufchi  fvantaggiofe  , coficchè  alcuni  anni  dopo  la  morte 
d’  Alelfandro  il  Grande  I’  Etruria  intera  fu  conquillata  da* 
fuoi  nimici  , e lo  delfo  etrufco  linguaggio  , cangiandoli  a poco 
a poco  nel  romano  idioma  , finalmente  fi  perdè  . L’  Etruria 
divenne  una  provincia  romana , dopo  che  I’  ultimo  fuo  re 
Elio  Volturrino  perì  nella  battaglia  datali  prelfo  il  lago  Lu- 
cumone  , nell’  anno  474  di  Roma  e nell’  olimpiade  124. 

Indi  a poco  , cioè  nell’  anno  489  e nell’  olimpiade  129  , 
fu  conquillata  da  M.  Flavio  Fiacco  Volfinia  oggidì  Bolfena  , 
che  lignifica  città  degli  artefici  , fecondo  1’  etimologia  del 
nome  che  alcuni  (<2)  traggono  dalla  lingua  fenicia  -,  e da  que- 
lla fola  città  furono  portate  a Roma  due  mila  fìatue  {b')  : 
tale  a un  di  prelfo  farà  fiata  la  forte  delle  altre  città  etrufche  . 

Si  può  da  ciò  facilmente  comprendere  , come  Roma  al- 
tre volte  ripiena  folfe  d’  una  quantità  immenfa  di  ftatue  gre- 
che e di  monumenti  etrufchi  , e come  anche  oggidì  fe  ne 
difotterrino  frequentemente  . Sotto  i Romani  però  feguitarono 
gli  Etrufchi  a coltivare  le  arti , ficcome  pur  fecero  i Greci , 
quando  fubirono  il  miedefimo  deftino . Nelle  llorie  non  tro- 
viamo il  nome  di  nelfun  artefice  etrufco  , tranne  Mnesarco 
padre  di  Pitagora  , che  incideva  in  gemme  , e che  dev’  elfe- 
re  Rato  tofcano . 


(^à)  Hijì.  unìv.  i'une  Socìeté  &c.  T.  XIV.  (b)  Plin.  L 34.  p.  646. 

In  Roma  s’  è fcoperta  in  altri  tempi  un’  urna  , fu  cui  vedealì  rapprefentato 
un  foggetto  affai  impudico  con  quefia  epigrafe  OT  MEAEI  MOT,  Non  me 
n'  importa  . PrefTo  il  sig.  Cavaceppi  v’  ha  fu  un  fimile  lavoro  una  rap- 
prefentazione  ancor  più  lubrica  col  nome  del  defunto . 
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Figure  degli  dei  prejjo  gli  Etrufehi  — Dei  alati . . . fulminanti  — 
Divinità  conjìderate  in  particolare . Dei  — Dee  Monumenti 
€ trucchi  rimajìki  — Figurine  di  bron-^o  — Statue  di  bron-^o . . . 
e di  marmo  — Baffi-rilievi  ~ Gemme  — Intaglj  in  bron-^o  — 
Ordine  cronologico  de  fin  qui  mentovati  lavori  ~ Pitture  negli 
antichi  fepokhri . . . falle  fatue  > e falle  urne  ~ Urne  etrufche 
fuppofie  . 

veduto  da  quelle  nozioni  preliminari  quali  e(Ter 
doveano  le  arti  preflb  gli  Etrufehi  , palTiam’  ora  ad  offervare 
quali  foifero  diffatto  , ricercando  quale  forma  delTero  alle  figure 
de’  loro  dei  e degli  eroi  , e que’  monumenti  efaminando  che 
fino  a noi  fi  fono  ferbati  . 

pref-  negarfi  che  nella  configurazione  , come  nei  di- 

hrui-verfi  attributi  delle  divinità  , gli  Etrufehi  non  concordino  per 
lo  più  coi  Greci  : dal  che  pur  s’  inferifee  che  quelli  ultimi 
fiano  venuti  a flabilirfi  nell’  Etruria , e che  fiavi  fiata  fempre 
fra  quefie  due  nazioni  una  certa  comunicazione  . E’  però  vero 
altresì  che  gli  Etrufehi  aveano  delle  divinità  loro  proprie  . 

La  figura  di  varie  divinila  etrufche  ci  fembra  firaordi- 
naria  ; ma  fiippiamo  altronde  che  i Greci  ne  avean’  efiì  pure 
delle  ftravaganti  , quali  erano  quelle  efprelTe  fulla  cafia  di 
Cipfelo  ) defcrittaci  da  Paufinia  . Imperocché  , ficcome  1’  im- 
maginazione fervida  e sfrenata  de’  primi  poeti  ^ sì  per  eccita- 
re r attenzione  e la  maraviglia  , che  per  movere  gli  affetti , 
ricercava  figure  firane  più  atte  ad  agire  fu  uomini  rozzi  ed 
incolti  che  le  belle' e gentili  immagini,  nella  fteffa  guifa  e per 
lo  fieffo  principio  confimili  firavaganti  figure  foggiarono  i 
primi  artefici  ne’  più  antichi  tempi  . Diffatti  1’  idea  d’  un 
Giove  ravvolto  nello  fierco  di  cavallo  e di  altri  animali  , 
quale  ce  lo  rapprefenta  Pamfo  {a)  , poeta  greco  anteriore  ad 

Omero  , 


(j)  y.  fu fr.  Lib.  I.  c.  i.  p.  ir. 
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Omero  , non  è niente  meno  flravngante  che  il  vedere  fra  i 
lavori  de’  Greci  la  figura  di  Giove  (tTro'p-tos , ofiTia  mofcajuo-  cap.  ii. 

10  , la  cui  effigie  viene  rapprefentata  da  una  mofca  , in  guifa 
che  le  di  lei  ale  tengongli  luogo  di  barba , il  ventre  ne 
forma  il  collo  e ’l  petto  , e la  tefta  di  effia  è polla  in  vece 
della  capigliatura  . Sì  Urana  figura  trovali  rapprefentata  fu  una 
gemma  del  mufeo  Stofchiano  , e vede!!  ne’  miei  Monumenti 
antichi  (<2)  . 

Gli  Etrufehi  rapprefentavano  con  molta  maellà  i loro 
dei  maggiori , dando  loro  de’  grandiofi  attributi  , alcuni  de’ 
quali  a tutti  eran  comuni  , ed  altri  erano  particolari  d’  ognu- 
no di  effi.  Le  ale  fembran’  elTere  de’  primi.  Le  ha  Giove  Dei  alati  ... 
fu  una  gemma  etrufea  , fu  una  palla  , e fu  una  corniola  del 
mufeo  di  Stofeh  , ove  li  mollra  a Semele  in  tutta  la  fua 
maellà  {b')  , Alata  pur  fecero  Diana  i più  antichi  Greci  (c), 
come  gli  Etrufehi  , e le  ale  date  alla  di  lei  Ninfe , fu  un’  urna 
di  Campidoglio  e fu  un  balTo-rilievo  della  villa  Borghefe  , 
fono  verofimilmente  imitate  dalle  più  antiche  loro  figure  . La 
Minerva  etrufea  non  folo  avea  le  ale  agli  omeri  (<f) , ma 
eziandio  ai  piedi  (c)  ; onde  vedefi  quanto  la  sbagli  un  In- 
glefe  (/)  , il  quale  alTerifce  non  trovarli  nelTuna  Minerva  ala- 
ta , e non  elTervene  nemmeno  memoria  fra  gli  antichi  fcrit- 
tori . Venere  llelfa  figuravafi  alata  prelTo  gli  Etrufehi  (^)  ; 
e adattavan’  elTi  pur  le  ale  alla  tella  d’  altre  divinità , come 
dell’  Amore  , di  Proferpina  , e delle  Furie  . Per  la  medell- 
ma  ragione  quegli  artefici  diedero  le  ale  anche  ai  cocchj  (Jì)', 

11  che  era  loro  comune  coi  Greci  *,  poiché  Euripide  (i)  dà 
al  Sole  un  cocchio  alato  , e fulle  monete  d’  Eleufi  (h)  vedelì 
Cerere  fedente  fu  un  fimil  cocchio  , tirato  da  due  ferpenti . 

La  favola  pur  rammenta  un  cocchio  alato  di  Nettuno  , cui 
Ida  ottenne , a richiefla  d’  Apollo  , per  rapire  Marpeffa  (/)  . 

(a)  N.  13.  (i>)  Ib.n.  1.2.  (^c)  Pauf.  l.  5,  f.  424.  (d~)  Etrur.  tab. 6. 

(e)  Cic.  de  nat.  deor.  l 3.  c.  33.  (/)  Horsley  Brìi.  rom.  p.  353.  (g)  Cori 
Muf.  Etriif.  tab.S^.  Dempft.  l.  c.tab.47-  (J)OrcJi.  v.  tool,  (k)  Haym. 

Thef.  brit.  Tom.  IL  f.  219.  (l)  Apollod.  Bibliot.  l.  i.  p.  16. 

Tom.  I.  Q 
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Ove  per  tanto  nel  mentovato  luogo  d’  Euripide  le  voci 
Ttlepo'póptJV  fono  fiate  tradotte  pennigerorum  curruum , 

(de’cocchj  alati),  non  dee  riprenderfi  il  traduttore:  e ’l  cri- 
tico (a) , che  vorrebbe  tradurre  piuttoflo  volucrium  equorum , 
mal  s’  appone  , poiché  le  ale  non  ai  cavalli  fi  davano  ma 
bensì  ai  cocchj  . Trovafi  pure  la  voce  Ttlepoipópog  ufata  dal 
mentovato  poeta  {b")  come  un  aggiunto  del  cocchio  del  fi- 
gliuolo di  Tefeo  per  indicarne  la  velocità . 

Dice  Plinio  (c)  che  gli  Etrufehi  aveano  nove  divinità 
armate  di  fulmine  ; ma  quali  quelle  foflero  , nè  egli  nè  al- 
cun’ altro  determina . Se  vogliamo  mettere  infieme  tutte  le 
divinità  de’  Greci  così  armate , ne  troveremo  un  numero  anche 
maggiore.  Tra  gli  dei,  oltre  Giove,  teneva  in  mano  il- ful- 
mine Apollo  che  veneravafi  ad  Eliopoli  nell’  Afiiria  (i) , c 
tale  viene  pur  rapprefentato  fu  una  moneta  della  città  di 
Thirra  in  Acarnania  (c).  Hanno  altresì  il  fulmine  Marte  com- 
battente contro  i Titani  in  un’  antica  palla  {f)  , e Bacco  in 
una  gemma  {g)  , amendue  del  mufeo  Stofehiano  ; quell’  ulti- 
mo vedefi  col  medefimo  attributo  fu  una  patera  etrufea  (^h). 
Così  fulminanti  fi  rapprefentano  Vulcano  (/) , e Pan  in  due 
piccole  figure  di  bronzo  nel  mufeo  del  Collegio  romano , ed 
Ercole  fu  una  moneta  di  NalTo.  Fra  le  dee  hanno  il  fulmine 
Cibele  (/(■)  , e Pallade  (/)  fu  alcune  monete , e nominat.amente 
fu  quelle  di  Pirro  Vi  fi  può  eziandio  aggiungere  l’Amore 

r.apprefentato  col  fulmine  in  mano  fullo  feudo  d’ Alcibiade  (/z). 

Parlando  delle  figure  degli  dei  in  particolare  è da  of- 
fervarfi  un  Apollo  col  cappello  che  gli  pende  dietro  le  fp.al- 
le  (o)  , quale  appunto  vien  rapprefentato  fu  due  balfi-rilievi 
in  Roma  Zeto  fratello  di  Amfione  {p)  ; e in  tal  maniera  forfè 

(a)  Rutger.  Var.  Iccl.  l.  i.  r.  io.  (^)  Iphig.  Aul  v.  251.  (c)  UiJ}.  rat. 
l.  2.  t.  5 3.  (i)  Macr.  Saturn.  l.  i.  c.  24.  (f)  Golz.  Gracàa  tdb.  61,  (f')  Defeript. 
da  Cabinet  de  Stofeh  p.  51.  n.  116.  (g)  Ib.  p.  234.  n.  1 4 5 9-  (.h)  Dempft. 
Finir,  tab.  3.  (Ò  Serv.  ai  /FneiJ.  i.  p.  177.  O Bellori.  Imag. , Du  Choul , 
de  la  rclig.  Jes  Romains  p.  92.  (l')  Àpoll.  Argon,  l.  4.  v.  671.,  Serv.  l.  c. 
(tu')  Golz.  Graec.  tab.  36.  n.  5..  Spanhem.  de  praefì.  numìfrn.  T.  I.  p 432. 
(n)  Athcn.  Deipnofoph.  l.  12.  p.  534.  (0)  Denipfl.  Etriir.  tab.  32.,  Buonar. 
expl.  p.  12.  §.  6.  (p)  Defeript.  du  Cab.  de  Stofeh.  p.  97. 
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Ci  rapprefenta  per  indicare  la  vita  paflorale  eh’  egli  ha  mena-“ 
ta  prefTo  il  re  Admeto , poiché  tutti  i contadini  folcano  por- 
tar cappello  {a)  . Nella  ftelTa  guifa  i Greci  effigiarono  Aris- 
tea figlio  d’  Apollo  e di  Cirene  , il  quale  infegnò  1’  arte  di 
coltivar  le  api  (/^)  , detto  da  Efiodo  Apollo  campejlre  (c). 
Su  alcune  opere  etrufehe  Mercurio  ha  la  barba  puntuta  e 
ripiegata  in  sù  , la  quale  , ficcome  più  fiotto  dimoftrerò  , è 
r antichiffima  forma  della  barba  di  quello  dio  . Ma  llraordi- 
naria  affatto  è la  figura  d’  un  piccolo  Mercurio  di  bronzo  , 
alto  un  palmo  , nel  mufieo  del  sig.  Hamilton  , armato  d’  us- 
bergo , fiotto  di  cui  è il  fiolito  pendaglio  , ed  ha  ignude  le 
cofice  e le  gambe . Tal  figura  , ficcome  pur  1’  elmo  che 
avea  in  capo  una  llatua  di  Mercurio  in  Elide  (^d)  , fa  allu- 
fione  al  fiuo  combattimento  coi  Titani,  in  cui,  fecondo  Apol- 
lodoro  {e) , egli  era  armato  . In  oltre  fu  una  corniola  del  mu- 
fieo di  Stofich  , e in  una  tella  di  marmo  quello  flelfio  dio 
porta  in  capo  in  luogo  di  cappello  un’  intera  telluggine  , 
come  può  vederli  ne’  miei  Monumenti  antichi  (/)  . Così  ar- 
mato il  capo , al  riferir  di  Pocoke , ha  una  figura  che  vedefi 
a Tebe  in  Egitto  {g). 

Fra  le  Dee  è principalmente  rimarchevole  una  Giunone 
filila  mentovata  ara  triangolare  della  villa  Borghefie  , che  tien 
con  ambe  le  mani  una  gran  tanaglia  (Ji)  e in  fimil  guifa  fu 
pur  rapprefientata  dai  Greci  (/)  . Era  quella  una  Giunone 
marziale  , e la  tanaglia  faceva  probabilmente  allufione  ad  una 
particolare  difipofizione  dell’  efiercito  che  chiamavafi  forceps 
(tanaglia)*,  onde  diceva!!  combattere  a {forcipe  & fr- 

ra  proeliari)  (/fi),  quando  nell’atto  della  battaglia  un  efiercito 
volendo  prendere  1’  inimico  nel  mezzo  divideva!!  in  tal  ma- 
niera , che  lo  afialiva  ad  un  tempo  dinanzi  e alle  fipalle . 

{a)  Dion.  Halic.  Ant.  rom.  Uh.  io.  f.  605.  fi3)  Juflin.  /.  13.  c.  7.  (c)Scrn. 
In  Georg,  l.  i.  v.  14.  , Schol.  Apoi.  Rhod.  l.  2.  v.  $oo.  ("i)  Pauf.  l.  i.p,  449. 
(e')  Biblioi.  l.  1.  p.  lo.  C/)  n.  39.  (g)  Defeript.  of  thè  Eajl.  T.  I.  p.  io 8. 
(/i)  Mon.  Ant-  incJ.  n.  15.  Q)  Codin.  de  orig.  Conjìantinop.  pag.  44.  , 
Defeript.  da  Cab.  de  StofJi  Préf.  pag.  XIV.  {k}  Feft.  V.  Serrd  proeliari  , 
Valcf.  A'or.  in  Ainm.  l.  16.  c.  12. 
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'Venere  rapprefentavafi  con  una  colomba  in  mano  (a) , qual  fi 
vede  nella  fummentovata  ara:  ella  vi  è veftita;  e forfè  è pur 
r immagine  di  Venere  un’  altra  dea  veftita  con  un  fiore  in 
ambe  le  mani  fu  un  lavoro  del  mufeo  Capitolino  {b) , che  des- 
criverò più  fotto.  Una  Venere  è del  pari  rapprefentata  fulla 
bafe  di  uno  dei  due  bei  candelabri  triangolari , che  erano 
altre  volte  nel  palazzo  Barberini  (c)  . La  ftatua  , che  il  sig. 
Spence  (^d)  dice  d’  aver  veduta  in  Roma  poco  prima  eh’  io 
vi  fifTaifi  il  mio  foggiorno  , e che  teneva  in  mano  una  co- 
lomba , ora,  per  quanto  io  fo  , più  non  vi  fi  trova  : egli  in- 
clina a crederla  un  genio  di  Napoli,  e adduce  a quello  pro- 
pofito  due  palTi  d’  un  poeta.  E’  fiata  eziandio  pubblicata  per 
una  Venere  etrufea  una  piccola  figura  della  galleria  di  Firen- 
ze che  ha  un  pomo  in  mano*,  ma  quello  è probabilmente  li- 
mile al  violino  , che  ivi  pur  vedefi  ad  un  Apollo  di  bron- 
zo , cui  Addifon  non  dovea  fupporre  di  sì  antica  data , ef- 
fendo  evidente  che  tale  flromento  v’  è flato  aggiunto  da  un 
moderno..  Venite,  come  preffo  i più  antichi  Greci  , veg- 
gonfi  le  Grazie  fulla  più  volte  mentovata  ara  Borghefe  : effe 
fono  abbracciate,  e in  atto  di  danzare,  come  le  Ore  fu  un’ 
altra  facciata  dell’  ara  fleffa.  Gori  crede  averle  vedute  ignu- 
de  fu  una  patera  {e) . 

Or  che  abbiamo  indicate  le  figure  delle  divinità  preffo 
gli  Etrufchi,  parleremo  delle  principali  opere  che  ci  rimango- 
no deir  arte  loro  per  poter  quindi  inferirne  giufle  confeguenze 
fui  difegno  e fullo  fide  de’  loro  artilli.  Deggio  prevenir  però 
che  limitate  e mancanti  fono  fu  di  ciò  le  noflre  cognizioni  a 
fegno  da  non  poter  fempre  ben  diflinguere  i lavori  etrufchi 
dai  più  antichi  greci  , a motivo  della  fomiglianza  che  regna 
fra  efil  , per  le  ragioni  dianzi  addotte  , e perchè  abbiamo 
diffatti  alcune  opere  feoperte  nella  Tofcani  fomiglievoli  alle 
greche  de’  buoni  tempi . Non  è però  , che  qualche  indizio 
non  flavi  per  diflinguere  le  une  dalle  altre  . Deefi  in  primo 

(tì!)  Cori  Mtif.  F.tr,  tah.  15.  (F)  Mon.  ant.  ined.  n.  5.  (c)  Ibid.  n.  30. 
(i)  Folymct.  f.  2-14.  (c)  Muf.  Fior.  tah.  92. 
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luogo  oflervare  , che  falla  maggior  parte  de’  più  antichi  la- 
vori etrufchi  , a differenza  de’  greci  , e principalmente  fulle 
opere  incife  in  bronzo  o in  pietra  , le  figure  sì  degli  dei  che 

degli  eroi  hanno  il  loro  nome  , la  qual  cofa  non  ufavafi  dai 

Greci,  quando  preffo  di  loro  le  arti  fiorivano.  Si  trova  bensì 
qualche  efempio  in  contrario  fu  alcune  gemme  , c fra  le  altre 

mi  rifov viene  d’  un  piccol  niccolo  nel  mufeo  del  duca  Carafi- 

fa-Noya,  ove  preffo  ad  una  figura  di  Pallade  leggefi  A0H 
©EA  ( Pallade  Dea  ) ; ma  sì  la  forma  delle  lettere  , che  il 
difegno  della  figura , moftrano  clTer  quello  un  lavoro  de’  tem- 
pi pofteriori  , quando  cominciavafi  già  a porre  più  d’  una  li- 
nea di  fcritto  intorno  alla  figura  . 

Le  opere  , che  fono  per  indicare  , confifiono  in  figure 
e flatue , in  lavori  di  rilievo  , in  gemme  , in  opere  di  bron- 
zo incife  , e in  pitture . 

Sotto  il  nome  di  figure  intendo  le  piccole  immagini  di 
bronzo,  sì  d’uomini  che  d’animali.  Le  prime  non  fono  rare 
ne’  mufei,  e v’  ha  fra  effe  de’  pezzi  de’  primi  tempi  dell’  arte 
etrufea  , come  vedrem  più  fotto  , prendendone  argomento  e 
dalla  forma  loro  , e da  ciò  che  rapprefentano  . Delle  beftie  il 
più  ragguardevole  e ’l  più  groffo  pezzo  è una  Chimera  di  bron- 
zo nella  galleria  di  Firenze  (u)  , compofta  d’  un  leone  di  gran- 
dezza naturale  e d’  una  capra  . I caratteri  etrufchi  la  dichia- 
rano opera  d’  un  artefice  di  quella  nazione  (l)  • 

(a)  Cori  Muf.  Etr.  tab,  155. 

(i)  L’  iferizione  etrufea  fulla  Chimera  di  bronzo  c fiata  letta  ed  interpretata 
diverfamente  da  differenti  fcrittori . Il  fenator  Buonaroti  ( ad  mon.  Dcmpfb. 
pag.  93.^  e il  Cori  etr.  T.  IL  p.  243.)  vi  leffero  V1Ì3MN1X 

tinmcuil , e tinmìcuìl  il  sig.  PalTeri  (Lett.  Roncagt.  Tom.  XXlll.  Racc. 
d'  opufe.  lett.  lo.)'  però  fra  di  loro  difeordi  nella  fpiegazione  . 

Crede  il  primo  effere  quello  un  nome  ; nu  fe  delP  artifta  , o della  belila 
lo  lafcia  indecifo . Anziché  un  nome  , vi  riconofee  il  fecondo  efpreffa 
quella  proprietà  che  gli  antichi  finfero  nella  Chimera  , d’  efferé  cioè  .ven- 
dicativa : vuol  quindi  doverli  fpiegare  il  vocabolo  fuddetto  con-  quella 
frafe  latina  : ad  vindiclarn  pronus  , jìve  paratus  . Sofpetta  il  terzo  che  il 
. cognome  di  qualche  divinità  viudicatrice  fotto  quelle  lettere  fi  contenga . 
Altra  lezione  ed  altro  fenfo  ravvifa  in  que’  caratteri  Giovanni  Swinton 
( T.  V.  Sagg...  delle  tranf.  filo/,  p,  304.  ) , il  quale  pretende  dovervifi 
leggere  tìnmisfil  o tinmifuil , o anche  tinimc/ìl , voce  eh’  egli  deriva  dall’ 
ebraico  tannimhefcl , fìgnificante  Dragone  Capra.,  Leone. 

Quale  fra  quelle  lìa  la  vera  fpiegazione  , Deus  aliquis  viderit . 
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Storia  delle  arti 
Le  ftatue  sì  di  grandezza  naturale  , che  le  più  pic- 
cole , fono  parte  in  bronzo  e parte  in  marmo  . Di  bronzo 
ce  ne  fono  rimafle  due  certamente  etrufche  , e un’  altra  che 
pur  tale  fi  crede.  Se  ne  veggon  fu  quelle  i più  certi  indizj: 
una  è nel  palazzo  Barberini , alta  circa  quattro  palmi , e for- 
fè rapprefenta  un  Genio*,  quindi  le  è fiata  pofcia  aggiunta  la 
cornucopia  . Nella  galleria  di  Firenze  è la  feconda , che 
fembra  effere  un  Arufpice  (a)  , ed  è veftita  alla  maniera  de’ 
fenatori  romani  : fui  lembo  del  fuo  manto  vi  fono  incili 

de’  caratteri  etrufchi.  Quella  è fenza  dubbio  antichiflima  , ma 
quella  è d’  un’  epoca  pofteriore  , come  11  conghiettura  dal  la- 
voro, e fi  può  eziandio  inferire  dal  mento  sbarbato,  poiché, 
ficcome  è evidente  che  quefia  ftatua  è ritratta  dal  naturale  per 
rapprefentare  una  determinata  perfona  , fe  folfe  opera  antica 
avrebbe  pur  effa  la  barba  (2)  , come  la  portavano  general- 
mente allora  gli  Etrufchi  ed  i primi  Romani  . La  terza 

Ratua  , che  vien  creduta  un  Genio  , rapprefenta  un  giovane 
di  grandezza  naturale  (c)  , e fu  fcoperta  nel  i <;  3 o a Pefaro 
alle  fpiagge  dell’Adriatico,  ove  poteva  fperarfì  di  trovar  la- 
A'ori  greci  anziché  etrufchi , poiché  quella  città  fu  colonia  de’ 
Greci . Gori  pretende  di  riconofcervi  1’  artefice  etrufco  al  lav'oro 
della  capigliatura  che  ralTomiglia  in  qualche  maniera  alle  fquam- 
me  de’  pefci,  ma  ciò  non  bafta  per  fondare  un  valevole  ar- 
gomento , poiché  vcggonfi  confimili  capelli  fu  alcune  tefle 
greche  in  pietra  dura  e in  bronzo  a Roma,  e fu  alcuni  buRi 
d’  Ercolano . Checché  ne  fia  però  , é queRa  una  delle  più 
belle  Ratue  di  bronzo  che  abbia  a noi  tramandata  I’  antichità . 

(j)  Denipft.  £;/•.  40.  (^)  Liv-  /•  S-  41.  (V)  Olivieri  Mann.  Pifaur. 

j-,  4.  , Gori  MuJ.  ciT~  lab.Sj. 

(2)  La  barba  data  alle  figure  etrufche  non  è ficuro  indizio  della  loro  più  ri- 
mota antichità  > ficcome  confelTa  poco  dopo  1’  Autor  me  Jefuno , fecondo  cui 
sbarbati  fono  in  antichilfimi  etrufchi  lavori  Giove,  Vulcano,  ed  Efculapio  . 
Una  più  certa  nonna  ne  dà  il  eh.  PalTcri  ( Lctr.  Rane.  T.  ^Xll.  Racc. 
d'  ojfufc.  lat.  I.  ) per  que’  monumenti  almeno  , ne’ quali  è incifa  qualche 
ifcrizione  . Se  le  lettere  , die’  egli  , vanno  da  fmillra  a delira  , indizio 
fono  di  meno  rimota  antichità  ; ma  una  rimottilTima  ne  indicano  le  let- 
tere che  vanno  da  delira  a fmillra  , fapcndofi  che  così  ufarono  fcrivere 
tutte  quali  le  più  antiche  nazioni  . 
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Non  è facil  cofa  di  pronunciare  un  giudizio  llcuro  Tulle 
ftatue  di  marmo  che  ci  fembrano  etruTche  , poiché  potreb- 
bono  con  più  ragione  dirli  opere  degli  antichi  Greci . Così 
è più  probabile  che  finn  lavoro  greco  anziché  etrufco  due 
liatue  d’ Apollo,  una  delle  quali  é nel  mufeo  Capitolino  (^), 
e r altra  nel  palazzo  Conti  , Tcopertafi  in  un  piccolo  tempio 
fotto  il  promontorio  Circeo  (*)  . Per  la  ftelTa  ragione  io  non 
ofo  alTerire  che  lavoro  d’  etrufco  fcarpello  Ha  piuttofto  che 
di  greco  la  Vertale  ( così  erroneamente  chiamata  ) del  palaz- 
zo Giurtiniani  (<!»),  che  è forfè  la  più  antica  rtatua  di  Roma, 
e una  Diana  del  mufeo  d’  Ercolano  che  ha  tutti  i caratteri 
dello  rtile  etrufco  . Quella  , che  con  maggiore  probabilità 
può  dirli  opera  etrufca  é la  rtatua  d’  un  così  detto  facerdote 
di  grandezza  più  che  naturale  nella  villa  Albani,  confervatali 
intera,  alP eccezione  delle  braccia  che  le  fono  rtate  rimefle. 
(Se  ne  veda  la  figura  alla  Tav.  XV  ) . Ha  delfa  una  poli- 
tura perpendicolare  , e i piedi  giunti  : le  pieghe  della  verte , 
che  è fenza  maniche  , fono  tutte  parallele  , e pofate  una 
fuir  altra  come  fe  foflero  rtate  fopprelfate  : le  maniche  della 
fottoverte  fono  formate  a pieghe  minute  irregolari  e confufe. 
Di  quella  maniera  di  vertire  parlerò  diffufamente  più  fotto 
trattando  degli  abiti  femminili . I capelli  cadongli  fulla  fronte 
in  piccoli  ricci  fottili , come  acchiocciolati  , e quali  veggonlì 
per  lo  più  Tulle  terte  degli  Ermi:  fcendongli  dinanzi  da  amendue 
i lati  in  quattro  lunghe  e ferpeggianti  ciocche  : cadongli  pure 
per  dietro  , ove  s’  annodano  a qualche  dirtanza  dalla  terta  , e 
fotto  il  nodo  pendono  in  cinque  lunghi  ricci  , a egual  lun- 
ghezza tagliati,  i quali  infieme  uniti  hanno  a un  di  prelfo  la 
forma  d’  una  borfa  da  capelli  lunga  mezzo  palmo  . 

(^a)  Muf.  Capir.  T.III.  tav.  14-  Gali.  Giujì.  T.L  tav.  17. 

C)  Quefla  ftatua  fu  trovata  in  un  piccolo  tempio  in  riva  al  lago  di  Sorefla , 
il  quale  aveva  altre  volte  lo  fcolo  in  mare  per  mezzo  d'  un  canale  , che 
elTendofi  otturato  cagionò  il  rialzamento  delle  acque  , e la  fommerfione 
di  que’  contorni . ElTendofi  efpurgato  il  canale  , vi  fi  trovarono  alcune 
antiche  barchette  , le  cui  tavole  erano  attaccate  con  chiodi  di  bronzo  : 
li  feoperfe  il  tempio  ove  flava  la  flatua , e fe  ne  vede  ancora  la  nicchia 
di  marmo  melTa  a vaghi  e fini  ornati . 
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La  Diana  del  mufeo  d’  Ercolano , rammemorata  già  nel 
Libro  I,  fla  in  atteggiamento  d’andare,  come  lo  fono  per  lo 
più  le  figure  di  quella  divinità  . Gli  angoli  della  bocca  fono 
un  pò  rivoltati  all’  insù  , e piccolo  n’  è il  mento  . Vede!! 
però  alTai  chiaramente  elTer  quelle  fembianze  un’  idea  imper- 
fetta della  bellezza  , anziché  ricavate  dal  naturale  : pure  bel- 
liflimi  nè  fono  i piedi  , nè  i più  ben  fatti  fi  veggono  nelle 
belle  figure  greche.  I capelli  vengonle  fulla  fronte  in  piccoli 
ricci,  e lateralmente  le  fcendono  in  lunge  trecce  fu  gli  omeri  : 
di  dietro  fono  legati  a molta  dillanza  dalla  teda  , e cinti  da 
un  diadema  , fu  cui  danno  otto  rofe  rilevate  d’ un  color  roffeg- 
giante . L’abito  è dipinto  in  bianco;  la  fottov'ede  ha  larghe 
maniche  formate  a pieghe  increfpate  e irregolari , come  nella 
precedente  datua,  eia  vede  o piuttodo  il  breve  manto , me  db 
a pieghe  parallele  e comprede  , viene  nell’  orlo  ederiore  cir- 
condato da  una  dretta  fafcia  di  color  d’  oro  , fopra  alla  qua- 
le da  immediatamente  altra  fafcia  più  larga  di  color  rolfigno  , 
fparfa  di  fiori  bianchi  per  indicare  il  ricamo  : nella  deda 
guifa  è dipinto  1’  orlo  della  fottovede . Roda  è la  coreggia 
della  faretra,  che  dalla  fpalla  dedra  vien  a padare  fulla  mam- 
mella finidra  , e di  tal  colore  fon  pur  le  dringhe  de’  calzari . 
Stava  queda  datua  in  un  piccol  tempio  d’  una  villa  che 
apparteneva  alla  fepolta  città  di  Pompeja . 

Fra  i badi-rilievi  quattro  foli  ne  fceglierò  per  darne  qui 
la  defcrizione  fecondo  1’  ordine  della  diverfa  loro  vetufià  . II 
più  antico  non  folo  de’  lavori  etrufchi  , ma  eziandio  di  tutti 
i badì-rilievi  efidenti  in  Roma,  è nella  villa  Albani;  e ne  ho 
data  la  figura  e la  fpiegazione  ne’  miei  Monumenn  antichi  (u). 
Rapprefent.afi  in  quedo  lavoro  di  cinque  figure  la  dea  Leu- 
cotea  , che  prima  della  fua  apotcofi  chiamavafi  Ino  , ed  era 
una  delle  tre  figlie  di  Cadmo  re  di  Tebe  : le  altre  d .e  fi> 
relle  erano  Semele  ed  Agape  . E’  noto  che  Semele  fu  madre 
di  Bacco  , della  cui  educazione  prefe  cura  Ino  fua  zia  , che 

qui 


fa)  jf. 
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qui  tiene  il  dio  bambino  ritto  Tulle  ginocchia  : elTa  fta  fu  ”lib.  ih. 
una  Tedia  d’  appoggio  con  Tuppedaneo  , al  che  forfè  allude 
r epiteto  ’Eyi^povos  ( ben-aififa  ) dato  da  Pindaro  alle  figlie  di 
Cadmo  . Porta  Ino  fulla  fronte  un  diadema  , che  ha  la  figura 
di  una  fionda  , tale  cioè  che  fui  dinanzi  è largo  ben  tre  dita  , 
e vien  poi  lateralmente  legato  con  due  più  ftrette  bende  che 
le  cingono  il  capo  ; dal  che  fi  viene  ad  intendere  il  fenfo 
della  voce  (Topovclóvri  (fionda)  ufata  da  Ariftofane  per  indicare  una 
fpecie  particolare  di  diadema . Crefpi  e ricci  ne  fono  i ca- 
pelli fulla  fronte  e Tulle  tempie  , e le  cadono  poi  diritti  e 
fciolti  dinanzi  e dietro . Rimpetto  a lei  Ranno  le  tre  ninfe 
educatrici  di  Bacco,  le  quali  fono  di  grandezza  diverfa:  la  più 
grande  tiene  il  lacciuolo  , cioè  la  fafcia  che  gli  ferve  di  fos- 
tegno  . Le  teRe  in  tutte  e cinque  le  figure  di  queRo  baRo- 
rilievo  hanno  un’  aria  egiziana  negli  occhi  fegnati  con  un’  inci- 
fione , Riacciati  e obbliquamente  poRi , e nella  bocca  che  ten- 
de air  insù  ; le  pieghe  delle  veRi  fono  quafi  a piombo  , e in- 
dicate con  femplici  linee  parallele  a due  a due  . 

Il  fecondo  baflb-rilievo  etrufco , di  cui  vedeR  la  figura  a 
principio  del  Libro  I , è un’  ara  tonda  del  mufeo  Capitolino , 
e rapprefenta  Mercurio  in  compagnia  d’  Apollo  e di  Diana . 

Il  difegno  delle  figure , e particolarmente  del  Mercurio , non 
lafcia  dubitare  che  etrufco  lavoro  non  fia  ; il  che  rilevali 
anche  dalla  barba  di  queRo  dio  , che  in  tutti  gli  etrufchi 
monumenti  rimaRici  a lui  vien  data  aguzza , e fimile  a quel- 
la del  Pantalone  delle  noRre  commedie  . Confeflb  però  che 
tal  forma  di  barba  non  è Tempre  un  argomento  certilfimo 
d’  etrufco  lavoro  , poiché  una  barba  fimile  attribuirono  a 
Mercurio  anche  gli  antichi  Gregi , come  polliamo  inferire  dal 
epiteto  SqprivoTTcó’yòJV  datogli  da  Polluce  (u:),  che  non  lignifica 
già  barba  intona  come  traducono  gl’  interpreti  , ma  bensì 
barba  cuneiforme  ; e da  tali  fembianze  delle  più  antiche  figure 
del  greco  Mercurio  è forfè  derivato  il  nome  ’Epp,>iYt»os  (<5) 


(^a)  Onom.  l.  4.  feg,  134.  137.  (b')  Ib,  Segm.  145. 

Tom.  L R 
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^f^^dato  alle  mafchere  , che  fiffatta  barba  aveano . Benché  però 
CAP.  II.  dubbio  mover  fi  polla  , fe  quell’  ara  fia  lavoro  antico  greco  , 
ovvero  etrufco  *,  ciò  non  ollante  nulla  può  inferirfene  con- 
tro il  mio  principio  , e ferve  elTa  egualmente  a darci  un’ 
idea  di  quello  Bile , avendo  di  già  avvertito  di  fopra  che  i 
più  antichi  difegni  greci  agli  etrufchi  perfettamente  famiglia- 
no . E’  qui  da  olfervarfi  la  forma  dell’  arco  , che  s’  incur- 
va folamente  nei  due  ellremi , ed  è diritto  nel  mezzo.  Tale 
fuol  vederli  eziandio  fu  i greci  monumenti  , ove  fi  trovano 
uniti  Apollo  ed  Ercole  armati  d’ arco  , cioè  nell’  atto  che 
quedi  ruba  a quello  il  tripode  a Delfo  (.2) . Ercole  però 
li  fuole  altrove  vedere  con  un  arco  fcitico , che  è affai  incur- 
vato o ferpeggiante  alla  maniera  dell’antico  llgma  greco 

Il  terzo  baffo-rilievo  è un’  ara  quadrangolare  del  mufeo 
Capitolino,  efiftente  altre  volte  nella  piazza  d’ Albano,  fu  cui 
rapprefentanfi  varie  fatiche  d’  Ercole.  Potrebbe  qui  forfè  ob- 
biettarmifi  che  in  quell:’  Ercole  le  membra  non  fono  più 
efpreffe  o rilevate  di  quel  che  lo  fiano  nell’  Ercole  Farnefe; 
onde  inferir  non  fe  ne  pofa  che  fa  quello  lavoro  etrufco. 
Io  debbo  pur  ciò  accordare  , e convengo  di  non  avere  altro 
ficùro  indizio  per  crederlo  etrufco  , fuorché  la  barba  aguzza, 
in  cui  , come  pur  ne’  capelli  , i ricci  fono  indicati  da  piccoli 
anellini  , e quali  pallottoline  difpode  in  retta  linea  , effendo 
quella  la  forma  che  i più  antichi  arridi  etrufchi  davano  alla 
barba  e ai  capelli . 

Il  quarto  e ’l  più  moderno  baffo-rilievo  creduto  lavoro 
etrufco  trovafi  pure  nel  mufeo  Capitolino,  e ferve  di  bafe  ad 
un  gran  vafo  di  marmo  . Ha  la  forma  d’  un’  ara  rotonda  , 
ond’  è finora  dato  creduto  un’  ara  antica  -,  ma  veramente  al- 


Paciaudi  Afon.  Pelopon.  Voli,  p,  114.  (/>)  Defcrìpt.  du  Cab.  de  Stofeh, 
Forfè  quell’  arco  chianiavafi  patulus 

laipofua  patulus  calamo  finuaverat  arcus  . 

Ovid.  Mctam.  l.  6.  v.  30. 


e quello  fìnuqfus 

Lunavitque  genu  Jìnuofum  fortiter  arcum  . 

Id.  /.  I.  Am.  el.  i. 
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tro  non  è che  una  bocca  di  pozzo  , come  evidentemente  Io™7Jb777I7 
dimoftrano  le  fcanalature  formate  nel  fuo  orlo  interno  dal-  cap.  ii. 
lo  sfregamento  della  fune  . Rapprefenta  quello  balTo-rilievo  i 
dodici  dei  maggiori  , e può  vederfene  la  figura  ne’  miei  Mo- 
numenti antichi  {a)  . Io  m’ immaginava  di  ravvifarvi  f antico 
llile  etrufco  , sì  al  difegno  il  quale  ne  ha  tutte  le  proprie- 
tà , che  alla  figura  di  Vulcano  giovane  e imberbe  , pollo  in 
atto  di  aprir  la  fronte  a Giove  con  una  fpecie  di  martello 
per  facilitare  la  nafcita  di  Pallade  dal  fuo  cervello;  poiché  in 
tale  età  , e nello  llelTo  atteggiamento  vedelì  Vulcano  sbarba- 
to fu  patere  da  facrifizj  {b')  , e fu  gemme  (c)  , che  fono  in- 
dubitabilmente lavoro  etrufco . Ma  poi  m’  avvidi  che  amen- 
,due  quelli  fondamenti  erano  poco  fìcuri.  Vulcano  fu  rappre- 
fentato  fenza  barba  dai  più  antichi  Greci  (^d)  , e tal  li  vede 
fulle  monete  di  Lenno  (e)  (3),  di  Lipari,  e di  Roma  (/), 
fulle  antiche  lucerne  {g)  , e fu  un  bel  balfo-rilievo  greco  del 
marchefe  Rondanini  , ove  Ha  in  atto  d’  aver  dato  il  colpo 
a Giove  . Se  ne  vegga  la  figura  nel  frontifpizio  della  fecon- 
da parte  de’  miei  Monumenti  antichi . 

Riguardo  al  difegno  poi  , ficcome  Cicerone  fece  venir 
da  Atene  fimili  bocche  da  pozzo  per  la  fua  cafa,  di  campa- 
gna (Jì)  ^ chi  fa  che  quella  eziandio,  di  cui  parliamo,  non  Ila 
Rata  colà,  anziché  in  Etruria  , lavorata  anticamente,  o alme- 
no ad  imitazione  del  più  antico  Rile  de’ Greci?  QueRi  dilfat- 
ti  ufavano  di  così  ornare  a balTi-rilievi  le  bocche  de’  pozzi  , 
e Paufania  (/)  parla  d’  uno,  intorno  a cui  Pamfo  fcultore 
antichillìmo  avea  rapprefentata  Cerere  in  deflazione  pel  ra- 
pimento di  Proferpina  . In  ogni  modo  però,  elfendo  i lavori 
de’  più  antichi  Greci  limili  a quei  degli  Etrufchi , fempre  ferve 
quel  balfo-rilievo  a darci  un’  idea  del  più  antico  Rile  etrufco. 

{a)  N.  (b)  Dempft.  T.  IL  tab.  i.  , Momf.  Anr.  expl.  T.III.  pi.  62.  n-i. 

(c)  Defcr.  du  Cab.  de  Stofch.  p.  123.  (d)  Pauf.  l.  8.  p.  658.  (^e)  Med.  du  Cab. 
de  Peli.  T.III.  pi.  102.  (f)  Vaillant.  num.famil.  T.  I.  tab.  2$.n.  S.  (g)  Muf. 

Pembr.  P.  II.  tab.  i.  Cic.  /. i.  fp. ic.  Putealia  figillata  . (J)L.S.p.  94. 

(})  Le  monete  di  Lenno  riportate  dal  Pellerin  fono  della  città  d’ Efeftia  in 

•queir  ifola;  ma  fu  di  clTe  v’ è tutt’ altro  che  Vulcano. 

R ij 
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Ijg  Fra  le  gemme  ho  fcelte  in  parte  le  più  antiche  , e ^n 

CAP.  II.  parte  le  più  belle  , onde  formar  fu  di  effe  un  vero  e ben 
Gemme . fondato  giudizio . Quando  il  leggitore  prenda  una  giufta  idea 
de’  migliori  lavori  dell’  arte  etrufca , che  pur  in  mezzo  alla  bel- 
lezza loro  non  fono  fenza  difetti , facilmente  faprà  applicare  alle 
opere  men  ragguardevoli  ciò  che  fono  per  dire.  Le  tre  gem- 
me , di  cui  qui  parlerò  in  conferma  della  mia  opinione,  fono 
Scarabei^  come  la  maggior  parte  delle  pietre  incife  etrufche, 
cioè  di  tal  forma  che  dal  lato  rialzato  e convelTo  rapprefen- 
tano  uno  fcarafagio  (4)  : effe  fon  traforate  pel  lungo  , e non 
fi  fa  ben  indovinare  fe  fi  portaflero  al  collo  come  un  amule- 
to, o fe  vi  folTe  unito  un  anello  , che  loro  paffalfe  in  mezzo  , 
come  par  verohmile  , vedendoli  nel  mufeo  del  duca  di  Piombi- 
no infilata  una  puntina  d’  oro  nel  pertugio  di  fimil  gemma  . 

Una  delle  più  antiche  , non  fol  fra  le  etrufche  , ma 
ben  anche  fra  tutte  le  conofciute  gemme  , è fenza  dubbio 
quella  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , in  cui  rapprefentafi  1’  af- 
femblea  di  cinque , fra  i fette  , eroi  greci  che  andarono  con- 
tro Tebe.  Se  ne  vegga  la  figura  al  principio  di  quello  Libro. 
Siccome  in  elfa  non  fono  efprelTi  che  cinque  eroi  , anziché 
penfare  che  cagion  ne  fia  la  mancanza  di  luogo  , deggiam 
credere  che  1’  artifla  etrufco  abbia  in  ciò  feguita  una  tradi- 
zione particolare  *,  e come  , al  dir  di  Paufania  (a)  , Efchilo 
ne  annoverò  più  di  fette  , così  altri  avranno  potuto  men  di 
fette  contarne  . I nomi  polli  preflb  le  figure  fono  Polinice  , 
Partenopeo  , Adrallo  , Tideo  , ed  Amfiarao  ; e la  fcrittura 
medefima  unitamente  al  difegno  ci  fomminillra  argomenti  per 
la  più  rimota  antichità  di  quella  gemma.  Riguardo  al  difegno 
vedefi  una  fomma  diligenza  ed  un’  ellrema  finezza  di  lavoro  : 
bellilTima  e finita  è fingolarmente  la  forma  d’  alcune  parti  , 
come  de’  piedi  , i quali  ballano  a far  fede  dell’  abilità  dell’ 
artifla;  e le  figure  fembrano  elTer  di  quelle  prime  età,  in  cui 
l’intero  corpo  flicealì  appena  di  fei  tefle.  La  fcrittura  s’ avvi- 
Gz)  L.  2.  p.  156. 

(4)  Vedalcnc  la  figura  a principio  di  quello  libro  , ove  la  gemma  etrufca 
dei  cinque  eroi  , deferitta  in  quella  pagina , è pur  rapprefentata  da  ambe 
le  parti  nella  grandezza  naturale  . 
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cifia  alla  fua  origine  pelafga , e alle  antichiffime  lettere  gre-  ’TjbT 
che  più  che  le  ifcrizioni  dell’  altre  opere  etrufche  ( 5 ) ; onde  cap. 
da  quella  flefla  gemma  refla  confutata  1’  opinione  d’  un  mo- 
derno fcrittore  (a)  , il  quale  pretende  che  i monumenti  ri- 
maflici  degli  Etrufchi  fiano  tutti  de’  loro  tempi  pofteriori . 

Le  altre  due  gemme  fono , a mio  parere  , le  più  belle 
che  ci  fiano  pervenute  dai  Tofcani  . Una  è pur  una  corniola 
dello  fteffo  mufeo  Stofchiano  (^ò)  -,  e 1’  altra  , che  è un’  aga- 
ta , la  polfiede  il  sig.  Crifliano  Dehn  di  Pomerania . Quella 
rapprefenta  Tideo  (c)  col  fuo  nome  nell’  atto  che  fi  trae  dalla 
gamba  la  freccia  , con  cui  refiò  ferito , allorché  tutti  truci- 
dò , fuor  di  un  folo  , i cinquanta  Tebani  che  tefa  aveangli 
un’imbofcata  . Quella  figura,  mentre  prova  quanto  l’artis- 
ta fapefie  1’  anatomia  , elfendovi  ben  efprelTe  le  olla  e i mus- 
coli , fi  rifente  al  tempo  flelTo  della  durezza  dello  flile  etrus- 
co (*)  . La  feconda  , di  cui  abbiamo  data  la  figura  alla  pag.  44  , 

(d)  Antonioli  ant.  gemm.  etr.  &c.  (b)  Defcr.  «S-c.  f.348.  la  fig-  alla  p.i  io. 

(5)  Cori  (^Stor.  amiqu.  etr.  Préf  p.  132.  ) , che  tu  il  primo  a pubblicare 
<juefto  fcarabeo  , a più  titoli  pregevolilTimo  , dopo  d’  avervi  fcoperti  e 
letti  i nomi  dei  cinque  eroi  ivi  rapprefentati  , cioè  Tideo  , Polinice  , 
Anifìarao  , Adrafto  , e Partenopeo  , avvifa  che  ,,  feguono  all’  intorno  c 
,,  a piedi  degli  eroi  quelle  tre  lettere  ^ J , e che  una  © è fcolpita 
„ dietro  alle  fpalle  di  Polinice  le  quali  lettere  , foggiugn’  egli  , non  fo 
..  per  ora  che  cofa  poffano  indicare  , nè  io  le  pollo  credere  fuperflue  “ . 

E’  qui  da  offervarfi  che  nella  figura  da  lui  dataci  dello  fcarabeo  le  tre 
mentovate  lettere  fono  così  figurate  i il  Ì3  ^ e che  pretfo  il  nollro  Autore  , 
il  quale  pubblicò  la  ftelTa  gemma  tiq' {vlo\  Monumenti  antichi  ( T.  J.  n.  io  $.  ) 
in  vece  della  d v'  h una  i , e la  (D  è unita  alla  parola  LNICE  . Se  quelli 
caratteri  prelfo  W-  fono  i più  conformi  all’  originale  , le  tre  riferite  lettere 
venendo  in  feguito  al  nome  PARTHANUP  , nè  faranno  il  compimento  ; 
onde  dovrebbe  leggerfi  PARTHANUP  AES  ; e la  ©unita  a LNICE  fareb- 
be il  principio  di  PHLNICE  , o Polinice  , che  altrimenti  verrebbe  a riufeir 
mancante  . La  figura  , che  ne  abbiam  dato  , è tratta  da  quella  di  Cori  . 
fu  Potrebbe  crederli  per  avventura  che  Stazio  aveffe  veduta  quella  gem- 
ma ; tanto  la  deferizione  dataci  dal  poeta  di  quell’  eroe  è limile  a quell’ 

Antico  ; a meno  che  non  voglia  dirli  che  tutte  le  figure  di  Tideo  avelTe- 
ro  le  offa  e ì mufcoli  sì  fortemente  efprelTi  . 

■ quamquam  ipfe  vidcri 

Exiguus , gravia  ojfa  tamen  , nodifque  lacerti 
Difficiles  ; num.quam  lume  animum  natura  minori 
Corpore  , ncc  tantas  aufa  ejì  includere  vires. 

Theb.  /.  6.  v.  640. 
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rapprefenta  Peleo  padre  d’  Achille  col  fuo  nome  , nell’  atto 
che  fta  lavandoli  i capelli  ad  un  fiume  , che  è forfè  lo 
Sperchione  in  Telfaglia  , a cui  promelTo  avea  di  recider  la 
chioma  del  fuo  figlio  Achille  , e confacrargliela  , fe  quefli 
tornava  illefo  dalla  guerra  di  Troja  (a).  Sappiamo  che 
i fanciulli  di  Figaia  folcano  così  tagliarli  la  chioma  e confi- 
crarla  allo  ftelfo  fiume  (3)  ; e così  Leucippo  fi  lafciava  cre- 
fcere  i capelli  pel  fiume  Alfeo  (c).  Deggiamo  qui  pur  ofier- 
vare  riguardo  agli  eroi  greci  , e che  rapprefentati  trovMnfi 
fulle  opere  etrufche,  ciò  che  dice  Pindaro  particolarmente  di 
Peleo  , cioè  non  elTervi  sì  lontana  terra  nè  sì  firaniero  lin- 
guaggio , ove  la  fama  di  quell’  eroe  genero  degli  dei  per- 
venuta non  fia  (J) . 

Gli  Etrufchi  ci  hanno  lafciati  faggi  della  loro  abilità 
nell’  incidere  non  folo  le  gemme  , ma  eziandio  il  bronzo  , 
come  fede  ne  fanno  molte  patere  ofiia  tazze  da’  fagrifizj  , 

che  ufavanfi  per  verfare  1’  acqua  o il  vino  o il  mele  , 
parte  full’  ara  e parte  fulla  vittima  ifieffa  . Ve  n’  ha  di  for- 
me diverfe  : quelle  che  veggiamo  fu  i balfi-rilievi  di  Roma  ove 
rapprefentanfi  de’ fagrifizj,  fono  vere  tazze  rotonde  fenza  ma- 
nico : trovafi  però  in  un  di  quelli  baffi-rilievi  nella  villa 
Albani  una  patera  alla  maniera  etrufca  formata  come  un  piat- 
tello con  manico  , e molte  pur  ne  fono  nel  mufeo  d’  Erco- 
lano  profonde  e tornite  , con  un  manico  che  generalmente 

termina  in  una  teda  di  montone  . Per  lo  contrario  le  patere 
etrufche  , quelle  almeno  nelle  quali  v’  ha  delle  figure  incife , 
hanno  la  forma  d’  un  piattello  con  un  orlo  affai  baffo  , ed 
hanno  un  m^anico  , il  quale  nella  maggior  parte  , per  effere 
troppo  corto  , è flato  incaffato  in  un  più  lungo  d’  altra  ma- 
teria . Le  patere  , i cui  fregi  rapprefentavano  la  felce  , erba 
affai  comune  e nota  , chiamavanfì  paterae  fdicatae , e parerae 
l'.edcrarae  diceanfi  quelle  in  cui  era  intagliata  1’  edera.  Delle 

prime  non  ce  n’è  , eh’  io  fappia  , rimafta  alcuna  : molte  ve 

CO  , Pauf.  l.  I.  f.  90.  (è)  li.  l.  p.  683.  (0  Ib.  p.  638.,  Vid. 

var.  Iccl.  l.  6.  c.  22.  (à)  AV/n.  6.  v.  34.  6-c. 
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11’  ha  delle  feconde  , ed  una  ne  poifeggo  io  fi  elfo.  I lavori 
così  incili  chiamavanli  da’  Greci  . 

Chi  volelfe  confiderare  i monumenti  etrufchi  , de’  quali 
abbiamo  fin  qui  parlato  , fecondo  la  loro  età , avrebbe  a te- 
nere quell’  ordine  . Dovrebbe  riferire  alla  più  rimota  antichi- 
tà e al  primo  Itile  le  mentovate  monete  (6),  la  Leucotea  in 
balfo-rilievo  , forfè  anche  la  llatua  della  villa  Albani,  e ’l  Ge- 
nio di  bronzo  del  palazzo  Barberini . Quali  opere  de’  tem- 
pi feguenti  e del  fecondo  Itile  dovrebbe  a mio  giudizio  te- 
nere r ara  rotonda  fu  cui  fono  fcolpite  le  tre  divinità , 1’  ara 
quadrata  in  cui  veggonfi  le  dodici  fatiche  d’  Ercole  , e la 
grand’  ara  triangolare  della  villa  Borghefe  . Le  defcritte  gem- 
me al  fecondo  Itile  anziché  al  primo  farei  d’  avvifo  doverli 
riferire  , principalmente  ove  colla  Leucotea  li  paragonino  , 
e a quello  pure  riporterò  la  bocca  di  pozzo  in  cui  fcolpiti 
fono  i dodici  dei  maggiori , fe  pure  come  un  lavoro  etrufco 
li  voglia,  riconofcere . Paragonando  a tai  monumenti  1’  Arus- 
pice in  bronzo  della  galleria  di  Firenze , e la  maggior  parte 
delle  urne  fepolcrali  che  ci  fon  note  , e che  per  lo  più 
fono  Hate  difotterrate  a Volterra , riconofciamo  anche  in  ques- 
te opere  il  fecondo  Itile  dell’  arte  etrufca . 


(6)  Nell’ originale  di  quella  edizione  non  fi  fa  menzione  di  monete  emirche, 
ma  di  effe  parlali  nella  prima  edizione  in  quelli  termini  . ,,  Fra  le  monete 
ve  ne  fono  alcune  de’  più  rimoti  tempi  dell’arte  etrufca.  Ne  ho  fotto 
gli  occhi  due  polfedute  da  un  artilla  romano  in  un  mufeo  di  monete  an- 
tiche greche  : effe  fono  d’  una  compofizione  di  color  biancallro  , e he— 
nifhmo  confervate  • Una  ha  fu  un  lato  un  animale  che  pare  un  cervo  , 
e fui  rovefcio  due  figure  prominenti , che  fi  raffomigliano  , e tengono  una 
canna.  Sòn  quelli  forfè  i primi  faggi  degli  Etrufchi  nell’arte  metallica. 
Le  gambe  fon’  indicate  da  due  linee  , che  terminano  in  un  punto  rotondo 
con  cui  s’indica  ciafcun  piede  . 11  braccio,  che  non  tien  la  canna,  è una 
linea  perpendicolare  alquanto  incurvata  al  cominciar  della  fpalla  , e 
arriva  quafi  ai  piedi . Le  parti  feffuali  fono  più  corte  eh’  effere  noi  fo- 
gliono  filile  gemme  e fulle  monete  etrufche , nelle  quali  fono  moflruofa- 
mente  prolongate  sì  negli  uomini,  che  negli  animali.  Il  volto  fomiglia 
alla  tefta  d’  una  mofea  . L’  altra  moneta  ha  da  un  lato  una  teda  , e fui 
rovefcio  un  cavallo  “ . Ignoriamo  fe  tal  omilTione  fia  fiata  fatta  efpreffa- 
mente  dall’  Autore  , perchè  dubitaffe  fe  veramente  fieno  etrufche , oppure 
fia  colpa  di  chi  copiò  il  ms.  fu  cui  fi  è fatta  1’  edizione  viennefe  . 
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Reda  per  ultimo  che  diciamo  qualche  cofa  delle  pit- 
ture etrufche  ; ma  poiché  altre  non  fé  ne  fono  fino  a noi 
confervate  fuorché  quelle  , le  quali  fono  fiate  fcoperte  ne- 
gli antichi  fepolcri  di  Tarquinia,  una  delle  città  capitali  dell’ 
Etruria  , non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  dare  una  breve  def- 
crizione  de’ fepolcri  medefimi.  Son  quelli  tagliati  in  una  pietra 
tenera  detta  tufo , e trovanfi  in  mezzo  ad  una  pianura  predo 
Corneto  dillante  circa  tre  miglia  dal  mare , e dodici  da  Civita- 
vecchia. Si  difceiide  in  elTi  per  un’apertura  rotonda,  la 

quale  va  diminuendoli  a forma  di  cono  a proporzione  che 

s’  avvicina  all’  ufcita  , e in  cui  a luogo  a luogo  v’  ha  de’ 

buchi,  generalmente  al  numero  di  cinque,  incavati  alla  dillan- 
za  di  tre  piedi  in  circa  1’  un  dall’  altro  , i quali  fervono  co- 
me di  fcalini  per  difcendere  in  que’  fotterranei . In  uno  v’  è 
un’  urna  quadrilunga  pel  corpo  del  defunto  fcavata  nella  me- 
defima  pietra . Le  volte  de’  fepolcri  fomigliano  in  parte  a 
quelle  delle  noflre  camere,  in  parte  fon  lavorate  a qu.adretti 
incavati  , e diceanfi  dai  latini  lacunaria.  In  altri  fomigliano 
ai  pavimenti  degli  antichi  , edTendo  formate  come  di  piccole 
tegole  , o piuttoflo  di  mattoni  quadrangolari  a’  lati  eguali  , 
mefii  in  piedi  e ad  angolo,  come  le  fpine  del  pefce;  donde 
quefla  maniera  di  lavoro  ha  prefo  il  nome  di  fpina-pefcc  . 
Sono  foflenute  da  pilaflri  quadrati  dello  ftelfo  tufo  in  nume- 
ro or  maggior  or  minore,  proporzionatamente  alla  varia  loro 
ellenfione . Sebben  in  quelli  fepolcri  non  dov^efie  mai  pene- 
trar luce  , poiché  chiufo  n’  era  1’  ingrelTo  fuperiore  , pure  ne 
erano  tutte  melfe  a ornati  non  folo  le  volte  , ma  le  pareti 
eziandio  e i pilaflri  ; anzi  parecchi  hanno  tutt’  all’  intorno  una 
larga  ftfcia  dipinta , che  tien  luogo  di  fregio  e regna  anche 
nella  parte  fuperiore  de’  pilaflri  , de’  quali  alcuni  fon  di- 
pinti a grandi  figure.  Sono  quelle  fu  una  grofia  intonacatura 
di  malta  : alcune  fono  ancora  fufficientemente  riconofcibili  , 
ma  le  altre,  ove  ha  penetrato  l’umidità  o l’aria,  fono  guas- 
te in  gran  parte  . 

PolTono  vederli  prelfo  Buonaroti,  febbene  affai  mal  dife- 

gnate 
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gnate  e incife  , le  pitture  d’  uno  di  que’  fepolcri . Io  qui  ac- 
cennerò quelle  d’  un  altro  da  me  efaminate  , che  fono  fenza 
dubbio  più  degne  di  confiderazione.  Ivi  la  maggior  parte  de’ 
fregi  rapprefentano  combattimenti  , ovvero  attentati  contro  la 
vita  d’  una  perfona  : in  altri  è efprelTa  la  dottrina  etrufca 
fullo  flato  delle  anime  dopo  morte  . A quella  fi  riferifcono 
due  neri  Genj  alati  colla  mazza  in  una  mano  e un  ferpe 
nell’altra  , che  tirano  peb  timone  un  cocchio  , fu  cui  fiede 
r immagine  , forfè  1’  anima  , del  defunto  , e due  altri  Genj 
che  battono  con  lunghi  martelli  fu  una  figura  virile  ignuda 
caduta  a terra . Fra  le  rapprefentazioni  della  prima  fpecie 
v’hanno  alcune  immagini  di  veri  combattimenti.  Si  vedono,  a 
cagion  d’efempio,  fei  figure  ignude  che  fi  flringono  affai  dap- 
prelfo  , e pugnano  tenendo  1’  una  fopra  l’ altra  i rotondi  loro 
feudi:  altri  hanno  feudi  quadrati,  e ignudi  fono  per  la  mag- 
gior parte . In  altri  combattimenti  veggonfi  alcuni  immergere 
uno  flilo  nel  feno  de’ loro  avverfarj,  e in  una  di  quelle  pugne 
accorre  un  vecchio  re  , cinto  il  capo  d’  una  corona  a punte  , 
la  quale  è probabilmente  la  più  antica  corona  reale  di  quella 
forma  che  trovili  fui  vetufli  monumenti.  Su  due  urne  etrus- 
che  una  fimil  corona  porta  in  capo  una  figura  virile  , che 
fembra  pur  effere  un  re  *,  e un’  altra  fimile  ne  tiene  in  ma- 
no la  figura  d’  un  garzone  fofpefo  in  aria  fu  una  pittura 
d’  Ercolano . In  altri  fregi  vi  fono  pitture  d’  altro  genere , 
che  nè  i combattimenti,  nè  lo  flato  delle  anime  rifguardano: 
vi  fi  vede  fra  le  altre  una  figura  di  donna  veflita  con  una 
cuffia  larga  fuperiormente , fu  di  cui  è tirata  la  velie  in  guifa 
che  ne  copre  la  metà . I1ì;Xe6iVi;  chiamavafi  tal  cuffia  in  Gre- 
cia , ed  era  colà  , fecondo  Polluce  , comunemente  ufata  dalle 
donne.  La  Giunone  di  Sparta,  al  dire  di  Paufania , quella  di 
Samo  e di  Sardi,  come  appare  dalle  monete  di  quelle  città, 
e Cerere,  come  vedeli  fu  un  balfo-rilievo  della  villa  Albani, 
aveano  una  fiffatta  cuffia.  E’  da  offervarfi  che  in  quelle  pit- 
ture , eziandio  in  mezzo  alle  figure  muliebri  in  atto  di  dan- 
zare, alcune  ve  n’hanno  interamente  diritte  e fenza  moffa  alla 
Tom.  I.  S 
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LjB  iij,^  maniera  egiziana.  Effendo  quede  le  fole  che  abbiano  tal  atti- 

CAP.  II.  tudine , è probabile  che  figure  fiano  di  divinità  : dico  elTer 

probabile , poiché  tutte  quelle  pitture  hanno  fofferto  a cagio- 
ne deir  umidità  , e neffuna  s’ è fino  a noi  confervata  ben  ri- 
conofcibile  in  tutte  le  fue  parti. 

... fullefta-  Alle  pitture  pofibno  pur  riferirli  le  fiatue  dipinte,  qua- 

tue,e  filile  le  è quella  del  mufeo  d’  Ercolano  da  me  fopra  defcritta  , 

ed  i bafii-rilievi  delle  urne  funerarie  , alcune  delle  quali  fono 

fiate  pubblicate  dal  Buonaroti . Ivi  le  figure  hanno  una  fpe- 
cie  d’  intonacatura  bianca,  fu  cui  fonofi  poi  fieli  altri  colori . 
Uine'etruf-  Finiremo  quefi’  articolo  con  dire  qualche  cofa  delle  do- 

che fuppos- jici  urne  di  porfido,  che  diconfi  fcoperte  a Chiufi  nella  Tos- 
cana , e che  oggidì  nè  colà  nè  altrove  più  fi  ritrovano . Se 
quelle  pur  hanno  realmente  efifiito , potean  elfere  d’ una  pie- 
tra che  ha  col  porfido  qualche  fomiglianza  , poiché  Leandro 
Alberto  chiama  porfido  una  fimil  pietra  trovata  prelfo  a Vol- 
terra (a)  . Cori  , il  quale  ciò  riferifce  fulla  fede  d’  un  ma- 
nofcritto  della  biblioteca  Strozzi  di  Firenze  (<^),  ha  pubblicata 
eziandio  1’  ifcrizione  d’  una  di  quelle  urne  *,  ma  ficcome  il  fuo 
racconto  parventi  fofpetto  , ho  fatto  efattamente  copiare  quel 
manofcritto  per  accertarmi  del  vero  . La  data  del  manofcrit- 
to  , e ciò  che  vi  fi  legge  , accrebbe  fondamento  al  mio 

dubbio . Il  ms.  Strozzano  è una  raccolta  di  lettere  , che 

tutte  fono  datate  fra  T 1653  e 1660;  e quella,  in  cui  leg- 
gefi  il  racconto  delle  urne , è del  1657.  Or  è egli  credibile 
che  i Gran-Duchi  circa  la  metà  dello  fcorfo  fecole , mentre 
tanto  erano  propenfi  per  tutto  ciò  che  rifguardav'a  le  arti  e 

r antichità , aveffero  permefib  che  fuor  di  paefe  ufcilfero  sì 

rari  monumenti.^  Cori  altresì  ha  di  molto  alterata  quella  let- 
tera : in  primo  luogo  non  ci  ha  data  la  mifura  giufia  delle 
urne  , poiché  ove  la  lettera  dice  due  braccia  fiorentine  (*)  sì 
in  altezza  che  in  lunghezza  , egli  loro  non  dà  più  di  tre  palmi. 
In  oltre  nell’  originale  1’  ifcrizione  non  ha  nè  la  forma  né  la 
difpofizione  etrufea  , che  le  fu  data  da  Cori  nel  pubblicarla  . 

(a)  Deferì^.  hai.  p.  $o.  (h')  Muf.  F.trufc.  Pref  p.  2e. 
n braccio  tìorentlno  equivale  a palmi  romani  due  e mezzo . 
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Capo  III. 

Ojferv alcioni  generali  Jullo  jlile  etrufco,  . . che  ebbe  dìverfl  gradì, 
ed  epoche  — Stile  antico  — Suo  pt^jftiggìo  allo  Jlile  pojìeriore  — 
Secondo  Jlile . . . ojfervato  in  varj  monumenti  — Paragone  di 
quejlo  Jlile  col  dijegno  degli  artijli  tojcani  — Ultimo  Jlile  dell* 
arte  etruj'ca . 

Dopo  d’  aver  efpofte  nel  Capo  precedente  le  nozioni  prelimi- 
nari fulle  arti  del  difegno  prefTo  gli  Etrufchi , e dopo  d’ aver- 
ne indicati  i principali  monumenti  , ne  efaminaremo  ora  le 
proprietà  e i caratteri  diftintivi . E qui  mi  giova  prima  d’  ogn’ 
altra  cofa  avvertire  che  gl’  indizj , ai  quali  difcernere  lo  Itile 
etrufco  dal  più  antico  greco  , o fiano  prefi  dal  difegno  , o 
dal  veftito  , o dal  coftume  , efler  pofibno  ingannevoli  . Gli 
Ateniefi  , al  dir  d’  Ariflide  (^z)  , davano  alle  armi  di  Pallade 
quella  forma  che  loro  dalla  dea  medefima  era  fiata  prefcrit- 
ta  ; ma  non  può  quindi  ficuramente  inferirli  che  , ove  fi  vede 
un  elmo  greco  a Pallade  o a qualche  altra  figura  , fia  quello 
un  greco  lavoro  ; poiché  diffatti  incontriamo  1’  elmo  greco  fu 
opere  indubitabilmente  etrufche  , come  , a cagion  d’  efempio , 
nella  Minerva  dell’  ara  triangolare  della  villa  Borghefe  , e in 
una  patera  fegnata  con  lettere  etrufche  nel  mufeo  del  Colle- 
gio romano  {b')  . 

Si  cangiò  lo  fide  dell’  arte  prefTo  gli  Etrufchi , come 
preffo  gli  Egizj  e i Greci,  ed  ebbe  diverfe  epoche  e gradi, 
cominciando,  ficcome  già  dianzi  indicai,  dalle  più  femplici  rap- 
prefentazioni , migliorando  fino  a che  le  arti  furono  colà  nel 
più  bel  fiore  , e quindi  alterandoli , fecondo  tutta  la  proba- 
bilità , per  r imitazione  de’  greci  lavori , coficchè  un  nuovo 
fide  divenne  diverfo  affatto  da  quello  de’  primi  tempi  . De- 
vono ben  offervarfi  quelli  differenti  gradi  dell’  arte  etrufca , 

G9  Patiathen-  f.  107.  (b')  Dempft.  Etrur.  tah.  4. 
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ife  formar  fé  ne  vuole  una  giufta  idea.  Quando  poi  gli  Etruf- 
chi  foggiogati  furono  da’  Romani  , dopo  un  certo  tempo  le 
arti  prelTo  di  loro  andarono  in  decadenza  , come  rilevali  da 
ventinove  patere  di  bronzo  efillenti  nel  mufeo  del  teftc  men- 
tovato Collegio  , fra  le  quali  quelle  , la  cui  ifcrizione  e per 
la  forma  delle  lettere  e per  le  parole  più  s’  avvicina  alla  fcrit- 
tura  e alla  lingua  romana  , fono  e pel  difegno  e pel  lavoro 
inferiori  alle  più  antiche  . Da  sì  piccoli  monumenti  però  non 
fi  può  inferir  nulla  di  ben  determinato  ; e altronde  la  deca- 
denza delle  arti  non  dee  prenderli  per  uno  Itile  particolare  : 
onde  folo  parlerò  delle  mentovate  tre  epoche  , a cui  corrif 
pondono  i tre  Itili  , cioè  il  più  antico  , il  fecondo  , e pofcia 
quello  che  è rifultato  dall’  imitazione  de’  Greci  . 

Lo  Itile  antico  li  riferifce  a que’  tempi , ne’  quali  gli 
Etrufchi  all’  Italia  tutta  lino  agli  ultimi  promontorj  della  Ma- 
gna-Grecia  lignoreggiavano  . Qual  ne  folle  allora  il  difegno  , 
celo  danno  chiaramente  a divedere  le  rare  monete  d’argento 
coniate  nelle  città  dell’Italia  inferiore,  delle  quali  una  ricchif- 
fima  collezione  fen  vede  nel  mufeo  del  duca  Caraffa-Noya . 

I caratteri  dillintivi  dell’  antico  e primo  Itile  dell’  arte 
etrufca  fono  le  linee  rette  nel  difegno  , la  politura  fenza 
molla  , e 1’  azione  forzata  delle  loro  figure  , nel  cui  volto  fi 
fcorge  un’  idea  imperfetta  della  bellezza . Quando  dico  che 
rette  erano  le  linee  del  difegno  loro  , intendo  dire  che  i 
contorni  delle  figure  poco  fcoflavanfi  dalla  linea  diritta  , leg- 
giera curvatura  avendo  e tenue  rialzo;  e quindi  è che  elTe  fiot- 
tili fono  e gracili  ( abbcnchè  Catullo  dica  il  pingue  Ecruf- 
co  ) , e n’  è alfai  poco  indicata  la  mufculatura . Manca  per 
tinto  in  quello  Itile  la  varietà.  A tal  maniera  di  difegnare 
devonfi  in  parte  le  figure  ritte  e fenza  moILi  ; ma  devefi 
quelto  vieppiù  all’  ignoranza  de’  primi  tempi  , non  potendoli 
ben  rapprefentare  la  diverlìtà  delle  pofiture  e delle  azioni  fen- 
za una  certa  franchezza  di  difegno  , e fenza  una  fufiiciente 
cognizione  del  corpo  umano  ; poiché  le  arti  , come  tutte  le 
feienze  , incominciaron  prima  dalla  cognizione  di  noi  ItdTi  . 
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Avean  inoltre  gli  Etrufchi , come  i più  antichi  Greci,  lib.  irir" 
wn’  idea  imperfetta  della  bellezza  del  volto  : la  forma  delle  cap.  ih. 
loro  tefle  è un  ovale  allungata  , la  quale  fembra  ancora  più 
riftringerfi  a cagione  del  mento  acuto:  gli  occhi  fono  ftiaccia- 
ti , tirati  all’  insù , ed  intagliati  al  medefimo  livello  dell’  orbi- 
ta : egualmente  ripiegati  all’ insù  fono  gli  angoli  della  bocca. 

Di  queflo  primo  fide  ci  fomminiftran  efempj  , oltre  le 
mentovate  monete  , molte  figure  di  bronzo  , alcune  delle 
quali  llmililTime  fono  alle  egiziane  per  le  mani  pendenti  ed 
attaccate  ai  fianchi,  e pei  piedi  ritti  e paralleli.  Il  deferitto 
baffo-rilievo  di  Leucotea  nella  villa  Albani  ha  tutti  i carat- 
teri di  quello  Itile.  Molto  groffolanamente  difegnato  è il  Ge- 
nio nel  palazzo  Barberini  , nè  vi  fi  veggono  ben  indicate  le 
parti  ; i piedi  fuoi  fono  fulla  fteffa  linea , e gli  occhi  intaglia- 
ti fono  e aperti  fullo  fleffo  piano  , e tirano  un  pò  ali’  insù  . 

Un  buon  conofeitore , che  offervi  ne’ monumenti  gl’indizj  del- 
la vetuftà,  troverà  quello  Itile  eziandio  fu  altre  opere  efis- 
tenti  ne’  più  rinomati  e più  frequentati  luoghi  di  Roma  , per 
efempio  , in  una  figura  virile  fedente  fu  una  colonna  , in  un 
piccolo  baffo-rilievo  nel  cortile  della  cafa  Capponi  ec. 

Gli  antichi  artefici  etrufchi  però  , malgrado  la  groffola- 
na  loro  maniera  di  difegnar  le  figure,  fon  giunti  a faper  da- 
re della  grazia  alle  forme  de’  loro  vali  , onde  ben  fi  feorge 

aver  effi  conofeiuto  il  bello  ideale  e fcientifico  , febbene  non 

aveffero  ancor  fatti  grandi  progreffi  nelle  cofe  dipendenti  dall’ 
imitazione.  Quello  feorgefi  chiaramente  in  molti  vafi  , ne’ 

quali  il  difegno  della  pittura  annunzia  il  più  antico  Itile  etruf- 
co  ; e bafterà  che  io  qui  ne  adduca  per  efempio  uno  che 
efpreffo  vedefì  nella  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , in  cui  da  una  parte  v’  è rapprefentato  un  uomo  fovra 
un  cocchio  a due  cavalli  in  mezzo  a due  figure  in  pie- 

di , e dall’  altra  parte  vi  fi  veggono  dipinte  due  altre  figure 
a cavallo . Ancor  più  mirabile  è un  vafo  di  bronzo  del  dia- 
metro d’ un  mezzo  palmo  romano  , il  quale  è flato  indorato , 
ed  ha  fulla  pancia  incili  de’  bellilfimi  fregi  : in  mezzo  al  co- 
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perchio  s’  alza  una  figura  virile  ignuda,  che  tien  nella  delira 
un  defco,  e full’  orlo  fono  attaccate  tre  piccole  figure  a ca- 
vallo , una  delle  quali  vi  Ila  a gambe  aperte  e le  altre  due 
vi  fiedono  con  amendue  le  gambe  da  una  parte  : il  lavoro  sì 
delle  figure  che  de’  cavalli  è de’  più  antichi  tempi  . Quello 
vafo  fu  fcoperto  alcuni  anni  addietro  nei  dintorni  di  Capoa  , 
e fu  trovato  pieno  di  ceneri  e d’  olfa  : ora  ferball  prelTo  il 
sig.  cav.  Negroni  regio  Intendente  a Caferta. 

Quando  gli  attilli  etrufchi  ebbero  acquillate  più  ellefe 
cognizioni  , abbandonarono  il  prifco  flile  , e laddove  dianzi  , 
come  gli  antichi  Greci , fembra  che  folfero  più  portati  a far 
figure  veflite  che  ignude , pofcia  del  nudo  affili  più  s’ oc- 
cuparono . E’  probabil  però  , che  elfii  teneffero  in  conto  di 
cofa  impulita  o inonefta  il  rapprefentare  figure  del  tutto 
ignude  ; poiché  ad  alcune  figurine  di  bronzo  veggiamo  rin- 
chiufe  le  parti  genitali  entro  una  borfa  legata  ai  fianchi  per 
mezzo  d’  una  fafcia  ( i ) . 

Chi  giudicar  voleffe  dell’  arte  etrufca  dalle  loro  gemme 
incife  , creder  dovrebbe  che  il  primo  fide  non  folfe  fiato  ge- 
nerale , o almeno  uno  fide  diverfo  avefiero  gli  fcultori  di 
pietre  dure  *,  poiché  in  quella  fpecie  di  lavori  le  figure  fono 
tutte  fcabre  , e come  gibbofe  : proprietà  , le  quali  fono  in 
contraddizione  coi  caratteri  del  primo  fiile  , che  di  fopra  ab- 
biamo efpofii . Non  v’  è però  contraddizione  veruna.  Gli  an- 
tichi artefici  , come  appare  al  fol  vedere  le  loro  gemme  in- 
cife , le  lavoravano  al  torno  , ficcome  s’  ufa  anche  oggidì  *, 
e in  tal  cafo  la  più  comoda  maniera  di  lavorarle  con  quello 
finimento  fi  é di  dare  alle  figure  delle  forme  rotonde  , e a 
così  dire  della  globofità  ; e forfè  anche  deggiam  penfare  che 
a queir  epoca  gli  artefici  in  quefio  genere  di  lavoro  non  fa- 

fi)  Sono  quefti  efemp)  rariiTìmi  a paragone  di  tante  altre  figure  etrufche 
sì  di  uomini  che  di  fémmine  , non  folo  ignude  , ma  pur  anco  in  atteg- 
ciamenti  lafcivi,  quali  s’incontrano  fovente  ne’  greci  e romani  lavori  . 
Vegganfi  in  prova  di  ciò  i mufei  cortonefe  ed  etrufco  . Gli  Egizj  hanno 
confervata  nelle  loro  figure  maggior  modefiia  che  ogn’  altro  popolo  col- 
tivatore delle  belle  arti . 
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pefTero  adoperare  , come  ora  fi  fa  , i ferri  acuti . Pertanto  le  "Tib.  ih. 
forme  globofe  non  denno  confiderarfi  come  una  proprietà  del 
difegno  , ed  un  carattere  dell’  arte  , ma  bensì  come  un  effet- 
to del  di  lei  meccanifmo  . Altronde  le  loro  gemme  incife  de* 
primi  tempi  fono  1’  oppofto  delle  loro  più  antiche  figure  in 
bronzo  e in  marmo  , e fcorgefi  da  quelle  evidentemente  che 
la  perfezione  dell’  arte  ha  cominciato  da  una  efprefiione  più 
forte  , e dall’  indicare  più  fenfibilmente  le  parti  delle  figure  ; 
il  che  pur  fi  offerva  fu  alcune  opere  di  marmo . A queft’ 
indizio  fi  riconofce  l’epoca,  in  cui  più  le  arti  prelTo  di  loro 
fiorirono  . 

In  qual  tempo  precifamente  formato  fiali  il  fecondo  fiile 
etrufco  , non  fi  può  con  precifione  determinare  , ma  è verofi- 
mile  , che  ciò  Ila  avvenuto  nel  tempo  fielTo  , in  cui  perfe- 
zionaronfi  le  arti  medefime  prefib  i Greci . I tempi  di  Fidi  a 
e quei , che  lo  precederono , dobbiamo  figurarceli  limili  all* 
epoca  a noi  più  vicina  del  riforgimento  delle  arti  e delle 
fcienze,  il  quale  non  è cominciato  in  un  paefe  folo , daddovc 
fiali  quindi  ellefo  in  altre  regioni  ; ma  parve  che  tutta  1’  u- 
inanità  a un  tempo  ftelfo  in  tutt’  i paefi  fi  ravvivalfe  ; onde 
fecerfi  quali  contemporaneamente  le  più  luminofe  fcoperte. 

Certa  cofa  è che  così  avvenne  nella  Grecia , all’  epoca  mento- 
vata , per  le  fcienze  tutte  e per  le  arti  -,  e fembra  che  nel 
tempo  medefimo  fiali  diffufo  fu  tutte  le  altre  colte  nazioni 
un  certo  fpirito  univerfale  che , principalmente  influendo  fulle 
arti  , animate  le  abbia  e vivificate  . 

I caratteri  del  fecondo  Itile  etrufco  e gl’  indizj  , ai  quali  Secondo 
riconofcerlo  , fono  una  troppo  rifentita  efprelTione  dei  tratti  , * 

dei  mufcoli  , e delle  offa  , i capelli  difpofti  in  fila  parallele , 
le  molTe  sforzate , e 1’  azione  che  in  alcune  figure  è fom- 
mamente  affettata  e portata  all’  eccelTo  . I mufcoli  fono  rial- 
zati , e come  gonfi  , polli  a foggia  di  collinette  vedute  in 
lontananza  : le  offa  fon  troppo  feccamente  difegnate  e troppo 
vifibili  ; onde  duro  e difaggradevole  all’  occhio  riefce  quello 
lille  . E’  da  offervarfi  però  che  quella  troppo  forte  efpreffio- 
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ne  de’  mufcoli  e delle  ofTa  non  incontrali  collantemente  in 

tutti  gli  antichi  lavori  etrufchi  . 

Nel  marmo  principalmente  , in  cui  non  altro  più  abbia- 
mo fuorché  alcune  figure  di  divinità  , non  Tempre  fono  così 
rifentiti  i mufcoli  di  tutte  le  membra  ; febbene  Tempre  vi  11 
fcorga  una  corporatura  eccedente  le  umane  forme  , e ciò  prin- 
cipalmente nelle  gambe  , e nel  taglio  forte  e duro  de’  muf- 
coli delle  polpe  . 1 capelli  e i peli  , difpolli  a file  o ciocche 
parallele  non  folo  fui  capo  ma  eziandio  fui  pettignone  , fi 
vedono  fenza  eccezione  fu  tutte  le  figure  etrufche  e fu  gli 
animali  ifielfi  , fra  i quali  polfo  addurre  ad  efempio  la  famo- 
fa  lupa  di  bronzo  del  Campidoglio  che  allatta  Romolo  e Re- 
mo , efiendo  quella  probabilmente  quella  lupa  ifbelfa  , che  a’ 
tempi  di  Dionifio  (a)  vedeafi  in  un  piccol  tempio  nel  monte 
Palatino,  cioè  nel  tempio  di  Romolo,  dedicato  ora  a s.  Teo- 
doro, ove  diffatti  fu  elfa  difotterrata.  E poiché  Dionifio  lles- 
fo  ne  parla  come  d’antico  lavoro,  IIoi>ijLUTj:  nxXxixs 

tp-^/cco-Us  dobbiam  crederla  opera  d’  etrufca  mano,  fipendofi 
che  degli  artefici  di  quella  nazione  fi  ferviano  anticamente  i 
Romani  (*) . Deve  olTervarfi  però  che  fe  antichilfimo  lavoro 
è la  lupa  , opera  moderna  fono  i due  bambini  che  allatta  . 

Il  fecondo  carattere  di  quello  llile  non  può  con  una 
fola  idea  comprenderli  , nè  efprifnerfi  con  un  fol  vocabolo  . 
Sforzato  e violento , parlandoli  dell’  attitudine  nelle  figure , 
non  lignificano  la  fielEi  cofa  : quello  non  folo  ha  luogo  nella 
pofitura  , nell’  azione  , e nell’  efprefiione  , ma  in  tutti  ezian- 
dio i movimenti  d’  ogni  parte  *,  laddove  quello  non  dicefi  fe 

non 

(a)  Anr.  Rom.  L.  i.  p.  64. 

Che  la  lupa  tuttora  eliftente  nel  Campidoglio  fia  quella  del  tempio  di 
Romolo , lo  rileviamo  pure  da  un  indizio  riferito  da  Cicerone , prelfo  cui 
let^gefi  che  effa  tu  ofTcfa  da  un  fulmine  nel  contolato  di  Giulio  Cefare 
e "di  Bibulo.  Or  quetV  indizio  noi  lo  fcovgiamo  nella  cofcia  fmiftra  , ov’ 
è una  Ifrifcia  o piuttoflo  una  rottura  larga  due  dita . Che  fe  Dionifio 
nel  luogo  fopra  indicato  fcrive  che  la  lupa  , quando  fu  percolTa  dal  ful- 
mine , era  in  Campidoglio,  dobbiamo  attribuirglielo  ad  errore,  tanto  più 
ch’egli  vivea  due  fecoli  dopo  quetV  accidente  . 
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non  "deir  azione  , e può  aver  luogo  eziandio  nella  più  tran-* 
quilla  attitudine  . Lo  sforzato  è F oppofto  del  naturale  , e ’l 
violento  è F oppofto  delF  agiato  e del  graziofo . Quello  ca- 
ratterizza lo  ftile  antico  , e quello  Io  flile  pofleriore  , cioè  il 
fecondo . Le  mofle  violente  nacquero  dal  voler  evitare  le 
mofle  sforzate  , poiché , ricercando  gli  artifti  un’  efprefllone 
forte  e de’  tratti  ben  fenfìbili  , diedero  alle  figure  tal  poli- 
tura ed  azione  , in  cui  quelli  meglio  veniffero  efprelfi  e ove 
tender  doveano  a rapprefentare  lo  flato  di  ripofo  e d’  agia- 
tezza , prefcelfero  quello  di  violenza.  Fu  gonfiata  , a così 
dire , e renduta  ampollofa  F efpreffione  del  feiitimento  che 
portar  fi  volle  fino  agli  eflremi  . 

Per  mettere  più  in  chiaro  quanto  fin  qui  generalmente  ho 
detto,  apporteronne  ad  efempio  quel  Mercurio  barbato  dell’ara 
triangolare  Borghefe  (*t),  il  quale  è mufcolato  come  un  Ercole, 
e ’l  Peleo  e ’l  Tideo , di  cui  pofibno  in  quello  volume  vederli 
le  figure  (^).  Su  quelle  piccole  figure  le  clavicole  del  collo, 
le  colle  , le  cartilagini  de’  gomiti  e delle  ginocchia  , le  arti- 
colazioni  delle  mani , la  caviglia  de’  piedi  fono  efprelfe  con 
egual  forza  e rifalto  che  le  tibie  delle  braccia  e delle  gam- 
be *,  anzi  fu  Tideo  fcorgefi  ben  anche  la  punta  dell’  olTo  del 
petto . I mufcoli  fono  nella  più  forte  azione  eziandio  fu 
Peleo , febbene  il  carattere  fuo  non  efiga  moti  sì  violenti  : 

fu  Tideo  nemmeno  fi  fono  ommelTi  i mufcoli  del  di  fotto  del 

braccio  . Si  ravvifa  F attitudine  sforzata  nelle  figure  della 
mentovata  ara  rotonda  del  mufeo  Capitolino  , e nella  mag- 
gior parte  di  quelle  dell’  ara  Borghefe,  nella  quale  le  divinità, 
che  vedonfi  in  profpetto  , hanno  i piedi  llretti  e paralleli , 
e quelle  , che  vedonfi  di  profilo , gli  hanno  fulla  flefia  li- 
nea un  dietro  all’  altro  . Le  mani  principalmente  fono  in 
tutte  le  figure  mal  difegnate  e in  un’  attitudine  sforzata , 
coficchè  , fe  quelle  llringono  qualche  cofa  colle  prime  dita  , 
rellano  colle  altre  diritte  e tefe  . Rilevali  da  tali  figure  che  , 

(j)  Vedine  la  figura  alla  pag.  i.  (h')  La  prima  alla  pag.  44,  e l’altra 

alla  pag.  i io. 

Tom>  L T 
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jjj“  febbene  grande  abilità  e molte  cognizioni  averterò  gli  EtruC- 
CAP.iii.  chi  nell’  efecuzione  delle  opere  dell’  arte  , pur  mancava  loro 
r idea  della  bellezza  : diffatti  la  tefta  di  Tideo  ha  fattezze 
comuni  , e quella  di  Peleo  , che  non  ha  certamente  più  belle 
fembianze  , è contorta  e in  uno  rtato  violento  come  il  Tuo  corpo. 

Alle  figure  etrufche  sì  del  primo  che  del  fecondo  ftile 
applicarfi  in  qualche  maniera  potrebbe  ciò  che  di  Vulcano 
dilfe  Pindaro  y cioè  che  nato  era  fenza  le  Grazie  (<2)  . E ove 
fra  il  fecondo  ftile  etrufco  e quel  de’  Greci  de’  migliori  tempi 
far  fi  voglia  il  confronto  , quello  rartbmigliarfi  potrà  ad  un 
giovane  che , privo  d’  una  buona  educazione , fciolga  il  freno 
alle  partioni,  e s’  abbandoni  ai  trafporti  dello  fpirito  , i quali 
lo  conducano  ad  azioni  violente  e fconce  ; laddove  quello 
per  r opporto  farà  fimile  a bel  giovinetto  , a cui  una  buona 
irtituzione  abbia  apprefo  a temprare  il  fuoco  delle  partioni  , 
e in  cui  le  belle  fembianze  naturali  fiano  fiate  per  la  coltu- 
ra dello  fpirito  e del  cuore  rendute  più  belle  ancora  e più 
nobili . Quello  fecondo  fide  può  eziandio  chiamarli  manierato , 
in  quanto  che  in  tutte  le  figure  ha  collantemente  lo  llertb 
carattere  e la  llerta  maniera  : Apollo , Marte , Ercole , e Vul- 
cano fu  i lavori  di  quello  llile  non  dillinguonfi  punto  pel  di- 
fegno.  E ficcome  l’avere  un  carattere  unico  e generale  è lo 
flelTo  che  non  averne  nertfuno , così  degli  artefici  etrufchi  ridir 
fi  potrebbe  ciò  che  in  Seusi  ebbe  a riprendere  Arillotele  {b')y 
cioè  che  non  abbia  dato  nelTun  carattere  alle  fue  figure . 
Paragone  Quelli  caratteri  dell’  arte  prelTo  gli  antichi  popoli  dell’ 

di  quefto  Etruria  ravvifanfi  anche  oggidì  nelle  opere  de’  loro  fuccelTori , 
fegno^  de-  ^ un  occhio  imparziale  ben  gli  fcorgerà  nei  difegni  di  Mi- 
gli arridi  chelangelo,  il  più  grande  artilla  che  abbiano  avuto  i Tofcani; 
lofcam . fenza  fondamento  di  lui  s’  è detto  che  , chi  una 

delle  fue  figure  ha  veduta  , le  ha  v^edute  tutte  (c)  . Nè  può 
negarfi  che  quello  carattere  non  fia  uno  dei  difetti  di  Da- 
niello di  Volterra,  di  Pietro  da  Cortona,  e di  altri  (2) . 

13  38.(^)Pocr.r.6.p. 249-0  Dolce  Dial. della  Futura  p. 4?. 
(^2)  Dovreninio  qui  far  1’  apologia  de’  moderni  Tolcani  , e ben  avremmo  ar» 
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Abbiamo  finora  sì  nel  primo  che  nel  fecondo  ftile 
confiderate  le  arti  proprie  degli  Etrufchi  , prima  che  elTi 
conofcelTero  i lavori  de’  Greci  , cioè  avanti  che  quelli  rillrin- 
gendo  i confini  dell’  Etruria  verfo  oriente  , e verfo  mezzodì , 
dominaflero  nell’  Italia  inferiore  e nelle  vicinanze  dell’  Adria- 
tico . Allorché  i Greci  ebbero  occupata  la  più  bella  parte 
d’  Italia  , e fondatevi  polfenti  città  , le  arti  cominciarono  ivi 
a fiorire  ancor  più  predo  che  nella  Grecia  medefima  , ed  è 
chiaro  averne  quindi  tratto  del  profitto  e de’  lumi  gli  Etrus- 
chi loro  vicini  che  la  Campania  abitavano  . Un  argomento  di 
ciò  abbiamo  nei  monumenti  loro  de’  più  antichi  tempi , fu  i 
quali  fpeffo  fi  veggono  rapprefentati  varj  tratti  della  fioria 
greca  , che  da  Greci  certamente  aveano  apprefi  ; onde  nella 
fleifa  guifa  apprefe  ne  avranno  le  belle  arti  . Che  così 
diffatti  fia  avvenuto  , rilevali  dalle  monete  della  maggior  par- 
te delle  città  campane  : il  nome  loro , fcrittovi  in  carattere 
etrufco,  fa  credere  che  quelle  fiano  fiate  coniate  fin  da  tempi, 
ne’  quali  gli  Etrufchi  quelle  città  abitavano  ; e altronde  le 
tede  delle  divinità  fu  tali  monete  impreffe  fimiliffime  fono  a 
quelle  delle  monete  e delle  datue  greche  : Giove  fra  gli  altri 
fulle  monete  etrufche  della  città  di  Capua  ha  i capelli  della 
fronte  difpodi  nello  deffo  modo  che  fulle  figure  greche  di 
quedo  padre  degli  dei  , del  che  più  difFufamente  fi  tratterà 
nel  libro  V. 

Quedo  è per  tanto  il  terzo  dile  etrufco , e quello  che 
è proprio  della  maggior  parte  degli  etrufchi  monumenti  che 
a noi  pervennero  , e nominatamente  delle  urne  fepolcrali  d’  ala- 
badro  bianco  di  Volterra  , che  predo  queda  città  furono  fco- 
perte  , quattro  delle  quali  veggonfi  ora  nella  villa  Albani. 

gomemi  , onde  provare  quanto  efliì  vagliano  nelle  arti  del  difegno  . Ma 
avendo  udito  che  alcuni  chiari  fcrittori  di  quella  colta  ed  erudita  nazione 
a ciò  già  penfarono  , volentieri  lor  cediamo  la  propria  loro  difefa  . 


LIB.  III. 
CAP. III. 

Ultimo  fli- 
le  deir  arte 
etrufca . 
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Capo  IV. 

Arci  prejfo  i popoli  limìtrofi  degli  Etrufehi  . . . cioè  Sanniti  . . . 
Volfci  ...  e Campani  ...  de'  quali  abbiamo  monete  ...  e vaji 
di  terra  . . . detti  erroneamente  etrufehi  — Di  effì  alcuni  fino 
propriamente  campani  . . . altri  greci  e con  greca  ifcrifione  — 
Principali  collezioni  di  quefli  va/i. . . fatte  in  Napoli ...  e in 
Sicilia  — ufo  di  effi  ne'  fepolcri  ...  ne'  pubblici  giuochi  . . , 
e per  ornato  nelle  cafe  — Pittura  e difegno  loro  — Defcrifione 
d’ un  vafo  Hamiltoniano  — D' alcune  figure  dell'  ifola  di  Sar- 
degna . Conclufione . 

Si  coltivarono  le  arti  eziandio  dai  popoli  confinanti  cogli 
Etrufehi  verfo  oriente  , e mezzodì  (1)  ? quali  furono  i San- 
niti , i Volfci  , e i Campani  ; e preflb  quelli  ultimi  poco 
meno  che  prelTo  gli  Etrufehi  medeflmi  fiorirono . Delle  opere 

(i)  Lin'iitrofi  degli  Etrufehi,  oltre  i popoli  qui  mentovati,  fiirono  pure 
i Liguri  che  moltilTima  parte  dell’  Italia  prima  degli  Etrufehi  medefimi 
occupavano  ( V.  Bardetti  de'  pr.  abit.  dell'  hai.  p.  i.  ) ; ma  delle  arti  loro 
non  abbiamo  vcrun  monumento  , nè  ragguaglio  alcuno  cc  ne  hanno  tra- 
mandato gli  fiorici  . Il  paefe  de’  Liguri  , principalmente  Cifalpini  e Cir- 
compadani , fu  pofeia  in  gran  parte  occupato  dagli  Etrufehi  ( T.  Liv.  /.  $. 
c.  33. , Plut.  in  CamilL  , Strab.  l.  5.  c.  216.  ),  i quali  vi  fondarono  quella 
che  il  Dempfiero  ( de  Err.  reg.  l.  4.  c.  ic6.  _)  chiama  terza  Etruria  ; 
e ficcome  leggiamo  in  Polibio  ( EUJì.  l.  2.)  ed  in  altri  fcrittori  che  quelli 
difcacciati  furono  dai  Galli  Infubri  , Cenomani  , Anani  , Boj  , e Scnoni  , 
perchè  a cagione  del  molle  lor  vivere  erano  divenuti  micn  coraggiofi  c 
nien  forti  , è probabile  che  la  mollezza  col  iufib  , e confeguentemente 
colle  arti  andafie  congiunta  . Dobbiamo  però  confelTare  che  dell’  arte  loro 
non  abbiamo  monumenti  degni  di  confiderazione  : ben  mifere  cofe  fono 
quelle  ohe  fi  fono  or  qua  or  là  difotterrate  : ed  è in  oltre  incerto  fe 
opere  fiano  qui  formate  , ovvero  trafportatevi  dall’  Etruria  . De’  Galli  , 
che  agli  Etrufehi  fuccedettero  , fappiamo  per  tefiimonianza  de’  mentovati 
fcrittori  che  efil  portavano  molti  Iregi  d’oro  e di  altri  metalli;  ma  che, 
clTendo  genti  inquiete  e fol  dedite  alla  guerra  , ciò  unicamente  curavano 
che  fofle  di  facile  trafporto  . Aveano  però  de’  tempj  e in  quello  di  Mi- 
nerva a Milano  ferbavafi  un  veffillo  d’oro  (Polyb.  loc.cit.').  Non  è quindi 
improbabile  la  conghiettura  dell’  anonimo  Maurino  ( expL  de  div.  mon. 
fingul.  &c.  pref.  f.  II.),  fecondo  cui  varj  monumenti,  riconofeiuti  per 
etrufehi  , devono  piuttofio  crederfi  gallici  ; quale  fra  gli  altri  è quel  pre- 
tefo  eroe  ferito  ( ap.  Gori  muf.  ctnifc.  tab.  115.  ) , che  ad  un  giovane 
fol  Jato  s’  appoggia  , ficcome  può  argomentarfi  dal  panneggiamento  che 
è gallico  , anziché  etrufeo  . 
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deir  nrte  de’  Sanniti  e de’ Volfci  nulla,  ch’io  fappia , fi  è lib.  iil 
fino  a noi  confervato  , fuorché  due  monete  : de’  Campani  cap.  iv. 
però  , oltre  le  monete  , ci  refiano  de’  vafi  di  terra  dipinti . 

Dei  primi  due  popoli  per  tanto  folo  riferirò  generalmente  qual 
ne  foffe  la  cofiituzione  e ’l  coftume  , onde  argomentar  fe  ne 
pofla  lo  fiato  delle  arti  prefib  di  loro  *,  e quindi  tratterò 
più  diffufamente  de’  Campani  . 

Potrà  dirli  delle  arti  prefib  que’  due  popoli  ciò  che  di- 
cefi del  linguaggio , il  quale  era  Ofeo  (u)  , che , ove  pur  non 
fofie  un  dialetto  dell’  etrufeo,  deve  almeno  efierne  fiato  poco- 
diffimile.  Ma  ficcome  non  fappiamo  le  differenze  dei  dialetti 
di  quelle  nazioni , così  nemmeno  pofiiamo  difiinguere  le  mo- 
nete o le  gemme  , che  di  effe  forfè  ci  pervennero  , e cosi 
dell’  arte  loro  con  certezza  giudicare  . 

O 

I Sanniti  amavano  la  pompa  ; e febbene  foffero  una  Sanniti . . . 
nazione  guerriera  , pure  i piaceri  della  vita  affai  ricercava-^ 

no  (^).  Aveano  in  guerra  gli  feudi  contornati  d’oro  o d’ar- 
gento (c)  ; e in  un  tempo  , in  cui  fembra  che  i Romani 
poco  conofeeffero  1’  ufo  del  lino  , la  fcelta  foldatefca  de’  San- 
niti erane  vefiita  anche  in  mezzo  al  campo  (t/)  ; anzi  narra 
Livio  che  , nella  battaglia  de’  Romani  fotto  L.  Papirio  Cur- 
fore  , quelli  circondarono  con  pannilini  il  campo  intero  , 
che  fotmava  un  quadrato  , di  cui  ogni  lato  avea  dugento 
palli  (e)  . Capua,  città  fabbricata  dagli  Etrufehi  (/)  , ed  abi- 
tata quindi  da  Sanniti  (g)  che  fu  loro  1’  aveano  conquifiata  (/r) 
era  celebre  per  1’  amor  del  piacere  e per  la  mollezza . 

II  governo  de’  Volfci  , ficcome  quello  degli  Etrufehi  ...Volfci... 
e degli  altri  popoli  confinanti , era  arifiocratico  (/)  . Elfi  elcg- 

geano  un  re  olfia  un  condottiere  dell’  armata  , quando  fovras- 
tava  la  guerra  , e ’l  regolamento  loro  in  tempo  di  pace  era 
fimile  a quello  di  Sparta  e di  Creta  (/f ) . Della  numerofa 

(a)  Llv.  l.  IO.  c.  20.  (/’9  Cafaiib.  in  Capìtol.  f.  io 6.  (V)  Liv.  /.  9.  c.  40. 

(tf)  Ib.  0.4.  & l.  Io.  c.  38.  (c)  LI.  ibid.  (/)  Mela  l.  2.  c,  4.  (g)  Liv.  /.  4. 
c.  52.  (A)  U IO.  c.  38.  (i)  Dion.  Ant,  Kom.  l.6.p.  374.  ('/t)  Strab. 

L 6.  p.  254. 
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LiB.  III.  popolazione  flinno  fede  anche  oggidì  le  frequenti  ruine 
CAP.  IV.  di  città  diflrutte  , che  fu  i vicini  colli  s’  incontrano  , e della 
loro  potenza  fono  argomento  le  molte  fanguinolìlTime  batta- 
glie eh’  ebbero  co’  Romani  , i quali  non  poterono  foggettarli 
fe  non  dopo  averne  riportati  ben  ventiquattro  trionfi  . La  po- 
polazione numerofa  e la  pompa  animavano  gl’  ingegni  , inci- 
tandoli allo  fi  Lidio  , e la  libertà  elevava  lo  fpirito  : circos- 
tanze fiv'orevoliirime  al  progrelTo  delle  arti  . 

1 Romani  ne’  primi  tempi  fervironli  degli  artefici  di  que* 
due  popoli . Tarquinio  Prifco  chiamò  a Roma  da  Fregella  , 
paefe  de’  Volfci  , un  artifia  detto  Turriano  , il  quale  gli 
fece  una  ftatua  di  Giove  in  terra-cotta  ; e dalla  fomiglianza 
che  fcorgefi  tra  una  moneta  della  famiglia  Servilia  in  Roma  , 
ed  una  fannitica  , alcuni  inferifeono  che  a tal  lavoro  in  Roma 
artifli  fanniti  s’  adoperalTero  (lz)  . Un’  antichiflima  moneta  di 
Anxur , cìnk  de’ Yolfci , ( or  Terracina  ) ha  una  bella  teda  di 
Pallade  {ò)  , 

...Campa-  X Campani  eran  gente,  a cui  e ’l  dolce  clima  e V ubertofo 

fuolo  ifpiravano  la  voluttà.  Il  lor  paefe,  come  pur  quello 
de’  Sanniti  , era  Rato  ne’  più  antichi  tempi  computato  nell’ 
Etruria  , ma  gli  abitanti  non  aveano  foggiaciuto  mai  nè  all’ 
etrufeo  dominio  , nè  ad  altri  . Vennero  quindi  i Greci  a 
Rabilirfi  nel  paefe  loro , e v’  apportarono  le  arti  ; della  qual 
cofa  fono  argomento  e le  greche  monete  di  Napoli , e quelle 
di  Cuma  (c)  che  fono  ancor  più  antiche  . 

Nè  ciò  dicendo  voglio  alTerire  che  quella  città  Ila  più 
antica  di  quella  . Edificate  furono  amendue  a un  tempo  Ref- 
fo  , ficcome  ha  dimoRrato  con  fomma  precifione  Martorelli  (i) , 
Cuma  da  MegaRene  , e Napoli  da  Ippocle  , i quali  lafciarono 
la  penifola  Eubea  loro  patria  , conducendo  feccK  una  porzione 
degli  abitatori  foverchiamente  moltiplicati  per  cercare  altrove 
fortuna  . Io  fon  d’  opinione  , che  amendue  queRe  città  ab- 
biano un’  antichità  anche  maggiore  di  quella  che  loro  fuole 

(^a)  Olivieri  Difs.  /opra  alcune  Med.  Sannlt.  p.  136.  (b")  Beger.  Thef. 
Brandeburg.  T,  I.  p.  347.  (c)  Ib.  p.  88.  (d)  Euhoic.  p.  27. 
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attribuirfi  ; e dilfatti  Strabene  dice  che  Cuma  era  antichifìl-  ' lio.' "i^ 
ma  fra  tutte  le  città  greche  della  Sicilia  e dell’  Italia  (a) . cap.  iv. 
Da  Eubea  partirono  anche  gli  abitanti  di  Calci  , che  n’  era 
la  capitale  , e vennero  a ftabilirii  in  un’  ifola  poco  lungi  da 
Napoli  chiamata  allor  Pitecufa  , or  Ifchia  , cui  però  e pei 
frequenti  terremoti  , e per  le  eruzioni  de’  volcani  predo  ab- 
bandonarono . Una  parte  di  elfi  allora  fcrmolTi  fui  lido  , e vi 
fabbricò  Napoli  ; un’  altra  parte  fi  portò  più  lungi  dal  Ve- 
fuvio , e v’  edificò  Nola  (/?>)  ; quindi  è che  le  monete  di  ques- 
ta città  fono  fognate  con  lettere  greche  . Ometto-  varie  altre 
greche  città,  come  Dicearchia  , detta  pofeia  Pozzuolo  , che 
più  tardi  fu  fabbricata  da  que’  Greci , che  nelle  Ipiagge  vici- 
ne aveano  dianzi  fidata  la  lor  fede  . Appare  quindi  che  ab- 
bian’  efil  in  que’  luoghi  efercitate  nella  più  rimota  antichità  le 
arti  proprie , e che  i Campani  loro  limitrofi  , i quali  abitavano 
più  dentro  terra  , le  abbiano  da  loro  imparate  . Quindi  pure 
fi  argomenta  da  qual  nazione  fiano  fiati  formati  e dipinti  molti 
di  que’  vafi  di  terra-cotta  che  di  frequente  fi  fcavano  nella 
Campania  , e principalmente  nei  fepolcri  predo  Nola  . Che  fé 
pur  fi  voglia  lafciare  ai  Campani  la  gloria  d’  edere  gli  autori 
di  fiffatti  monumenti  , fi  potranno  elfi  almeno  fenza  far  loro 
ingiuria  confiderare  come  fcolari  degli  artefici  greci  ; e quefia 
opinione  diviene  d’  un’  evidente  certezza  , qualor  fia  vero  , 
come  fcrive  Diodoro  (c)  , che  i più  antichi  Campani  abbiano 
cominciato  foltanto  nell’  olimpiade  lxxxv  ad  edere  una  nazione 
particolare  ('^'ò  tóvos  rwv  KtipTrivwv  O'uvt'gri)  . 

Devono  tenerli  certamente  come  proprie  de’  Campani  le  ...  deVua- 
monete  delle  città  fituate  nell’  interiore  della  provincia  , ove  d abbiamo 
i Greci  non  condudero  mai  colonie  , quali  fono  Capua , mo- 

no , e altri  luoghi  ; e lo  fiedb  dee  dirli  di  quelle  monete  , 
le  quali  hanno  iferizioni  nel  linguaggio  proprio  de’  Campani  , 
eh’  era  fimile  all’  etrufeo  ; e che  per  tal  cagione  da  alcuni 
furono  credute  iferizioni  puniche  . Cosi  pensò  Bianchini  {d) 

(j)  I.  5.  p.  243.  (J?)  Martorelli  Ucit.p.e^.  (c)  L.  I2.f.  93.  (d)  JJì.  Univ. 

pag.  268. 
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■ cl’  una  moneta  di  Capua  . Il  march.  Maffei  però,  trattando 
deir  ifcrizione  di  quella  moneta  , ebbe  a confelTare  che  non 
ne  intendeva  punto  il  lignificato  (a).  Vien  pur  creduta  pu- 
nica r ifcrizione  d’  una  moneta  di  Tiano  nell’  Opera  delle  mo- 
nete Pembrokiane  (^) . Ma  mentre  la  fcrittura  dimoftra  che 
i Campani  abbianla  avuta  dagli  Emjfchi  ; dall’  impronto , che 
non  è punto  fecondo  lo  ftile  dell’  arte  etrufea  , s’ inferifee 
che  il  difegno  abbianlo  effi  , ficcome  s’  è detto  , imitato  da’ 
Greci.  La  teda  d’  un  giovane  Ercole  fulle  monete  d’  ambe- 
due le  fummentovate  città  , e la  tefla  di  Giove  fu  quelle  di 
Capua  fono  d’  un  bellilTimo  difegno  : la  vittoria  flante  fu  un 
cocchio  a quattro  cavalli  in  una  moneta  della  città  medefima 
non  diflinguefi  dagli  impronti  greci  . 

Le  monete  delle  città  campane  fono  ben  in  piccol  nu- 
mero al  confronto  de’  vafi  dipinti  , che  in  que’  paefi  in  ogni 
tempo  fono  flati  difeppelliti , e generalmente  vafi  etrufehi  fi 
dicono . I primi  a così  chiamarli  furono  Buonarori  e Cori  , 
che  furono  pur  i primi  a darcene  le  figure  ; ma  quelli  due 
tofeani  troppo  fi  lafciarono  guidare  dall’  amor  della  patria  nell’ 
.attribuire  quelle  opere  agli  Etrufehi . 

La  loro  alferzione  però  non  è affatto  priva  di  fonda- 
menti , che  qui  efamincremo  . Leggefi , dicon’  elfi  , prefib  gli 
antichi  fcrittori  che  pregiati  erano  i vafi  lavorati  in  Etruria  (c)  , 
e principalmente  in  Arezzo,  città  etrufea  (J)  . Si  feorge  altresì 
della  fomiglianza  tra  parecchie  figure  di  que’  vafi  e quelle 
che  veggonfi  incife  fu  alcune  etrufche  tazze  di  bronzo  ufate 
ne’  fagrificj  . Sono  particolarmente  da  notarli  le  figure  de’ 
Fauni  a coda  di  cavallo , laddove  i Fauni  e i Satiri  prelfo  i 
Greci  corta  1’  aveano  e Umile  a quella  delle  capre  . Si  olTer- 
va  pure  fu  alcuni  vafi  dipinti  certo  uccello  d’  ignota  fpecie  , 
e Plinio  altronde  afferma  elTere  flati  ne’  libri  divinator)  degli 
Etrufehi  rapprefentati  tali  uccelli  , che  a lui , comechè  verfato 

naturalifla 


(a)  Veron.  illujìr.  P.  3.  f.  259.  (b)  Muf.  Pembr.  P.  IL  tab.  (c)  Perf. 
Jat.  2.  V.  6u.  Ci)  Id.  fat.  I.  V.  130.  » Pila.  /.  35.  c.  46.  , Mare.  /.  14.  cf.  9?. 
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naturalità  ei  folTe  , erano  affatto  fconofciuti . Quello  però 
non  altro  prova  fe  non  che  le  idee  delle  figure  ftravaganti  gap 
da  una  nazione  all’  altra  palTarono  ; e riguardo  all’  uccello 
avvertirò  elfervene  uno  affai  groffo  e non  conofciuto  con  un’ 
ifcrizione  nel  più  antico  carattere  greco  fu  un  vafo  del  mu- 
feo  Hamiltoniano  , ove  rapprefentalì  una  caccia  , e cui  piu 
volte  m’  avverrà  di  nominare  . Somiglia  quello  ad  un’ Ottarda, 
uccello  noto  agli  antichi  Romani  (<2)  , e che  oggidì  è quali 
aifatto  fconofciuto  in  Italia  , almeno  nella  parte  meridionale 
di  effa  . Il  Buonaroti  vuole  ricavare  un  argomento  dalle  co- 
rone , dai  vali  in  mano  di  Bacco  , dagli  flromenti  muficali,  e 
dalle  caffettine  quadrate  , che  dipinte  fi  vedono  fu  tai  vali  , e 
non  già  fu  i greci  lavori  , o in  quelli  almeno  hanno  una  diffe- 
rente forma  (/•)  *,  ma  quelle  offervazioni  appena  una  leggiera 
probabilità  fomminiflrano  . Egli  non  fu  però  si  poco  verfato, 
o malavveduto  da  voler  afferire  quanto  gli  attribuifce  Cori  (c)  , 
cioè  che  gli  dei  e i tratti  favolo!!  foffero  efprefil  fu  alcuni 
vali  in  maniera  totalmente  diverfa  da  quella  , in  cui  rapprefen- 
tarfi  fogliono  ne’  greci  monumenti  : troppo  facilmente  gli  fi 
farebbe  dimollrato  il  contrario . L’  autorità  di  Cori  non  è al- 
tronde qui  d’  alcun  pefo  : egli  non  mai  ufcito  da  Firenze  fua 
patria  non  ha  potuto  cogli  occhi  proprj  vedere  ed  efaminare 
fe  non  poche  fra  le  vetufte  opere  dell’  arte  (2). 

Finalmente  ficcome  non  può  negarli  che  la  maggior 
parte  de’  vali  noti  agli  eruditi  non  fiano  fiati  trovati  nel  re- 
gno di  Napoli  , i fautori  degli  Etrufchi , per  conferVarli  alla 
loro  patria,  vogliono  rimontare  ai  più  antichi  tempi  della  fio- 
ria , ed  a queir  epoca,  in  cui  quella  nazione  per  l’Italia  tutta 

(a')  Pithoei  cpigr.  p.  36.  (^)  Expl.  ad  Dempjl.  Etrur.  §.  9.  (c)  Dìfcfa  deW 
alf.  ctrufc.  p.  205. 

(2)  Il  Cori,  fcbben  a dento  , pur  alla  fine  fi  è ricreduto  di  quella  fua  opi- 
nione . Fu  egli  convinto  dagli  argomenti  addottigli  in  una  lettera  dal  dot- 
to monaco  Cafinefe  P.  di  Blafi  hciliano,  alla  quale  con  un’  altra  dei  4 gen- 
najo  del  1749  rifpondendo , ammette  vafi  greco-ficuli  differenti  dalla  ma- 
niera etrufca  ; e tale  fra  gli  altri  riconofce  un  bel  vafo  figurato  efiftente 
nel  mufeo  del  moniitero  Martiniano  di  Palermo  , dato  poi  alla  luce  e illus- 
trato dallo  ftcffo  di  Blali  (JDiJfcn.  i.  Voi.  I,  Saggi  di  DiJf.deirAc.Palcnn.'). 

Tom.  I.  V 
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LiB  eflefa  *,  ma  non  ofTervano  poi  che  il  difegno  della  mag- 

CAP.  IV.  gior  parte  di  quelle  pitture  indica  tempi  a noi  più  vicini  , 
in  cui  r arte  o era  giunta  già  alla  fua  perfezione,  o comin- 
ciava almeno  ad  avvicinarvifi , fecondo  che  più  o meno  an- 
tichi fono  i vali  . Un  miglior  fondamento  per  foflenere  la  co- 
mune opinione  , che  attribuifce  il  lavoro  di  que’  vali  agli  Etruf- 
chi  , farebbe  flato  l’ indicarne  alcuni  che  effettivamente  in 
Tofcana  follerò  flati  fcavati  ; ma  neffuno  ha  faputo  finora 
produrre  tai  monumenti . 

Voglio  pur  anche  accordare  (ciò  che  però  non  è ben 
dimoflrato  ancora  ) che  alcuni  de’  vali  efiflenti  nella  galleria 
Granducale  fiano  veracemente  flati  difotterrati  in  Tofcana  : e 
fo  diffatti  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vali  di  terra-cotta 
furono  fcavati  ne’  contorni  di  Corneto  ; ma  egli  è altresì  in- 
contraflabile  , che  le  grandi  collezioni  di  vali  antichi,  le  quali 
trovanfi  in  Italia  , e que’  pezzi  eziandio  che  fono  flati  por- 
tati oltremonti  , fon  tutti  avanzi  d’  antichità  fcavati  nel  re- 
gno di  Napoli , e generalmente  predo  Nola  , o negli  antichi 
fepolcri  di  quella  Città  , la  quale  , flccome  fopra  dicemmo  , 
è fiata  una  colonia  de’  Greci . Aggiungali  che  la  maggior 
parte  de’  vali  conofciuti  fon  dipinti  con  greco  difegno  , e al- 
cuni eziandio  di  greche  cifre  fegnati . 

Il  foto  argomento  valevole , che  favorifce  1’  opinione  di 
Buonarroti  e Gori  , li  ricava  da  que’  vali , ne’  quali  li  ravvi- 
fano  non  fallaci  indizj  d’  etrufco  fide  ; e li  può  quindi  infe- 
rire che  alcuni  de’  vali  detti  etrufchi  fiano  veramente  d’  attilli 
Campani  , i quali  avranno  probabilmente  imitato  il  difegno 
de’  più  antichi  Tirrenj  , che  fin  colà  dominarono  , come  ne 
aveano  prefo  il  linguaggio  . Diffatti  gli  artefici  Campani  lavo- 
ravano diverfamente  dai  Greci  e dai  Siciliani,  ficcome  olferva 
Plinio  , principalmente  riguardo  ai  legnajuoli  (a) . Orazio  fa 
menzione  degli  utenfilj  di  terra  della  Campania  {Campana 
fupellex  ) , come  di  arnefi  di  vii  prezzo  (ù)  . 


(i)  L.  j6.  t*.  82.  (h')  L.  I.  fat.  6.  y.  117. 
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Ma  febbene  alcuni  di  quelli  vali  polTan’  eflere  opera 
etrufca  , pure  che  noi  fiano  generalmente  quelli  che  tali  lì  gap.  iv. 
dicono  , lo  dimollrano  i bellilTimi  lavori  di  quella  maniera  , ...  altri  gre- 
che fcoperti  furono  e raccolti  nella  Sicilia . A rapporto  del 
sig.  barone  di  Riedfel  , amico  mio  , il  quale  come  conofcitore  zione . 
delle  antichità  e delle  arti  ha  tutta  villtata  la  Sicilia  e la 
Magna-grecia , fono  quelli  limililfimi  ai  più  bei  vali  che  veg- 
gonfi  ne’  mufei  di  Napoli  , e fovr’  alcuni  di  elfi  leggonfi 
greche  ifcrizioni , che  pur  fi  leggono  in  tre  vali  della  col- 
lezione Maftrilli  a Napoli  , pubblicati  prima  dal  canonico 
Mazzocchi  mal  difegnati  e peggio  incili,  e quindi  con  inimi- 
tabile efattezza  e venullà  efpolli  nella  collezione  Hamiltonia- 
na . V’  è pur  colà  con  greca  epigrafe  una  tazza  di  terra- 
cotta , ed  un  altro  vafo  con  quelle  parole  \^ALL\^L^^ 

( Callide  il  bello  ) . Le  piu  antiche  ifcrizioni  però  Hanno  fui 
mentovato  vafo  Hamiltoniano  , di  cui  , come  pure  degli  altri 
fegnati  con  greco  carattere  , tratterò  nuovamente  nel  Libro 
feguente . E poiché  finora  non  s’  è fcoperta  ancora  alcun’  ope- 
ra che  abbia  un’  etrufca  ifcrizione,  dobbiamo  prefumere  che 
gl’  ignoti  caratteri  di  due  bellilfimi  vali  della  collezione  del 
sig.  Mengs  a Roma  ( uno  de’  quali  io  pubblicai  ne’  miei  Mo- 
numemi  antichi  {a)  ) greci  fieno  anziché  etrufchi  . Spiegai 
nella  • medefim’  opera  un  altro  vafo  della  biblioteca  Vatica- 
na (ù)  , fu  di  cui  il  nome  del  pittore  é fcritto  in  quella  forma 
AA^IA/102  EFPA'LE  (Alfimo  dipinfe);  altri  erroneamente  les- 
fero  MAHIM02  ErPA'LE  ; e Cori,  al  cui  fillema  opponeafì 
quell’  ifcrizione  , la  dichiara  francamente  per  un’  impollura 
fenza  aver  miai  veduto  il  vafo  (c). 

L’argomento,  che  per  afcrivere  agli  ardili  greci  i fum-  pj-jncipa- 
mentovati  lavori , fi  trae  dalle  ifcrizioni  e dal  difegno  mede-  li  collezio- 
fimo  , anche  dove  le  ifcrizioni  mancano  , vien  confermato  , 
ficcome  tellé  avvifai , da’  vali  di  fimil  maniera  e d’  egual  la- 
voro , ritrovati  nella  Sicilia  : io  ne  indicherò  le  collezioni  fatte 

(^à)  N.  159.  II;,  n.  143.  fc)  Dif.  àdV  atf ah.  etrufc.  p.  215. 
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in  queir  ifola  , dopo  d’  avere  parlato  di  quelle  che  fiitte  fu- 
rono nel  regno  di  Napoli . 

La  prima  collezione  , che  fiali  fatta  di  antichi  vali  , è , 
per  quanto  io  fo  , quella  della  biblioteca  Vaticana.  Devefi 
quella  al  giureconfulto  Giufeppe  Valletta  napolitano  , dai  cui 
eredi  comprolla  il  vecchio  Cardinal  Gualtieri,  e lafcioUa  quin- 
di alla  fummentovata  biblioteca  . Lo  llefib  Valletta  lafciò 
alla  biblioteca  de’  Teatini  del  Collegio  de’  ss.  Apolloli  in  Na- 
poli una  ventina  di  Umili  vali  che  vi  fi  confervano  tuttora  . 

Alla  Vaticana  , almeno  riguardo  al  numero  , non  è punto  in- 
feriore la  collezione  fatta  dal  conte  Mallrilli  a Napoli , alla  quale 
ne  è fiata  poi  unita  un’  altra  confiderevole  di  vali  limili  fatta 
da  uno  della  fiefia  famiglia  abitante  a Nola  . Tale  raccolta  ve- 
defi  ora  in  Napoli  prefib  il  conte  di  Palma  loro  erede . 

Dopo  quefie  menzionar  fi  deve  la  collezione  , che  trovali 
in  cafi  Porcinari  , e contiene  fefianta  pezzi  , uno  de’  quali  bel- 
lifilmo  rapprefenta  Orefie  feguito  da  due  figure  , e col  ginoc- 
chio finifiro  piegato  fui  coperchio  (óAp-o;)  del  tripode  d’ Apollo . 
Può  vedeiTene  la  figura  nella  raccolta  Hamiltoniana  (a) . 

Il  duca  Carraffa-Noja  , grand’  amatore  delle  antichità  , 
ha  cominciato  a raccogliere  , oltre  molti  antichi  monumenti 
d’  ogni  maniera  , anche  de’  vaa  che  fi  fono  ultimamente  pub- 
blicati . Il  più  bello  e ’l  più  confiderevole  di  quelli  vali  rap- 
prefenta con  ben  venti  figure  il  combattimento  de’  Greci  e 
de’ Trojani  pel  corpo  di  Patroclo:  ivi  quelli  da  quelli  difiin- 
guonfi  per  la  celata  non  molto  dilTimile  dalle  berrette  frigie. 

Per  ultimo  il  sig.  cav.  Hamilton , Minifiro  Plenipotenzia- 
rio di  S.  M.  Britannica  prefib  il  Re  delle  due  Sicilie  , ha 
formata  una  numerofa  e fceltilfima  collezione  di  vafi  di  ter- 
ra-cotta , i quali  pofcia  furono  pubblicati  dal  sig.  d’  Hancar- 
ville  unitamente  ai  più  bei  vafi  delle  collezioni  Mallrilli  e 
Porcinari  in  quattro  Tomi  in  foglio  grande  imperiale  (3).  Quefia 

(a')  Voi.  IL  n.  ?o. 

( 3)  Al  tempi  il  W'inkclniann  non  fi  era  pubblicato  che  il  primo  Tomo  ; il  fecondo 
s’ è Campato  nel  1767,  e ’l  sig.  d’ llancarville  v’ha  pofla  fui  primo  foglio 
dopo  il  trontifpizio  un’  onorevole  memoria  del  noflro  autore  , come  s’ è detto 
nella  Prefazione  . 
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è fuperiore  a tutte  le  opere  di  tal  genere  , die  fono  flate  TjBTinr 
dianzi  pubblicate:  ivi  ogni  vafo  è efprelTo  in  una  tavola  dis-  cap.  iv. 
tinta  fecondo  la  propria  forma  e giulle  proporzioni  , coficchè 
i contorni  , e più  ancora  le  figure  imitate  fono  colla  mafiìma 
diligenza  e con  tutta  la  verità  del  difegno  antico  ; onde  non 
folo  trovali  qui  un  teforo  del  difegno  greco,  ma  eziandio  il 
più  certo  argom.ento  della  perfezione  a cui  avean  quegli  artifii 
portata  1’  arte  loro  (4)  . Il  celebre  polfelTore  di  quella  colle- 
zione, oltre  più  altri  pregevolifilmi  monumenti,  può  vantarli 
di  polTedcre  in  due  vafi , de’  quali  parlerò  più  fotto  , ciò  che 
di  più  antico  ci  è rimallo  dell’  arte  greca  , e ciò  che  cono- 
fciamo  di  più  bello  e di  più  ben  difegnato . 

Conllderevole  è pur  la  collezione  di  vali  fatta  dal  Ra- 
faello  de’  nollri  tempi , il  sig.  Mengs  , della  quale  cinque  vera- 
mente particolari  ne  ho  pubblicati  ne’  miei  Monumenti  (a) . 

Altri  ve  n’  ha  che  meritano , al  par  di  quelli  , d’  edere  cono- 
fciuti  dagli  amatori  , e rammentomi  di  uno  che  rapprefenta 
un’  Amazzone  a cavallo  col  cappello  gettato  dietro  le  fpalle, 
in  atto  di  combattere  con  un  eroe  ; ciucili  è probabilmente 

(a)  N.  134.  197.  212-  2 5 4-  260. 

f4)  Il  sig.  d’  Hancarville  nei  difcorfo  prenieffo  al  fecondo  Tomo  della  col- 
lezione Haniiltoniana  , dopo  d’  aver  dimoftrato  in  quanto  pregio  li  tenef- 
fero  dai  Romani  i vafi  dipinti  di  terra-cotta,  coficchè  fino  a 300  talenti 
gli  hanno  talora  pagati  , itabilifce  le  epoche  dell’  arte  di  pingere  que’ 
vafi.  La  prira’ epoca  , die’ egli,  in  cui  l’arte  non  era  ufeita  ancora  dalla 
fua  infanzia  , deve  filfarli  prima  della  fondazione  di  Roma  , e a tal’  epo- 
ca riferifee  il  vafo  rammentato  di  fopra  dall’  autore  , ove  fi  rapprefenta 
una  caccia.  La  feconda  , in  cui  l’arte  è fiata  portata  alla  fua  perfezio- 
ne, ha  preceduta  la  prefa  di  Capua  ; la  terza  in  cui  fi  cefsò  dal  dipin- 
gere i vali,  e fe  ne  perde  l’arte,  cadde  verfo  il  tempo  della  prefa  di 
Corinto  . Tutto  ciò  dinioflra  il  citato  autore  con  molta  erudizione  e con 
ingegnofo  ragionamento  . OlTerva  la  maniera  di  dipingere  , che  fi  can- 
giò , e perfezionoilì  per  gradi  in  divelli  tempi  notati  dagli  fcrittori  , e 
fpecialmente  da  Plinio  ; cfamina  il  colhame  rapprefentato  in  quelle  pittu- 
re , del  quale  fàppiamo  altronde  dagli  fiorici  in  qual  tempo  lia  flato  in- 
trodotto; applica  tutto  queflo  alla  fioria  dei  tempi  e dei  luoghi,  e dtrpo 
d’  aver  olTervato  che  le  città  sì  della  Grecia  che  della  Magna-Grecia 
perderono  le  arti  col  perdere  le  ricchezze  e ’l  lulTo  , allorché  foggio- 
gate  furono  dai  Romani  , trae  da  ciò  argomento  per  determinare  lino  a 
qual  tempo  1’  arte  di  dipingere  que’  vafi  duralTe , fondandoli  altresì  falla 
ricerca  che  ne  fecero  ne’  tempi  pollcriori  i Romani  , quando  l’ arte  di 
farli  fi  era  perduta. 
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"Achille  , e quella  è forfè  Pentelllea  (^) , a cui  s’ attribuifce 
r invenzione  del  cappello. 

Finalmente,  parlando  de’  vali  tratti  dai  contorni  di  Napoli, 
ometter  non  deggio  d’  indicare  quello  che  il  regnante  princi- 
pe d’  Anhalt-DelTau  ha  comperato  a Roma  . Ha  quello  una 
particolarità  in  altri  vafi  non  ancora  olfervata  , elTendo  fu  elfo 
dipinta  una  figura  muliebre  vellita  , la  quale  Ha  inanzi  ad  un 
genio  alato  e tiene  in  mano  uno  fpecchio  rotondo  a lungo 
manico  , in  cui  vedefi  il  profilo  del  volto  della  figura  , non 
già  difegnato  a colori  naturali , ma  a lucido  fmalto  di  color 
piombino . Probabilmente  dagli  ftelTi  luoghi  fono  derivati  , 
almeno  per  la  maggior  parte  , i vafi  di  quello  genere  , le  col- 
lezioni de’  C[uali  ci  fono  Hate  indicate  da  Cori  (3)  . 

Io  ebbi  fovente  occafione  di  efaminare  con  agio  tutte 
quelle  collezioni , e avrei  bramato  di  poter  così  vedere , fenza 
dovermi  fidare  agli  occhi  altrui , i vafi  che  trovanfi  in  Sici- 
lia (5)  , ove  non  meno  che  nella  Magna-Grecia  le  arti  tutte 
fiorirono . Frattanto  , finché  vengami  fatto  d’  andar  colà  , 
onde  darne  poi  una  più  efatta  relazione  , non  difpiaccia  a 
miei  leggitori  , eh’  io  loro  indichi  fernplicemente  que’  luoghi 
deir  ifola  , ne’  quali  trovanfi  di  tali  vafi  le  migliori  raccolte  : 
fon  quelli  Girgenti  e Catania  . 

A Girgenti  parecchi  vafi  ornano  il  mufeo  di  monfignor 
Lucchefi  vefeovo  di  quella  città , che  pur  pofiìede  una  bella 
collezione  di  medaglie  : parlerò  in  feguito  di  due  antichifiì- 
me  tazze  d’  oro  che  fon  prelfo  di  lui.  Uno  de’  più  bei  vafi 
trovali  nella  cancelleria  della  Cattedrale  alto  cinque  palmi  ro- 
mani , le  cui  figure , fecondo  il  folito  , fono  dipinte  a giallo  fu 


(j)  Plin.  /.  7-  (0  ctr.  p.  244. 

(5)  Fiorì  pure  in  Sicilia  da  rimotilTrmi  tempi  1’  arte  di  far  vali  in  argilla. 
Cardilo  padre  del  re  Agatocle  fu  vafajo  ('Diod.  Sic.  /.  19.  p.  651., 
Aulon.  cpigr.  8.  ).  'Patelle  fidile  rammentanfi  da  Ateneo  ( /.  1.  pag.  28.  ) 
e fdfi  in  argilla  fuiìiftono  pur  anche  fatti  già  in  quell’  ifola  . Tra  quelli 
ve  ne  hanno  alcuni  de’  figillati  , così  detti  dall’  impronto  formatovi  a gui- 
fa  di  quello  che  lafcla  il  hgillo  , e rapprefentano  figure  di  varie  fpecie 
( V.  Ottoni,  comm.  in  Cic.  Verr.').  Vegganfene  due  bellilfime  di  tal  forte 
date  alla  luce  , e con  erudita  dilTertazione  illuftrate  dallo  Schiavo  (Sag- 
gi di  dijfi.  dell'  ac.  Palerm.  Fui,  I.  ) . 


DEL  DISEGNO. 


1^9 

un  fondo  nero  ; e vengo  afllcurato  tale  efferne  Io  flile  del 
difegno  , che  porta  tutt’  i caratteri  de’  più  antichi  tempi  cap.iv. 
dell’  arte  . 

A Catania  i PP.  Benedettini  hanno  nel  loro  mufeo  oltre 
dugento  di  quelli  vafi  ; nò  meno  confiderevole  è la  collezione 
del  degniflimo  signore  e amatore  delle  arti  il  principe  Bifcari  ; 
in  amendue  i luoghi  v’  hanno  vali  di  tutte  le  forme , e fono 
in  elTi  dipinti  i più  rari  avvenimenti  della  lloria  eroica . 

Io  ben  comprendo  che  avrei  dovuto  riferbare  per  ultimo 
la  notizia  che  ho  qui  data  delle  celebri  collezioni  d’  antichi 
vafi  , e dianzi  trattare  dell’  ufo  di  elfi  prefib  gli  antichi,  del 
loro  difegno  e pittura:  cofe  tutte,  le  quali  fanno  meglio  co- 
nofcere  1’  indole  e 1’  elTenza  di  tai  lavori  , che  non  fa  un  fem- 
plice  florico  racconto  de’ luoghi  ove  raccolti  fi  trovano.  Non 
fenza  ragione  però  quelle  cognizioni  a quelle  io  premili:  e ’i 
feci  per  dimollrare  che  le  mentovate  collezioni  di  vafi  fatte 
furono  ne’  paefi  ove  foggiornarono  un  tempo  i Greci,  e per 
vieppiù  confutare  l’ opinione  di  coloro  che  penfano  efier  tal 
vafi  opere  d’  artilli  etrufchi . Ho  in  tal  guifa  indagato  qual 
ne  Ila  V origine , e qual  nome  loro  dar  fi  debba  : ricerca  che , 
in  tutte  le  cofe  di  cui  trattali  , dev’  elTere  la  prima . 

Parlando  ora  di  ciò  che  fpetta  all’  ufo  di  que’  vafi, 
ofiervo  trovarfene  di  tutte  le  maniere  e di  tutte  le  forme  , 'quelli  vai! ... 
cominciando  dai  piccolilfimi , che  probabilmente  hanno  fervito 
di  trallullo  ai  fmciulli  (ò)  , fino  ai  malfimi  , alti  tre  , quat- 
tro , e ben  anche  cinque  palmi  romani.  De’  più  grandi  fe  ne 
veggon  le  figure  difegnate  e incile  fu  i libri . 

L’  ufo  n’  era  vario  . Adoperavanfi  vafi  di  terra  pe’  fieri-  ...  ne'  fe- 
ficj  , principalmente  di  Velia  (^a)  . Alcuni  fervivano  a contene-  •• 

Erodaci  mifcell  /.  j.  o 19. 

(6^  Il  sig.  d’ Hancarville  nel  citato  difeorfo  penfa  che  i vali  piccoli  non 
fervilTero  già  di  trallullo  ai  ianciulli  , ma  loiTero  confecrati  ne’  Lariarj , 
ofTia  piccoli  tempi  privati  , ai  dei  Penati  o Larj  , ad  imitazione  de’  vali 
grandi  che  ofFerivanfi  ne’ pubblici  tempj  . Vedi  la  nota  feguente  . Una 
labbrica  di  quelli  piccoli  vafi  era  probabilmente  tra  Soriento  e Mafia  , 
ove  , non  ha  guari  , fe  n’  è difotterrato  un  numero  prodigiofo  , eh’  erano 
tutti  di  egual  forma  , ed  aveano  il  colore  naturale  della  terra  , 
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^TB.  ceneri  de’  morti  , e tali  erano  per  la  maggior  parte  quei 

CAP.  IV.  che  trovaronll  ne’  fepolcri  fcoperti  principalmente  predo  Nola 
non  lungi  da  Napoli.  Vengo  alTicurato  che  molti  de’ vali  efis- 
tenti  predo  il  governatore  di  Caferta  furon  trovati  rinchiufi 
in  una  pietra  ordinaria  , e così  era  rinchiufo , allorché  fi  fco- 
prì  , il  vafo  pubblicato  ne’  miei  Monumenti  al  num.  146.  Ha 
quedo  la  deda  forma  del  vafo  che  fu  di  edb  fi  vede  dipin- 
to , collocato  fovra  un  tumulo  o mucchio  di  terra  , indizio  dgl 
fepolcro  ; poiché  tal  figura  aveano  i fepolcri  degli  antichi  (u) . 
Da  ambo  i lati  del  vafo  ivi  effigiato  danno  due  figure  virili 
in  frefca  età , quafi  ignude  , fe  non  che  pende  lor  dalle  fpalle 
un  panno  : ede  hanno  la  fpada  fotto  il  braccio  colf  impugna-r 
tura  per  didietro  alla  maniera  delle  figure  eroiche  *,  e foleva 
allora  la  fpada  dirli  yAoXÈvio;  Io  penfo  rapprefentarfi  ivi 
Orede  e Pilade  predo  al  fepolcro  d’  Agamennone. 

Trovali  di  tai  vali  ne’  fepolcri  podi  fra  i monti  Tifati- 
ci a dieci  miglia  e mezzo  da  Capua  , predo  a un  luogo 
detto  Trebbia  , ove  andar  non  fi  può  che  per  una  drada 
inofpita  e faticofa  . Il  sig.  Hamilton  fece  aprire  in  fua  pre- 
fenza  quedi  fepolcri  , e per  vederne  la  druttura  , e per  ri- 
cercare fe  in  luoghi  di  sì  difficile  accedo  fi  trovadero  limili 
vali . Quedo  grand’  amatore  e conofcitore  delle  arti  volle  di- 
fegnare  egli  dedb  fui  luogo  uno  di  que’  fepolcri  aperto  ; e 
r ha  pofcia  pubblicato  incifo  in  rame  nella  feconda  parte  della 
fummentovata  fua  grand’  Opera  (c) . Travi  in  edb  defo  fui 
nudo  fuolo  lo  fcheletro  d’  un  uomo  , che  avea  i piedi  verfo 
r ingredb  e ’l  capo  predb  il  muro  del  fepolcro  , ove  fi  vedea- 
no  fei  fiottili  ladrine  di  ferro  difpode  in  giro  , a foggia  delle 
canne  d’ un  ventaglio  fpiegato  , e tenute  infieme  da  un  per- 
no intorno  a cui  aggirar  fi  poteano  : più  predb  af  capo  da- 
vano due  candelabri  di  ferro  confunti  dalla  ruggine . Sovra 
il  capo  ad  una  certa  altezza  pendea  un  vafo  attaccato  ad  un 
chiodo  di  bronzo  : un  altro  n’  era  predb  ai  candelabri , e due 

dalla 

(d)  Paul',  l 6.  p.  507.  (b')  Schol  Pind.  Olymp.  2.  v.  I49-  (0  57* 
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dalla  parte  delira  dello  fcheletro  vicino  ai  piedi . Al  lato  fi- 
nillro  predo  al  capo  davano  due  fpade  di  ferro  con  un  co-  cap.  iv. 
Jatojo  di  bronzo  . E’  quedo  un  vafo  cupo  con  manico , tra- 
forato come  un  crivello  e podo  entro  un  altro  vafo  fenza 
fori,  che  ferviva , come  ognun  fa,  a colare  il  vino,  il  quale, 
decome  folea  dagli  antichi  ferbard  in  grandi  olle  ( c/o//a  ) 
per  moltidìmi  anni  , onde  riufeiva  più  denfo  del  nodro  che 
generalmente  d beve  poco  dopo  la  vendemmia,  perciò  edge- 
va  d’  edere  colato . Dalla  parte  mededma  a’  piedi  eravi  una 
tazza  rotonda  di  bronzo  , e in  queda  dava  un  /impolo , cioè 
una  tazzetta  - a lungo  manico  ripiegato  in  cima  a forma  d’ un- 
cino , che  adoperavad  , ora  per  cavar  dalle  olle  gli  adaggi 
del  vino  , ora  ne’  fagrifizj  per  verfar  nella  tazza  quello  che 
era  dedinato  alla  libazione.  Predo  la  tazza  davano  due  uova 
ed  una  grattugia  . 

Mi  d permetta  di  qui  elporre  intorno  a quedo'  fepol- 
cro  alcune  mie  conghietture , comecché  ede  fembrino  allonta- 
narmi alquanto  dal  mio  feopo  , ^ a cui  però  todo  rivolgerom- 
mi . Che  i morti  d collocadero  coi  piedi  verfo  f ingredb 
della  tomba  ella  è odervazione  già  fatta  ; ma  eder  doveva 
una  codumanza  propria  agli  abitatori  di  quel  paefe  il  didendere 
i cadaveri  fui  nudo  fuolo  fenza  riporli  in  alcun’  urna  o cada , 
decome  con  poca  fpefa  avrebbon  potuto  fare , feguendo  l’ ufo 
degli  altri  luoghi , ove  quede  con  entro  i cadaveri  d fono 
in  gran  copia  difotterrate  . Le  ladrine  di  ferro  , che  davano 
intorno  al  cranio  dello  fcheletro  didefe  a foggia  di  ventaglio, 
erano  , a parer  mio  , un  vero  ventaglio  ; e ciò  indica  F ufo 
che  v’ era  di  cacciar  con  edb  le  mofche  dai  cadaveri  (u:). 

La  tazza  , il  dmpolo  e la  grattugia  predo  alle  uova  in- 
dicano il  cibo  e la  bevanda  che  lafciavad  alle  anime  de’  tra- 
padati  , poiché  fappiamo  che,  fra  le  ultime  cofe  fuggerite  ai 
moribondi , raccommandavad  loro  di  bere  alla  falute  delle  per- 
fone  a loro  care  , che  redavano  in  vita.  Così  legged  in  un’ 

(^a)  Kirchman.  de  fan.  l.  4.  c.  12. 

Tom.  L 
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urna  tonda  della  viUa  Mattel.  HA  VE  . ARGENTI  . TV  , 
NOBIS  . BIBES.  (Eccoti  del  danaro-,  bevi  alla  noftra  frdute). 
I vali  pendenti , come  pure  i polli  in  terra  prelTo  allo  fche- 
letro , non  denno  crederli  ferbatoj  di  ceneri  -,  sì  perchè , co- 
me appare  dallo  fcheletro  , non  eravi  colà  collumanza  di  ar- 
dere i cadaveri  , o tal  ufo  almeno  non  piacque  al  padrone 
di  quel  fepolcro  -,  sì  perchè  era  qui  ripollo  un  corpo  folo  ; 
e in  fine  perchè  que’  vali  erano  tutti  aperti  , laddove  tutte 
le  urne  cinerarie  il  loro  coperchio  folcano  avere.  A qual  ufo 
poi  que’  vali  fervilfero  , o a qual  fine  lìano  flati  ivi  ripolli , 
non  faprei  imm.aginarlo  , poiché  gli  antichi  fcrittori  non  fan- 
no, che  io  fappia,  menzione  di  vali  collocati  ne’ fepolcri  per 
altr’  ufo  che  per  quello  di  riporvi  le  ceneri . Arillofane  (a") 
parla  d’  alcuni  vali  con  olio  che  prelTo  a’  morti  collocavanfi  ; 
ma  tal’  ufo  non  può  qui  aver  luogo  . 

E’  conofciuto  egualmente  1’  ufo  che  di  tai  vali  facevafi 
ne’  pubblici  giuochi  della  Grecia  , ove  ne’  più  vetulli  tempi 
era  un  femplice  vafo  di  terra  il  premio  della  vittoria  (/5)  , 
come  argomentali  da  un  vafo  imprelfo  filile  monete  della  città 
di  Traile  (c)  , e da  molte  gemme  (d) . Quell’  ufanza  s’  è 
confervata  in  Atene  anche  ne’  tempi  polleriori , ove  al  vinci- 
tore ne’  giuochi  panatenaici  davanfi  in  premio  conllmili  vafi 
ripieni  dell’  olio  tratto  dall’  olivo  facro  a Pallade . Eran  quelli 
ornati  a pitture  , ficcome  indica  Pindaro  : ev  epxgiritf 

7ritp.7roixiXoi5  ((?)  , e ficcome  commenta  il  fuo  fcolialle  : f 

-'ypX'vplirO  *7ixp  rfi  idpixf , 

A quell’ufo  probabilmente  hanno  a riportarli  le  pitture 
di  alcuni  de’  più  gran  vafi  che  veggonfi  nelle  collezioni  Va- 
ticana ed  Hamiltoniana  , ove  fon  rapprefentati  in  un  tempio 
ora  Callore  ed  ora  Polluce  ; quelli  in  piedi  e con  un  caval- 
lo , e quegli  fedente  con  in  mano  un  elmo  acuto  a foggia 
della  folita  fua  berretta . Callore  è forfè  qui  pollo  per  indi- 
cai') Conciari.  V.  5 3 $ . (^ ) Hom.  II. v.  259.,  Athcn.  Deipnofoph.  l.  ii.p.  468. 
(c')  Spanheim.  De  praefì.  numm,  T.l.p.  134.  (d)  Defcr.  du  Cab.  de  Stofeh 
p.à^So.  (e')  Nem.  io.  v.  64. 
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care  la  corfa  a cavallo  , e Polluce  per  fignificare  un  celebre 
gioftratore  degli  altri  giuochi . 

Oltre  di  ciò  molti  di  quefli  vali , e direi  anche  la  mag- 
gior parte  , ferviano , come  fovente  preffo  di  noi  quelli  di  por- 
cellana , a femplice  ornamento  de’  luoghi  ove  fi  collocava- 

no (7).  Pofllamo  ciò  inferire  dalle  pitture  , che  generalmente 
fono  più  belle  da  una  parte  che  dall’  altra  , poiché  le  men 
belle  dovean’  efiere  rivolte  al  muro  . Nè  ad  altr'  ufo  certamente 
hanno  potuto  fervire  alcuni  di  quelli  vali,  poiché  non  hanno 
fondo  , nè  fembrano  averne  avuto  mai  ; e di  tal  maniera  fe 

ne  veggono  de’ grandilfimi  nella  collezione  Hamiltoniana  (8). 

Ma  ciò  che  più  importa  d’ efaminare  in  quello  trattato  j 
non  fono  già  le  forme  e gli  ufi  de’  vali  fummentovati , ma 

(7)  Il  citato  Icrittore  , trattando  difFufamente  dell’ ufo  di  quelli  vali , li  divi- 
de in  tre  claflì  , cioè  in  vafi  adoperati  nel  culto  religiofo  , ufati  nelle 
pubbliche  cerimonie  , e impiegati  negli  uli  domeftici  . Novera  general- 
mente nella  prima  i belli  e grandi  vali  dipinti  , che  fino  a noi  li  ferba- 
rono  . Gli  antichi  gentili , die’  egli  , ofFidvano  a loro  numi  degli  ex  voto  , 
cioè  de’  doni  , o per  ottenerne  de’  beneticj  , o in  riconofeenza  delle  gra- 
zie che  fupponeano  aver  da  loro  ricevute  . Tra  quelli  ex  voto  o voti, 
come  noi  li  chiamiamo  , erano  frequenti  i vali  , i quali , or  pieni  olferi- 

vanfi  colle  primizie  del  ricolto  , or  vuoti  perchè  al  tempio  fervilTero  d’  or- 

namento , come  ne  fanno  lede  gli  antichi  fiorici  . Su  quel  di  bronzo  ve- 
deanli  generalmente  rilevati  o incifi  gli  attributi  della  divinità  a cui  erano 
confacrati  , e balla  vifitare  Ì mufei  per  accertarfene  . Quelli  lavori  farli 
non  poteano  ugualmente  fu  i vali  di  terra  , nei  quali  fupplivàfi  colla  pit- 
tura ; e quindi  è che  fovente  troviamo  in  elfi  rapprelentate  le  fede  di 
Bacco  , le  imprefe  d’  Ercole  , gli  amori  di  Giove  ec.  Per  ferbare  quelli  vali 
era  lungo  il  muro  del  tempio  Un  armadio , odia  repofitorium , In  cui  col- 
locavanh  a pubblica  edificazione  e ad  ornamento  del  tempio  medelimo  ; 
e ficcome  ivi  ripofli  non  poteano  prefentare  che  una  fola  facciata  , perciò 
i vafi  o da  una  fola  parte  dlpingevanfi  , o fe  pur  da  amendue  , in  una 
la  pittura  era  di  molto  minor  pregio  . Oltre  quelli  vafi  , che  polTono  chia- 
marfi  votivi  , v’  erano  quelli  che  adoperavanli  ne’  fagrifizj  , ed  aveano 
molte  grandezze  e forme  , fecondo  1’  ufo  , a cui  erano  dellinati  . Altri 
ferviano  ai  bagni  sì  pubblici  che  privati  1 forfè  per  tenervi  gli  unguenti , 
come, appare  da  quelli  che  aveano  attaccate  delle  llrigili  odia  fpazzette  . 

Che  i grandi  e bei  vafi  non  potelTero  fervire  d’  ornamento  nelle  Cafe 
de’  privati  , appare  , dice  il  sig.  d’  Hancarville  , dalla  riflrettezza  che  avea- 
no le  camere  de’ Romani  , alle  quali  perciò  sì  grandi  e fragili  vafi  fareb- 
bono  dati  foverchiamente  incomodi.  Avean’ , è vero,  gli  antichi  delle  fale, 
degli  atrii  , de’ portici  adai  fpaziofi  ; ma  è egli  probabile  , che  in  luoghi 
,sì  pubblici  , e sì  frequentati  avellerò  voluto  efporli  ? 
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bensì  le  pitture  loro  e i difegni , che  dennofi  per  la  maggior 
parte  ad  artifti  greci,  e fono  più  degno  oggetto  da  proporli 
allo  ftudio  ed  alla  imitazione  de’  noflri  profelTori . Noi  dlf- 
fatti  dal  difegno  e dalle  pitture  abbozzate  aliai  meglio  che 
dalle  finite  giudichiamo  dello  fpirito  dell’  artifia , del  Tuo  ca- 
rattere , della  fua  maniera  , e ne  conofciamo  1’  abilità  e quel- 
la franchezza , con  cui  la  mano  ubbidifce  all’  intelletto  , ed 
efeguifce  i penfieri . A quell’  oggetto  fono  dirette  le  preziofe 
raccolte  di  difegni  ; ma  meglio  delle  altre  fervono  a quello 
fine  le  collezioni  de’  vali  dipinti , i quali  fon  veri  difegni  ; e 
tranne  quattro  tavole  marmoree  del  mufeo  d’  Ercolano  , fono 
i foli  che  rimalli  ci  fieno  degli  antichi . Qui  le  figure  fono 
femplicemente  contornate  nella  maniera  che  ’l  devono  elTere  i 
difegni  , in  guifa  cioè  che  oltre  il  contorno  della  figura  vi 
fono  efpreffe  le  altre  parti  di  elTa  , e la  forma  e le  pieghe 
e i fregi  del  vellito  : e ciò  con  femplici  linee  o tratti  fenza 
lumi  e fenz’  ombre . Che  fe  noi  a quelli  difegni  diamo  talora 
nome  di  pitture,  non  intendiamo  già  di  parlare  in  fenfo  rigo- 
rofo  e llretto  -,  ma  ufiamo  tal  voce  perchè  i difegni  fon  qui 
fatti  a colori . Per  tanto  poflbno  quelli  vali  chiamarli  dipinti , 
come  diciamo  incife  quelle  tavole  in  rame  che  fon  fatte  ad 
acqua  forte  fenza  incifione . 

Sulla  maggior  parte  de’  vali  le  figure  fon  dipinte  a un 
color  folo  , o a più  vero  dire  , il  color  delle  figure  è il 
fondo  medefimo  del  vafo , ofila  il  color  naturale  della  terra- 
cotta che  è una  finifllma  argilla;  ma  il  campo  della  pittura, 
cioè  jl  colore  tra  una  figura  e l’altra,  è una  vernice  nericcia, 
e collo  flefib  colore  fon  fatti  i contorni  delle  figure  fui  fon- 
do medefimo  (9).  Trovanfi  però  nelle  grandi  collezioni  alcuni 

(9)  Il  mentovato  sig.  d’  Hancarville  , il  quale  per  conoflere  in  qual  ma- 
niera quefti  vafi  folTero  dipinti  ha  fatti  molti  cimenti  , conchiude  che  la 
prima  vernice  folTe  un’ocra  di  ferro  gialla,  la  quale  fi  deffe  fui  vafo, 
mentre  era  umido  ancora  ( non  quando  avea  già  avuta  la  prima  cottura  , 
ficcome  dice  più  folto  il  sig.  Winkelmann  ) , e quella  fervilTe  di  cam- 
po , odia  di  fondo  alle  figure  , nelle  quali  faceanfi  i tratti  di  quel  me- 
delimo  color  nero  , che  ferviva  pur  di  fondo  alla  pittura  . Il  color  nero 
è un  compofto  fatto  con  dilToluzione  di  piombo  e calce  di  magnefia 
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vafi  a più  coiori  dipinti  (io)*,  e uno  ve  n’ha  nel  mufeo  d el 
sig.  Mengs  a Roma,  pregevole  principalmente  per  elTervi  cap. 
dipinta  una  parodia  degli  amori  di  Giove  e d’  Alcmena  rap- 
prefentativi  nella  più  comica  maniera  , e come  a dire  tra- 
veftiti  , ond’  è probabile  che  il  pittore  abbia  voluto  efpri- 
mervi  la  fcena  principale  dell’  Amfitrione  di  Plauto  . Ne  dare- 
mo la  figura  nel  Libro  IV  alla  pag.  194.  Alcmena  fia  ad  una 
fìneftra , come  quelle  donne  ftar  foleano  che  difpofte  eflendo 
a far  mercato  de’  loro  favori , facean  le  ritrofe  e le  riferbate 
per  venderli  a più  caro  prezzo  {a) , La  fìneftra  è alta  aflai 
dal  pavimento  fecondo  1’  ufo  antico.  Giove  è traveftito  con 
una  mafchera  bianca  con  barba  , e tiene  , come  Serapi  , fui 
capo  un  modio , il  quale  è d’  un  pezzo  folo  colla  mafchera  : 
porta  una  fcala  ( fra  i cui  fcalini  ha  paftato  il  capo  ) come 
per  falire  alla  camera  d’  Alcmena . Dall’  altro  lato  fta  Mercu- 
rio con  un  groffo  ventre  pofticcio  in  figura  di  fervo  , ed  è 
traveftito  a ^un  di  preftb  come  il  Sofia  di  Plauto:  tiene  nella 
lìniftra  mano  il  caduceo  voltato  all’  ingiù,  quali  per  nafcon- 
derlo  affin  di  non  eflere  riconofciuto , e nella  deftra  porta  una 
lucerna , cui  tiene  alzata  verfo  la  fìneftra , forfè  in  atto  di 
far  lume  a Giove  , onde  meglio  veder  poffa  Alcmena  , o per 
moftrare  a quella  , ficcome  dicea  Delfi  a Simeta  preflb  Teo- 
crito (^)  , eh’  egli  era  pronto  a far  forza  coll’  accetta  e colla 
lampana  in  cafo  di  refiftenza . Egli  è fornito  di  groflìftimo 
priapo  , che  dee  pur  qui.  avere  la  fua  lignificazione  ; e tal 
parte^  così  formar  foleanfi  di  pelle  rolfa  gli  antichi  comici  (c).^ 
Amendue  le  figure  hanno  calzoni  d’  un  color  bianchiccio  che 

(^9  Helnf.  Iccl.  Thefaur.c.  7.  p.  88.  (F)  Idil.  2.  v.  127.  Cc)  Arlftoph.  NuF 
V.  5 3 9*5  Ejufd.  Lyjìjìr,  v.  no. 

unite  infieme  per  mezzo  d’  un  magiftero  . Dovendo  darfi  quefti  colorì  fu 
un  vafo  umido  facilmente  farebbefi  confufo  il  fondo  con  qualche  parte 
di  contorno  delle  ligure  ; quindi  è che  tra  quelle  e ’l  fondo  li  vede  fre- 
quentemente un  pò  di  vuoto  : e quella  è pur  la  ragione  per  cui  laccano 
tante  figure  in  aria  . 

^10)  Tali  colori  davanfi  al  vafo  quando  già  aveva  avuta  una  parte  di  cot- 
tura nel  forno  ; e perciò  davani'i  a fecco  . Per  .quella  ragione  non  fono 
incorporati  coll’  argilla  , e polTono  facilmente  elTerne  fiaccati . 
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"lib.  III.  giungono  fino  alle  caviglie , quali  veggonfi  pure  ai>  comici 

CAP.  IV.  fedenti  con  mafchera  al  vifo  nelle  ville  Albani  e Mattei  ; 
e Tappiamo  altronde  che  gli  attori  nelle  antiche  commedie  fen- 
za  calzoni  comparir  mai  non  ofavano  (a)  . La  parte  nuda 
delle  figure  è d’  un  color  di  carne  fino  al  priapo  , che  è 
d’  un  rofib  cupo  come  il  loro  vefiito  , e quello  in  Alcmena 
è fegnato  a llelhne  bianche  . I panni  così  lavorati  a ftelline 
erano  in  ufo  prelfo  i Greci  fin  dai  più  rimoti  tempi  : tal 
vefiito  avea  V eroe  Sofipoli  in  un’  antica  pittura  (^)  , e tale 
portavaio  Demetrio  Poliorcete  (c.)  » 

I difegni  , che  veggonfi  fulla  maggior  parte  de’  vali  ^ 
fono  sì  efatti,  che  quelle  figure  potrebbono  aver  luogo  anche 
in  un  quadro  di  Raffaello  . E’  firano  altresì  che  due  vali 
non  trovinfi , ne’ quali  la  fielfa  figura  fia  fiata  replicata;  che 
fe  pur  ve  ne  fono  de’  limili  , io  aderir  podb  almeno  , che 
avendo  vedute  parecchie  centinaja  di  vafi  antichi , ho  oder- 
vato  in  ciafcuno  una  pittura  particolare  e dalle  altre  diverfa. 
Un  conofcitore  atto  a giudicare  della  maefiria  e dell’  eleganza 
del  difegno  , e pratico  del  modo  con  cui  fiendonfi  i colori 
fu  fimiii  lavori  di  terra-cotta  , fcorge  in  tali  pitture  il  più 
chiaro  argomento  dell’  abilità  grandidìma  e ‘della  franchezza 
di  difegno  di  que’  dipintori  . Egli  s’  accorgerà  che  que’  vafi 
fono  fiati  dipinti  nella  fieda  maniera  che  i nofiri  vafi  di  ma- 
jolica  o di  porcellana  ordinaria , fu  cui  fiendefi  il  colore  tur- 
chino , dopo  che  hanno  avuta  , come  dir  fi  fuole  , la  prima 
cottura . Quella  maniera  di  dipingere  gran  franchezza  rb 
chiede  e molta  celerità  , poiché  la  terra-cotta  beve  avida- 
mente r umido  , come  un  afciutto  ed  arfo  terreno  bee  l’ac- 
qua ; e per  tanto , ove  il  contorno  non  facciali  affai  prefiamen- 
te  e d’  un  fol  tratto  , il  vafo  adbrbifce  1’  umido  del  pennello, 
non  lafciando  in  quello  altro  che  una  terra  che  più  non  può 
fienderfi  . Perciò  generalmente  non  vedefi  in  tali  pitture  nes- 
funa  linea  interrotta  o nuovamente  ripigliata  , e fcorgefi  ede- 

G)  Pitt.  Ercol  T.  I.p.  26j.  (b)  Paul. 6. $ 17.  (rjl  Aùxen.  Deipnofofh, 
Z.  12.  S3S 
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re  flato  fatto  1’  intero  contorno  d’  una  figura  con  un  tratto* 
folo  ; il  che  attefane  la  beltà  e la  giuflezza  recarci  dee  am- 
mirazione (il)»  Dobbiamo  inoltre  confiderare  che  ne’  lavori  di 
quello  genere  far  non  fi  può  nelTun  cangiamento  o correzio- 
ne , ma  i contorni  tali  fempre  refiano,  quali  fono  ufciti  dalla 
prima  pennellata . Come  i più  piccoli  infetti  fono  la  mara- 
viglia della  natura , così  fono  que’  vali  la  maraviglia  dell’  arte 
e della  maniera  di  difegnare  degli  antichi;  e come  i primi  pen- 
fieri  di  Raffaello  e i fuoi  abozzi  or  d’  una  fella  or  d’  una  figura 
intera,  fatti  d’ un  tratto  folo,  fvelano  agli  occhi  del  conofci- 
tore  il  gran  maellro  del  difegno  , quanto  le  opere  fue  le  più 
finite;  così  ne’  vali  fcorgefi  la  franchezza  e ’l  fapere  degli  an- 
tichi ardili  egualmente  e meglio  ancora  , che  nelle  altre  opere 
loro.  Una  collezione  di  tali  vali  è un  teforo  di  difegni  (*)  . 

Dovrei  qui  forfè  efaminare  particolarmente  il  difegno  di 
molti  di  quelli  vali  per  darne  una  più  chiara  idea  a miei  leg- 
gitori ; ma  mi  riftringerò  alla  defcrizione  d’  un  folo  , che  è 
r ultimo  della  prima  parte  della  collezione  Hamiltoniana  , per- 
fuafo  di  far  loro  così  cofa  più  grata.  Nel  defcriverlo  (omet- 
tendo di  parlare  d’  un  quadro  degli  amori  di  Giafone  e Me- 
dea dipinto  fu  la  pancia  del  vafo  ) parlerò  folo  della  pittura 
porta  fra  la  pancia  e la  bocca  di  elfo  , ertendo  quella  il  più 
fublime  pezzo  di  difegno  che  rima  fio  fiaci  fra  le  opere  degli 
antichi . Ma  quanto  bello  è il  difegno , altrettanto  è diffìcile 
r indovinarne  il  vero  lignificato.  Ne  daremo  la  figura  in  pic- 
colo al  principio  del  Libro  V- 

("ii}  Secondo  il  sig.  d’  Hancarville  badava  che  una  linea  folTe  continuata  fino 
a che  ne  incontraffe  un’  altra  ; così  il  profilo  della  teda  dovea  fard  tutto 
in  un  colpo  finoacchè.  incontrade  la  linea  orizzontale , che  indica  il  collo  . 

Certo  impodore  , chiamato  Pietro  Fondi  veneziano , d dudiò  d’  imitare 
quedi  vad  , e vi  riufcì  in  maniera  che  molti  ne  vendè  : di  eld  alcuni  fono 
redati  in  Italia  , ma  la  maggior  parte  è andata  oltremonti  . Di  lui  parla 
r Apodolo  Zeno  nelle  fue  Lettere  ( Voi.  III.  p.  197.).  L’ impodura  però 
agevolmente  fcorgerd  può  da  coloro  eziandio  che  non  hanno  cognizioni 
in  queda  materia  ; poiché  la  terra  de’  vad  falddcati  è grodblana  , onde 
riefcono  più  pefanti  ; laddove  d’  una  dnidìma  argilla  compodi  fono  e molto 
leggieri  i vad  antichi . 
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Penfai  al  primo  efaminarlo  che  ivi  folle  efprelTa  la  cor- 
IV.  fi  propofta  da  Enomao  re  di  Fifa  agli  amanti  d'  Ippodamia  , 
in  cui  Polipe  la  palma  ottenne  e la  fpofa.  Pareami  che  l’al- 
tare pollo  in  mezzo  fervide  d’  appoggio  a quella  conghiettu- 
ra;  poiché  quella  corfi  llendevall  da  Fifa  lino  a Corinto  ali’ 
aitar  di  Nettuno  (a).  Ma  qui  altronde  non  oravi  alcun  indi- 
zio di  quella  divinità  ; e liccome  Ippvodamia  una  fola  forella 
avea  , chiamata  Alcippa  , hifognava  fupporre  che  tutte  le  altre 
figure  muliebri  folfero  Hate  colà  mede  a capriccio. 

Mi  venne  quindi  in  pendere  di  ravvifirvi  la  eorfa  propolla 
da  Icario  in  Sparta  agli  amanti  di  fua  figlia  Penelope  , dedi- 
nata  a colui  che  riportata  avede  La  palma  fu  gli  altri  ; e fu 
quelli  Ulide , cui  perciò  pareami  di  ravvifare  nella  figura  del 
giovane  eroe , il  quale  abbraccia  una  fanciulla  che  tenta  fug- 
girgli di  mano  . L’  immagine  della  divinità  , che  qui  fembra 
indicare  il  luogo  y avrebbe  rapprefentata  Giunone  a Sparta , 
la  quale  avea  una  Umile  cuffia  , come  ho  detto  di  fopra . 

Ma  poiché  Penelope  due  fole  forelle  avea  y cioè  Erigo- 
gone  ed  Iftima  che  pur  non  ebbero  ninna  parte  nella  cordi ^ 
cangiai  pendere  e credei  di  meglio  colpire  nel  degno , imma- 
ginando che  quella  cordi  ivi  d efpriraede  , cui  Danao  re 
d'Argo  propofe  per  maritare  le  quarantotto  due  figlie.  Quelle, 
allorché  per  ordine  del  padre,  tranne  la  fola  Ipermedra,  al- 
trettanti figlj  d’  Egitto  loro  zio  paterno  in  una  notte  ebbero 
trucidati  , fi  meritarono  per  tale  atrocità  un  abborrimento 
univerfale . Diificil  coda  era  per  tanto  al  padre  il  trovar  chi 
le  chiedelfe  a fpofe  ; onde  d rifolvè  di  concederle  ( fenza 
pretendere  la  dote  odia  il  prezzo  , ficcome  allora  s’  ufava  ) 
a coloro  fra  la  gioventù  , phe  eiTe  avelTero  decite  a proprio 
piacimento.  E poiché  nemmeno  a tal  condizione  trovarono 
chi  al  loro  poffedimento  afpirafle  , Danao  propofe  una  corda, 
in  cui  i primi  a giiignere  al  termine  avelTer  a fciegliere  i pri- 
mi la  fpofa  fra  le  due  figlie  , e ai  piu  tardi  toccalfero  quelle 

che 


(a)  Diod.  Sic.  l.  4.  274. 
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elle  avanzavano . Ciò  fappiamo  di  tal  corfa , ma  ignoriamo  ^bT  iiÌT 
quali  fodero  i concorrenti , e quali  fieno  flati  i più  veloci  Cap.  iv. 
o i più  lenti  al  corfo . 

La  figura  della  dea  efler  potrebbe  la  Giunone  di  Argo, 
come  rilevali  dalla  cuffia  che  efla  portava  Umile  a quella  della 
noflra  figura  ; fe  non  che  in  tal  fuppofizione  non  fi  fa  più 
rendere  ragione  di  ciò  che  la  fiatua  ha  nelle  mani . Potreb- 
be quello  convenire  a Rhea  , avendo  molta  fomiglianza  colla 
pietra  che , fafeiata  a foggia  d’ un  bambino,  Rhea  prefenta  a 
Saturno  in  un’  ara  quadrangolare  del  mufeo  Capitolino  . Il 
vedere  due  figure  muliebri  fu  un  cocchio  non  parrà  flrano 
a chi  fa  elTer  la  Venere  omerica  polla  fu  un  cocchio  predo 
ad  Iride  che  ne  tien  le  redini  , e a chi  ha  letto  in  Callimaco  (a) 
che  Pallade  folea  prendere  nel  fuo  cocchio  Caricle , la  quale 
fu  pofeia  madre  di  Tirella . E’  noto  altresì , che  Cinifea  figlia 
d’Archidamo  re  di  Sparta  ottenne  la  ' palma  alla  corfa  de’ 
cocchj  ne’  giuochi  olimpici  (12). 

I cocchj  fono  intagliati  , ficcome  eder  folcano  , non  dirò 
ai  giorni  di  Danao  , ma  certamente  ne’  tempi  antichidìmi , 

(^a)  Lavac.  Pali.  v.  65. 

(12J  Nella  Collezione  Hamiltoniana  così  fpiegaf  la  deferitta  pittura  „ Vi  fi 
rapprefenta  la  corfa  d’  Atalanta  e d’ Ipponiene  in  prefenza  d’ Atlante  e 
delle  Efperidi , che  il  Pittore  v'  ha  fatte  prefenti  , o a cagione  de’, pomi 
d’oro  dati  da  Venere  ad  Ipponiene  , ovvero  alludendo  a ciò  che  dice 
Teocrito  nella  fua  Amarillide  . 11  luogo  deftlnato  alla  corfa  è decorato 
come  lo  ftadio  di  Fifa  , in  mezzo  al  quale  flava  un  altare  rimpetto  alla 
fiatila  d’ Ippodamia  . Alcune  delle  Efperidi  hanno  delle  delle  fulla  velie  , 
per  indicare  che  brillano  nella  coflellazione  delle  Plejadi  , e tre  di  effe 
danno  fulle  quadrighe  per  dcjaotare  il  moto  diurno  de’ cieli.  Maja  guida 
uno  di  quelli  cocchj  colla  più  giovine  delle  fue  forelle  ; con  che  volle 
dimollrare  il  pittore  la  loro  unione  cortame  . Elettra  fola  s’  allontana 
dalle  compagne  afflitta , come  dice  Igino  , per  la  mina  di  Troja ...  I 
cocchj  qui  dipinti  chiamavanfi  S'tippoi  , e fu  effl  non  fi  fedeva . La  marca 
falla  cofeia  de’  cavalli  ne  indicava  la  razza  . . . Quella  pittura , e le  altre 
due  , che  vedonfi  fui  medefimo  vafo  relative  allo  rtelTo  foggetto  , fono 
le  più  belle  , che  fianci  pervenute  . Hanno  , è vero  , de’  difetti  e degli 
errori  di  difegno  ; ma  quelli  denrto  perdonarfi  alla  difficoltà  dell’  efecu- 
zione  dianzi  efporta  . Il  sig.  Pecheux  , abile  difegnatore  , a mia  richierta 
ha  difegnate  più  correttamente  le  figure  di  quella  pittura  , rifacendola 
quale  vedefi  alla  Tavola  21  del  Tomo  fecondo  : e da  ciò  lì  conofee  quanto 
vantaggio  ricavar  potrebbono  i noflri  artifli  da  fiffatte  antiche  pitture  . ‘‘ 

Tom.  L Y 
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LiB.  iii7  della  qual  cofa  abbiamo  argomento  in  Euripide  (a) , che  al  figlio 
CAP.  IV.  di  Tefeo  nell’  accampamento  de’  Greci  centra  Troja  dà  un 
cocchio , a cui  1’  effigie  di  Pallade  ferviva  di  ornato  (13)* 
D’ alcune  Prima  di  terminare  quello  capo  giudico  opportuno  di 
figure  deir  parlar  brevemente  di  quattro  figure  di  bronzo  feoperte  nell’ 
d^egnal^^"^'  ilbla  di  Sardegna , e dal  sig.  card.  Albani  donate  al  mufeo  del 
Collegio  romano  , le  quali  e per  la  forma  e per  l’ antichità 
loro  meritano  qualche  confiderazione  (*)  . Sono  quelle  di  va- 
ria grandezza  da  mezzo  palmo  lino  a due  palmi  interi  : bar- 
bara affatto  n’  è la  llruttura  e la  forma , ed  hanno  chiarifll* 

(^a)  Iphtg.  Aul.  V.  250. 

(13)  Al  vafo  Hamiltoniano  qui  deferitto  un  altro  ne  aggiugneremo  pofleduto 
dal  sig.  D.  Carlo  de’  Marcheii  Trivulzi  . Elio  è pregevolilììmo  , anche 
a giudizio  del  celebre  sig.  Hamilton  , nella  cui  impareggiabile  raccolta 
tener  potrebbe  un  onorevole  luogo  , sì  pel  difegno  che  per  la  grandez- 
za , effendo  alto  poco  meno  di  due  palmi  romani . Se  ne  veda  la  figura 
alla  pag.  174.  Quello  vafo  è verofimilraente  opera  d’  un  artefice  dell* 
Etruria»  anziché  di  altro  paefe.  Tale  lo  dimoflra  , fecondo  l’olferva- 
zione  dell’  erudito  polTeflbr  di  eflo  , il  manto  della  donna  fedente , il 
quale  è difpofto  a pieghe  , e va  a terminare  ad  angolo  acuto,  qual 
fuol  elTere  ne’  lavori  etrufehi  . Il  foggetto  rapprefentato  nella  parte 
dinanzi  riefee  difficile  a determinarfi  . Sarebbe  mai  quello  una  cena  ? 
oppure  una  forprefa  amorofa  ? Ma  è forfè  più  probabile  ( e quella  è 
l’opinione  del  citato  nollro  cavaliere)  che  Itavi  flato  efprelTo  un  uomo 
fpirante  . Appoggio  alla  congettura  fono  le  figure  medefime  , i loro  at- 
teggiamenti , e gli  altri  fegni  che  ivi  fi  veggono  . Il  Genio  alato  a 
canto  al  letto  , il  quale  , in  luogo  della  face  rivolta  all’  ingiù  , tien 
un  vafo  rovefeiato  , indizio  d’  un  finillro  augurio  , come  appare  da  altri 
antichi  monumenti  , è facile  che  dinoti  il  termine  della  vita  di  quell’ 
uomo.  S’adattano  pure  al  foggetto  da  noi  divifato  le  due  donne,  l’una 
ritta  che  tiene  un  timpano,  illrumemo  etrufeo  (T.  Liv. /.  3 9.8.),  e 1’ altra 
fedente  fui  letto  ai  piedi  dell’  uomo  coricatovi  , la  quale  ha  due  tibie 
una  per  mano . Il  rito  di  chiamar  alla  morte  d’  alcuno  i fuonatori  era 
in  ufo  prelTo  gli  antichi  Etrufehi,  dai  quali,  al  dir  d’ Igino  (^fab.  74.'), 
lo  adottarono  i Romani  ( V.  Maffei  Dijfert.  fu  un  Am.  ) . La  lucerna  e 
i frutti  polli  avanti  al  letto  pofiTono  agevolmente  riterirfi  all’ indicata  cir- 
collanza  . Rella  per  fine  quella  donna  , che  da  una  come  teftiera  qua- 
drilatera fporgeli  in  fuori  , la  fua  faccia  applicando  alla  faccia  dell’ 
uomo  . Quella  probabilmente  è la  conforte,  la  quale  raccoglie  l’ultimo 
fiato  del  marito  : pio  uffizio  che  da  Cicerone  ( Vcrr.  $.4  50  ^ Quin- 
tiliano f Declam.  7.  ) fu  detto  extremum  fpirìtum  recipere  , e da  Virgilio 
f^neid.  4.  V.  684Q  extremum  halitum  ore  legere . 

Due  altre  figure  trovate  nell’  ifola  medefima  furono  , non  ha  guari  j 
pubblicate  dal  conte  di  Caylus  ( Ree.  d'Ant,  T.  IH. ) . 
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mi  indizj  della  più  rimota  antichità  e d’  un  paefe , ove  le 
arti  giammai  non  fiorirono . Il  capo  è d’  una  forma  allunga- 
ta , gli  occhi  d’ una  grandezza  firaordinaria , tutte  le  altre 
parti  deformi  , e fra  quefte  un  collo  lungo  come  di  grue  , 
limili  in  ciò  ad  alcune  delle  più  informi  figure  etrufche  di 
bronzo . 

Due  delle  tre  minori  figure  femhran’  efiere  foldati  , feb- 
bene  fiano  fenz’  elmo  : amendue  hanno  una  corta  fpada  , at- 
taccata ad  una  tracolla  , che  palta  attraverfo  il  petto  cadendo 
dalla  fpalla  delira  al  fianco  finillro  : dalla  finillra  fpalla  pen- 
de un  piccolo  pallio  , il  quale  fomiglia  piuttollo  ad  un’  an- 
gulla  llrifcia  di  panno  lavorato  a quadretti  : giunge  fino  alla 
metà  delle  cofce  , e da  una  parte  ha  all’  indentro  un  pic- 
col’  orlo  rilevato  . Forfè  quella  maniera  d’  abito  è quello  , 
che  ufavano  gli  antichi  Sardi , e majlruca  (a)  chiamavafi . Una 
di  quelle  figure  fembra  portar  in  mano  un  piatto  con  frutta* 

La  più  rimarchevole  di  quelle  figure  è alta  due  palmi , 
e rapprefenta  un  foldato  , che  ha  una  velie  corta  come  gli 
altri  ; ma  ha  in  oltre  le  brache  e 1’  armatura  che  glugne  fin 
fotto  la  polpa  della  gamba  , nel  che  dalle  altre  armature  è 
diverfa,  poiché  laddove  quella  de’  Greci  la  parte  anteriore 
delle  gambe  copriva  , quella  de’  Sardi  difendea  la  polpa  , e 
lafciava  fcoperto  anteriormente  lo  llinco  . Cosi  armate  veg- 
gonfi  le  gambe  di  Callore  e Polluce  fu  una  gemma  del  mu- 
feo  Stofchiano  (Jb').  Tien  quello  foldato  colla  mano  finillra 
uno  feudo  rotondo  inanzi  al  petto;  a una  certa  dillanza  però, 
poiché  v’  hanno  fra  mezzo  tre  dardi , le  cui  punte  fopravan- 
zano  lo  feudo  : nella  delira  ha  1’  arco.  Il  petto  é difefo  da 
breve  corazza  , e ’l  dorfo  con  una  fpecie  di  panno  quadrato , 
qual  fi  mira  ancora  oggidì  fu  alcune  toghe  : tal  maniera  d’ ar- 
mare le  fpalle  fi  vede  in  un  vafo  della  celebre  collezione 
Mallrilli  , in  un  altro  vafo  della  biblioteca  Vaticana  (c)  , e 
in  un  mufaico  del  sig.  cardinale  Albani  da  me  pubblicato  (^/). 

(^a)  Plaut.  'Pan.  Acl.  $.  Se.  5.  v.  34.  , Ifid.  ì.  19.  c.  3.  ex  Cicer.  (h)  Def- 
cript.  &c.  p.zoi.  (c)  Dempft.  Etrur.  Tab.-{Z.  (ij  ^^on.  Ant,  n.  197. 

Y ij 


LID.  III. 
CAP.  IV. 


LIB.  HI. 
CAP.IV. 


Conclufio- 


172  Stoìha  delle  arti 

In  tutte  quede  figure  tale  armatura  delle  fpalle  è quadrango- 
lare *,  ma  nella  figura  farda  fomiglia  a quel  pezzo  di  panno  , 
che  Ila  attaccato  fulle  fpalle  dell’  uniforme  de’  tamburini . Ho 
pofcia  trovato  che  quella  parte  d'  armatura  era  fiata  ufata 
da’  Greci  ne’  più  rimoti  tempi , poiché  Efiodo  V annovera  fra 
le  altre  parti  dell’  armatura  d’  Ercole  (a)  , e lo  fcoliafie  di 
quel  poeta  la  chiama  cùìcrdvioj  da  co  ^;eiv  (difendere) . Il  capo  è 
coperto  con  una  berretta  piatta  , da  cui  lati  fpuntano  due 
lunghe  corna  limili  a due  zanne  che  tendono  all’  alto , e fpor- 
gono  in  fuori , fulle  quali  pofa  una  cella  a due  manichi  arno- 
vibile.  Porta  al  dorfo  una  fpecie  di  carretto  con  due  piccole 
ruote  , il  cui  timone  è attaccato  ad  un  anello  fui  dorfo  , in 
guifa  che  le  ruote  giungono  fin  fopra  al  capo. 

Rileviamo  da  quella  figura  una  ignota  ufanza  degli  an- 
tichi popoli  in  guerra . Il  foldato  fardo  dovea  portarli  egli 
fielTo  la  propria  provvigione  di  bocca  : non  però  fulle  fpalle  9 
ilccome  i foldati  romani  , ma  fe  la  traeva  dietro  fu  una  fpe- 
cie di  carretto  entro  una  cella . Compiuta  la  marcia  , il  fol- 
dato attaccava  il  fuo  carretto  , eh’  elfer  dovea  leggierifiìmo  , 
ad  un  anello  filTato  fui  dorfo  , e metteafi  in  capo  la  cella 
tenutavi  dalle  due  corna  . E’  probabile  che  con  tutti  quelli 
attrezzi , difpofii  come  veggonlì  nella  fiatua  , andalfe  anche 
in  battaglia  , onde  aver  fempre  in  pronto  tutto  ciò  che  po- 
teagli  abbifognare  . 

Il  leggitore  avTebbe  forfè  defiderati  in  tutto  quello 
libro  de’  lumi  maggiori  , trattandoli  di  popoli  italiani  , e di 
paefi  che  ci  fianno  fotto  gli  occhi  , e ove  di  frequente  li 
difotterrano  de’  monumenti  dell’  antichità  *,  ma  conviene  pur 
confelfare  che , paragonando  le  cognizioni  che  abbiamo  degli 
antichi  popoli  d’  Italia  con  quelle  che  ci  fono  fiate  tra- 
mandate degli  Egizj  , fiamo  limili  a coloro  i quali  fanno 
molto  meno  il  natio  loro  linguaggio  , che  le  lingue  firanie- 
re  . Ciò  nafee  perchè  vi  fono  molti  monumenti  e grandi  opere 


{a)  San.  Herc.  v.  128. 
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deli’  arte  egiziana  , laddove  abbiamo  bensì  molta  copia  di 
figurine  etrufche  , ma  non  abbiamo  ftatue  a fufficienza  per 
formare  un  compiuto  e giufto  fiftema  dell’arte  loro  (i4)i 
Dopo  un  naufragio  con  alcune  poche  tavole  che  a fatica  rac- 
colgonfi  fi  può  egli  mai  formarne  un  intero  e ficuro  na- 
viglio ? La  maggior  parte  de’  monumenti  etrufchi  rimaftici 
confine  in  gemme  , le  quali  fono  come  piccole  fchegge  d’ una 
diftrutta  forefta , di  cui  reflate  fono  in  piedi  appena  alcune 
poche  pianticelle  , atte  foltanto  a fervire  d’  indizio  del  gene- 
rale abbattimento . A compimento  della  difgrazia  non  poflìa- 
mo  nemmeno  fperare  di  fcoprire  lavori  de’  tempi  floridi  di 
quelle  nazioni . Aveano  bensì  gli  Etrufchi  nel  paefe  loro 
una  cava  di  marmo  a Luni  (15)  (oggidì  Carrara),  una  delle 
dodici  loro  città  capitali  ; ma  i Sanniti , i Volfci , i Campa- 
ci 4)  Gli  avanzi  delle  antichità  etrufche  fino  a noi  pervenuti  , comecché  fo* 
vente  affai  pregevoli  fiano  pel  lavoro  , pure  , offendo  piccole  cofe  , nulla 
ci  offrono  di  quel  magnifico  e grandiofo  , che  ci  prefentano  , a cagion 
d’  efempio  , le  piramidi  e gli  obelifchi  d’  Egitto  . Ma  fe  confultiamo  gli 
fiorici  , veggiamo  che  grandi  e magnifiche  opere  elTi  pure  intraprefero  ; 
e ben  ne  faremmo  convinti  , fe  efifteffe  ancora  la  ftatua  d’  Apollo  in 
bronzo  alta  cinquanta  piedi  , collocata  nella  biblioteca  del  tempio  d’  Au- 
gufto  in  Roma,  opera  et  ruffa  di  cui  parla  Plinio  ( l.  34.  c.  7.)  ; e più 
ancora  fe  fi  foffe  confervato  quel  fepolcro  che  Porfenna  fece  ergere  in 
Chiufi  di  gran  pietre  quadre  , che  avea  trecento  piedi  di  lunghezza  per 
ogni  lato  e cinquanta  d’  altezza  , che  rinchiudeva  un  inefiricabile  labi- 
rinto , e tre  ordini  avea  d’  altiffune  piramidi  con  altri  fontuofi  abbellimenti  , 
come  appare  dalla  deferizione  lafciatacene  da  Varrone  preffo  il  medefimo 
Plinio  ( /.  36.  f.  13.)' 

(^ìS)  Il  marmo  delle  cave  di  Luni  , fe  non  per  la  durezza  , per  la  candidez- 
za almeno  , ha  fuperati  i più  bei  marmi  dell’  Egitto  e della  Grecia  , 
Lenza  eccettuarne  lo  fieffo  marmo  parlo,  ficcome  attefia  Plinio  ( /.  36.  c.  5.). 
Ma  febbene  quelle  cave  foffero  nell’  Etruria  , neffan  etrufeo  lavoro  trovia- 
mo fatto  di  quello  marmo  , dal  che  fi  può  probabilmente  inferire  che 
ignoto  foffe  agli  artilli  etrufchi  . Abbiamo  pur  di  ciò  un  argomento  nel 
medefimo  Naturalilla  ( 1.  c.  ) che  la  fua  lloria  fcrivea  verfo  la  metà  del 
primo  fecole  crilliano  . Parlando  egli  del  marmo  lunefe  , lo  dice  poc’anzi 
(^nuper')  feoperto  . Verò  è che  quel  foc’  anyj  non  deve  prenderfi  nel  più 
ftretto  fenfo  , poiché  narra  altrove  (/.  36.  c.  6.)  che,  a tempi  di  Giulio 
Cefare,  Mamurra  cavaliere  romano  ornata  avea  la  propria  cafa  di  colonne 
di  marmo  carillico  offia  lunefe  , dando  di  ciò  il  primo  efempio  a fuoi 
concittadini  . Appare  per  tanto  che  poco  prima  dell’  era  crilliana  fi  comin- 
ciò a far  ufo  del  marmo  di  Carrara  ; il  che  può  affai  giovare  a deter- 
minar 1’  antichità  delle  ftatue  in  effo  ffolpite  . 
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ni  non  trovarono  ne’  loro  dintorni  alcun  marmo  bianco , onde 
CAP. IV.  i loro  lavori  furono  per  lo  più  di  terra-cotta  o di  bronzo. 

Quelli  fi  fono  infranti , e quelli  fufi  ; e a ciò  afcriver  fi 
dee  la  rarità  de’  monumenti  dell’  arte  prefib  que’  popoli . Sic- 
come però  lo  filile  etrufco  fu  fimile  a quello  degli  antichi 
Greci , potrà  quanto  abbiam  detto  full’  arte  etrufca  confide- 
rarfi  quali  come  un’  introduzione  ai  Libri  feguenti . 


LIBRO  IV. 


Arti  del  difegno  prefTo  i Greci , e Idea  del  Bello 
da  loro  rapprefentato  . 

Capo  I. 


Ze  ani  prejfo  ì Greci  fi  follev arano  ad  un  alto  grado  di  perfe- 
T^ione  . . . per  l’ influeni^a  del  clima . . . pel  pregio  in  cui  teneaji 
la  belle^-^a ...  e per  V indole  di  que  popoli  gioviale  e mite  - 
Vi  contribuì  molto  il  governo  libero  . . . /’  educatone . . . V ufo 
delle  fatue ...  t impiego  che  faceafi  dell’  arte  ...  e la  firna 
che  aveaf  degli  artifi  ~ La  fcùltura  fi  perfe-^ionò  prima  dell’ 
architettura}  e della  pittura. 


J_-«E  arti  del  difegno  prefTo  i Greci  efTer  devono  1’ argo- Leartìpref- 
mento  principale  di  quefta  ftoria . ElTendo  efla  il  più  degno 
oggetto  dello  Audio  e dell’  imitazione  de’  moderni  amatori  e no  ad  un 
artifti , per  gl’  innumerevoli  monumenti  di  bella  antichità  che  ^ grado 
di  quella  nazione  ci  reAano,  meritano  un  efame  particolare  , nè 
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^7^1^  il  quale  non  lì  limiti  già  a ricercarne  i difetti , o a conghiettura- 
CAP.  I.  re  ciò  che  que’  maeflri  ne’  loro  lavori  hanno  voluto  rapprefen- 
tare  , ma  bensì  tenda  ad  indagarne  il  carattere  e le  proprie- 
tà *,  onde  non  una  femplice  erudizione  lì  acquifti  , ma  fe  ne 
ricavino  eziandio  quelle  illruzioni  che  pofTono  fervire  a miglio- 
rare le  arti  Itefie  prelTo  di  noi  e perfezionarle  . L’  efame 
delle  arti  degli  Egizj  , degli  Etrufchi , e degli  altri  popoli  può 
eftendere  la  sfera  delle  nolìre  idee  , e giovarne  ne’  nollri  giu- 
dizj  ; ma  dallo  fludio  full’  arte  de’  Greci  impareremo  a ben 
determinare  il  bello  , e a ben  divifare  1’  unità  e la  verità  ne’ 
lavori  , e ne  apprenderà  le  giufte  regole  sì  chi  vuol  giudi- 
care , c’ne  chi  dev’  efeguire . 

Divideremo  in  cinque  libri  il  trattato  dell’  arte  prelTo  i 
Greci . Si  cercherà  a quali  cagioni  fe  ne  debbano  gli  avan- 
zamenti , e qual  Ila  1’  idea  del  bello  da  loro  rapprefentato . 
Quello  lì  prenderà  a confiderare  nelle  varie  opere  loro  sì 
pel  difegno  del  nudo  che  pel  panneggiamento  . Si  efammerà 
il  meccanifmo  della  loro  fcultura  e pittura  ; e s’  indicherà  la 
traccia  dei  progrelTi  dell’  arte  dai  fuoi  princip)  fino  all’  intero 
decadimento.  Per  ultimo  lì  parlerà  de’  Romani,  de’  quali  ben 
poche  cofe  ci  refleranno  -a  dire  . 

L’  alto  grado  di  perfezione  , a cui  V arte  fi  follevò 
prelTo  quella  nazione  , deefì  in  parte  afcrivere  all’  influenza 
del  clima  , in  parte  all’  educazione  , e alla  coflituzione  del 
governo,  dal  che  ebbe  pure  origine  la  maniera  di  penfare 
immaginofa  degli  artifli  il  pregio  in  cui  erano  tenuti  , e 
1’  ufo  nobile  che  dell’  arte  faceafi  ; cofe  tutte  , che  a per- 
fezionarla hanno  fommamente  contribuito  , e delle  quali  par- 
titamente  imprendiamo  a trattare. 

...perl’in-  L’  influenza  del  clima,  come  ferve  alla  vegetazione  del- 

tìgcnz-a  del  piante  , COSÌ  coopera  ad  animare  i Temi  delle  arti  che  ia 
un  paefe  devono  fiorire  : e certamente  la  Grecia  era  una 
contrada  a tal’  uopo  convenientilfima  . Epicuro  (a)  quando 
dille  che  il  talento  per  la  filofofia  a foli  Greci  era  proprio, 
(a)  Ap.  CUm.  Scrom.  l.  i.  f*  3S  S-  avrebbe 
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avrebbe  ben  potuto  dire  a maggior  diritto  lo  rtelTo  del  ta- 
lento  per  le  arti;  imperocché  molti  vantaggi  a ben  riufcirvi,  cap.  i. 
che  noi  appena  pofliamo  immaginarci,  efiftevano  veracemente 
prelFo  di  loro  . La  natura  , dopo  d’  aver  palTato  per  tutt’  i 
gradi  dall’  arfo  equatore  all’  agghiacciato  polo  , fembra  eflerfi 
fidata  in  Grecia  come  in  un  punto  di  mezzo  fra  l’ inverno  e 
la  fiate  (a)  ; e quanto  più  a quello  bel  clima  s’  avvicina  , 
tanto  più  è lieta  e piacevole  , tanto  più  generalmente  animate 
e fpiritofe  ne  fon  le  figure , tanto  più  variati  ne  fono  i trat- 
ti e pieni  di  moltiplice  efprefllone . Ove  la  natura  non  è 
avviluppata  in  nebbie  , nè  circondata  da  pefanti  vapori , ma 
può  liberamente  operare  fotto  un  cielo  fereno  e ridente  , qual 
ci  viene  defcritto  da  Euripide  il  cielo  d’Atene  (à)  , compie  più 
prefio  e perfeziona  le  belle  forme  de’  corpi  : fi  fpiegano  vigo- 
rofamente  i germi  della  giovinezza,  e principalmente  nel  più 
bel  fedo . Così  dilfatti  avveniva  , e avvien  pure  oggidì  nella 
Grecia.  Ciò  per  tanto  , che  narrano  gli  fcoliafii  degli  antichi 
poeti  circa  le  lunghe  tefie  e i lunghi  volti  degli  abitatori 
della  penifola  Eubea  (c) , deefi  tener  in  conto  di  fogni  infus- 
fifienti , immaginati  per  trovare  1’  etimologia  del  nome  d’  alcuni 
uomini  che  ivi  abitavano  chiamati  MctxpcovEO'  , cioè  lunghi. 

Sentivano  ben  i Greci,  come  dice  Polibio,  la  preferen- •••pel  pre- 
za  che  a quefio  titolo  doveafi  loro  fulle  altre  nazioni  (^/);  e ^ 

diffatti  da  niflùn  altro  popolo  era  tenuta  in  sì  alto  pregio  la  bellezza... 
beltà  come  da  loro  . 1 Sacerdoti  di  Giove  adolefcente  a Egea(c), 
quei  deir  Apollo  Ifmeno  (/)  , e quello  che  conduceva  a Ta*- 
negra  (^)  la  proceflìone  di  Mercurio  con  un  agnello  fulle 
fpalle  , erano  fempre  giovanetti  , che  riportato  aveano  il  pre- 
mio di  beltà  nelle  pubbliche  gare  . La  città  d’  Egefia  in  Si- 
cilia elevò  la  tomba  a certo  Filippo , che  nemmen’  era  fuo 
cittadino , e gli  offrì  de’  fagrifizj  come  ad  un  eroe  divinizzato , 
foltanto  a cagione  della  fingolare  fua  avvenenza  (^) . In  una 

(a)  Herod.  I.  3.  p.  127.  , Plato  Tim.p.  47  5*  G)  v.  829.  , 839.  (c)  Scho- 
liaft.  Apoll.  l I.  V.  1024.  (^d)  Lìb.  5.  f.  4U.  (e)  Pauf.  /.  7.  p.  585.  (/)  Id. 

/.  9-  F-  7 3C.  (g;  Id.  ib.  F-  7>2.  (Ji)  Ikrod.  /.  5.  191. 

Tom-  I.  Z 
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celebre  antichiflìma  canzone  che  uno  fcoliafte  ancor  inedito  a 
CAP.  I.  Simonide  attribuifce  o ad  Epicarmo  , fra  i quattro  defiderj , de’ 
quali  tre  leggonH  pur  riferiti  da  Platone  (a)  , il  primo  è 
r effer  fano  *,  il  fecondo  1’  efler  bello  (xa:Xov  -^jénc-^at , ovvero 
^uxv  xrfXóv  ■'/€Ve(T , come  con  più  propria  efpreflìone  leggiamo 
nel  mentovato  fcoliafte  ) *,  il  terzo  d’ elfer  legittimamente  ricco 
(liJóXus  TrXoureivj  ; e ’l  quarto,  da  Platone  ommelTo  , d’ elfer 
contento  e lieto  cogli  amici  perii:  qpiXcov).  La  fpiegazione 

di  quelle  voci  può  fervire  a rifchiarare  Efichio . 

Ma  un  argomento  più  convincente  ancora  del  pregio  in  cui 
i Greci  aveano  la  bellezza  fi  ha  dalle  mentovate  pubbliche  gare 
che  di  elfa  faceanll , illituite  negli  antichilfimi  tempi  da  Cipfelo  re 
d’ Arcadia,  coevo  agli  Eraclidi,  in  Elide  prelfo  il  fiume  Alfeo (^) . 
Forfè  per  una  conllmil  ragione  nelle  felle  d’  Apollo  Filefio  con- 
tendeafì  fra  la  gioventù  un  premio  dellinato  a chi  dava  più 
foavi  baci  (c)  ; ed  eravi  perfona  dellinata  a giudicarne . Lo 
ilelfo  verofimilmente  faceafi  a Megara  prelfo  la  tomba  di  Dio- 
cle  (^d).  A Sparta  (c),  a Lesbo  nel  tempio  di  Giunone  (/)  , e 
prelfo  i Parrasj  (g)  faceafi  pubblica  gara  di  bellezza  fra  ’l  felfo 
femminile . Chi  fa  che , nel  proporre  de’  premj  per  la  beltà , 
non  miralfero  i Greci  a promovere  una  propagazione  di  bella 
profapia  ? Leggiamo  in  Appiano  {h)  che  le  donne  fpartane , 
per  generare  de’  bei  fanciulli,  folcano  collocarli  in  faccia  al 
letto  le  immagini  di  Nireo  , di  Narcifo  , di  Giacinto,  o di 
Callore  e Polluce  . Poiché  adunque  la  bellezza  defiderata  era 
e pregiata  da  Greci  , chiunque  li  farà  conofciuto  bello , avrà 
cercato  per  mezzo  di  quella  prerogativa  di  farli  noto  alla 
propria  nazione  , e di  farfi  principalmente  ammirare  dagli  ar- 
tilli  , i quali  perciò  , come  giudici  nella  dillribuzione  del 
premio  della  beltà  , aver  doveano  frequentemente  inanzi  agli 
occhi  le  più  belle  fembianze . Era  la  bellezza  eziandio  un 
merito  per  acquillar  fama  ; e troviamo  dilfatti  nelle  greche 

(a)  Gorg.  p.  304.  (/5>)  Eufl.  ad  IL  r.  f.  1185,  , Palmer,  exerc,  in  Auci. 
gr.p.  448.  (c)  Lut.  ad  Srat-  Teb.  L 8.  v.  198. , Barthol.  T.IIL  p.  Ì2d,(d)  Teocr. 
Idil.  12.  V.  29-34.  C^)  Muf.  de  Her.  & Leand.  amor.  v.  75,  (/)  Detta 
jwxxìre«.  Ath.  Deipnof.  l.  }.p.  6io.  (g)  Athen.  /.f.f.609.  (h)  Gynec.  Lj^.v.  357. 
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fiorie  rammemorate  le  più  belle  perfone  (a)  . Alcuni  pur  vi 
furono , che  avendo  fuperiormente  bella  una  qualche  parte 
delle  loro  fembianze  , ne  riportarono  un  foprannome  partico- 
lare , come  Demetrio  Falereo  , che  per  la  bellezza  delle  fue 
ciglia  fu  chiamato  , cioè  colui  fulle  cui  ciglia 

abitano  le  Grazie  (^ò).  Se  polTiamo  dar  fede  a Dione  Gri- 
foftomo  , quando  fcrive  che  a tempi  fuoi  , e fotto  l’ impero 
di  Trajano , non  faceafi  più  molto  conto  della  bellezza  , anzi 
nemmeno  fapead  ben  apprezzare  (c)  , dobbiamo  riconofcere,  : in 
quella  difillima  o negligenza  pel  bello  uno  de’  motivi  della 
decadenza  in  cui  erano  le  arti  allora . 

Quanto  r atmosfera  e ’l  clima  influivano  full’  immaginazio- 
ne , ( che  anche  al  dì  d’  oggi  , per  confenfo  di  tutt’  i viaggia- 
tori è ne’  Greci  viviflìma),  altrettanto  concórfero  a dar  a quegli 
uomini  un’  indole  dolce  , un  cuor  tenero  , una  mente  lieta  ; e 
quelle  proprietà  tanto  giovarono  colà  a dar  della  bellezza  e 
della  vivacità  alle  figure  , quanto  il  clima  ajutava  la  natura  a 
riprodurre  belle  e animate  le  fembianze  . Quella  dolcezza  e 
ferenità  d’  animo  diede  origine  fin  da’  primi  tempi  agli  fpetta- 
coli , sì  teatrali  che  d’ altro  genere , immaginati  per  allontana- 
re , flccome  dicea  Pericle  (d)  , la  trillezza  dall’  umana  vita . 
Della  dolce  indole  de’  Greci  ne  fanno  fede  le  llorie  ; ed  è nota 
la  clemenza  degli  Ateniell  , preflb  i quali  in  tutt’  i tempi  , co- 
minciando dalle  antiche  guerre  tra  Argo  e Tebe  , gl’  infelici  e 
gli  opprelTi  conforto  e rifugio  trovarono  ; ond’  ebbe  a dire  un 
poeta  , che  la  città  d’  Atene  fapea  fola  fentire  la  compafifione. 

Quella  umanità  de’  Greci  ancor  meglio  rifalta  ove  fac- 
ciali un  confronto  fra  efli  e i Romani  , preflb  i quali  i fan- 
guinofi  fpettacoli  e i combattimenti  che  terminavano  colla  mor- 
te d’  uòmini  innocenti  e infelici , erano  , anche  ne’  tempi  più 
colti  , il  più  ricercato  e ’l  più  applaudito  de’  pubblici  tratte- 
nimenti ne’  loro  teatri . I Greci  all’  oppofto  tali  crudeltà  ab- 
borrivano  (e)  ; e quando  ai  tempi  de’  Cefari  uno  di  que’  fan- 

(^a)  Pauf.  1.2.  p.  457.  (^)  Dloa:.  Laert.  in  ejus  vira  p.  ^c7‘i  Ath.Dcipnof. 
l.  13.  p.  503.  (0  Orar.  21. p.  265.  (i)  Thucyd.  1.2. p-  60.  (e)  Piai.  Polir,  p.  305» 
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guinofi  fpettacoli  rapprefentarfi  volle  in  Corinto , pubblica- 
mente diceafi  , che  bifognava  rovefciar  le  are  della  compas- 
fione  e dell’  umanità  prima  che  afìiflere  a tanta  barbarie  (<2); 
nè  fenza  difficoltà  riufcirono  alla  fine  i Romani  ad  introdurre 
in  Atene  gli  fpettacoli  di  quello  genere  {b) . 

Dalle  diverfe  leggi  di  guerra  prelTo  quelli  due  popoli 
fcorgefi  chiaramente  1’  umanità  de’  Greci , e ’l  duro  cuor  de’ 
Romani.  A quelli  era  prefcritto,  al  primo  entrare  nelle  città 
alToggettate , di  tutto  verfare  1’  umano  fangue , fventrare  i 
cani  lleffi  , e ogni  altro  utile  animai  trucidare  (c)  ; e ciò  lì 
efeguì  fiotto  Scipione  africano  il  fieniore  , quando  fu  foggio- 
gata  Cartagcnova  in  Ifipagna . Ma  ben  diverfe  erano  le  leggi 
e gli  ufi  de’  Greci . Gli  Ateniefi , quando  la  città  di  Mitilene 
fi  fottralfe  alla  loro  ubbidienza  e tutta  l’ ifola  di  Lesbo  molTe 
a ribellione  , febbene  in  pubblica  alfemblea  avelfero  decretata 
la  morte  di  tutti  gli  uomini  adulti  di  quella  città  ; pure  1’  or- 
dine rivocarono  ben  tollo  , poiché  s’  avvidero  , anzi  dichia- 
rarono che  troppo  crudele  era  fiato  il  decreto  {d). 

Le  battaglie  medefime  mofirano  una  diverfa  e oppofia 
indole  d’ animo  tra  i Greci  e i Romani . Gli  Achei  fi  con- 
duflero  nella  guerra  sì  umanamente  , che  erano  tra  loro  con- 
venuti di  non  portare  alcuna  faetta  nafcofia  , e di  pugnar 
foltanto  da  vicino  uno  contr’  uno  colla  fpada  alla  mano  (e) . 
Eziandio  nel  maggior  calore  degli  animi  fofpender  foleano 
ogn’  inimicizia  , e per  alcuni  giorni  tutto  dimenticare  , quando 
cominciavano  i giuochi  olimpici  , ove  unanime  la  Grecia  adw- 
navafi  a godere  d’  una  gioja  univerfale  . Ne’  più  antichi  tem- 
pi, quando  la  nazione  era  ancor  meno  incivilita  , nell’  oftinata 
guerra  tra  i Mefienj  e gli  Spartani , fecero  que’due  popoli  ne- 
mici una  tregua  di  quattro  giorni  per  celebrare  le  fefie  ufate 
in  onor  di  Giacinto  (/)  . Avvenne  ciò  nella  feconda  guerra 
melfenica  , che  terminò  nell’olimpiade  xxviii  {g). 

(S)  Lue.  Demon.  p.  293.  (b')  Phlloftr.  v/V.  ApolL  c.  22.  p.  160.  (/)  PoHb. 
l.  I.  p,  589.  (J)  ThueiJ.  l.  3.  f.  93.  e 100.  (0  Id.L  13.  p.  672.  (f)  Pauf, 
/.  4.  326.  (g)  Pauf.  Le.  f-336. 


DEL  DISEGNO 


l8l 


Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della  Grecia , pofliam’ 
olTervare  che  la  libertà  fu  la  principal  cagione  de’  progrelTi  cap.  i. 
deir  arte . La  libertà  regnò  fempre  in  quel  paefe  , anche  contri- 
preflb  il  trono  de’  re  {a),  che  paternamente  reggeanlo  verno 
avanti  che  i progredì  della  ragione  e del  fapere  facelTer  a’  ro... 
Greci  d’ una  piena  libertà  guftar  la  dolcezza.  Omero  chiama 
Agamennone  il  pallore  del  popolo  (c)  per  indicare  1’  amor  che 
ne  aveva  e la  cura.  Che  fe  quindi  inforfcro  tiranni  , efll'nol 
furono  che  della  rifpettiva  lor  patria;  ma  l’ intera  nazione  non 
riconobbe  mai  un  fol  capo  , nè  mai  v’  ebbe  in  Grecia  una 
città  libera  fatta  foggetta  ad  un’  altra  , fe  non  quando  gli 
Atenielì  ebbero  conquillata  1’  ifola  di  NalTo  (</) . Quindi  non 
rilledeva  in  una  perfona  fola  il  diritto  d’  elTer  grande  nella  fua 
nazione,  e d’  eternare  il  proprio  nome  ad  efclufione  degli  altri. 

Si  follevò  colla  libertà  , e fi  ellefe  , qual  rigogliofo  ra- 
mo fu  robullo  tronco  , 1’  immaginazione  di  tutti  que’  popoli; 
imperocché  ficcome  lo  fpirito  dell’  uom  penfofo  fuole  più  alto 
elevarfi  fe  a meditar  fi  trovi  in  aperto  campo  in  lungo  e fpa- 
ziofo  viale  o fu  la  cima  di  cccelfo  cdifizio  , che  fe  in  rillretta 
cella  o in  angullo  luogo  fi  chiuda  ; così  la  maniera  di  pen- 
fare  predo  i liberi  popoli  della  Grecia  dovea  ben  edere  più 
fublime  che  quella  delle  nazioni  al  dominio  d’ un  fol  uomo  fog- 
gette.  Troviamo  in  Erodoto  eder  data  la  fola  libertà  il  fon- 
damento della  podanza  e della  gloria  , a cui  pervenne 
Atene,  la  quale  finché  ad  un  signore  ubbidiva,  non  potè  es- 
tender mai  i fuoi  confini  (e).  Nacque  dal  medefimo  princi- 
pio fra  i Greci  1’  eloquenza  , e cominciò  a fiorire  quando 
efll  d’  una  piena  libertà  a goder  cominciarono  ; indi  è che  i 
Siciliani  attribuirono  a Gorgia  1’  invenzione  dell’  arte  orato- 
ria (/)•  L’  amor  della  libertà  , a cui  dennofi  le  più  grandi 
imprefe  e le  rivoluzioni  de’  Greci , gettò  predo  di  loro , fin 
dal  primo  nafcimento  delle  repubbliche  , i femi  d’ un  penfar 


(a)  Arid.  Polìt.  l.  3.  c.  io.  (h)  Thucyd.  l.  i.  p.  5.  (cj  Arili.  Ethic.  Ni- 
com.  l.  8.  c.  2.  , Dionif.  Halicarn.  Ant.  Rom.  /,  $.  p.  322.  (d')  Thucyd.  l.  r. 
f.32.  (e')  L.  i.f.  199.  ( f')  U'diàion,  Di fertat. far  l’ orig.  de  la  Rhetor.  p.  160. 
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nobile  e fublime;  e come  l’afpetto  dell’ interminata  fuperfìcie 
de’  mari  , e ’l  mirar  1’  urto  delle  onde  rigogliofe  fulle  pe- 
trofe  colle,  forprende  i noftri  fguardi  , e fa  sì  che  lo  fpirito 
i piccoli  oggetti  disdegni  , così  i Greci  fublimi  cofe  e gran- 
di uomini  rimirando  incelTantemente , nulla  d’ ignobile  e bas- 
fo  penfar  non  poteano . ElTi  ne’  loro  migliori  tempi  erano 
animati  da  uno  fpirito  fitto  per  la  meditazione , il  quale  già 
avea  penfato  per  venti  anni  e più  in  quell’  età , in  cui  prelTo 
di  noi  a ben  riflettere  s’incomincia  appena;  e quello  fpirito 
mantenealì  lungamente  nella  malTima  fua  vivacità  follenuta 
dalla  robullezza  del  corpo  , laddove  prelTo  di  noi  nutrito 
nella  mollezza  diviene  fempre  più  debole  e li  degrada,  fin- 
ché interamente  ci  abbandona  . 

L’ intelletto  de’  fanciulli , che  a guifa  di  tenera  corteccia 
le  incifevi  note  ritiene  e le  ingrandifce , non  riempieali  al- 
lora di  parole  vote  di  fenfo  ; e ’l  cervello  , che  foltanto 
d’  una  data  quantità  d’  idee  o nozioni  pare  fufcettibile  , non 
trovavafì  allora  da  aflùrdi  fogni  occupato  , quando  la  verità 
dovea  prendervi  luogo.  L’apprendere  ciò  che  gli  altri  fape.a- 
no,  era  l’ultimo  Audio.  ElTer  erudito  nel  fenfo  d’ oggidì  era 
facil  cofa  pe’  Greci  ne’  loro  tempi  migliori  , e ognuno  potea 
divenirlo , elTendovi  per  ciò  una  gran  difficoltà  di  meno  da 
fuperare  , cioè  la  cognizione  e la  lettura  de’  libri  fattili  ora 
innumerevoli,  e allora  ignoti;  poiché  folo  nell’olimpiade  lx 
fi  cominciò  a raccogliere  le  canzoni  fparfe  de’  più  chiari 
poeti . Quelle  veniano  apprefe  da  fanciulli  (a)  , e quando  i 
giovanetti  con  qualche  bella  produzione  ficeanfi  nome,  erano 
confiderati  fra  le  perfone  più  ragguardevoli  della  fua  nazione. 

Una  confeguenza  di  quella  educazione  fu  la  fcelta 
d’  Ificrate  a capitano  fatta  dagli  Ateniefi  fuoi  concittadini  nell* 
anno  fuo  ventiquattrefimo . Aveva  appena  vent’  anni  Arato  , 
quando  liberò  Sicione  fua  patria  da  tiranni  (/»)  ; e fu  indi 
a poco  eletto  capo  di  tutta  la  lega'  achea.  Filopomene,  fan- 

(<z)  ,Xenoph.  Conv,  c.  3.  §.  r.  (F)  Polib.  1.  2.  p.  130. 
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ciullo  ancora  , ebbe  grandiflìma  parte  nella  vittoria  riportata 
da  Antigono  unito  alla  lega  achea  contro  i Lacedemoni  (a),  cap.i. 

Una  limile  educazione  diede  pur  tra  Romani  una  certa 
anticipata  maturanza  all’intendimento,  come  fi  fcorge  da  Sci- 
pione il  giovane  e da  Pompeo  ; il  primo  de’  quali  all’  età 
di  ventiquattro  anni  era  alla  tefia  del  romano  efercito  nelle 
Spagne  , e a ciò  eletto  per  ripararne  le  ricevute  fconfitte  *, 
e del  fecondo  narra  Vellejo  , che  nel  ventefimo  terzo  Tuo 
anno  formò  a fue  fpefe  un  efercito  , e feppe  alle  conquide 
condurlo . Per  mezzo  di  fiffatta  educazione  la  nazione  tutta 
acquiftava  certa  franchezza  di  penfare  fublime  e libero  , ed 
ofava  ciafcuno  palefare  la  propria  ambizione  di  follevarfi  fo- 
pra  gli  altri  ; indi  è che  Pericle  ebbe  a dire  a’  fuoi  concit- 
tadini ( ciò  che  oggidì  appena  fi  oferebbe  penfare  ) : „ Voi 
y,  vi  fdegnate  meco  , perchè  mi  Infingo  di  non  cedere  a 
,,  chiccheflia  nell’  immaginare  e fcegliere  i mezzi  più  fpe- 
,,  dienti , e nel  faperne  ben  ragionare  ? “ Colla  medefima 
franchezza  i loro  dorici  dicono  il  bene  di  fe  defil , come 
il  male  degli  altri . 

Tal’  ambizione  molto  giovò  ai  progredì  dell’  arte  , la  • - . I’  ufo 
quale  fi  adoperò  fin  da’  primi  tempi  affin  di  ferbare  la 
moria  d’  un  uomo  per  mezzo  della  fua  efiìgie , e ciò  a chiun- 
que era  conceduto . Poteano  eziandio  i genitori  efporre  ne* 
tempi  datue  de’  propri  figlj  , ficcome  fappiamo  aver  fatto 
la  madre  del  famofo  Agatocle  , la  quale  dedicò  in  un  tem- 
pio la  figura  di  lui  ancor  fanciullo  (/^).  Era  allora  in  Atene 
l’ onor  id’  una  datua  quello  che  a’  nodri  dì  è un  femplice  tito- 
lo di  nobiltà , o altro  didintivo  che  nulla  rende  , e che  per 
fola  ambizione  fi  cerca.  Ma  qued’  onore,  benché  infruttuofo, 
non  lafciava  d’  elfer  caro  agli  Ateniefi  , i quali  tanto  valuta- 
rono la  gloria,  ancorché  derile,  che  per  la  lode  data  loro  da 
Pindaro  incidentemente  in  un’  Ode  , non  fi  contentarono  dimos- 
trargliene la  riconofcenza  con  femplici  parole,  ma  una  datua  gli 

(a)  Polib.  /.  2.  f,  152*  (0  Riod*  Sic.  /.  18.  f.  652. 
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'erelTero  in  una  pubblica  piazza  , inanzi  al  tempio  di  Marte  (a). 

Siccome  gli  antichi  Greci  s’  occuparono  principalmènte 
ad  eftendere  e perfezionare  le  qualità  naturali  (^) , così  i 
primi  furono  a ftabilire  de’  premj  agli  efercizj  del  corpo  : e 
troviamo  in  prova  di  ciò  fatta  menzione  d’  una  ftatua  innalza- 
ta in  Elide  ad  un  lottatore  fpartano  (c) , chiamato  Euteli- 
de  , fin  dall’  olimpiade  xxxviii  : ftatua,  che  probabilmente 
non  farà  fiata  la  prima . Nei  giuochi  minori  , quali  fi  cele- 
bravano a Megara  , ergevanfi , fe  non  ifiatue,  almeno  pietre 
col  nome  de’  vincitori  (d) . Quindi  è che  i più  grandi  uo- 
mini fra  i Greci  efercitarono  in  fimili  giuochi  la  loro  gioven- 
tù : Crifippo  e Cleante  furono  per  efli  già  noti  avanti  che  ’l 
folfero  per  le  fìfiche  loro  cognizioni  *,  e Platone  fieffo  com- 
parve tra  i lottatori  nei  giuochi  ifimici  a Corinto  , e nei 
pitici  a Sicione  . Pitagora  riportò  il  premio  in  Elide , ed  is- 
truì Eurimene  , che  ottenne  nel  luogo  fielTo  la  Vittoria  (c) . 
Furono  pur  tai  giuochi  prefib  i Romani  un  mezzo  per  farli 
nome  , e Papirio  , che  vendicò  alle  forche  Caudine  1’  onta 
di  Roma  contro  i Sanniti  , è a noi  men  noto  perla  fua  vit- 
toria , che  pel  fopranome  di  Curfore  (/) , con  cui  pur  Omero 
avca  diftinto  Achille  . Nè  foltanto  ai  vittoriofi  atleti  ergevanfi 
fiatue  che  loro  fomigliaflero  *,  ma  formavanfi  eziandio  i fimula- 
cri  di  grandezza  naturale  de’  cavalli  che  aveano  riportato  il 
premio  nelle  corfe  : c quell’  onore  fra  gli  altri  ottennero  i 
corfieri  dell’  ateniefe  Cimone  (g) . 

Una  fiatua  d’  un  vincitore  che  ne  rapprefenti  1’  effi- 
gie (/^)  , collocata  in  un  fiero  luogo  , veduta  , e venerata 
dall’  intera  nazione  , era  un  potente  fiimolo  non  meno  per 
chi  fcolpir  la  dovea,  che  per  chi  dovea  meritarla;  e tranne 
le  fiatue  delle  divinità  , de’  facerdoti  , e delle  facerdo- 

telTe 

G)  Pauf.  l.  I.  p.  IO.  (F)  Pind.  Olymp.  9.  V.  tS2.  (c)  Pauf.  1.  6.  p.  490. 
(i)  Pind.  Olym.y.v.  157-  (f)  Bentley.  Difs.  upen.  PHalar.  p.  5 3-  (f)  Liv. 
l.  9.  c.  16.  (g)  yEIian.  Var.  hijì.  l.  9.  c.  32.  (h)  Lucian.  prò  ìmag.  p. 

G)  Gli  abitami  delle  ifole  di  Lipari  aveano  collocate  tante  ftatue  nel  tem- 
pio d’Apollo  a Delfo  quante  navi  euufche  aveano  prefe  (Pauf.  /.  io./.  386.). 
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ftefle  loro  (a),  da  collocarfi  ne’  tempj  , non  potead  dare  agli 
fcultori  una  più  bella  occafione  per  diftinguerd  . Il  riportare 
la  palma  ne’  giuochi  olimpici  era  il  maggior  grado  d’  onore 
che  ottener  fi  potefle  prefib  quelle  nazioni  {ò)  ; anzi  era 
grandiffima  forte,  poiché  l’intera  città  del  vincitore  non  folo 
, fe  ne  credeva  onorata , ma  immaginavafi  che  ciò  le  apportafie 
profperità  : e quindi  lui  manteneva  a pubbliche  fpefe  per 
tutto  il  refto  di  fua  vita  , di  gloriofo  tumulo  dopo  morte 
onoravalo  (cj , e premiava  il  padre  eziandio  ne’ figlj . La  città 
d’  Egio  in  Achaja  avea  fatta  coftruire  ad  un  famofo  lottatore 
una  .gran  fala,  o piuttofto  un  lungo  corridore,  ov’  egli  efer- 
citar  fi  potefle  alla  lotta  (d) e ad  E utimo  d$l  Locri  in  Ita- 
lia , il  quale  era  fempre  flato  vincitore  in  Elide  fuorché 
una  volta  fola,  per  avvifo  dell’  Oracolo,  e mentre  vivea  e 
dopo  morte  , furono  offerti  de’  fagrifizj  (e}.  E’  quindi  natu- 
rale che  fi  cercaffe  a gara  di  erger  loro  le  più  belle  ftatue  , 
le  quali  non  folo  nel  luogo  ove  celebravanfi  i giuochi  o in 
que’  contorni  (f)  , anche  nella  patria  fleffa  del  coronato 
atleta  collocarli  folcano  (g).  Ad  alcuni  vincitori  olimpici  de’, 
primi  tempi  , quando  1’  arte  non  ancor  fioriva  , furono  per 
ferbarne  la  memoria  erette  flatue  lungo  tempo  dopo  la  mor- 
te loro  , come  , a ragion  d’  efempio  , ad  un  certo  Oibota  , 
che  riportò  la  corona  nell’  olimpiade  vi  , innalzata  fu  la  flatua 
nell’  olimpiade  lxxx  (à)  . Alcuni  faceanfi  fcolpire  la  flatua  prima 
di  riportare  la  vittoria  (i) , certi  credendoli  così  d’  ottenerla  . 
Poteano  eziandio  i degni  cittadini  afpirare  all’  onor  d’ una 
flatua  , e diffatti  Dionifio  fa  menzione  di  quella  d’  un  cit- 
tadino di  Cuma  in  Italia  che  Ariflodemo , tiranno  di  quella 
città  ed  amico  di  Tarquinio  il  fuperbo  , nella  Lxn  olim- 
piade levar  fece  dal  tempio  e in  un  abbietto  luogo  get- 
-tare  (k)  , ■ . 

(a)  Pauf.  L 2.  p.  148.  , /.  7.  p.  $?9.  (^)  Plat.  Polir,  t.  J.  p.  419.  (^c)  Id, 
ibid.  (i)  Pauf.  1.7  p.  5?2.  (e)  Plin.  /.  7.  O 47.  f/)  Pauf.  l.  6.  4 5 9- 

(g.)  Plut.  Apopht.  p.  U4.  1 Pauf.  I..7.  p.  595.  (h)  Id.  L 6.  458.  Id. 

ib.  f.  47  1.  (k)  Ant.  Rom.  L7.  p,  408, 

Tom.  L A a 


LIB. 

CAP. 


i86 


LIB.  IV. 
CAP.  I. 


...  l’ impie- 
go che  f'a- 
ceafi  dell’ 
arte  . . . 


Storia  delle  arti 
Sembrami  qui  opportuno  di  far  menzione  d’  una  bella , ma 
mutilata  Ilatua  ignuda  d’  un  fromboliere  , come  fi  riconofce.  alla 
fionda  contenente  il  falTo , che  fulla  cofcia  delira  gli  pende . Non 
è facil  cofa  1’  indovinare  per  qual  motivo  ad  una  tal  perfona 
Ila  (lata  eretta  una  Ilatua  : i poeti  non  danno  mai  la  fionda 
agli  eroi  ; e rariflìmi  erano  i tiratori  di  fionda  (^)  tra  i greci 
guerrieri  , anzi  que’  pochi  andavano  difarmati  ( •'/vy.vms  ) , ed 
erano,  come  pure  i faettatori,  i meno  conllderati  nell’  efercito. 
Lo  ftelTo  avvenia  preflb  i Romani  che,  per  punire  alcuno  di 
grave  calligo  , palTar  lo  facevano  dalle  fquadre  di  cavalleria 

o di  fanteria  in  quella  de’  frombolieri  (a)  . Ma  poiché  la  Ratua 

di  cui  parliamo  dee  rapprefentare  non  un  femplice  tirator  di 
fionda , ma  una  perfona  ragguardevole  degli  antichi  tempi , 
potremo  per  avventura  in  elfa  ravvifare  1’  etolio  Pirechma  , 
il  quale  nel  difcacciamento  degli  Eraclidi  dal  Peloponnefo  fos- 
tenne  un  duello  per  decidere  a chi  s’  afpettalfe  il  poflelTo 

d’  Elide  , fapendoll  da  Paufania  che  il  fuo  principal  valore 
confillea  nel  tirar  di  fionda  ( cr'p£vdov)iv  cTecTicTii-'/péVos  J (ò). 

L’  ufo  che  faceall  dell’arte,  impiegata  folamente  in  rap- 
prefentare le  divinità  C’agii  eroi,  cioè  le  cofe  più  facre  , o 
-almen  più  utili  e più  gloriofe  alla  patria , fece  sì  che  manten- 

jiefi  nella  fua  grandezza  (i).  Nelle  cafe  de’  cittadini  ignora- 

(^a)  Val.  Max,  1.2.  c,  2.  n.  8.  e n*‘ (^)  L.  $.  p.  382, 

(“')  Affai  di  rado  fe  ne  trova  fatta  menzione  , e forfè  fedo  preffo  Tucidide 
(/.  4.  f.  133.  et  152.)  ed  Euripide  (^Phanìfs.  v.  1149.). 

(l)  Dall’  ufo  delle  ffatue  altri  vantaggi  traffero  le  antiche  repubbliche  per 
rendere  i cittadini  utili  alla  patria,  e promovervi  quella  virtù  che,  a giu- 
dizio del  sig.  Montefquieu  ( efprit  des  Loix  /.  3.  c.  3.  ) , ne  forma  il  più 
ficuro  e fodìo  fondamento  d’  una  repubblica  . Le  ffatue  innalzate  a coloro 
che  aveano  renduti  alla  patria  de’  fegnalati  fervigi  , e poffe  ne’ più  fre- 
quentati luoghi  della  città  , erano  per  effi  come  tanti  tempj  di  gloria . 
Rapprefentavafi  la  perfona  in  guifa  che  gli  atteggiamenti  e gli  attributi 
ne  indie  afferò  i meriti  , e fovente  pur  vi  s’aggiungeva  una  gloriofa  iferi- 
zione  . Frequemiffime  furono  tali  ffatue  , come  rileviarno  dalla  tcftimo- 
nianza  degli  antichi  fcrittpri  preffo  Francefeo  Giunio  (de  pici,  veul  3.C.  ?.), 
le  quali  per  pubblica  autorità  vennero  erette  non  folo  agli  eroi , ma  alle 
virtuofe  donne  eziandio  , anzi  per  fino  alle  beffie  , ove  qualche  infigne 
fervigio  aveffero  renduto  : così  gli  Ambracioti  innalzarono  una  ffatua  di 
bronzo  a quell’  Afino  che  ragghiando  aveali  avvertiti  de’  notturni  agguati 
dei  Moloffi  (Pauf.  /.  IO.  f.  641.)  . Ognun  ben  fente  quanta  emulazione 
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vafi  il  lufTo  , e tutto  fpirava  femplicità;  e gli  artidi  altronde  lib.  iv. 
sdegnavano  di  occuparfi  in  piccolezze  o in  lavori  che  fervis-  cap.  i. 
fero  all’  ornato  de’  privati  luoghi  ,,  o alla  pompa  e al  paflfa- 
tempo  di  private  perfone  * Milziade  , Temiflocle  , Ariftide  , 
e Cimone  alloggiati  non  erano  più  fontuofamente  de’  loro  vi- 
cini (a)  , e le  abitazioni  de’  più  ricchi  e poflenti  cittadini 
dillingueanfi  dalle  altre  foltanto  per  una  corte,  detta  «iiXn  , 
rinchiufa  nella  fabbrica,  ove  il  padre  di  famiglia  offerir  folca 
i fagrifizj  {b).  I fepolcri  confideravanfi  come  edifìcj  facri  ; 
onde  non  è maraviglia  che  Nitia , celebre  pittore  , da  dato 
chiamato  a dipingerne  uno  fuor-  delle  mura  di  Tritia  città  dell’ 

Acaja  (c).  .Aggiungali  che  fortilTima  emulazione  dove’  nafcere 
fra  gli  arridi  allor  quando  le  città  dudiavanll  d’  avere  le  - 
ftatue  più  eccellenti  , che  quelle  de’  vicini  fuperalTero  (d)  *,  e 
tutto  un  popolo  imponeali , a così  dire  ^ una  talfa  per  ave- 
re una  ben  lavorata  datua  d’ un  dio  (e)  o d’ un  ^ vincitore 
ne’ pubblici  giuochi  {f)  , Alcune  città,  pur  v’ebbero,  anche 
ne’  primi  tempi  , non  per  altro  celebri  e conofciute  che  per 
una  bella  datua . Tale  fu  Alifera  per  una  bella  Pallade  di 
bronzo  , opera  di  Ecatodoro  e di  Sostrato  (g) . 

Se  in  tanto  pregio  tenute  erano  le  datue,  ognuno  ben  ...  e la  IH- 
fente  quanta  dima  far  li  dovea  degli  fcultori . PregiavanlI  ne’ 

. ^ r • 1/1-  j-  • 

tempi  antichi  gli  uomini  piu  lavj  ; e a tale  dima  aveano  dirit-  ardili . 
to  anche  gli  arridi  che  , al  dir  di  Socrate  (b)  , fono  . i - foli 

(a)  DeHiofth.  Orat.  vipì  avv’tct'ù  p.  71.  Plat.  Polii.  1.  I.  /).  171.  (c)  Pauf. 

1.  7.  p.  80.  Ci)  Plin.  l.  5$.  pag.  37.  (e)  Dionif.  Antiq.  Rom.  Z.  4.  pag.  220. 

(■/)  Pauf.  /.  6.  jp.  46  5-487*497*  (g)Polib.  Z.  4*  p*.  340*  (A)  Piai.  ^foZog.^.  9. 

deftar  fi  dovea  da  quella  ufanza  sì  ne’ cittadini  che  alla  virtù  s’eccitavano, 
che  negli  ardili  i quali  , come  dice  il  sig.  Winkelmann , dividevano  ir^ 
qualche  maniera  con  elh  1’  onor  del  monumento  . Le  moderne  repubbli- 
che , ficcome  oflerva  il  mentovato  autore  dello  fpirito  delle  leggi  , più 
che  alla  virtù  fembrano  aver  dellinate  tali  ricompenfe  all’  induftria  nell’ 
eftendere  il  commercio  ; per  tal  motivo  alla  Borfa  di  Londra  fi  erelTero 
(lame,  a Gersham  , a Spencer  , e a Craven . Nè  fi  vuol  qui  qmettere  quell’ 
altro  vantaggio  , che  dall’  ufo  delle  pubbliche  dame  chiunque  ricavar 
potea  , d’  apprenderne  cioè  quafi  fenza  fatica  la  lloria  di  ogni  città  , e 
de’  più  celebri  e didimi  cittadini  ; la  doria  di  Paufania  è in  gran  parte 
la  doria  delle  datue  della  Grecia  . 

A a ij 
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veramente  favj , poiché  Io  fono  e noi  compajono  : e forfè  di 
tal  verità  era  intimamente  perfuafo  Efopo  , che  perciò  foléa 
frequentemente  ufare  cogli  fcultori  e cogli  architetti  (a) . 
N«’  tempi  polleriori  il  pittor  Diognete  fu  uno  di  quei  che 
infegnarono  la  faggezza  r Marco  Aurelio  , ed  ebbe  quelli  a 
confelfare  , che  da  lui  apprefo  avea  a difcernere  il  vero  dal 
falfo  , e a difprezzare  la  vanità  delle  umane  cofe  . Un  artis- 
ta potea  divenir  legislatore , poiché  tutt’  i legislatori  non  fu- 
ron  che  femplici  cittadini  , ficcome  olferva  Ariftotele  {b')  : 
potea  divenire  condottiei-e  d’  eferciti , ficcome  Lamaco  , uno 
de’  più  poveri  cittadini  d’ Atene  (c)  , e vedere  la  propria 
flatua  prelTo  quella  de’  Milziadi  e de’  Temiftocli , anzi  de- 
gli dei  medellmi  . Cosi  Senofilo  e Stratone  collocarono 
le  proprie  figure  fedenti  prelTo  le  ftatue  di  Efculapio  e 
d’Igiea,  che  fculte  aveano  in  Argo  {d) . Effigiato  in  marmo 
flava  Chirisofo  (e)  prelTo  1’  Apollo  da  lui  lavorato  in  Te- 
gea  : Arcamene  fu  collocato  in  baffo  rilievo  in  cima  al 
tempio  d’ Eleuli  (/)  ; e Parrasio  , e Silanione  eran  ve- 
nerati nelle  pitture  , eh’  elfi  aveano  fatte  di  Tefeo  (g)  . 

Altri  artifli  incifero  il  proprio  nome  fulle  lor  opere , 
e vedeafi  quel  di  Fidia  a piedi  del  Giove  olimpico  (h)  ; 
come  fu  diverfe  llatue  dei  vincitori  in  Elide  era  incifo  il  no- 
me di  chi  aveale  fcolpite  (i)  : nella  quadriga  di  bronzo  , che 
Dinomene  avea  fatta  formare  in  onore  di  Jerone  fuo  padre 
re  di  Siracufa , Jeggeafi  in  due  verfi  che  Onata  era  fia- 
to di  queir  opera  E artefice  (k)  . Quell’  ufo  però  non  era  sì 
generale  , che  conchiuder  quindi  fi  pofla  che  le  llatue  tutte 
comunque  pregevoli , ove  lor  manchi  il  nome  dello  fcultore , 
debbano  riputarfi  lavoro  de’  fecoli  polleriori  (^)  . Siffatti  sba- 

(j)  Plut.  Conv,  VII  269.  (Jd)  Polit.  l 4.  c.  2.  (c)  Thucyd.  l.  2.  p.  Se. 

G)  Pauf.  L 2.  p.  163.  (c)  là.  I 8.  f.  708.  (f)  Id.  I 5-  p.  399-  (g)  Plut. 
Thef:  p.  i.-(h')  Pauf.  /.  5-  F-  397-  CO  Id.  l.  c.  p.  4S^-  W Id.  /•  8.  p,  688. 
C)  Gedoin  (hijf.  de  Phidias  p.  199.)  ha  creduto  diftinguerfi  dagli  altri  con 
quefta  fua  opinione;  e uno  fcrittore  inglefe  affai  fuperficiale  (Nixon, 
EJfay  on  slceping  Cupìd.p.  22.),  che  pur  ha  veduta  Roma,  ha  buonamente 
ripetuta  ha  meddima  cofa. 
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gli  non  polTono  perdonarli  fe  non  a coloro , i quali  non  han- 
no veduto  Roma  che  in  fogno  , o pretendono  , ficcome  ge- 
neralmente avviene,  d’averla  tutta  efaminata  in  un  mefe. 

La  gloria  e ’l  ben-eflere  dell’  ardua  non  dipendeano 
già  dal  capriccio  d’  un’  orgogliofa  ignoranza , nè  dal  cattivo 
guflo  e dall’  occhio  mal  formato  d’  un  grande , creato  giudice 
dall’  adulazione  o dalla  vile  fchiavitù  ; ma  i più  faggi  della 
nazione  giudicavano  e premiavano  gli  artifli  e le^  opere  loro 
al  cofpetto  di  tutta  la  Grecia  adunata  (i) , A Delfo  e a Co-^ 
tinto  v’  avean  pubbliche  gare  di  pittura,  alle  quali  deftinati 
erano  i giudici,  ftabiliti  al  tempo  di  Fidi  a (a).  I primi  a, 
concorrervi  furono  Paneo  , fratello  , o come  altri  vogliono  , 
figlio  d’  una  forella  di  Fidi  a (B)  , e Timagora  di  Calci  , il 
quale  riportò  il  premio.  A tai  giudici  fi  prefentò  Aezione 
colle  fue  nozze  di  Alelfandro  e Rolfane  ; e ’l  prefidente  di  quel 
tribunale  , il  quale  pronunziò  la  fentenza  , per  onorarlo  gli 
diede  la  fua  propria  figlia  in  ifpofa  (c).  Ed  è qui  da  offer- 
varfi  che  que’  giudici  non  fi  Infoiavano  già  acciecare  dalla 
celebriti  del  nome  , a fogno  di  pofporre  a quella  il  vero, 
merito  e l’ equità  ; imperocché  a Samo  , nel  concorfo  del 
quadro  che  rapprefentava  il  giudizio  fulle  armi  d’Achille, 
Parrasio  fu  pofpollo  a Timante  . 

Non  eran  que’  giudici  femplici  amatori  , ma  conofoitori 
intelligenti  , poiché  ne’  bei  tempi  della  Grecia  la  gioventù 
veniva  illruita  al  tempo  fleflb  nella  filofofia  e nelle  arti . 
Platone  infognava  il  difegno  infieme  alle  più  fublimi  foien-* 
ze  (d)  , e ciò  faceafi  , ficcome  olferva  Ariftotele  (e)  , affinchè 
la  gioventù  fi  rendeife  capace  così  di  ben  conofoere  , e ben 
giudicare  il  bello  ( ò'ri  ttoisi  rov  Ttgp'i  rx  cój^itrx 

xaXXoi/5  j . 

Gli  artifoi  per  tanto  lavoravano  per  immortalarli,  e tali 

(a")  Plin.  /.  35.  c.  3 5*  C^)  Strab.  /.  8.  f,  354-  CO  I-ucian.  llcrod.  c. 

(i)  Diog.  Laert.  Piar.  l.  fcgm.  $.  (r)  Arift.  PoUt.  1.2.  c.  3. 

(0  Vcggafi  in  Paufania  (f/.  i?i  loc.')  con  quanta  prudenza  , integrità  , e 
giuftizia  ii  procedelle  da.  giudici  nel  coronare  i vincitori  ne’  giuochi  e 
ne’  combattimenti. 
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"ricevevano  ricompenfe  alle  opere  loro  , che  mettevanli  in  is- 
tato  d’  elTere  nell’  efercizio  dell’  arte  fuperiori  ad  ogni  mira 
di  guadagno  , ficcome  Tappiamo  di  Polignoto  , il  quale  di- 
pinfe  fenza  alcuna  mercede  il  Pecile  d’  Atene  (ìt)  : e fembra 
che  lo  fteflb  abbia  fatto  riguardo  ad  un  pubblico  edifizio  di 
Delfo  (ò),  ove  rapprefentata  avea  la  prefa  di  Troja  fcj  ; per 
la  qual  opera  gli  Amfizioni  accordarono  a quel  generofo  ar- 
tica di  poter  liberamente  dimorare  in  qual  più  gli  piacelTe  fra 
le  città  della  Grecia . 

Tutto  ciò  che  era  eccellente  nel  fuo  genere  veniva  fin- 
golarmente  apprezzato  , e un  perfetto  artefice  , anche  ne’  la- 
vori di  poca  importanza  , poteva  afpiràr  all’  immortalità  del 
proprio  nome  : immortalità  che  i Greci  folevano  nelle  pre- 
ghiere loro  implorare  dagli  dei  (d) . Sono  pervenuti  fino  a 
noi  i nomi  dell’  architetto  che  avea  difegnato  e diretto  1’  ac- 
quidotto  dell’  ifola  di  Samo  , del  legnajuolo  che  avea  colà 
cofiruita  la  più  grolfa  nave  (e)  , di  Architele  famofo  fcar- 

pellino  che  fi  diftinfe  nel  tagliar  le  colonne  (f)  , e dei  due 

telfitori  , ovvero  riccamatori  , che  lavorarono  il  manto  di 
Pallade  Polia  in  Atene  (g)  , di  certo  Perone  celebrato  da 
molti  chiari  fcrittori  , perchè  fapeva  fare  unguenti  di  foave 
odore  (^) . Platone  ftelfo  ha  nelle  opere  fue  immortalati  i 
nomi  di  Tearione  abile  fornajo,  e di  Sarambo  eccellente  cuo- 
co (/) . Pare  eziandio  che  a quello  fine  i Greci  abbiano  a 
molti  lavori  , che  aveano  qualche  particolarità  , dato  il  nome 
degli  artefici  loro  : nome  che  a quelli  è pofcia  rimallo  . Così 
certi  vali , fimili  nella  forma  a quei  che  di  terra-cotta  facea 
Tende  ai  tempi  di  Pericle,  hanno  ritenuto  il  nome  di  quel 
vafajo  (/f)  ( 3 ) . Nell’  ifola  di  Naflb  fu  eretta  una  llatua  a 

(a}  Fiutare.  Cim.p.  879.  (^9  Plin.  l.  3 5-  c.  35.  (c')  Plut.  p.  772.  (I)  Pofid. 

4f.  Stob.  Senn.  117.  p.  599.  Herod.  I 3-  H9-  (/)  Theodor.  Prodrom. 

(p.  2.p.  22.  (gj)  Athen.  Deipnof.  l.  2.  c.  9.  (h)  li.  l.  i $.  c.  12.  (/)  Gorg.  p.  330. 
(k)  Athen.  Deipnof.  l.  ii.  p.  470.  , Diod.  Sic.  /.  ii.  p 20. 

(^3)  Oltre  i vafi  di  terra  fortirono  il  nome  di  tericlce  eziandio  le  tazze' 
formate  da  Tericle  ( Polluc.  1.  6.  c.  1 6.  Hcfych  , Suid.  Scc-  ) , il  quale 
ne  faceva  in  varie  materie  , in  vetro  , in  oro  , ed  anche  in  terebinto 
( Plin.  lib.  16.  cap.  4.  V.  Salm.  exerc.  plin,  pag.  10^}.  ).  Que’  vafi , 
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certo  Biza  (a) , il  quale  avea  il  primo  penfato  a formare  col 
marmo  pentelico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edifizj . Gli  ar-  cap.  1. 
tifli  eccellenti  ottennero  eziandio  1’  aggiunto  di  divino;  e così 
• vien  chiamato  da  Virgilio  Alcimedonte  (^).  Era  tal  aggiun- 
to la  più  fublime  lode  che  dar  fapeflero  gli  Spartani  (c)  . 

La  fcultura  e la  pittura  arrivarono  prefld  i Greci  ad  La  fcultu- 
un  certo  grado  di  perfezione  prima  che  T architettura  . Giò 
avvenne  perchè  quella  ha  più  d’  ideale  che  quelle  , non  aven-  ma'delfar- 
do  nella  natura  un  determinato  oggetto  da  imitare;  e altron-  chitettura.. 
de  per  fervire  al  bifogno  balla  attenerli  alle  regole  generali  e 
alle  leggi  della  proporzione  . Quelle  e cominciarono  dalla 
femplice  imitazione  , e tutte  trovar  poterono  le  regole  loro 
nella  contemplazione  dell’  uomo  ; laddove  le  leggi  dell’  architet- 
tura fono  il  rifultato  di  lunghe  ricerche  e di  molti  ragiona- 
menti ; anzi  della  giuflezza  loro  per  lo  più  non  damo  certi  f© 
non  perchè  veggiamo  che  ottengono  la  generale  approvazione  . 

La  fcultura  ha  eziandio  preceduta  la  pittura  , e qual  ...e  della 
forella  primogenita  1’  ha  , per  così  dire  , condotta  nel  mon- 
do  : nè  ciò  fu  sì  todo  , che  anzi  , fe  crédiamo  a Plinio  , 
ignota  era  la  pittura  prima  della  guerra  di  Troja  . Già  am- 
miravanll  il  Giove  di  Fidia  , e la  Giunone  di  Policleto  , 
le  due  più  perfette  datue  che  conofeedero  gli  antichi  , avanti 
che  fi  vededero  i lumi  e le  ombre  dille  greche  tele  . Ar- 
roLLOPORO  (*),  e meglio  ancora  Seusi  fuo  difcepolo,  i quali 

(a')  Pauf.  /.  s-  398-  fO  3-  r.  37*  (0  Piar.  Hipp.  ma),  345* 

che  da’  Greci  chiamavanfi  cantari  , ebbero  il  nome  dal  vafajo  Cantaro  , 
che  ne  fu  1’  inventore  Athen.  L io.  , & Poli.  l.  6.  c.  16.^  . Cosi  da 
Conone  altro  vafajo  acquiftò  la  denominazione  di  canonia  una  fpecie  di 
fiale  o tazze  Athen.  l.  ii.),  come  da  Licone  fu  detta  liconia  un’  altra 
fpecie  di  que’ vafi  ( Id.  ib.  V.  Leop.  cmend.  l.  ii.).  Dal  fabbro  Arcaico 
furono  denominati  arcaici  que’  letti  triclinarj  , che  poco  da  terra  s’  alza- 
vano jf  Horat.  /.  i,  ep.  5-)  • Chi  brama  una  più  copiofa  notizia  de’  va- 
lenti meccanici  dell’  antichità  , confulti  l’opera  de  piclura  vctcrum  di  Fran- 
cefeo  Giunto  , ove  colla  feorta  degli  antichi  fcrittori  molti  ne  cita  che 
in  profeflìoni  diverfe  fonof»  dillinti , come  un  Leonzio  legnajuolo , un 
Policrate  ferrajo  , un  Pillia  fabbricator  di  loriche  , e più  altri . 

G9  Apollodoro  fu  chiamato  il  pittor  delle  ombre  (^7x.ioypxipofìls{‘y eh-  ffrax  ) : 
nome , di  cui  è chiara  la  ragione  ; onde  fi  dee  correggere  E-fichio  che 
ha  prefo  per  cx,nroypei(fQr  ? pittor  di  tende . 
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nell’  olimpiade  xc  , i primi  furono  che  in  ciò  il 
CAP.  I.  diftinfero  (a)  : avanti  di  loro  la  pittura  altro  non  era  che 
una  rapprefentazione  di  varie  figure  fituate  vicine  fra  di  loro 
le  quali  , tranne  1’  azione  in  cui  erano  polire  una  riguardo 
all’  altra  , rapprefentavano  oggetti  ifolati  che  non  ficeano  un 
tutto  , quali  appunto  fono  le  pitture  de’  vali  etrufchi  (4)  . 
La  venerazione  delle  ftatue  deve  altresì  confiderarfi  come 
una  delle  principali  cagioni  de’  progrefil  dell’  arte  ; poiché 
ijon  folo  riputavanfi  come  cadute  dal  cielo  le  più  antiche  im- 
magini degli  dei , delle  quali  ignoravafi  1’  autore  , ma  credealì 
pure  che  piene  folfero  della  divinità  rapprefentata  le  flatue 
de’  più  celebri  fcultori  (ò)  . 

Perchè  più  tardi  progrelfi  abbia  fatti  la  pittura,  deve 
ripeterli  e dall’  arte  iflelfa  e dall’  ulb  che  fe  ne  facea . La 
fìatuaria  quanto  giovò  ad  eftendere  la  religione  , altrettanta 
vantaggio  dalla  religion  medelìma  ritraile  ; ma  quello  vantaggio 
non  ebbe  la  pittura  . Le  dipinte  tavole  offerivanll  bensì 
ai  numi  , e lerviano  all’  ornato  de’  tempj  , che  potean  talo- 
ra , come  quello  di  Giunone  a Samo  (c)  , e quel  della  Pace 

ir» 

(j)  Quint.  Orar.  1. 12.  c.  io.  Jo.  Philopon.  canrr.  J ambile,  nnpì 
Of.  Phot.  Bibl.  p.  285.  (c)  Strab.  L 14.  p.  944. 

(4)  Non  è per  anco  decLTo  fe  1’  origina  della  ftatuaria  abbia  preceduto 
1’  origine  della  pittura . Cbe  quella  tofle  predo  i Greci  per  lo  meno  tanto 
antica  quanto  la  Icultura  , e davi  egualmente  data  portata  al  più  alto 
grado  di  perfezione  , lo  ricavano  alcuni  moderni  , fra  i quali  il  sig.  Webb  y 
dal  non  poterfi  comprendere  come  fodero  sì  abili  difegnatori  di  ftatue  ,, 
di  badì-rilievi  , d’  incifioni  in  gemme  ec.  fenz’  avere  un’  eguale  , e fora’ 
anche  una  maggior  abilità  per  la  pittura;  arte  più  facile,  più  dilettevole  , 
e di  ufo  più  frequente  . V’  ha  eziandio  degli  antichi  fcrittori  , che  ader- 
mano  eder  nate  a un  tempo  ftedb  amendue  quelle  arti*  . Così  credettero 
Arido-tele  C 7*  46.  e Plinio,  il  quale  (/.3S.  r.  8.  ) non 

folo  fa  menzione  d’ un  quadro  di  BULARCO  pittor  greco  , coetaneo  di  Ro- 
molo , comperato  a pedo  d’  t«o , ma  anche  prima  di  lui  altri  pittori  ram- 
menta ; anzi  pretende  (^ib.  c.  3.  ) che  prima  de’  Greci  già  foder  valenti 
nell’  ane  dì  dipingere  gl’  Italiani , e ne  reca  in  prova  alcune  antiche  pit- 
ture ancor  fudìdenti  aggiorni  fuoi  in  Ardea  , in  Lanuvio  , in  Cere  . Il 
pittore  del  tempio  dì  Giunone  in  Ardea  fu  M.  Ludìo  Elota  , come  indi- 
cavano aJcuni  verfi  in  vetudi  caratteri  latini  dallo  dedb  Plinio  riportati  , 
intorno  ai  quali  meritano  d’  edere  confultate  le  giudiziofe  odervazioni  del 
eh.  Tirabofehi  (Jlor.  iella  Ictu  it,  TA.  f.8.>. 


192 

LiB.  IV.  fiorirono 


DEL  DISEGNO. 


193 

in  Roma  , confiderarfi  quali  gallerie  di  pitture  ; ma  non  vedefi  hq,  ly. 
che  quelle  predo  i Greci  fieno  fiate  mai  un  oggetto  di  reli-  cap.  i. 
giofa  venerazione  , a cui  fi  dirigelfero  le  fuppliche  ( 5 ) : almeno 
fra  le  molte  tavole  rammentate  da  Plinio  e da  Paufania  non 
ve  n’  ha  nefiuna  a cui  tal  onore  fia  fiato  renduto  ; quando 
però  non  fi  voglia  intendere  d’  un  quadro  così  venerato  un 
pafib  di  Filone  riportato  a piè  di  pagina  (*) . Paufania  ram- 
menta femplicemente  una  pittura  di  Pallade  nel . fuo  tempio  a 
Tegea  , che  ferviva  colà  di  lettijlernio  (a)  (6)  . 

Avvenne  della  pittura  riguardo  alla  fcultura,  come  dell’ 
eloquenza  riguardo  alla  poefia . Siccome  era  quefia  tenuta  per 
più  facra  di  quella,  adoperandoli  ne’  religiofi  mifierj,  ed  era 
altresì  più  ampiamente  ricompenfata  , piu  prefio  eziandio 
giunfe  alla  perfezione  ; ond’  ebbe  Cicerone  ragion  di  dire  che 
v’  erano  fiati  migliori  poeti  , che  oratori  (/^)  . Tale  a un  di 
predo  fu  la  forte  della  fcultura  , per  cui  prima  della  pittura 
perfezionofifi . 

V’ebbe  altresì  de’  gran  pittori,  che  furono  a un  tempo 
fiedb  fcultori . Tali  furono  Micone  pittore  ateniefe  che  avea 
fcolpita  la  fiatua  di  Calila  (c)  , il  celebre  pittore  Eufr ano- 
re  contemporaneo  di  Prassitele  , Seusi  i cui  lavori  in 
terra-cotta  vedeanfi  in  Ambracia  , e Protogene  il  quale  la- 

(^a)  Uh.  8.  pag,  696.  (3)  De  Orat.  Uh.  i.  cap.  3.  (c)  Pauf.  Uh.  6. 

465-480. 

ju^rS'èy  fV  virip  uvrcO  (xciiactpos')  pc»  ccyu\Uùc , pLiì  ^iuycy  pcnS't  ypot(pnv 

IS' puffclpiivoi  , 

(5)  Che,  oltre  le  ftatue  , fieno  fiate  le  pitture  eziandio  predo  i Greci, 
come  predo  i Romani  , un  oggetto  di  culto  religiofo  viene  diinoflrato 
con  molta  erudizione  dal  eh.  P.  Anfaldi  nel  libro  ; de  piclarum  Tabula-^ 
rum  cultu  . 

(6)  A qual  ufo  fervilTero  i letti  o lettìflernì  ne’  tempj  de’  gentili  lo  leggia- 
mo in  Servio  ( i/z  georg.  3.  v.  533.)  ove  fcrive  : Leclulus  , in  quo  deo- 
rum  (ìatua  reclinahatur  ( V.  Nepot.  in  Timoth.  , Stubel.  , & Donat,  ad  Svet. 

Cesf.  ) . Vi  fi  collocavano  i fimulacri  degli  dei  nell’  occafione  di  qualche 
flraordinario  facrifìzio  che  fi  avelie  ad  offerir  loro  , e fpecialmente  per 
placarne  lo  fdegno  nelle  pubbliche  calamità  Nell’  anno  3 5 2 di  Roma  in 
fimile  circoftanza  furono  ivi  per  la  prima  volta  efpofte  fu  i lettiflerni  le 
ftatue  di  Apollo,  Latona , Diana,  Ercole,  Mercurio,  e Nettuno,  e vi 
dettero  efpofte  per  otto  giorni  continui.  ( T.  Liv.  1.  5.  13.9* 
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vorò  pure  in  bronzo:  opera  d’ApELLE  era  la  ftatua  di  Cinica 
figliuola  d’  Archidamo  re  di  Sparta  {a)  . Così  alcuni  celebri 
fcultori  furono  al  tempo  ftelTo  architetti , come  Policleto 
che  avea  fatto  coftruire  ad  Epidauro  un  teatro  dedicato  ad 
Efculapio  entro  il  ricinto  del  fuo  tempio  (^) . 

Tali  vantaggi  ebbe  1’  arte  prelTo  i Greci  fopra  le  altre 
nazioni  *,  e prefto  maturar  ne  poterono  i frutti  preziofi  , ove 
si  favorevole  avean  la  terra  e ’l  cielo . 

(a)  Pauf.  lib.  S.  pag.  (Ji)  Id.  lib.  z.  pag.17^. 
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Capo  II. 

Deir  effem^iale  dell’  arte  — Introduzione  — L’  idea  del  bello  in 
generale  è piuttojlo  negativa  , che  pofitiva  ~ Si  confiderà  la  bel- 
lezza ne’  lavori  dell  arte  , o individua  ...  e fpecialmente  nella 
giovinezZ‘^ . . . o ideale . . . formata  di  parti  /ingoiati  di  varj  indi- 
vidui . . . quali  fono  negli  Eunuchi  ...e  negli  Ermafroditi  . . . 
e per  un  certo  rapporto  che  ha  talora  coi  tratti  d’ alcuni  animali . 

Ho  parlato  finora  dell’arte  floricamente , or  tratterò  di  ciò  che 
ne  coftituifce  1’  eflenza;  e come  la  greca  gioventù  dai  privati 
efercizj  paffava  ai  pubblici  giuochi  , io  così  dopo  il  fin  qui 
detto  delle  arti  prefib  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , che  può  con- 
fiderarfi  come  un  preludio  della  Storia  , ne  efaminerò  la  natura 
e ’l  pregio  con  ville  generali , formando  , a così  dire  , un 
fifiema  dell’arte  appoggiato  principalmente  fu  quella  de’  Greci. 

Già  mi  par  d’  elfere  nell’  olimpica  arena  , ove  miglkija 
di  llatue  veggo  de’  vincitori  atleti  , e cocchj  di  bronzo  , e 
pregevoli  monumenti  dell’  arte  in  ogni  genere . M’  atterrifce 
il  pericolo  : difficile  è 1’  imprefa  *,  e non  uno  o pochi  , ma 
infiniti  fono  i giudici  miei , d’  ogni  paefe  , e fors’  anche  de* 
tempi  avvenire.  Nè  vano  volo  di  libera  fantafia  è il  mio  tras- 
porto in  Elide.  Deggio  diffatti  coll’immaginazione  colà  tras- 
ferirmi , ove  tutti  io  fuppongo  adunati  i monumenti  dell’  arte 
de’  Greci  che  rimalli  ci  fono  , o che  almeno  deferirti  abbia- 
mo dagli  fiorici  *,  e deggio  per  ben  giudicarne  tutti  ordinarli , 
ficcome  in  Elide  far  fi  folea  (*)  , e in  un  colpo  d’  occhio 

Ove  molte  erano  le  ftatue  , venian  qiiefte  fegnate  con  cifre  numeriche , 
probabilmente  fecondo  il  luogo  che  occupavano  . Ciò  ricavali  dalla  greca 
lettera  H incifa  Tulio  zoccolo  della  ftatua  d’  un  Fauno  nel  palazzo  Altie- 
ri , che  occupar  dovea  il  fettimo  luogo . La  medelima  lettera  elTendo  in- 
cifa fu  un  bullo  , di  cui  fa  menzione  un’  ifcrizion  greca  , è un  altro  ar- 
gomento donde  rilevali  che  quel  bullo  occupalfe  il  fettimo  luogo  fra  gli 
altri  nel  tempio  di  Serapi  . A ciò  non  avendo  avvertito  il  traduttore  dell’ 
ifcrizione  , ha  ommelfa  la  lettera  H , come  inlignificante  e inutile  . Per 
la  llelTa  ragione  io  penfo  che  la  N incifa  fui  torfo  d’ un’  Amazzone  del 
mufeo  Capitolino  , indichi  che  la  flatna  folfe  la  trcdicefima  di  quelle  tra 
le  quali  era  collocata.  V.  Falcon.  Injcrift-  Atlet.  f.17. 
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comprenderli  ; onde  paragonarli  infieme , e formar  de’  principj 
coi  rifultati  delle  mie  oflervazioni . 

Ma  dond  avvien  mai  che  mentre  d’  ogni  altra  fcienza 
fi  fono  determinati  i principj  , non  fianfi  fidati  ancora  i fon- 
damenti della  bellezza  , e delle  arti  del  difegno  ? Ciò  a mio 
credere  nafce  da  due  cagioni  : da  una  non  fo  quale  inerzia 
dello  fpirito  umano  , per  cui  difficilmente  penfa  da  fe  ftefib, 
e da  un  certo  fcolafticifmo  introdotto  da  coloro  che  fu  tale 
argomento  hanno  fcritto.  I monumenti  dell’arte  antica,  fimili 
a quelle  bellezze  cui  non  fi  fpera  mai  di  pofiedere , polfono 
bensì  rifcaldare  alcun  poco  l’ immaginazione , ma  non  giungo- 
no mai  a commovere  il  cuore  . Altronde  gli  fiorici  dell’  arte 
pieni  d’  una  pefante  erudizione  , o copiandoli  1’  un  1’  altro  , 
hanno  foffocata  la  fenfibilità  ; e nulla  ifpirando  all’  anima  de* 
loro  leggitori  1’  aggirano  in  un  labirinto  di  fottigliezze  , e 
r affaticano  con  ifiudj  penofi  , dai  quali  una  fola  idea  giufia 
e fublime  per  avventura  non  raccolgono  . 

Quelle  fono  le  cagioni , cred’  io , per  cui  non  fi  fon  fatte 
fu  quello  importante  argomento  profonde  filofofiche  ricerche. 
PolTa  io  trattarne  come  il  foggetto  lo  richiede  ! E’  la  bellez- 
za , dopo  Dio  , il  più  fublime  oggetto , di  cui  occupar  fi  polfa 
i’  umano  fpirito  . 

Per  ferbare  qualche  ordine  nell’  efaminare  la  bellezza  par- 
leremo prima  del  nudo  , indi  de’  panneggiamenti . Il  difegno 
del  nudo  fondali  fulla  cognizione  e full’ idea  del  bello;  e quell* 
idea  confine  in  parte  nelle  mifure  e rapporti  , e in  parte 
nelle  forme  , la  bellezza  delle  quali  era  , al  dir  di  Cicero- 
ne (u)  , r oggetto  de’  primi  artifii  greci  : quelle  determina- 
no la  figura  ; quelle  ne  filfano  le  proporzioni . 

Trattando  della  beltà  in  generale  dobbiamo  efaminar 
prima  ciò  che  dillrugge  il  bello , offia  l’ idea  del  bello  ne- 
gativo, per  quindi  formarci  una  qualche  idea  pofitiva  della 
vera  bellezza . Dir  fi  può  del  bello  ( come  Cotta  prefTo  Cice- 
rone (^b)  dir  folea  di  Dio  ) che  più  facil  cofa  è l’alTerire  ciò 
che  e’  non  fia  , che  affermar  ciò  che  Ila  : e in  qualche  ma- 
{a)  De  fin.  l,  2.  c.  34.  Q')  De  Nat.  Deor.  l.i.  r,  21, 
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niera  avviene  della  bellezza  e della  deformità  , come  della 
fanità  e della  malattia:  quella  fi  fente , e non  già  quella. 

E’  la  bellezza  uno  de’  più  grandi  arcani  della  natura  : 
ne  vediamo  tutti  e ne  fentiamo  1’  azione  ; ma  il  darne  un’ 
idea  generale , chiara , e ben  determinata , è cofa  sì  difficile 
che,  a mio  parere  , malgrado  le  ricerche  fublimi  de’  metafifi- 
ci,  rella  a farli  ancora  (i).  Diffiitti  fe  l’idea,  che  gli  uo- 
mini ne  hanno  , folfe  chiara  e dillinta  come  1’  idea  d’  una 
verità  geometrica , nè  fi  diverfo  farebbe  il  loro  giudizio  in- 
torno a un  bell’  oggetto  , nè  sì  diffidi  cofa  il  dare  una  di- 
mollrazione  del  vero  bello . Allora  non  fi  troverebbono  uo- 
mini o sì  poco  fenfibili  , o cotanto  in  contraddizione  con  loro 
lleffi  che  , opponendoli  all’  azione  del  bello  full’  animo  • loro  , 

0 formandofene  una  falfa  idea  , dir  potefiero  con  Ennio  : 

Ma  quel  che  1'  occhio  vede  , il  cor  non  fente  {a')  . 

1 primi  più  difficili  fono  a convincerli , che  i fecondi  ad  eflere 
illruiti,  poiché  quelli  nei  loro  dubbj  , mentre  mollrano  di  ne- 
gare Tefillenza  d’ un  vero  bello  di  cui  pur  fentcno  l’azione, 
fovente  non  altro  vogliono  che  far  pompa  di  fpirito.  Vedendo  effi 
le  grandi  opere  dell’  antichità  , che  in  molta  copia  ancor  ci 
rimangono , polTono  fgombrar  1’  ignoranza  loro  , riformare  il 
loro  gullo  , e avvezzar  1’  occhio  a ben  giudicarne  ; ma  per 
correggere  la  mancanza  di  fenlibilità  non  v’  è alcun  mezzo . 

(a)  Ap .Cìc.LuculLn.  1 7.  Sed  mihi  neutiquani  cor  confentit  cum  oculorum  adfpeèlu  . 
(i)  Comunemente  1 metafificl  coftituifcono  il  bello  nella  varietà  congiunta 
all’  unità  fpiegandola  così  . Il  bello  confifte  in  una  rapprefentazione  pia- 
cevole ; ■quefta  nafce  da  una  fenfazione  tanto  più  piacevole  , quanto  più 
efercita  gli  organi  del  corpo  , fenza  però  offenderli  coll’  efercitaili  fover- 
chiamente  . Così  il  nero  , che  manda  minor  quantità  di  raggi  all’  occhio  , 
è il  men  bello  de’  colori  : il  più  bello  è il  bianco  , fe  non  che  colla  fo- 
verchia  copia  de’  raggi  talora  offende  1’  organo  , e ceffa  d’  effer  bello  . 
Come  s’  efercitano  gli  organi  corporei  , s’  efercitano  del  pari  le  facoltà 
dell’  animo  , e in  proporzione  dell’  efercizio  loro  ne  rifulta  il  bello  degli 
oggetti  che  fi  confiderano  • La  varietà  , che  negli  oggetti  fi  fcorge  , ac- 
crefce  quello  efercizio  ; ina  fe  lo  rende  troppo  iaticofo  , non  è più  bella . 
Una  certa  corrifpondenza  delle  parti  , ancorché  varie  , diminuifee  la  fatica  , 
c in  effa  confile  1’  unità  . Così  combinanf  1’  unità  e la  varietà  a forma- 
re il  bello  . Ci  potremmo  rendere  più  chiari  con  molti  efempj  , fe  la 
brevità  d’  una  nota  lo  permetteffe . 
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Una  delle  ragioni , per  cui  difcordi  fono  i pareri  degli 
CAP.  II.  uomini  intorno  al  bello  , fi  è perchè  non  abbiamo  , come  diffe 
Euripide  (a)  , una  certa  norma  fu  cui  giudicare  del  deforme  . 
Nello  ftelTo  modo  , perchè  ci  manca  la  norma  del  piacevole  ne’ 
fapori  , sì  diverfi  fono  ne’  loro  giudizj  i palati . Quelli  difpa- 
reri  intorno  al  bello  fi  manifeflano  maggiormente  riguardo  ai 
lavori  deir  arte  , che  riguardo  alle  opere  della  natura  : e cosi 
deve  fuccedere  , poiché  quella  non  Infinga  , nè  attrae  . Indi 
è che  una  figura  formata  full’  idea  della  più  fublime  bellez- 
za , fotto  fembianze  maeflofe  e piene  di  dignità  , ad  uno 
che  non  fia  conofcitore  piacerà  meno  d’  una  bella  figurina 
di  fembianze  comuni  che  abbia  vita , parli  , e fi  muova  . 
Il  fondamento  d’  un  fiffatto  giudizio  Ha  nell’  amor  del  pia- 
cere, dal  quale  al  primo  fguardo  fi  lafcia  dirigere  la  più  parte 
degli  uomini  , e di  già  1’  anima  loro  trovali  occupata , quando 
r intelletto  vorrebbe  freddamente  dell’  oggetto  efiminar  la  bel- 
lezza . Non  è quella  allora  che  ci  piace  e ne  attrae  *,  ma 
bensì  la  voluttà . Per  tale  ragione  ad  un  giovane , in  cui  ferve 
r amor  del  piacere  , fembra  una  dea  colei , che  fenza  edere 
veramente  bella  , pur  ha  nel  volto  un  non  fo  che  di  vezzo 
languido  , e di  vivace  che  alletta  ; laddove  mirerà  egli  con 
inditferenza  una  bella  donna  che  ne’  gelli  e nel  contegno 
fpiri  modellia  , ancorché  abbia  per  avventura  le  fublimi  forme 
€ la  maellà  d’  una  Giunone . 

Sovvente  molti  degli  attilli  formanfi  1’  idea  del  bel- 
lo fulle  prime  informi  imprelfioni  che  ricevono  , e ben  di 
rado  avviene  che  1’  olfervazione  di  un  bello  più  fublime  e 
più  perfetto  la  indebolifca  , o la  cancelli  dalla  fantafia  loro  , 
principalmente  ov’ elfi,  lontani  dai  bei  monumenti  dell’antichi- 
tà , non  pollano  riformare  , direm  così , 1’  immaginazione  , e 
correggere  lo  fpirito  . Succede  nel  difegnare  come  nello  fcri- 
vere  . Tra  i fanciulli,  che  a fcrivere  imparano,  ben  pochi  ve 
n’  ha  che  comprendano  i fondamenti  della  diverfa  forza  dei 
tratti , onde  compolle  fono  le  lettere  , e del  chiaro-fcuro  che 
CaJ  Hecuh.  v.  602. 
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ne  coftituifce  la  vaghezza:  loro  mettefi  inanzi  un  efemplare  da' 
imitarfi,  il  che  ehi  fanno  macchinalmente;  e la  mano  già  forma- 
ta fi  ha  r abitudine  d’  una  maniera  di  fcrivere  , avanti  che  il 
fanciullo  fappia  in  che  confida  la  bellezza  del  carattere  . In 
quello  ifielTo  modo  molti  apprendono  a difegnare  : e ficcome 
Ja  maniera  di  fcrivere  prefa  da  fanciullo  rimane  generalmente 
anche  negli  anni  più  maturi  ; così  nella  mente  del  difegnato- 
re  rellan  dipinte  le  idee  della  bellezza  , quale  fuol  elTergli 
prefente  allo  fguardo  , e quale  gli  redo  dipinta  nell’  immagi- 
nazione . Queda  egli  dudia  , ed  imita  ; quindi  fuccede , che 
forme  imperfette  e fors’  anche  modruofe  fovente  difegna  in 
luogo  di  eleganti  e belle  fembianze . 

Egli  è pure  affai  verofimile  che  negli  artidi , come  in 
tutti  generalmente  gli  uomini , l’ idea  della  bellezza  alla  tefii- 
tura  ed  all’  azione  de’  nervi  ottici  corifponda  ; onde  dal  colo- 
rito falfo  d’ un  pittore  pofiìamo  generalmente  inferire  , che 
dipingali  negli  occhi  fuoi  una  falfa  immagine  de’  colori , e 
bella  gli  fembri  una  tinta  che  agli  occhi  altrui  difpiace.  Dif 
fatti  gli  Scettici  (^a)  , ofiervando  che  diverfo  era  il  colore 
degli  occhi  negli  uomini  e nei  bruti  , ne  inferivano  , e non 
fenza  fondamento  , che  incerte  folfero  le  nodre  cognizioni 
falla  vera  qualità  de’  colori . Se  per  tanto  il  color  degli  umori 
dell’  occhio  può  elfer  cagione  della  varia  fenfazione  che  fanno 
negli  uomini  i colori  degli  oggetti , dir  potremo  eziandio  che 
dalla  diverfa  telfitura  ed  energia  dei  nervi  della  vida  nafca  la 
differente  idea  delle  forme,  nelle  quali  la  bellezza  confide.  Per 
ciò  meglio  comprendere  fi  ponga  mente  all’infinita  varietà  di 
frutti  d’  ogni  fpecie  ; effi  hanno  differente  forma  , colore  , e 
gudo:  differenza  cagionata  unicamente  dalla  varietà  delle  mol- 
tiplici  fibre , alle  quali  inteffuti  fono  e intrecciati  i canaletti , 
per  cui  circolan  gli  umori  , fi  dolcificano  , e maturano . E 
tanto  più  fembra  probabile  doverli  alla  differente  telfitura  dell’ 
organo  della  vida  le  diverfe  idee  del  bello,  quanto  che  olfer- 
viamo  una  delfa  bellezza  far  differenti  im.preffioni  fu  coloro 
Sext.  Empyr.  Pyrr.  hyp.  l.  i.  io. 
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medefimi , che  ne’  doro  ftudj  fi  fono  del  bello  profondameiv 

te  occupati . 

Altri  fortirono  dalla  natura  un  gufto  fino  e dilicato  per 
la  bellezza  pura  ; ma  non  1’  ebbero , a così  dire , maturo  ab- 
baftanza  e ficuro  : onde  alcuni  tra  di  efll  coll’  arte , cioè  col 
voler  troppo  finire  1’  opere  loro  e far  pompa  del  loro  fape- 

re  , fi  fono  renduti  duri  e fecchi  , eziandio  quando  hanno 

voluto  effigiare  giovanili  figure  , come  avvenne  a Michelair- 
gelo . Altri  hanno  interamente  guadato  quel  loro  gufto  per 
ima  popolare  adulazione  collo  ftudiarfi  di  piacere  a fenfi  gros- 
folani  , rapprefentando  loro  oggetti  facili  a concepirli  ; e in 
quello  diffetto  cadde  Bernini . Egli  è certo  che  Michelangelo 
ha  principalmente  fludiata  la  bellezza  fublime  , ficcome  appa- 
re dalle  fue  poefie  , sì  pubblicate  che  inedite  , ove  parla  di 
effa  con  efpreffioni  follevate  e grandi;  quindi  è flato  mirabi- 
le nel  dipingere  figure  d’  uomini  robufli  , ma  per  la  ftelTa 
ragione  nelle  fue  figure  giovanili  o di  donne  ha  rapprefen- 

tate  creature  d’  un  altro  mondo  , per  le  forme  non  meno 

che  per  gli  atteggiamenti.  Egli  è riguardo  a Raflfaello  ciò  che 
Tucidide  è in  paragone  di  Senofonte . Bernini  ha  prefa  la 
deffa  dirada  di  Michelangelo  ; ma  laddove  quedi  giunfe  per 
una  via  impraticabile  a fcofcefi  dirupi  , quegli  andò  a finire 
in  bada  wille  fra  paludi  e dagni . Prendendo  il  Bernini  le 
fue  forme  nella  più  vile  natura,  credea  poi  di  nobilitarle  col- 
lo draordinario  ed  eccedìvo:  perciò  le  fue  figure  radbmiglia- 
no  a colui  che  dallo  dato  di  mifero  plebeo  ad  una  fubitanea 
grandezza  pervenne  ; 1’  efpreffion  loro  fovente  contraddice  alP 
azione  ; e potrebbono  paragonarli  ad  Annibaie  che  rideva  in 
mezzo  a’  maggiori  difadri.  Ciò  non  odante  quedo  arrida  ha 
per  lungo  tempo  regnato  , e v’  è chi  oggidì  ancora  gli  rende 
omaggio. 

Coloro  , che  muovono  dubbio  fé  aver  fi  pofia  una 
giuda  idea  della  bellezza  , fondanfi  principalmente  full’  edere 
qued’  idea  diverfa  predo  differenti  e lontane  nazioni  , come 
diverfe  fono  le  fattezze  de’  loto  volti . E ficcome  molti  po- 

poii 
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poli  paragonano  coll’  ebano  il  colore  delle  loro  belle:  colore 
certamente  più  lucido  che  non  è quello  d’ una  pelle  candida 
delle  noftre  , che  noi  paragoniamo  all’  avorio  ; così  forfè  po- 
trebbon’  elfi  paragonare  le  forme  del  volto  umano  a tali  fra 
i bruti  , le  cui  parti  per  avventura  ci  fembrino  deformi  e 
balTe  . 

Non  può  negarli , è vero  , che  eziandio  nell’  effigie  de- 
gli Europei  non  trovinll  talora  forme  Umili  ai  tratti  degli  ani- 
mali . Oltre  il  Porta  , ce  lo  ha  fatto  vedere  in  un’  opera  fcrit- 
ta  fu  quell’argomento  Ottone  van-Veen,  maellro  di  Rubens> 
ma  deeli  concedere  altresì , che  quanto  più  llretta  è quella  fo- 
miglianza  in  alcune  parti , tanto  più  s’  indebolifce  e 11  gualla 
nell’uomo  la  forma  propria  alla  fua  fpecie,  rellando  ora  trop- 
po diminuita , ora  foverchiamente  ingrolTata  , per  la  qual  co- 
fa  rompell  quell’  armonia  , quell’  unità  ù perde  , e quella 
femplicità , che  formano  1’  elTenza  del  bello , llccome  più  fot- 
to  11  dimoRrerà. 

Quanto  più  inclinati , p.  e. , e polli  ad  angolo  fra  di  loro 
fono  gli  occhi  , come  ne’  gatti  , tanto  più  la  loro  pofizione 
s’  allontana  dalla  bafe  olfia  dalle  linee  fondamentali  del  volto 
umano , che  formano  una  croce  la  quale  lo  divide  in  quat- 
tro, tagliando  in  due  parti  eguali  perpendicolarmente  il  nafo, 
ed  orizzontalmente  gli  occhi.  Se  quelli  fono  inclinati  vengono 
a far  angolo  con  una  linea  parallela  a quella  che  lì  fuppone 
palTare  pel  loro  centro.  E quella  è pur  fenza  dubbio  la  ca- 
gione per  cui  difpiace  il  vedere  una  bocca  che  va  un  pò  di 
traverfo  , poiché  generalmente  ripugna  all’  occhio  il  vedere 
due  linee  delle  quali  una  dall’  altra  diverga  fenza  ragione . 
Per  tanto  gli  occhi  obbliquamente  polli , che  prelTo  di  noi’ 
pur  talora  s’ incontrano  , e che  frequenti  lì  vedono  ne’ Cineli 
e ne’  Giappone!!  come  fulle  tefle  egiziane , fono  un’  irrego- 
larità e un  difetto.  Tale  è pure  il  nafo  comprelTo  e lìmo  de* 
Calmucchi , de’  Cineli  e d’  altre  lontane  nazioni , poiché  guas- 
ta. 1’ armonia  delle  forme,  fecondo  la  quale  tutte  le  altre 
parti  fono  collruite  : nè  fcorgeli  ragione  alcuna  , per  cui  la 
To/n,  I.  C c . 
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^^^Natura  abbia  dovuto  comprimerlo  e incavarlo , anziché  con- 
CAP.  II.  tinuare  la  linea  retta  incominciata  dalla  fronte.  Se  però  all- 
oppofto  un  folo  oflfo  diritto  formalTe  nell’  uomo  , ficcome  ne’ 
quadrupedi , la  fronte  tutta  e ’l  nafo , farebbe  quello  pure 
un  difetto  , perchè  allontanarebbelì  dalla  forma  ordinaria  della 
uoftra  fpecie  . Le  labbra  gonfie  e rilevate  , che  fono  comuni 
ai  Mori  colle  fcimmie  del  loro  paefe  , fono  un’  efcrefcenza 
fuperflua  e una  gonfiezza  che  devefi  al  caldo  del  loro  clima  5 
e cosi  veggiam  prelTo  di  noi  gonfiarli  talora  le  labbra  pel 
caldo  , talora  per  un  concorfo  d’  umori  acri  e fallì  , e talor 
anche  per  la  collera . Gli  occhi  piccoli  de’  popoli  più  fetten- 
trionali  ed  orientali  fono  un  difetto  forfè  derivante  dalla  cos- 
truzione loro  piccola  e rillretta  . 

Tali  imperfette  forme  la  natura  produce  , quanto  più 
agli  ellremi  del  caldo  e del  freddo  s’  avvicina , nella  ftelfa 
guifa  che  colà  forgon  le  piante  precoci  e gigantefche  , qui 
imperfette  ed  immature  ; e come  al  troppo  fervido  raggio 
del  fole  i fiori  avvizzifcono  , così  rimangono  accartocciati  e 
fenza  colore  , fe  il  fole  non  veggon  mai . Ma  per  1’  oppofito 
quanto  più  la  Natura  s’  avvicina  a un  clima  témperato  , che 
fembra  elTer  il  fuo  centro  , tanto  più  ne  fono  regolari  le 
forme,  ficcome  olfervammo  nel  Capo  antecedente  . Quindi  è 
che  le  idee  della  bellezza  che  abbiam  noi , e che  ebbero  i Greci , 
prefe  dalle  forme  più  regolari  , denno  elfere  più  giufte  che 
quelle  de’  popoli  da  noi  lontani  , si  verfo  il  polo  che  verfo 
l’equatore:  popoli  che,  fecondo  1’ efpreffione  d’ un  poeta  mo- 
derno , differifcono  quali  per  metà  dall’  originale  ufcito  dalle 
mani  del  Creatore  ; e ciò  che  non  è bello , dice  Euripide  (<2) , 
non  può  elfer  bello  in  niun  luogo . 

Ma  prelfo  di  noi  eziandio  i diverfi  uomini  hanno  molto 
differenti  idee  del  bello  , e più  differenti  forfè  che  noi  fono 
in  efìì  le  idee  del  fapore  e dell’  odore  , delle  quali  nelle 
piccole  degradazioni , per  mancanza  di  rifleffione  e di  termi- 
ni , non  abbiamo  idee  ben  chiare  e diflinte  . Difficiì  cofa 
(a')  Phani/s.  y,  821. 
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certamente  farebbe  il  trovare  cento  perfone  che  folTer  d’  ac- 
cordo  fu  tutte  le  partì  che  coftituifcono  la  bellezza  d’  un  voi-  cap. 
to  : parlo  di  perfone  che  non  abbiano  fu  quell’  argomento  fe- 
riamente  meditato  *,  poiché  quelli  , che  hanno  fatta  della 
bellezza  una  profonda  difamina  , non  polTono  rimanere  incerti 
fu  ciò  che  collituifce  il  vero  bello , elfendo  quello  unico  e non 
moltiplice.  Avviene  quindi  che  coloro  , i quali  1’  hanno  lludiato 
nelle  più  perfette  llatue  dell’  antichità , non  fanno  trovare 
nelle  donne  d’  una  nazione  orgogliofa  e faggia  quella  beltà 
che  tanto  vien  celebrata  , poiché  abbagliar  non  H lafciano  dal 
candore  della  carnagione  . La  bellezza  commove  i fenll , ma 
egli  è lo  fpirito  che  la  conofce  ; onde  per  lo  più  1’  uomo 
meno  fenfibile  ne  farà  il  miglior  giudice  . Nelle  forme  gene- 
rali però  , che  collituifcono  la  bellezza  , hanno  idee  uniformi 
prelToché  tutt’  i popoli  inciviliti  sì  dell’  Europa , che  dell’^ 

Alia  , e dell’  Africa  ; e da  quella  olTervazione  può  forfè  in- 
ferirà che  r idea  del  bello , febbene  fempre  non  fe  ne  trovi 
nella  natura  una  ragione  , pure  non  dee  nemmeno  crederli 
alfatto  arbitraria  e d’  umana  convenzione  . 

Alla  bellezza  molto  contribuifce  il  colore  ; ma  non  è delfo 
la  beltà  , e folo  ferve  a darle  un  certo  rifalto  , e a rilevarne 
le  forme  : così  par  migliore  il  vino  in  un  bicchiere  di  vetro  , 
ove  bevendofi  fe  ne  vegga  il  colore  , che  in  un  vafo  di 
opaco  metallo  , ancorché  preziofo  . Il  color  bianco  , lìccome 
quello  che  riflette  più  raggi , è il  più  fenfibile  all’  occhio  , 
e perciò  la  candidezza  accrefce  la  beltà  d’  un  ben  formato 
corpo  ; anzi  fe  fia  nudo , fembra  per  tal  candore  più  grande, 
che  non  è diffatti  : da  ciò  nafce  che  le  figure  di  gelTo  rica- 
vate dalle  antiche  llatue  , finché  fi  confervano  candide  , fem- 
brano  più  grandi  degli  originali  medefimi , a cui  fono  per- 
fettamente uguali . Un  Moro  può  efler  bello  fe  belli  e re- 
golari ne  fiano  i tratti;  e ci  fa  fede  un  Viaggiatore  (u) 
che  al  continuo  converfar  co’  Mori  il  color  loro  fembra  per-  . 
dere  quel  ributtante  , che  ha  a prima  villa  , e lafcia  vedere 
(a)  Carice.  Viag.  v.  7, 
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in  loro  i tratti  della  bellezza  , che  pur  veggonfi  nelle  an- 
tiche tefte  malgrado  il  color  di  bronzo  , e ’I  nero  , o ’l  gri- 
gio del  bafalte  . La  bella  tefta  muliebre  di  bafalte  grigio  elis- 
lente  nella  villa  Albani  non  potrebbe  efler  più  bella  fé  fofle 
fcolpita  in  marmo  bianco  ; quella  di  Scipione  il  feniore  di 
bafalte  ancor  piu  cupo  efiftente  nel  palazzo  Rofpiglioll  fu- 
pera  in  bellezza  le  tre  altre  tefte  dello  fteftb  in  bianco  mar- 
mo . Tali  tefte  , come  pur  altre  ftatue  in  pietra  nera  , pia- 
ceranno agli  oflervatori  anche  i meno  verfati  nell’  arte , quando 
nuli’ altro  ricerchino  che  di  vedere  delle  ftatue.  Può  dunque 
il  bello  manifeftarft  talora  a noi  anche  fotto  un  inviluppo 
ftrano  , e fotto  un  colore  naturalmente  difaggradevole  *,  onde 
pofliamo  inferire  che  1’  eftere  bello  è un  non  fo  che  di  diverfo 
dall’  eftere  amabile  e piacevole , Piacevole  e amabile  può  dirli 
eziandio  quella  perfona  , in  cui  1’  onefto  carattere  , l’ ingegno 
pronto  , la  dolce  eloquenza  , le  maniere  graziofe  , la  giovi- 
nezza fembrano  abbellirne  le  forme  e ’l  colorito  , quantunque 
efta  bella  non  fta  : tali  perfone  Ariftotele  {a)  chiama  (tvtii 
^£t^.Xo5  ùp.tloi;5,  e Platone  (/^)  dice  opotitjv  rtpocùTTot  xtcXov  de  poi', 
Avvien  nella  varietà  de’  giudizj  fulla  bellezza , come 
nella  diverfa  inclinazione  che  altri  ha  per  una  bella  bruna , 
altri  per  una  bionda  e candida  : quegli  che  preferifce  la  bru- 
na non  mal  s’ appone  certamente , fe  più  dal  tatto  che  dallo 
fguardo  fi  lafci  attraete  ; poiché  generalmente  la  pelle  d’  una 
mano  bruna  ( quando  tal  fia  naturalmente  , e non  per  1’  a- 
zione  del  fole  e dell’  aria  ) è più  dilicata  e morbida  che 
quella  d’  una  mano  candida  , la  quale  , perchè  appunto  più 
raggi  riflette,  deve  anche  avere  la  pelle  di  fibre  più  compat- 
te e più  dure.  Perciò  una  pelle  bruna  è più  trafparente , es- 
fendo  quel  colore  , quando  è naturale  , 1’  effetto  del  fangue 
che  trafpare  ; e quindi  è che  fe  una  bruna  efpongafi  ai  raggi 
del  fole  più  prefto  fi  colora,  che  una  bianca.  Il  color  bru- 
no ne’  fanciulli  prefto  i Greci  era  un  indizio  di  coraggio  y 


(jo)  Rhct.  l.  3.  c. 4.  Volit.  l.JO.  p.  4^5* 
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€ quelli  che  aveano  la  carnagione  candida  chiamavanfi  fìglj  "£7^77^ 
degli  dei  {a)  . cap.  ii. 

Abbiamo  confiderato  finora  1’  idea  negativa  della  bellez-  p^_ 

za  , cioè  le  qualità  di  cui  è priva  , e le  falfe  idee  che  di  iìtiva  del 
elTa  abbiamo  . Ciò  non  era  tanto  difficile  quanto  1’  efaminarne 
1’  idea  pofitiva  . Per  quella  bifogna  conofcerne  1’  eflenza  ; e 
ben  poche  fon  le  cofe  , la  di  cui  elTenza  ci  Ha  dato  di  in- 
timamente conofcere  . Nè  poffiamo  in  quelle  ricerche  proce- 
dere geometricamente  , e con  metodo  fintetico  argomentare 
dal  generale. al  particolare  , dall’  elTenza  alla  proprietà  *,  ma 
dee  ballarci  d’  inferire  da  alcune  olfervazioni  fingolari  una 
qualche  idea  generale  , diducendo  da  pochi  dati  delle  confe- 
guenze  probabili  . Ove  per  tanto  , nell’  analifi  che  fon  per 
fare  della  bellezza  , qualche  penlìere  s’  incontri  che  da  miei 
leggitori  lì  giudichi  per  avventura  mal  fondato  o men  vero  , 
non  devon’  elfi  rollo  condannarmi , nè  tampoco  elferne  forprelì . 

Avviene  fovente  che  , da  coloro  eziandio  i quali  dirittamente 
penfano , colla  miglior  buona  fede  11  pronunci  una  fentenza  , 
che  ad  altri  troppo  afpra  fembri  o men  vera  : così  Platone 
ed  Arinotele  , maellro  e difcepolo , oppollamente  opinarono 
fililo  fcopo  della  tragedia  che,  al  dir  di  quello,  era  il  depu- 
ramento  delle  palfioni  , e fecondo  quello  erane  T efca  . Ciò  io 
avverto  principalmente  per  coloro , i quali  leggendo  quanto 
ho  fcritto  fulla  difpofizione  a fentire  ii  bello  , hanno  formato 
tal  giudizio  che  era  ben  lontano  dal  mio  pendere. 

Que’  làggi , che  hanno  meditato  fulle  cagioni  del  bello 
in  generale , e l’ hanno  ricercato  fra  le  cofe  create  per  quindi 
folle varlì  alla  contemplazione  del  Sommo  Bello  , hanno  fatta 
confillere  la  bellezza  in  un  perfetto  accordo  fra  la  creatura 
e ’l  fuo  fine  , e nell’  armonia  delle  parti  fra  di  loro  e col 
tutto . Ma  poiché  ciò  viene  a collituire  una  perfezione  di  cui 
f uomo  non  è capace , quindi  è che  per  tal  modo  rella  in- 
determinata T idea  che  abbiamo  del  bello  generale . Noi  non 
poffiamo  in  altra  guifa  formarcela , fe  non  per  mezzo  di  nozioni 
(a')  Fiat.  Polit.  /.  5.  f.  422. 
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CAP.  II.  combinate  infleme  , ci  fornifcono  la  più  fublime  idea  dell’  umana 
bellezza  : idea  , che  polTiamo  follevare  ancora  , e render  più 
pura , quanto  più  Tappiamo  follevar  noi  ftelTi  e fiaccarci , a così 
dire,  dalla  materia.  Quella  idea  però  non  farà  mai  ben  chiara 
e dillinta,  perchè,  elTendo  la  beltà  in  tutte  le  creature  propor- 
zionata alla  loro  natura,  e al  grado  che  occupano  nella  catena 
degli  elferi , non  ha  fra  le  cofe  fenfibili  un  oggetto  folo  e deter- 
minato , che  le  ferva  di  modello,  e Ila  di  norma  ai  noflri  giudizj. 

La  fomma  bellezza  è in  Dio  , e 1’  idea  della  bellezza 
umana  11  perfeziona  a mifura  che  immaginar  Ci  può  più  pro- 
pria deir  ElTer  Supremo;  il  che  porta  fecola  femplicità,  e la 
dillingue  dalla  materia  (2).  Quell’  idea  della  bellezza  è come 
una  quintelTenza , uno  fpirito  ellratto  da  più  cralTa  follanza  coll’ 
azione  del  fuoco  : elfa  è il  prodotto  della  mente , che  fi 
fludia  d’  immaginare  una  creatura  fecondo  il  prototipo  del 
primo  uomo  ideato  nella  mente  di  Dio . Semplici  devon’  es- 
fere  i tratti  .di  tal  figura , come  uniformi  uopo  è che  fiano 
le  parti  d’ un  corpo  , che  mette  un  Tuono  dolce  e piacevole; 
ma  nella  unità  de’  tratti  , come  delle  voci , v’  è pure  una 
varietà , dal  che  nafce  T armonia . L’  unità , e la  femplicità 
fublimano  ogni  bellezza,  come  abbellifcono  ogni  noflra  azio- 
ne , ogni  noflro  penllere  ; e diffiitti  ciò  che  già  per  fe  è 
grande  , fe  fia  femplice  e naturale  , più  grande  ancora  di- 

(2)  Fra  le  definizioni  della  bellezza  , dopo  quella  di  Platone  , è queffa  una 
delle  più  olcure  . , Riporteremo  qui  ciò  che  ne  dice  1’  autore  de  la  philo- 
fophie  de  la  nature  ( T.  I.  p.  90. } . „ Colui  , die’  egli , che  più  d’  ogn’ 
,,  altro  era  in  iftato  di  darci  de’  lumi  fu  i principi  della  bellezza  , era 
„ Winkelmann  : egli  avea  paflata  la  Tua  vita  a ftudiare  i libri  degli  an- 
„ tichi , le  loro  ftatue  , i loro  quadri  : era  più  artifta  che  metafifico , e 
non  aveva  altri  pregiudizi  , fuorché  quelli  che  dà  T entufiafino  per 
„ i bei  monumenti  della  Grecia  e di  Roma  . Ciò  non  oftante  ecco  com* 
„ egli  definifee  il  bello  ! La  Sfinge , che  quell’ Antiquario  ha  sì  ben  deferit- 
„ ta  nel  Tuo  libro  , potrebbe  fola  darci  la  chiave  di  quell’  enimma  . “ 
Ma  la  definizione  dell’  autore  del  pientovato  libro  è ella  poi  abballanza 
chiara?  Eccola  . „ La  filofofia  , die’  egli  , può  definir  la  bellezza  l" accordo 
,,  efprejfìvo  i’  un  tutto  colle  fue  parti ....  Io  trovo  , profiegu’  egli  , in 
,,  quell’  idea  della  bellezza  gli  attributi  che  la  caratterizzano  , cioè  il 
„ colorito,  le  belle  forme  , e 1’ efpreflìone  “ . Vedi  la  nota  antecedente. 
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viene  e più  Tublime  . Un  oggetto,  che  tutto  in  un  colpo  d’oc-' 
chio  fi  comprende  e fi  mifura  , e tutto  in  una  fola  idea  fi 
racchiude  , non  per  quefto  s’ impiccolifce  e perde  di  fua 
grandezza  *,  anzi , perchè  appunto  è così  ridotto  all’  unità , in 
tutta  la  fua  grandezza  ci  fi  prefenta  , e per  tal  maniera  lo 
fpirito  noftro  ben  comprendendolo  , può  ingrandirlo  vieppiù 
e fublimarlo.  Per  l’oppofito  tutto  ciò  che,  elfendo  compoflo 
di  molte  parti , non  può  comprenderli  con  un  guardo  folo , e 
dee  confiderarfi  ripartitamentc  , pare  elfer  men  grande  . Da 
ciò  deriva  che  la  varietà  degli  oggetti  che  incontra  e la  mol- 
tiplicità  de’  luoghi  ove  ripofa  e fi  riftora , fembrano  abbre- 
viare il  cammino  al  viaggiatore  . L’  armonia  che  più  ne  pia- 
ce e ne  incanta , non  conllfie  già  in  una  infinità  d’  arpeggi  , 
di  trilli  , e di  fuoni  continuamente  interrotti  e riprefi  ; ma 
bensì  in  note  femplici,  fuccedentifi  fenza  interruzione  , o lun- 
gamente tenute . Per  la  flelfa  ragione  piccolo  ci  pare  un 
gran  palazzo  che  foverchiamente  carico  fia  d’  ornati , e grande 
giudichiamo  una  mezzana  cafa  con  bella  femplicità  fabbricata. 

Dall’  unità  nafee  un’  altra  proprietà  del  bello  fublime  , 
cioè  la  fua  indeterminazione  : e beltà  indeterminata  io  chiamo 
quella  , che  altre  linee  non  ha  nè  altri  punti  fuorché  que’ 
foli  che  fervono  ad  effigiare  la  bellezza  *,  onde  un  volto , in 
cui  quella  efprimer  fi  voglia  , non  dev’  effiere  il  volto  d’  al- 
cuna determinata  perfona  , nè  dee  lo  fiato  dell’  animo  o ’l 
fentimento  delle  paffioni  efprimere  , poiché  framifehierebbonfi 
allora  nella  bellezza  de’ tratti  ad  effa  firanieri , e s’interrom- 
perebbe l’unità.  Quindi  la  beltà  dev’ elfer  come  l’acqua  la 
più  perfetta  attinta  ad  una  forgente  , la  quale  tanto  più  falu- 
bre  vien  giudicata  , quanto  meno  ha  fapore , offia  quanto  più 
purgata  è dai  corpi  eterogenei . E ficcome  la  miglior  felicità 
( cioè  la  privazion  del  dolore  , e ’l  godimento  del  piacere  ) 
nello  fiato  naturale  è quella  che  è più  facile  a confeguirfi 
per  mezzi  i più  femplici,  fenza  fatica  e fenza  difpendio;  così 
fempliciffima  elfer  deve  e faciliffima  l’ idea  della  bellezza  fu- 
blime , per  formarli  la  quale  necelfaria  non  fia  una  cognizione 
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' LiB.  jv.  ' filofofica  dell'  uomo  , nè  v’  abbirognino  ricerche  falle  palTioni 
CAP.  li.  deir  animo  e full’  efpreffion  loro . 

Ma  poiché  nell’  umana  natura  fra  la  pena  e ’I  contento 
non  v’  è , nemmeno  fecondo  Epicuro  , uno  flato  di  mezzo  ; 
c fon  le  paflioni  quelle  che  muovono  1’  uomo  e lo  fcuoto- 
no , quelle  che  eccitano  l’ eflro  del  poeta , e follevano  il  ge- 
nio dell’  artifla  ♦,  perciò  la  bellezza  non  dev’  eflere  il  folo  og- 
getto delle  nollre  ricerche , ma  dobbiam  anche  collocarla  nel-f 
lo  (lato  d’  azione  e di  paflìone  ; il  che  , ufando  il  termine 
deir  arte  , chiamali  Efpreflione . Per  tanto  noi  qui  prima  dell^ 
femplice  bellezza  e pofcia  duella  efpreflione  imprenderemo  a 
trattvire . • 

Si  confide-  formazione  della  bellezza  ne’  monumenti  dell’  arte  o 

t^-vero  è una  fcelta 
combinate  in  una 
arte.  fola  figura:  quoHa  feconda  chiamali  bellezza  ideale.  OlTervili 
però  che  non  tutto  quel  che  è ideale  , è bello  *,  poiché  le 
figure  egiziane  , nelle  quali  non  ifcorgonfi  nè  mufcoli  , nè 
nervi , nè  vene  , fono  certamente  ideali , eppur  non  ci  pre- 
fentano  nelTuna  bellezza  ; e molto  meno  polFono  chiamarli 
belli  i panneggiamenti  delle  figure  loro  muliebri  , i quali 
ficuramente  fono  fiati  immaginati  dagli  artifti  > e non  copiati 
dal  vero  , e perciò  fono  ideali. 

Beltà  indi'-  La  formazione  delia  bellezza  ha  cominciato  dal  bello 
vklua...  individuo,  cioè  dall’ imitare  una  bella  perfona,  forfè  per  rap<* 
prefentare  qualche  divinità.  Ne’  tempi  eziandio,  in  cui  le  arti 
fiorivano  , effigiavanfi  le  dee  fui  modello  di  belle  donne  , e 
di  quelle  pure  che  a pubblico  comodo  vendevan  piaceri  : 
tale  fu  Teodata,  di  cui  parla  Senofonte  (a) . Nè  flavi  chi  di 
ciò  fi  fcandalezzi , poiché  gli  antichi  fu  quello  propofito  pen- 
favano  ben  diverfamente  da  noi . Strabone  chiama  fante  le 
membra  di  coloro  , che  confagrate  fi  erano  al  fervigio  di 
Venere  fui  monte  Erice  (/’)*,  e un’  Ode  del  fublime  Pindaro., 

in 


ra  la  bel-  è individua  , cioè  d’  una  data  perfona  , ( 
v^^^deir  belle  di  molti  individui 


(a)  Mimors.h,  /.  3.  c.  2.  (b')  L 6.  jp,  272, 
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in  lode  di  Senofonte  corintio , vincitore  per  la  terza  volta  TFbTT^ 
ne’  giuochi  olimpici , dedicata  alle  fanciulle  deflinate  al  pub-  cap.  11. 
blico  fervigio  di  Venere , così  cominciava: 

O voi  molti-accoglienti  giovanotte 
Minijlre  della  P erfuajlone 
Nella  ricca  Corinto  ec.  (^a)  . 

I ginnasj  ( così  detti  dalla  nudità  ) , e tutti  que’  luo- 
ghi , ne’  quali  la  gioventù  efercitavafi  ignuda  alla  lotta  o ad 
altri  giuochi  , e ove  s’  andava  efprelTamente  per  vedere  il 
più  bel  fiore  della  nazione  (3)  , erano  fcuole , in  cui  gli  ar- 
tifii  concorrevano  a ftudiare  la  bella  natura . Ivi  , avendo 
elfi  una  continua  occafione  di  mirar  de’  bei  nudi,  fi  fentivand 
accendere  1’  immaginazione  , e la  bellezza  delle  forme  rendeaii 
loro  famigliare  e fempre  prefente.  A Sparta  efercitavanfi  così 
nella  lotta  eziandio  le  donzelle  fpogliate  (c)  o poco  men  che 
ignude  (^d)  . ^ 

La  bellezza  è propria  d’ ogni  età,  ma,  come  nelle  dee  ...efpedal- 

delle  ftasioni , diverfi  ne  fono  i gradi  e le  forme  : principal-  nella 
' n • . 1 11  • ' ■ j-  1 •'  giovinezza, 

mente  pero  ita  m compagnia  della  gioventù  , e quindi  le  piu 

belle  opere  dell’  arte  fono  1’  immagine  di  giovanili  figure  . 

Gli  ardili  trovarono  nella  giovinezza,  più  che  ne’  tratti  - dell’ 
età  virile  , le  forgenti  del  bello  , cioè  1’  unità  , la  varietà  e 
r armonia  , alTomigliandofi  , per  cosi  dire  , le  forme  giovanili 
alla  fuperficie  del  mare , che  veduto  in  qualche  diilanza  tran- 
quillo fembra  e terfo  come  uno  fpecchio  , febbene  in  fatti 
fia  fempre  in  moto  , e volga  incelTantemente  i fuoi  flutti . 

Nella  ilefla  guifa'  che  nell’  anima,  quali  fu  una  pulita  e lifcia 
fuperficie  , in  un  medefimo  iilante  molte  e diverfe  idee 
s’ imprimono  fenza  che  ve  ne  rimanga  alcun  fegno , così  avvie- 
ne nel  contorno  d’  una  bella  figura  giovanile  : fembra  terfa 
uguale  , ed  uniforme  , eppure  vi  fi  fanno  in  un  punto  mille 
cangiamenti  diverfi.  ' ’ 

(a)  Athen.  Deìpnof.  l.  13.  pag,  S73^  àfjitìlT'tXoi  TlttSoSf  iy 

ti^yii'f)  Kcpiyiji.  (b)  Ariftoph. Pac.  V.  7^1. (c)  là.LyJìJìr.  v.82.  (d)  Pollile.  Onom> 
i.  4,  102. , Eurip.  Androni,  y.  598.  . ^ 

Tom^  L D d 


2 10 


Storia  delle  arti 
Poiché  dunque  nella  grande  femplicità  delle  forme  gio- 
• IL  vanili  i contorni  infenfibilmente  1’  uno  dall’  altro  derivano  , c 
di  molti  non  fi  può  determinare  il  vero  punto  in  cui  comin- 
cia r elevazione  , nè  la  linea  che  la  circofcrive  ; perciò  il  di- 
fegnare  una  giovanil  figura  è più  difficil  cofa  che  difegnare 
uomini  maturi , ovvero  d’  età  provetta , ne’  quali  la  Natura 
o ha  interamente  compiuta  1’  opera  fua  , o già  già  comincia 
a diftruggerla  ; onde  l’ unione  delle  parti  falta  qui  chiaramente 
agli  occhi , laddove  ne’  giovani , trovandofi  la  figura  in  uno 
flato  fra  ’l  crefcere  e la  perfezione  y rimane  indeterminata . 
Minor  difetto  pertanto  è il  dare  un  foverchio  rifalto  ai  con- 
torni de’  corpi  di  forte  e rilevata  mufculatura  , ed  eccedere  in 
quelli  , eziandio  nell’  efprelTione  de’  mufculi  o delle  altre 
parti , che  far  la  menoma  alterazione , e dalle  dovute  pro- 
porzioni per  poco  fcoftarfi  ne’  contorni  delle  membra  giovanili , 
ove  , per  cosi  dire , ogni  più  leggiera  ombra  divien  corpo . 

Quella  olTervazione  può  fervire  a rettificare  , ove  abbi- 
fogni  , o a render  vieppiù  fondato  il  nollro  giudizio  , ed  a 
convincere  coloro  , i quali  in  ciò  poco  verfati  generalmente 
ammirano  molto  più  l’ arte  nelle  figure  in  cui  tutti  ben  efprefld 
fiano  i mufculi  e le  offa  , che  nelle  molli  e femplici  forme 
della  gioventù . Quelle  richiedono  maggiore  abilità  e Audio  ; 
diffatti  una  maggiore  difficoltà  s’  incontra  a copiare  le  giova- 
nili figure  che  le  fenili  , come  potrà  efferne  convinto  chiun- 
que paragonerà  le  antiche  gemme  incife  colle  copie  che  fatte 
ne  furono  polleriormente . Egli  collantemente  vedrà  che  i 
moderni  attilli  fono  affai  meglio  riufciti  ad  imitare  le  telle 
de’  vecchi  che  quelle  de’  giovani;  e potrà  bensì  un  conofci- 
tore  ingannarli  riguardo  a quelle  nel  giudicare  fe  originali 
fiano  o copie  , ma  non  prenderà  certamente  abbaglio  , ov’ 
abbia  fott’  occhio  la  giovanil  tella  d’ una  bellezza  ideale . 
Sebbene  la  celebre  Medufa  del  mufeo  Strozzi  a Roma  , che 
pur  non  è del  bello  più  fublime  , fia  ftata  imitata  dai  mi- 
gliori artilli  moderni  , e copiata  nella  grandezza  dell’  origi- 
nale ; pur  quello  fempre  farà  riconofcibile  ; e lo  fleffo  può 
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dirfi  delle  copie  della  Pallade  d’AsPASio  imitata  nella  fua  vera 
grandezza  da  Natter  e da  altri. 

Quanto  ho  fin  qui  detto  deve  intenderli  femplicemente 
della  percezione  e dell’  idea  del  bello  prefo  nel  più  fi: retto 
fenfo,  e non  già  della  fcienza  e dell’  abilità  in  difegnarlo  od 
efeguirlo  ; poiché  pel  difegno  e per  1’  efecuzione  più  fapere 
fi  richiede  e più  maeftria  nelle  figure  forti  che  nelle  dilicate. 
Così  il  Laocoonte  è un’  opera  di  maggiore  Audio  ed  abilità 
che  l’Apollo  di  Belvedere;  e Ages  andrò  , che  quello  fcol- 
pì,  efler  doveva  un  artifia  più  verfato  e più  profondo  che  lo 
{cultore  dell’  Apollo  ; ma  quefti  per  1’  oppofto  aver  dovea 
più  elevato  lo  fpirito  e 1’  anima  più  tenera  , ravvifandofi  nell* 
Apollo  quel  fublime  che  non  fi  trova  nel  Laocoonte. 

V’  ha  di  rado  o non  mai  un  corpo  fenza  difetti , e 
di  cui  tutte  le  parti  fiano  tali  che  in  altri  corpi  ritrovar  non 
fe  ne  pollano  o figurare  almeno  delle  più  perfette . Di  ciò 
perfuafi  i più  faggi  artifii , imitando  1’  abile  giardiniere  che  fu 
una  vigorofa  pianta  innefta  i germoglj  de’  frutti  migliori  , e 
apprendendo  dalle  api  che  da  molti  fiori  raccolgono  il  me- 
le , non  rifiringevanfi  ad  un  folo  individuo  per  copiare  le 
forme  della  bellezza  , ficcome  far  fogliono  fovente  i poeti  sì 
antichi  che  moderni,  e come  fanno  i più  fra  i noftri  artifti; 
ma  il  bello  fu  varj  oggetti  ricercando  Audiavanfi  di  combi- 
narlo infieme  (a)  , come  diceva  il  celebre  pittore  Parrasio, 
ragionando  con  Socrate  (ò) . Così  nel  formare  le  loro  figure 
non  erano  diretti  da  quella  inclinazione  perfonale,  per  cui  fo- 
vente il  noAro  fpirito , feguendo  una  beltà  che  piace  , abban- 
dona la  vera  bellezza. 

Dalla  fcelta  delle  più  belle  parti  e dalla  loro  armonica 
unione  in  una  figura  nafce  il  bello  ideale  : nè  è già  queAa 
un’idea  metafifica,  poiché  ideali  non  fono  tutte  le  parti  dell’ 
umana  figura  feparatamente  prefe;  ma  folo  deve  ideale  chiamarli 
la  figura  intera . Si  polTono  trovare  in  varj  oggetti  naturab 

(a)  Arili.  Polit.  l.  3»  c.  7.  (b)  Xenoph.  kTc^''ru.  1.  3.  c.  io.  §.  2. 
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'le  parti  tutte  con  cui  formare  la  più  fublime  bellezza  che  la 
CAP.  II.  mano  dell’ uomo  abbia  mai  effigiata;  benché,  ove  ogni  perfo- 
na  fingolarmente  s’  efamini  , li  veda  efler  1’  arte  fuperiore  alla 
natura.  Quando  però  Raifaello  e Guido,  quegli  fra  le  donne 
e quelli  fra  gli  uomini  , una  bellezza  non  trovavano  fu  cui 
dipingere  Galatea  e 1’  Arcangelo  , llccome  appare  da  loro 
ferirti  , io  ofo  dire  che  effi  così  giudicarono  per  non  aver 
ben  olTervato  ciò  che  v’  ha  di  bello  nella  natura  . Diffatti 
Raffaello  febbene  , parlando  della  fua  Galatea  , dica  rare  effere 
le  belle  donne,  ond’egli  ebbe  a dipingere  fecondo  un’  idea  fom- 
minillratagli  dalla  propria  immaginazione  ; pure  diede  alla  fua 
figura  fembianze  affai  comuni , ed  è agevol  cofa  di  trovare 
in  ogni  luogo  donne  più  belle  della  fua  Galatea  , il  cui  gi- 
nocchio feoperto  è altresì  troppo  fecco  e magro  per  una 
giovane  ninfa  , e per  una  bella  che  s’  annovera  fra  le  divini- 
tà . Anche  r Arcangelo  di  Guido  è men  bello  d’  alcuni  bei 
giovani  che  io  conofeo. 

Eunuchi...  La  fcelta  che  faceano  i greci  artiflii  delle  più  perfette 
parti  di  varie  belle  perfone  non  fi  riftringeva  foltanto  alle  figu- 
re della  gioventù  sì  dell’  uno  che  dell’  altro  feffo  ; ma  eften- 
devafi  eziandio  alle  forme  degli  eunuchi  , pei  quali  fceglie- 
vanfi  i più  ben  fatti  fanciulli . Quelle  bellezze  ambigue  , che 
per  la  privazione  delle  parti  genitali  molto  s’  avvicinano  alla 
dilicatezza  del  feffo  femminile  nelle  membra  gentili  e molli 
e nella  forma  loro  ritondetta  e piena  , furon  prima  in  ufo 
preffo  i popoli  dell’Afia  per  arredare  così  , al  dir  di  Petronio , 
le  poco  durevoli  fembianze  della  fuggente  giovinezza  ; e po- 
feia  anche  preffo  i Greci  dell’ Afia-minore  i fanciulli  privavanfi 
degli  organi  della  virilità  (3)  per  effere  confacrati  al  fervigio 

(3)  L’evirazione  è un  tratto  dell’ infenfatezza  e barbarie  umana  che  s’in- 
contra in  quali  tutte  le  fuperftiziuni , e fovente  è fiata  immaginata  per 
tutt’  altro  fine  che  per  quello  di  confervare  la  bellezza  . Ometto  1’  evira- 
zione fiabilita  dalle  leggi  per  cafiigo  • Vedafi  la  fioria  di  Combabo  irì 
Luciano  (de  dea  fyr.),  e leggafi  Giovenale  ove  dice  che  a tempi  Tuoi 
amavanfi  gli  eunuchi  dalle  dame  romane 

quod  mollia  femper 

Ofcula  delrcient  & defperatio  barbae 
Et  quod  abortivo  non  ejì  opus» 
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di  Cibele  e di  Diana  in  Efefo  (a).  Fra  i Romani  eziandio  TTeTT^T* 
iì  cercava  di  tener  lontani  i fegni  della  pubertà  dal  volto  , ii. 

ungendoli  il  mento  e le  altre  parti  col  fugo  delle  radici  di 
giacinto  fatte  cuocere  nel  vino  dolce  (ò). 

L’  arte  andò  ancor  più  oltre , e combinar  feppe  le  bel-  . . . Frmu- 
lezze  e le  qualità  d’  amendue  i felTi  nelle  figure  degli  erma- 
froditi , i quali , almeno  come  li  vediamo  rapprelentati  dagli 
antichi  attilli  , fono  figure  ideali  ; poiché  febbene  io  creda 
che  vi  fiano  flati  in  fitti  e vi  fiano  anche  oggidì  degli  erma- 
froditi ( e tale  era  , al  riferir  di  Fiiollrato  (c)  , il  filofofo  Favo- 
rino di  Arles  nelle  Galiie),  è però  certo  che  ben  pochi  artilli 
avranno  avuta  T occafione  di  vederli , e ’l  comodo  di  copiarli. 

Tutte  le  figure  di  quella  fpecie  hanno  un  feno  verginale  p 
e tali  ne  Ibn  pure  i tratti  del  volto.  Oltre  le  due  llatue  sdra- 
iate nella  villa  Borghefe  , che  rapprefentano  ermafroditi  , ve 
n’  ha  nella  villa  Albani  una  piccola  e non  men  bella  figura 
in  piedi,  che  tiene  la  man  delira  fui  petto  . 

La  conformazione  degli  eunuchi  fi  ravvifa  fulle  figure 
non  ben  olTervate  finora  dei  facerdoti  di  Cibele  ai  fianchi 
loro  rilevati , quali  a donna  convengonfi  ; e quella  pienezza 
de’  fianchi  è riconofcibile  , eziandio  fotto  i panneggiamenti , 
nella  llatua  d’  uno  di  quelli  facerdoti  di  grandezza  naturale  p 
che  è fiata  trafportata  in  Inghilterra . Rapprefenta  quella  un 
fanciullo  di  circa  dodici  anni  con  una  velie  corta  : alla  ber- 
retta frigia  che  porta  in  capo  s’  è creduto  di  ravvifarvi  Pa- 
ride, e per  meglio  indicarlo  le  fu  pollo  nella  delira  un  po- 
mo. Ma  il  vero  lignificato  di  quella  figura  dee  rilevarli  dalla 
fiaccola  rivoltata  all’  ingiù  , come  ufar  fi  folca  nei  fagr  ficj  e 
ne’  facri  riti  , la  quale  Ha  prelTo  ad  un  albero  appiè  della 
figura  medefima . Così  rilevati  e femminili  ha  i fianchi  un 
altro  minillro  di  Cibele  in  un  baflb  rilievo  , che  anche  dai 
più  abili  fcultori  di  Roma  fu  prefo  per  una  figura  di 
donna;  ma  che  rapprefenti  uno  de’  fummentovati  facerdoti 


(<0  Strab.  /.  14.  f.  641.  Plin.  l.  21.  c.  27.  (^c)  Philollr.  Vit.  fkilo/.l,  i.  c.i* 
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' lo  dimoflrano  e ’I  tripode  a cui  fta  inanzi  ed  il  flagello  ché 
ha  in  mano  , poiché  fblean  elTi  flagellarfi  . Quelle  figure  , e 
un  baflb-rilievo  a Capua  rapprefentante  un  Archigallo , cioè 
il  prefetto  di  que’  facerdoti  caflrati  , poflbno  fervire  a darci 
una  qualche  idea  della  famofa  pittura  di  Parrasio  che  rap- 
prefentava  uno  di  que’  prefetti  , e venne  perciò  chiamata 
r Archigallo . 

Il  Bernini  {a)  confiderò  come  impoffibile  e fognata  la 
fcelta  delle  più  belle  parti  di  cinque  avvenenti  donne  di 
Crotone  fatta  da  Seusi  , quando  volle  dipingere  Giunone  , 
afferendo  che  le  parti  e le  membra  d’  un  individuo  non  pof- 
fono  ad  altri  ben  convenire  , fuorché  a quello  di  cui  fono 
proprie  *,  ma  in  ciò  il  Bernini  s’  ingannò , come  s’  inganna- 
ron  tutti  coloro  i quali  negando  , come  lui  , eflervi  altra 
bellezza  fuorché  1’  individua  , così  ragionarono  : le  antiche 
flatue  fon  belle  perchè  alla  bella  natura  s’  affomigliano  , e la 
natura  farà  bella  allor  folo  che  farà  fimile  alle  belle  flatue  (JA) . 
La  prima  propofizione  è vera  , non  già  riferendola  alla  bel- 
lezza d’  un  individuo  , ma  alla  bellezza  prefa  collettivamente ^ 
cioè  in  generale  . La  feconda  propofizione  è falfa  , eflendo  , a 
cagion  d’  efempio  , molto  difficile  , e poco  mcn  che  impoffibile 
di  trovare  una  flruttura  fimile  all’Apollo  del  Vaticano*,  e non 
fi  può  altronde  negare  che  fianvi  delle  belle  perfone  . 

Rappor-  L’  artiffa  non  contento  della  fcelta  e dell’  armonico  combi- 

to  deiruma- (Jelle  più  eccellenti  parti  prefe  dalle  più  belle  figure 

nah^uiacoi  _ ^ l 1 i,  • 1 i j • 

r-atti  d’alcu- umane  li  argomento  eziandio  di  ricavare  un  bello  ideale  dai 
ni  animali . più  nobili  tra  i bruti  , coficchè  non  folo  rapprefentava  talora 
nelle  forme  d’ un  fembiante  umano  una  certa  fomiglianza  colle 
fattezze  del  volto  di  qualche  animale,  ma  fludiavalì  ben  an- 
che di  nobilitare  e di  fublimare  per  mezzo  di  quella  fomi- 
glianza le  umane  e le  divine  figure . Ciò  fembrerà  forfè  al 
primo  afpetto  Arano  ed  irragionevole  *,  ma  ove  bene  offer- 
varfi  vogliano  le  belle  opere  degli  antichi,  fe  ne  ravviferanno 

(a)  Baldin.  Vita,  dì  Bernin.  p.  70.  (b')  De  Piles  Rmarq.  far  V Art  de 
peind.  de  du  Frefnoy  p.  107. 
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evidenti  prove , principalmente  nelle  tede  di  Giove  e d’ Er-  ' 
cole.  Al  padre  e re  de’  numi  fi  feorgerà  in  volto  tutta  l'ef- 
figie del  leone  , re  delle  fiere  , non  folo  negli  occhi  grandi 
e rotondi  , nella  ampiezza  della  fronte  rilevata  e quali  efere- 
feente  , e nel  nafo  ; ma  eziandio  ne’  capelli , i quali  a fomi- 
glianza  della  chioma  del  leone  gli  feendono  giù  dalla  teda  , 
e gli  fi  rialzano  fulla  fronte  , e divifi  poi , quali  formando  un 
arco , giù  gli  ricadono  : il  che  della  chioma  del  leone  è 
proprio  , anziché  dell’  umana  capigliatura  . 

Nell’  Ercole  fi  feorge  la  forma  d’  un  polTente  toro  nel 
capo  e nel  collo  , eflendo  quello  più  piccolo  , e quedo  più 
groflb  che  generalmente  non  fuol’  edere  nelle  umane  pro- 
porzioni . Hanno  gli  arridi  cercato  quedo  tratto  di  fomiglian- 
za  per  indicare  in  quell’  eroe  tale  robudezza  e polTanza 
che  ogni  umana  forza  fuperade  ; anzi  potrebbe  anche  con- 
ghietturarfi  , che  brevi  capelli  fulla  fronte  dati  fiano  ad  Er- 
cole a fomiglianza  dei  corti  crini  , o piuttodo  peli  della 
fronte  del  toro . 
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Capo  I. 

Figure  degli  dei .. . e loro  proprietà  generali  — Diverjl  gradi  della 
loro  giovine^a  ...  ne'  Satiri , e Fauni  ...  in  Pan  ...  in 
Apollo  ...  in  Mercurio  ...  in  Marte ...  in  Ercole  ...in  Bacco  — 
Dei  rapprefentati  in  età  virile  . . . Giove  . . . Plutone  — Capi-~ 
gliatura  di  Giove ...  e de'  Juoi  figlj  . . . Efculapio ...  i Centauri . . , 
Nettuno  ...e  gli  altri  dei  marini  — Belleiggi  propria  delle  figure 
degli  eroi  — Figure  del  Salvatore. 

Figure  (le-  rapprefentare  le  divinità  veniano  da  quegli  abili  artefici 

gli  dei . . . fcelte  le  idee  delle  più  belle  forme  e , a così  dire  , infieme 
fufe  *,  onde  rifultavane  nella  loro  immaginazione  , quali  da  un 
nuovo  e fpirituale  concepimento  , una  più  nobile  produzione , 

la 
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la  cui  idea  principale  era  una  giovinezza  inalterabile  , a cui 
necefrariamente  condur  dovea  Io  ftudio  e la  ricerca  del  bello. 

Lo  fpirito  umano  ha  una  non  fo  quale  innata  tenden- 
za e brama  di  follevarfi  fopra  la  materia  nella  sfera  fpirituale 
delle  percezioni  *,  e trova  una  certa  felicità  in  produrre  idee 
nuove  e immagini  di  elferi  più  perfetti . I grandi  artifli 
predo  i Greci , che  rifguardavanfi  quali  come  altrettanti  crea- 
tori , febbene  meno  per  foddisfare  la  ragione  lavoralTero  che 
per  piacere  ai  fenfi  ; pure  fludiavanll  di  vincere  la  durezza 
e r imperfezione  della  materia  , e cercavano  in  certo  modo 
eziandio  di  fpiritualizzarla , fe  folle  dato  polTibile  ; quello  nobile 
fcopo,  eziandio  ne’  primi  tempi  dell’  arte,  diede  occalione  alla 
favola  della  flatua  di  Pigmalione . 

Ufcian  dalle  lor  mani  i più  facri  oggetti  del  pubblico 
culto  , e quelli , per  eccitare  maggiormente  la  venerazione  , 
doveano  fembrar  figure  prefe  da  elferi  celedi , aver  doveano 
un  non  fo  che  di  divino  per  corrifpondere  all’  idea  fublime  che 
delle  figure  degli  dei  avean  data  i primi  fondatori  delle  re- 
ligioni , i poeti  , i quali  diedero  pur  le  ali  all’  immagina- 
zione , quali  per  follevarfi  nelle  opere  loro  al  di  fopra  di 
fe  flelTi  , e fovra  tutto  ciò  che  ai  loro  fenfi  foggiaceva  . E 
quale  idea  formar  poteafi  più  convenevole  a dei  fenfibili  e 
più  piacevole  all’  immaginazione  , che  1’  idea  d’  una  giovinez- 
za eterna  e del  fior  della  vita  inalterabile  ? idea  cui  gli 
uomini  fi  richiaman  alla  mente  con  diletto  eziandio  negli 
anni  più  tardi . Ciò  conveniva  all’  immutabilità  della  natura 
divina  ; e altronde  le  belle  e giovanili  forme  de’  numi  erano 
più  atte  a deflar  la  tenerezza  e 1’  amore  che  è capace  di 
rapire  1’  anima  in  un’  eflafi  deliziofa  , in  cui  confille  quell’ 
umana  beatitudine  che,  or  ben  or  mal  intefa,  è fempre  fiata 
di  tutte  le  religioni  1’  oggetto  . 

Fra  le  dee  attribuivafi  a Diana  ed  a Pallade  una  per- 
petua virginità , cui  pur  le  altre  dee  riacquifiavano  quando  , 
cedendo  all’  amore  , veniano  a perderla  : a tal  oggetto  Giu- 
none fovente  lavavafi  nel  fiume  Canato . Quindi  le  mammelle 
'Tom.  L E e 
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delle  dee  e delle  amazzoni  fon  fimili  a quelle  d’  una  fan- 
ciulla , a cui  Lucina  non  abbia  peranche  fciolta  la  fafcia  ver- 
ginale , cioè  il  capezzolo  loro  non  è vifibile . V’  ebbe  bensì 
talora  delle  divinità  rapprefentate  o defcritte  in  atto  di  allat- 
tare : così  Ifide  allattò  Api  (a)  ; ma  la  favola  pur  ne  dice 
che  inde  medefima  dava  in  bocca  ad  Oro  un  dito  (ò)  a fuc- 
cbiare  in  vece  della  mammella  , come  vedefi  rapprefentata  fu 
una  gemma  del  mufeo  Stofchiano  (c)  ; e ciò  probabilmente 
s’immaginò  per  1’ anzidetta  ragione.  Vedrebbonfi  forfè  i ca- 
pezzoli delle  mammelle  nella  fatua  fedente  di  Giunone  che 
allatta  Ercole,  nel  palazzo  Pontificio,  fe  non  veniffer  coperti 
r uno  dalla  tefia  del  bambino  , e l’ altro  dalla  mano  della 
dea . Se  ne  vegga  la  figura  ne’  miei  Monumenti  antichi  {d) . 
In  un’  antica  pittura  nel  palazzo  Barberini  fon  vifibili  i ca- 
pezzoli in  una  figura  muliebre  di  grandezza  naturale  , che 
credei!  una  Venere  *,  ma  appunto  da  quello  indizio  fi  può 
conghietturare  che  tal  dea  non  rapprefenti  . 

La  natura  fpirituale  efprimevafi  eziandio  nella  leggerez- 
za e celerità  di  corfo . Omero  ralTomiglia  1’  andar  di  Giuno- 
ne al  penfiere  d’  un  uomo  che  , avendo  viaggiato  per  molti 
c lontani  paefi , li  ricorre  in  fua  mente  , e dice  in  un  batter 
d’ occhiò  ,,  io  qui  fui , io  andai  colà  “ . Nè  abbiamo  pur 
un’  immagine  nella  corfa  di  Atalanta  , la  quale  si  celere  e sì 
leggiera  correa  full’  arena  , che  diceafi  non  lafciarvi  imprelfe 
le  veftigia  ; il  che  fi  è voluto  efprimere  in  un  ametifto  del 
mufeo  Stofchiano  {e) . Il  palfo  , che  fa  l’Apollo  del  Vatica- 
no, è qual!  un  volare  ; e fembra  che  nemmen  tocchi  la 
terra  co’  piedi  . Quello  quali  inolfervabile  moverfi  e correre 
degli  dei  fembra  aver  prefo  di  mira  Ferecide  (/)  , uno  de* 
più  antichi  poeti  greci,  dando  loro  la  forma  di  ferpente,  per 
defcrivere  figuratamente  il  loro  andare  da  un  luogo  all’  altro , 
di  cui  non  rimaneva  nelfun  veftigio . 

(<2)  Defcript.  S-c.  du  Cab.  de  Stofch.  p.i?-  n.70.  (^)  Plut.  de  IJìd.  & 
OJìr.  p.  636.  fc)  Defcript.  &c.  p.  16.  n.  63.  (d~)  Nurn,  I4.  (<r)  Defcript.  &c. 
F'ÌÌ7’  (f)  V,  Monum,  ant.  p.  11, 
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La  giovinezza  degli  dei  avea  ne’  due  Tefll  diver/ì  gra- 
di ed  una  differente  età , in  cui  gli  artifti  fi  fono  fludiati 
di  rapprefentare  i tratti  della  più  perfetta  bellezza  . Era 
quella  ideale  , prefa  in  parte  dalla  figura  naturale  de’  bei  gio- 
vani , e in  parte  dalle  molli  forme  de’  begli  eunuchi  , e fu- 
blimata  poi  con  tale  firuttura  dell’  intero  corpo  che  avea  del 
fovrumano  . All’  effigie  però  de’  numi , come  ci  avvifa  Pla- 
tone (*)  , non  davanfi  le  vere  proporzioni  della  natura , ma 
quelle  bensì  che  1’  immaginazione  riputava  più  belle  . 

Ha  pure  i fuoi  gradi  diverfi  il  bello  virile  ideale  ; e 
comincia  dai  Satiri  o Fauni  ^ come  quei  che  tra  gli  dei 
erano  i meno  confiderati.  Le  più  belle  tra  le  loro  ftatue  ci 
rapprefentano  una  giovinezza  matura  e bella,  in  perfetta  pro- 
porzione formata.  Si  diftinguono  però  da’  giovani  eroi  per 
un  certo  profilo  comune  e un  po’  triviale  , o pel  nafo  com- 
prelTo  , onde  a ragione  chiamarli  potrebbono  fimi  ; e più  an- 
cora fi  diftinguono  per  mezzo  d’  una  certa  innocenza  e fem- 
plicità  che  loro  fi  legge  fui  volto  , unita  ad  una  grazia  par- 
ticolare , di  cui  parlerò  più  fotto  , trattando  della  grazia. 
Tal’  era  l’idea  generale  che  aveano  i Greci  di  quelle  divinità. 

Siccome  trovanfi  in  Roma  più  di  trenta  fiatue  di  gio- 
vane Satiro  fomiglievoli  fra  di  loro  nella  politura  e nell’  at- 
teggiamento , è ben  verofimile  che  fiano  effe  altrettante  co- 
pie del  famofo  Satiro  di  Prassitele  , che  vedeafi  in  Ate- 
ne (<2),  e dagli  ardili  medefimi  giudicava!!  effere  la  più  per- 
fetta delle  fue  opere.  Dopo  di  lui  i più  celebri  fcultori  di 
quella  fpecie  di  figure  furono  Fratino  ed  Aristia  di  Flia- 
fio  preffo  a Sicione  , e certo  Es  chilo  {b').  Gli  ardili  talor 
davano  ai  Satiri  una  ciera  ridente  , e facean  loro  fotto  il 
mento  due  capezzoli  pendenti  a fomiglianza  delle  capre  (*^): 
tale  è una  delle  più  belle  telle  dell’  antichità  riguardo  alla 

f<2)  Pauf.  A 1.  p.  46.  (U)  Pauf.  /.  2.  p.  141. 

' lu  -)(jx'Jtiy  rò  ù\ii9ìs  Ida-cti/Tt!  6i  S'nu.njpyoì  yJy  f ou  rÙ!  ^ ùhKei 

rrcìf  t ììvui  ro'n  u^ù'Kois  iyxrrtpyx'C^QVTtu  (^Sophijì.p,  lOJ.). 

C^)  Ladniae  a cervice  binac  dcpcndentes  (Plin.  A 3.  c.  36.). 
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maeftrb  del  lavoro  , che  appartenne  altre  volte  al  celebre 
CAi^.i.  conte  Marfigli , ed  or  fi  vede  nella  villa  Albani  (^).  Il  bel 
Fauno  dormente  del  palazzo  Barberini  non  è già  un  bello 
ideale,  ma  bensì  un’immagine  della  femplice  natura  abbando- 
nata a fé  ftelfa . Un  moderno  fcrittore  (u),  o non  ha  cono- 
fciute  le  mentovate  figure  , o non  ne  ha  fatto  alcun  cafo  , 
quando  alferi  come  cofi  certa  avere  i Greci  fcelta  la  natura 
de’  Fauni  per  rapprefentare  una  grolTolana  e mal  proporzio- 
nata ftruttura  , la  qual  fi  conofce  alla  tefta  grolfa  , al  collo 
corto  , alle  fpalle  alte  , al  petto  piccolo  e firetto  , alle  gi- 
nocchia e gambe  grolfe  , e ai  piedi  deformi . 

Gli  antichi  Satiri  o Sileni  , e quello  principalmente  che 
aveva  educato  Bacco,  fono  figure  ferie,  che  non  hanno  pun- 
to la  ciera  ridente  de’  fummentovati  Fauni;  ma  fon  corpi  ben 
formati  in  matura  virilità  , qual’  è appunto  la  ftatua  di  Sile- 
no, che  tien  nelle  mani  il  giovane  Bacco  nella  villa  Borghe- 
fe  , alla  quale  fono  interamente  fimili  due  altre  ftatue  del 
palazzo  Rufpoli  , di  cui  però  una  fola  ha  la  teda  antica  . Il 
volto  di  Sileno  moftra  talora  la  giovialità , ed  ha  la  barba  cref 
pa  , come  nelle  menzionate  ftatue  ; ma  in  altre  figure  vien 
rapprefentato  qual  precettore  di  Bacco  in  aria  da  filofofo 
con  barba  prolilfa  e veneranda  , i cui  capelli  gli  cadono  mol- 
lemente ferpeggiando  fin  fiotto  il  petto  , quale  fi  vede  ne* 
famofi  balTi-nlievi , noti  fiotto  il  nome  improprio  di  Nozze  di 
Trimalcione  (^)  . Quanto  ho  detto  di  Sileno  dee  intenderli  , 
ficcome  a principio  avvifai  , delle  figure  ferie  ; onde  così 
prevengo  chi  oppormi  volelfe  Sileno  di  figura  tozza  e ridi- 
cola portato  da  un  afino  ; quale  in  molti  baffi-rilievi  e fu 
alcune  pitture  d’ErcoLano  fi  vede  rapprefentato. 
inPan...  La  principale  fra  quelle  divinità  dell’infimo  ordine  è 

Pan , cui  Pindaro  (c)  chiama  il  più  perfetto  degli  dei . Io 

Q*')  Fu  fcoperta  prelTo  il  famofo  fepolcro  di  Cecilia  Metella  , e flette  alcun 
tempo  nell’  Illituto  di  Bologna  , ove  la  videro  Breval , e Keysler  , che 
ne  parlano  . 

(u)  Vati.let  Rèflex,  fur  la  peìnt.  p.  -69.  (b')  Bart.  admir.  ant,  i.  (c)  Ap, 
Arillid.  Orai.  Bacch.  O^p.  T.L  p.  S3« 
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credo  d’  avere  fcoperta  1’  effigie  del  fuo  volto  , di  cui  finora  lib.  v7~^ 
non  s’avea  una  giuda  idea,  fu  una  bella  moneta  del  re  An-  cap.i, 
tigono  primo  di  tal  nome , in  una  teda  coronata  d’ oliera 
d’  afpetto  ferio  , la  cui  barba  aggruppata  e fcompoda  fomiglia 
al  pelo  d*  una  capra  : egli  è forfè  perciò  che  Pan  fu  chiamato 
^pi<oxópìi5  ( dall’  ifpida  chioma  ) . Di  queda  moneta  parlerò 
nuovamente  in  apprelTo  . Un’  altra  egualmente  poco  nota  , 
c più  maedrevolmente  lavorata  teda  di  quedo  dio  , trovali 
nel  mufeo  Capitolino,  ed  è ancor  più  riconofcibile  della  prima 
alle  orecchie  aguzze  : la  barba  però  ne  è meno  fcompoda  , 
ma  fomiglia  a quella  che  vedefi  in  alcune  tede  di  filofofi  , 
de’  quali  1’  anima  penfofa  trafpare  principalmente  negli  occhi 
incavati  come  fon  quelli  delle  lede  d’  Omero. 

La  più  fublime  idea  della  giovinezza  virile  ideale  fi  fcor-  ...in Apoi' 
ge  principalmente  in  Apollo  , che  riputavafi  il  più  bello  fral^*“ 
i numi . Nelle  fue  figure  fi  ravvifano  in  bell’  armonia  combi- 
nate la  robudezza  d’  un’  età  perfetta  e le  molli  forme  d’  una 
florida  gioventù.  Quede  forme  fono  grandiofe  e fublimi  , 
eziandio  nella  loro  giovanile  morbidezza  : nc  raffomiglian  già 
quelle  d’  un  amante  effeminato  e molle , allevato  tra  le  frefch’ 
ombre  , e come  dice  Ibico  , da  Venere  deffa  nutrito  di  ro- 
fe  ; ma  fon  degne  d’  un  garzon  nobile  e nato  a grandi  im- 
prefe.  Si  vede  nella  fua  figura  una  fanità  vivace  , che  ne 
annunzia  la  forza  , fintile  all’  aurora  d’  un  bel  giorno  . Non 
pretendo  però  che  tanta  beltà  fi  trovi  in  tutte  le  datue 
d’ Apollo. 

L’  idea  d’  una  sì  compiuta  bellezza  mi  porta  a penfare 
ad  una  figura  che  non  ha  certamente  chi  le  fomiglj  fra  i 
mortali,  cioè  il  Genio  alato  della  villa  Borghefe  grande  quanto 
un  ben  formato  garzone.  Se  un’  immaginazione  piena  delle 
più  rare  bellezze  naturali  , intenta  a contemplare  quella  ve- 
nudà  che  da  Dio  deriva  e conduce  a Dio  , fi  figuraffe  in 
fogno  di  vedere  un  Angelo  , il  cui  volto  fplendeffe  del  lu- 
me divino , e fulle  cui  forme  fi  fcorgeffe  una  pura  deri- 
vazione dell*  armonia  fuprema  , effa  formerebbefi  in  mente 
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‘un’  immagine  fimile  a quella  bella  flatua.  Quali  direbbe!]  , 
che  per  divin  favore  abbia  T ardila  copiata  in  quel  Genio 
tutta  la  bellezza  d’ un  elTere  fuperiore  all’uomo  C*^). 

La  piu  bella  tella  d’  Apollo  , dopo  la  celebre  di  Bel- 
vedere , è fenza  dubbio  quella  d’  una  poco  olTervata  flatua 
fedente  del  medellmo  , di  grandezza  maggior  della  naturale  -, 
nella  villa  LodoviU.  E’  quella  intatta  al  par  di  quella  e an- 
cor meglio  erprime  un  Apollo  benigno  e tranquillo.  Tale  fla- 
tua è altresì  rimarchevole  per  elfer  la  fola , eh’  io  fappia , 
che  ha  un  particolare  attributo  d’  Apollo  , cioè  il  ballone  da 
pallore  incurvato  , appoggiato  alla  pietra  fu  cui  fede  la  fi- 
gura ; dal  che  appare  che  fiafi  voluto  rapprefentare  Apollo 
pallore  ( vdpoj  ) per  indicare  l’arte  paflorizia  da  lui  eferci- 
tata  prelTo  Admeto  re  di  Teffaglia  {a)  . 

V’  hanno  quattro  tefle  d’  Apollo  perfettamente  limili  : 
una  è quella  della  flatua  di  Belvedere  , V altra  unita  al  bus- 
to e affatto  intiera  , fla  nella  camera  de’  Confervatori  in 
Campidoglio , la  terza  è nel  mufeo  Capitolino  , e la  quarta 
nella  Farnellna  . Da  quelle  fi  può  prendere  un’  idea  di  quell» 
acconciatura  de’  capelli  che  i Greci  chiamavano  xp6j{^i;Xo5 , 
e che  prelfo  gli  fcrittori  non  trovali  mai  con  fufficiente  pre- 
cillone  deferitta  . Quella  voce  lignifica  ne’  mafihj  quella  ma- 
niera d’  acconciarli  che  nelle  fanciulle  chiamavali  xópypPo; , 
cioè  i capelli  legati  inlleme  dietro  alla  tefla . Le  donzelle 
li  tiravano  sù  tutt’  all’  intorno  del  capo  , in  cima  al  quale 
annodavanli  in  guifà  che  non  dovea  vederli  il  lacciuolo 
che  li  fofleneva . Tale  è la  capigliatura  d’  una  figura  mulie- 
bre in  una  delle  più  belle  pitture  d’ Ercolino , la  quale 
prelfo  ad  un  autore  tragico  fi  pofa  fopra  un  ginocchio , e 
fla  feri  vendo  fu  una  tavola  (^)  . 

La  fomiglianza  dell’  acconciatura  de’  capelli  in  amendue 

Di  quella  figura  parla  Flaniinio  Vacca  Montfaucon  D/^r. /w/.p.  19 3.) 
che  crede  di  ravvifarvi  un  Apollo  alato  . Montfaucon  l’ ha  fatta  incidere 
lu  un  cattivo  difegoo  (Id.  Antiq.  expl.  T.  1.  pi.  ii$.  n.  6.) . 

(a}  Callim.  Hymn.  Apoll.  y.  47. , Theocr.  ldyl,2S.  r.  21.  (^b')Pìit.  d' ErcoL 

T.IV.  tav.41. 
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i fefìl  può  fcufare  coloro  ^ quali  hanno  dato  il  nome  di  Be-  ' lÌb.'v.”^ 
renice  (a)  ad  un  bel  bullo  d’ Apollo  in  bronzo  , nel  mufeo  cap.  r. 
d’  Ercolano , che  ha  i capelli  voltati  all’  insù  , e legati  in 
cima  al  capo  , come  le  quattro  mentovate  tefte , a cui  pur 
aflfatto  fomiglia  nella  lìfonomia  ; e fono  tanto  più  fcufevoli  , 
quanto  che  le  mentovate  tefle  d’ Apollo  loro  erano  ignote  . 

Bifogna  confeffar  però  che  per  dare  il  nome  di  Berenice  a 
quel  bullo  efler  non  dovea  a loro  ballevol  fondamento  una 
moneta  della  fuddetta  regina  d’ Egitto , fu  cui  v’  è coniata 
una  tella  muliebre  con  Umile  capigliatura  e col  nome  di  Be- 
renice ; imperocché  tutte  le  llatue  delle  Amazzoni , tutte  le 
figure  di  Diana  , anzi  tutte  le  figure  di  vergini  hanno  così 
acconciato  il  capo . Aggiungali  che  la  tella  della  moneta  di 
Berenice  ha  le  trecce  legate  al  di  dietro  e ravvoltate  in 
guifa  che  vengono  a formare  un  nodo  fecondo  1’  ufo  cos- 
tante delle  vergini  ; onde  non  può  rapprefentare  la  moglie 
d’  un  re  . Io  fono  per  tanto  di  parere  che  la  tella  coniata 
fu  tal  moneta  fia  una  tella  di  Diana , non  ollante  che  vi  11 
legga  intorno  il  nome  di  Berenice  . 

La  bella  giovinezza  d’ Apollo  s’avanza  gradatamente  in...inMcr- 
altri  giovani  dei  , finché  arriva  a più  perfetta  età  , ed  é già  ‘ ' ‘ 
più  virile  in  Mercurio  e in  Marte.  Mercurio  fi  dillingue  per 
una  certa  particolare  finezza  ne’  tratti  del  volto  , che  Arillo- 
fane  chiamato  avrebbe  ttrlixov  {^Xèrro;  (ò)  , e pei  corti  e cref- 
pi  capelli.  Abbiamo  parlato  di  fopra  delle  fue  figure  barbate 
nelle  opere  degli  Etrufchi  e de’  più  antichi  Greci. 

Il  moderno  fcultore  , il  quale  ha  rellaurata  la  tella  e 
una  parte  del  bullo  ad  una  llatua  di  Mercurio  di  grandezza 
naturale  che  abbraccia  una  Ninfa  , efillente  nel  giardino  die- 
tro al  palazzo  Farnefe,  gli  ha  data  una  barba  forte  e piena. 

Io  non  credo  però  che  , quando  anche  avelfe  conofciute  le 
figure  etrufche,  egli  avrebbe  mai  penfito  a far  ufo  di  quello 
tratto  d’  erudizione  antica  nella  flatua  d’  un  Mercurio  inna- 


(d)  Bron{i  d'Ercol.  T,I.  mv.  63,  (7»)  Nub.  v.1178. 
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‘ morato  , ma  fon  piuttofto  d’ avvifo  eh’  egli  Ila  flato  a ciò 
fue  indotto  da  qualche  erudito , il  quale  per  avventura  giu- 
dicò che  fard  dovelTe  barbato  Mercurio  , per  la  mal  intefa 
voce  i)7Div>ir)i;  ufata  da  Omero  , fecondo  cui  quello  dio  , vo- 
lendo accompagnare  Priamo  alla  tenda  d’  Achille  , prefe  le 
fembianze  d’  un  giovane  Ttpwrov  utdiviìdi  (a)  . Quelle  voci  li- 
gnificano .queir  età  in  cui  fi  cuopre  della  prima  lanugine  il 
mento  , e pofibno  eziandio  intenderli  del  piu  bel  fiore  di 
giovinezza  , quando  mollrafi  la  barba  fulle  guance  ; il  che 
Filofirato  in  Ambone  chiama  ìòukov  txx^x  ro  òvs  (ò).  La  Ninfa, 
cui  Mercurio  abbraccia  , non  avrebbe  ad  eifer  Venere  , feb- 
ben  al  riferir  di  Plutarco  , folelfe  quella  dovente  rapprefen- 
tarfi  in  compagnia  di  Mercurio  per  indicare  che  il  piacere  in 
amore  dev’  elfere  accompagnato  da  una  foave  eloquenza  (c) . 
Potrebbe  piuttofto  elfere  Proferpina  , la  quale  ebbe  da  lui 
tre  figlie  (J)  ; o la  ninft  Lara , madre  dei  due  Lari  (c)  o 
forfè  Acacalli  figlia  di  Minolfe , oppure  Erfe  una  delle  figlie- 
di  Cecrope  , la  qual  pure  ha  generati  de’  figlj  a Mercurio . 

10  preferifeo  alle  altre  quell’  ultima  opinione  , e fon  d’  avvi- 
fo che  tal  gruppo  Ha  flato  feoperto  nello  flelfo  luogo  ove 
trovate  furono  quelle  colonne  che  facean  parte  della  tomba  di 
Regilla  moglie  d’  Erode  Attico  fulla  via  Appia  , e che  altre 
volte  erano  nel  palazzo  Farnefe  . Quella  mia  congettura 
acquilla  .qualche  probabilità  dall’  iferizione  fepolcrale  che  efille 
ora  nella  villa  Borghefe  , della  fummentovata  Regilla  , nella 
quale  fi  dà  per  accertato  che  Erode  Attico  traefie  1’  origin  fua 
da  Cerice  figlio  di  Mercurio  e d’ Erfe  (/);  e quindi  penfo  che 

11  gruppo  folle  un  ornamento  della  tomba  fuddetta.  Nella  can- 
tina della  villa  Borghefe  fi  trova  la  fola  llatua  di  Mercurio  , 
che  tiene  nella  finiltra  la  borfa  , quale  la  ufavano  gli  antichi . 

Marte  vien  generalmente  rapprefentato  come  un  giova-, 
ne  eroe  e fenza  barba  , del  che  pur  ci  fa  fede  un  antico 

fcrit- 

(aj)  Odyf.  6..  V.  348.  (b)  Phìloflr.  l i.  Io  2.  f.  779-  (0  Praecept.  conjug. 
f.  239.  (d^Tzst.Schol.  Lycophr.  v.62o.(_e')Oyìà>  Fajl.l.2.v-  5 5 9»  f/J  Saimaf. 
r.o[.  in  Infcript.  Herod.  Ati,  p.  109. 
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fcrittore  (a)  ; ma  un  Marte  , qual  lo  vorrebbe  il  sìg.  Vate-  ‘ lib 
let  , di  cui  ogni  minima  fibra  efprimefTe  la  forza  , il  corag-  cap.  i. 
gio , il  fuoco  che  a lui  conviene , non  trovali  certamente  fra 
tutt’  i lavori  degli  antichi.  Le  due  più  belle  figure  di  ques- 
to dio  fono  una  ftatua  fedente  colf  Amore  ai  piedi  , nella 
villa  Lodovifi , ed  un  piccolo  Marte  fu  una  delle  bali  de’  due 
bei  candelabri  di  marmo  , che  erano  dianzi  nel  palazzo  Bar- 
berini : amendue  fono  in  età  giovanile  , e tranquilla  n’  è la 
pofitura  e l’atteggiamento.  Yedefi  pur  così  effigiato  fulle 
monete  e fulle  gemme . 

Ercole  vien  talora  rapprefentato  nella  più  bella  e fiori-  ...ìnErco- 
da  giovinezza  con  sì  dilicati  tratti  , che  non  ne  lafciano  ben  " 
difiinguere  il  feffo  : quale  appunto  la  voluttuofa  Glicera  (^) 
defiderava  che  folTe  un  garzone  *,  e tale  fi  vede  incifo  fu  una 
corniola  del  mufeo  di  Stofch  (c) . Ma  per  lo  più  ha  la  fron- 
te, che  fporge  in  fuori  e s’ incurva,  moflrando  una  certa  pie- 
nezza , che  rileva  e fembra  in  qualche  modo  gonfiare  1’  ofib 
dell’  occhio.  Quelli  tratti  ne  indicano  la  forza  e il  continuo 
affaticarli  eh’  ei  fece  in  mezzo  a travaglj , i quali , come  dice 
Omero  , gonfian’  il  cuore  (<^) . 

La  feconda  fpecie  del  bello  ideale  prefo  dalle  forme 
degli  eunuchi  fi  ravvifa  in  Bacco , miflo  alla  giovinezza  virile. 

Sotto  quelle  forme  vien  effigiato  ne’  varj  gradi  di  gioventù  fino 
alla  virilità  perfetta.  Nelle  più  belle  figure  vedefi  fempre  con 
membra  ritondette  e dilicate  , con  rilevati  e pieni  fianchi , 
come  gli  hanno  le  fanciulle  , alla  maniera  delle  quali , fecon- 
do la  favola , era  fiato  allevato  (c) . Anzi  Plinio  (/)  ram- 
menta la  fiatua  d’ un  Satiro,  che  teneva  una  figura  di  Bacco 
vellito  come  una  Venere  ; e Seneca  perciò  lo  deferivo  come 
una  fanciulla  travefiita  (g).  Morbide  fono  e gentili  le  forme 
delle  fue  membra , quali  con  un  dolce  foffio  formate  , fenza 
che  vi  fi  feorgano  nè  le  ofia  nè  le  giunture  de’  ginocchi  ; 

(a)  Juftin.  Mart.  Orar,  ad  Graec.  3*  (h')  kxh.tr\.  Deìpnof.  l.  13.  p.  ^05. 

(c*)  Defeript.  6-c.  p.  337.  (^d)  Il  £.  V.  s 50-642.  (e)  Apollod. 

(f)  L,^6.  c.  4.  §.8.  (g)  Oedip.  V.  4J9-  423* 
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■quale  appunto  difegnerebbefi  un  avvenente  giovane  eunuco . 
La  Tua  figura  è quella  di  belliirimo  garzone  che  entra  nella 
primavera  delia  vita  , cioè  nell’  adolefcenza  , in  cui  la  fenfa- 
zione  della  voluttà,  come  il  tenero  germoglio  d’ una  pianta, 
comincia  a fipuntare  *,  e che  fra  il  Tonno  e la  veglia  mezzo 
immerfo  ancora  in  un  fogno  lufinghiero  , mentre  cerca  di  riu- 
nirne le  immagini , comincia  a riconofcerfi  : i Tuoi  tratti  fon 
pieni  di  dolcezza  •,  ma  tutta  non  fe  gli  fpiega  fui  volto 
r anima  gioviale . 

Quella  contentezza  tranquilla  hanno  gli  antichi  artifii 
data  a Bacco  , eziandio  quando  lo  rapprefentarono  come  un 
eroe  o guerriere  ne’ campi  indiani.  Tale  fi  ravvifa  in  una  fi- 
gura armata  fu  un’  ara  della  villa  Albani  , e in  un  guado 
baffo- rilievo  , che  ho  preffo  di  me.  Egli  è forfè  a riguardo 
di  quella  dolcezza  e tranquillità  propria  di  Bacco  , che  gli 
antichi  non  accompagnarono  mai  la  figura  di  Marte  colla  fua, 
non  elfendo  egli  altronde  nel  novero  de’  dodici  dei  maggio- 
ri *,  e che  Euripide  dille  elfere  Marte  nimico  alle  Mufe  e 
alla  giovialità  delle  fede  di  Bacco  (*).  E’  però  da  olfervarlì 
che  Apollonio  (a)  diede  una  corazza  ad  Apollo  , confiderato 
come  Sole;  e quelli  in  alcune  llatue  ha  una  figura  molto  li- 
mile a quella  di  Bacco  : tale  è in  Campidoglio  1’  Apollo  che 
da  indolentemente  appoggiato  ad  un  albero  , ed  ha  fiotto  di 
fe  un  cigno  , e tali  pur  fono  le  tre  limili  bellilfime  fue  fi- 
gure nella  villa  Medici.  Nè  ciò  dee  fembrare  molto  drano 
a chi  non  ignora  che  in  ognuna  di  quelle  divinità  amendue 
veniano  adorati  (/*)  , e 1’  uno  per  1’  altro  fcambievolmente 
prendevanfi . 

Sta  nella  villa  Albani  un  Bacco  alto  nove  palmi  , che 
al  folo  rimirarlo  mi  move  quafi  le  lacrime  per  le  mutilazioni 
che  furongli  fatte  , febbene  Ila  ora  reftaurato  . E’  vellito  dalla 
metà  del  corpo  fino  ai  piedi  , o , a più  vero  dire  , il  fuo 
ampio  manto  fembra  abbalfato  fino  alle  parti  felfuali , unito 

tj'i-i'jàyj  ior.ra'tc . Phoenìf.  r.  792.  (j)  Argon,  lib,  v.  94. 
(b')  Macrob.  Satura.  /.  i.  c.  18.  19.  21. 
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pofcia  e riflretto  in  molte  e ricche  pieghe  *,  e quella  porzio-' 
ne , che  dovrebbe  formare  uno  ftrafcico  per  terra  , è gettata 
fui  ramo  d’  un  albero  a cui  il  dio  s’  ‘Appoggia  . L’ albero  è 
circondato  d’ edera  e cinto  da  un  ferpente  . Non  v’  ha  figura 
che  meglio  di  quella  darci  poflfa  una  giulla  idea  di  ciò  che 
Anacreonte  chiama  un  ventre  di  Bacco  . 

Quello  dio  non  veneravall  foltanto  fotto  giovanili  fem- 
bianze  , ma  eziandio  fotto  V afpetto  di  matura  virilità  , la 
quale  però  non  da  altro  veniva  efprelTa  che  da  una  prolrs- 
fa  barba,  veggendoglifi  fempre  in  volto,  e alla  dolcezza  del- 
io fguardo  e ai  teneri  tratti,  la  giovialità  della  giovinezza. 
Co5Ì  rapprefentarlì  folea  Bacco  nei  campi  delle  Indie  , ove 
il  lafciò  crefcere  la  barba  ; e tal  figura  fomminillrò  agli  an- 
tichi attilli  la  doppia  occalione  , e di  formare  un  bello  ideale , 
in  cui  la  giovinezza  folTe  milla  alla  virilità  , e di  mollrare 
r abilità  loro  nell’  imitare  i peli  della  barba  . La  maggior 
parte  delle  tede  e de’  bulli  di  quello  Bacco  indiano , che 
.a  noi  pervennero  , portano  una  corona  d’  ellera  ; e così  è 
coronato  fulle  monete  dell’ ifola  di  Nalfo  in  argento,  nel  cui 
royefcio  v’  è Sileno  con  un  nappo  in  mano  : tale  è pure  Ik 
teda  di  marmo  nel  palazzo  Farnefe  , a cui  erroneamente  è 
dato  dato  il  nome  di  Mitridate.  La  più  bella  di  quede  tede 
è un  Erme  predo  lo  fc ultore  Cavaceppi  , la  cui  capigliatura 
e barba  fono  con  grandidlm’  arte  lavorate. 

Le  figure  intere  di  quedo  Bacco  , quando  dan  diritte , 
fi  vedono  fempre  ricoperte  fino  a’  piedi.  Si  trovano  effigiate 
fu  ogni  maniera  di  lavori,  e fra  gli  altri  fu  due  bei  vali  di 
marmo  fcolpiti  a rilievo  , il  più  piccolo  de’  quali  è nel  pa- 
lazzo Farnefe  , e ’l  più  grande  , che  è pure  il  più  bello, 
nel  mufeo  d’  Ercolino . Ripetute  frequentemente  s’  incontrano 
le  figure  di  quedo  dio  fulle  gemme  e fu  i vali  di  terra- 
cotta, de’  quali  un  folo  ne  rammenterò  della  collezione  Por- 
cinari  a Napoli  , pubblicato  nella  prima  Parte  della  grand* 
Opera  d’ Hamilton  , ov’  egli  rapprefentafi  fedente , barbato,  e 
cinto  d’alloro  come  vincitore,  con  vagamente  ricamato  vedito. 
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Si  fono  fin  qui  efaminate  le  deità  giovanili , i diverfi  gra- 
CAP.  I.  di , r età  , e le  varie  forme  della  giovinezza  loro  : dilFeren- 
Dei  rap-  , che  colla  debita  proporzione  fi  olfervano  pure  nei  volti 
in  età  vi- dei  rapprefentati  in  età  virile,  nei  quali  fi  vede  al  tenv 
rile . po  fteflb  1’  efpre filone  della  forza  propria  a quell’  età  già  ma- 
tura , e della  giovialità  e dilicatezza  propria  alla  gioventù. 
QuefV  ultima  fi  diftingue  , come  nelle  figure  giovanili  , alla 
mancanza  dei  nervi  e de’  tendini , che  poco  fenfibili  fono  nel 
fior  degli  anni;  e vi  fi  ravvifa  infieme  una  certa  idea  di  di- 
vina fazietà,  fcevra  d’ ogni  bifogno,  per  cui  le  membra  loro 
non  hanno  d’  uopo , ficcome  negli  uomini , di  certe  parti  ne- 
celfarie  per  riparare  la  perdita  cotidiana. 

Serve  ciò  a rifchiarare  l’opinione  di  Epicuro  fulla  figu- 
ra degli  dei  che,  fecondo  lui  , aveano  non  corpo,  ma  quali 
corpo,  non  fangue,  ma  quali  fangue  : opinione  che  Cicerone 
trova  ofcura  e inintelligibile  (<2).  Alle  fummentovate  parti  lì 
diflingue  Ercole  che  aveva  ancora  a combattere  uomini  pos- 
fenti  e mofiri , nè  giunto  ancor  era  alla  meta  delle  fue  fati- 
che , da  Ercole  già  purgato  col  fuoco  e folle vato  a godere 
la  beatitudine  dell’  Olimpo  : quello  vien  rapprefentato  nell* 
Ercole  Farnefe  , e quello  in  un  torfo  d’  Ercole  mutilato  a 
Belvedere . Quindi  nelle  llatue  , le  quali  per  mancanza  della 
tella  e d’  altri  indizj  fono  ambigue  , fi  può  per  tal  modo 
conofcere  fe  un  dio  rapprefentino  o un  uomo.  In  quella  ma- 
niera la  natura  è fiata  follevata  dalle  create  cofe  alle  increa- 
te , e la  mano  dell’  attilla  ha  faputo  rapprefentare  degli  es- 
feri  che  dalle  umane  necelTità  fi  fcorgeflero  immuni , forman- 
do figure  tali  , che  mentre  rapprefentano  f uomo  nella  piu 
fublime  fua  dignità , fembrano  non  altro  elfere  che  l’ invilup- 
po e la  fpoglia  di  fpiriti  penfanti  e di  fofianze  celefti . 

Nelle  figure  degli  dei  rapprefentati  in  età  virile  fcorgefi 
ancor  meglio , che  nelle  divinità  giovanili  , la  fomiglianza 
che  hanno  collantemente  fra  di  loro  le  innumerevoli  ftatue 
d’  ognuno  di  elfi.  Le  loro  tefie,  da  Giove  fino  a Vulcano, 
(^a)  De  nat.  deor.  /.  i.  c.  18.  6*  2j. 
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fono  egualmente  riconofcibili  che  le  figure  delle  più  celebri 
perfone  dell’  antichità  ; e come  è fiato  riconofciuto  un  Anti-  cap.  i. 
iioo  dalla  fola  parte  inferiore  del  fuo  volto , e un  M.  Aure- 
lio dagli  occhi  e dai  capelli  in  un  guafio  carneo  del  mufeo 
Strozzi  a Roma  *,  così  trovandoli  una  tefia  di  Giove , di  cui 
nuli’  altro  rimanefle  che  i capelli  fulla  fronte  o la  barba  , a 
quelli  foli  avanzi  fi  riconofcerebbe . 

Giove  vien  rapprefentato  con  uno  fguardo  cofiantemen-  Giove, 
te  fereno  (^2)  ; onde  a mio  credere  s’  ingannano  coloro  , i 
quali  in  una  tefia  di  bafalte  nero  efifiente  nella  villa  Mattei, 
e che  ha  molta  fomiglianza  col  padre  de’  numi  , fe  non  che 
fevero  n’  è il  fembiante  , credono  di  vedervi  Giove  medefi- 
mo  , cui  danno  il  foprannome  di  terribile-  Ma  dovean’ efli 
oflervare  , che  la  mentovata  tefia  , ficcome  pure  tutte  le 
altre  pretefe  tefie  di  Giove  , che  non  hanno  dolce  e be- 
nigno lo  fguardo  , portano  collantemente  fui  capo  il  così 
detto  medio  ^ o mofirano  almeno  d’ averlo  portato;  onde  fia- 
tue  di  Plutone  piuttofio  devono  crederli  che  di  Giove. 

Plutone  dilfatti  , che  al  dir  di  Seneca  ha  molta  forni-  Plutone, 
glianza  con  Giove , ma  però  fulminante  (^)  , porta , come 
Serapide , il  modio  in  molte  fiatue , e fra  le  altre  in  quella 
fedente  , che  flava  nel  fuo  tempio  a Pozzuoli  , e che  ora 
è a Portici  , come  pure  in  un  balTo-rilievo  nel  palazzo  ves- 
covile d’  Ollia.  Altronde  Serapide  e Plutone  , i quali  difiin- 
guonfi  dal  modio  fui  capo  , fono  una  fieffa  divinità  ; e poi- 
ché di  quello  dio  non  fi  era  riconofeiuta  finora  nelfuna  fia- 
tua  o tefia  di  grandezza  umana,  multe  fenza  dubbio  , fe  ne 
troveranno  quindinnanzi  per  mezzo  di  tale  indizio. 

Le  tefie  di  Plutone  o di  Serapide  vengono  pur  dis- 
tinte dai  capelli  , che  gli  cadon  giù  dalla  fronte  per  render- 
ne più  truce  e leverò  1’  afpetto  e lo  fguardo  , come  vedefi 
in  una  bella  tefia  di  Serapide  di  bafalte  verde  nella  villa 
Albani , in  una  tefia  cololfale  di  marmo  della  villa  Panfilj  , 


G)  Martiaa.  Capei,  l,  i.  p.  18.  (J)  Eerc,  fur.  y.  721. 
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Ljg  V.  ~ G iri  un’  altra  di  bafalte  nero  nel  palazzo  Giudiniani . Oltre  di 
CAP.  1.  ciò  in  una  tefta  di  Serapide  eccellentemente  incifa  in  agata  nel 
mufeo  Farnefe  a Napoli  , e in  un’  altra  teda  di  marmo  nel 
mufeo  Capitolino , vedefi  al  mento  la  barba  divifa  in  due  ; ed 
è quefta  forfè  una  proprietà  particolare  di  quello  dio  (i)* 
Capiglia-  Giove  , come  per  la  ferenità  dello  fguardo  , così  è ri- 

turadiGio- ^ alla  barba,  ed  ai  capelli.  Quelli  dalla  fronte  gli 
lì  follevano , e pofcia  in  varie  divilloni  ricadongli  dai  lati , cur- 
vandoli in  piccole  increfpature  , come  11  vede  in  una  fuà  tes- 
ta a rilievo  in  agata.  Tale  difpodzione  de’  capelli  di  Gio- 
ve è fiata  riputata  un  attributo  di  lui  sì  proprio  , che  per 
...  e de’,  mezzo  di  ella  fi  è indicata  la  fomiglianza  de’  figlj  fuoi  col 
fuoi figli,  padre;  llccome  fcorgell  chiaramente  nelle  tefte  di  Caflore  e 
Polluce  ( principalmente  in  quella  che  è antica , moderna  es- 
fendo  l’altra)  delle  due  loro  flatue  cololfali  in  Campidoglio. 
Efculapio.  guifa  fogliono  difporll  i capelli  fulla  fronte  ad 

Efculapio  , collcchè  in  quella  parte  del  capo  non  v’  è diffe- 
renza veruna  fra  il  padre  degli  dei  e ’l  fuo  nipote  : della 
qual  cofa  fanno  fede  la  belliflìma  llatua  di  quello  dio,  mag- 
giore della  grandezza  umana  , nella  villa  Albani  , la  flatua 
dello  fleffo  di  terra-cotta  nel  mufeo  d’  Ercolano  , e molte  altre 
fue  figure.  Quella  gran  fomiglianza  del  nipote  coll’  avo  può 
eflere  fondata  full’  offervare  che  non  di  rado  fra  gli  uomini  un 
figlio  più  all’avo  fomiglia  che  al  padre;  e di  quello , a cosi 
dire  , falto  della  natura  nell’  effigiare  le  fue  produzioni  ne 
abbiamo  pure  argomenti  nelle  beflie , e maffimamente  ne’  ca- 

( i)  Oltre  Platone  o Serapide  portano  il  modio  fu!  capo  altre  divinità . 
Tali  fono  un’  Ifide , una  Fortuna,  e un  Priapo  prefiTo  il  de  la  Chaulfe 
(muf.Rom.  T.  I.  tab.  2.  & 29.  <5-  T.IL  tab.  3- ) ^ e nel  mufeo  Odefcalco 
v’  è pur  un  follato  con  lo  fteifo  fegno  , il  quale  tiene  una  piccola  vittoria 
in  mano  ( Tom.  JL  22.  ).  Il  modio  (fimbolo  dell’abbondanza)  ha  la 
forma  d’  una  celta  di  canne  o di  giunchi  ; e ben  di  rado  vedefi  fu  di 
elTo  rapprefemata  altra  cofa . In  una  bella  teda  però  di  bianco  marmo , 
che  ai  deferirti  indiz]  elfer  dee  di  Plutone  , elìftente  in  quello  Moniftero 
di  s.  Ambrogio  , il  modio  fovrapollovi  ha  una  pianta  d’  ulivo  con  alcune 
fpiche  di  frumento  : particolarità  , che  la  rende  vieppiù  pregevole  . Ne 
diamo  la  figura  alla  fine  del  prefente  Capo . 
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valli.  Quando  pertanto  in  un  epigramma  greco  (a)  leggiamo~ÌB_  y 
che  la  ftatua  di  Sarpedone  figlio  di  Giove  moflrava  in  volto  gap.  i. 
di  quale  ftirpe  ei  folTe  (è'vi  p-opprj  c-TTfpjjix  Atos  crip-^iov  ) creder 
deggiamo  che  non  già  agli  occhi , come  altri  pretende  , ma 
piuttofto  ai  capelli  della  fronte  fi  riconofcefie  la  fua  difcenden- 
2a  da  Giove . 

Una  fomiglianza  con  Giove  per  la  difpofizione  de’  ca-  Centauri . 
pelli  fulla  fronte  trovafi  eziandio  ne’  Centauri  , e ciò  proba- 
bilmente per  indicare  una  certa  loro  affinità  con  Giove,  poi- 
ché , fecondo  la  favola  , generati  furono  da  Iffione  e da  una 
nuvola , che  di  Giunone  avea  le  fembianze . Non  ignoro  che 
i capelli  non  fono  così  difpofii  nella  figura  del  centauro  Chi- 
rone  nel  mufeo  d’ Ercolano , fulla  quale , a cagione  della  fua 
grandezza,  poteafi  tal  qualità  agevolmente  efprimere;  ma  l’os- 
iervazion  mia  è fondata  fui  Centauro  della  villa  Borghefe  , e 
fui  più  antico  dei  due  Centauri  del  Campidoglio  : onde  mi 
farà  lecito  congetturare,  che  in  quefti  almeno  fiano  flati  cosi 
difpofti  i capelli  a fomiglianza  di  Giove  per  indicarne  1’  affi- 
nità mentovata. 

Quelli  però  , fra  tutti  gli  dei  che  hanno  i capelli  del- 
la fronte  al  par  di  lui  rivoltati  indietro  , diflinguefi  fempre  , 
perchè  la  fua  chioma  cadendo  giù  dalle  tempie  gli  copre  in- 
teramente le  orecchie  ; e perchè  più  lunga  che  quella  degli 
altri  dei  , fenza  efier  punto  arricciata  , llendefi  mollemente 
ferpeggiando  , a fomiglianza  delia  giuba  d’  un  leone  . A quella 
fomiglianza  , allo  Icuoter  della  giuba  che  fa  il  leone  e al  fuo 
muovere  le  palpebre  , allorché  è irato  (/’)  , fembra  che  ab- 
bia voluto  far  allufione  il  poeta  nella  celebre  defcrizione  di 
Giove  , che  fcuotendo  la  chioma  e muovendo  le  ciglia  fa 
tremar  1’  Olimpo.  , 

Nettuno  nella  fola  fatua  di  quello  dio  , che  vedefi  in  Nettuno . 
Roma  polla  nella  villa  Medici  , ha  fembianze  alquanto  diffe- 
renti da  quelle  di  Giove  , più  crefpa  effendone  la  barba  e 


(a)  AnthoL  l 5.  f.  530.  (li)  Buffon  hijl,  nauT.  XVUl.  f.  32. 
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LiB.  v.  diverfamente  comporti  i capelli  , che  gli  Ci  follevano  fulk 
CAP.  I.  fronte.  Mi  rifov vengo  a querto  proportto  d’  un  mal  intefo 
parto  di  Filortrato  , il  quale  defcrivendo  una  pittura  di  Net- 
tuno e di  Amimone  dice  : xujxx  "yip  xuprQrxi  h tov  -ycc- 
pcv^  -'/Xxuxói/  in  XXI  rov  x-^po‘^5'^  TpòpTtou  , Ttop’ipupoiJv  Jé  Àut^ò 
ó ITocrgicTcii/  •'/pipei  (^z)  . Mal  s’  appone  Oleario  che  nelle  Tue 
ortervazioni  fu  Filortrato  intende  le  ultime  parole  di  querto 
partTo  di  un  aureo  fplendore  che  il  capo  a Nettuno  circon- 
dartfe  , e a torto  riprende  lo  fcoliarte  d’  Omero , il  quale 
{piega  col  vocabolo  latino  obfcurus  la  greca  voce  Tropqpùptos . 
Filortrato  dice  , il  mare  comincia  ad  increfparfi  ( xypryrxi  ) , 
e Nettuno  lo  tinge  di  porpora  *,  e querto  è fondato  full* 
ortervazione  del  mar  mediterraneo  , che  al  primo  agitarli 
dopo  la  calma  , prefenta  in  lontananza  un  certo  chiarore  ros- 
feggiante  *,  onde  fembrano  farli  purpurei  i flutti. 

Altri  dei  Ben  diverfa  da  quella  di  Nettuno  è la  figura  delle  al- 
iarmi . fubalterne  divinità  del  mare , di  cui  gioverà  qui  indicare 

i tratti  dirtintivi . Quella  li  vede  chiaramente  elprerta  in  un 
bullo  del  mufeo  Capitolino  e in  due  terte  colortali  de’  Tri- 
toni , efirtenti  nella  villa  Albani  (/^) . Quelle  terte  fono  fe- 
gnate  da  una  fpecie  di  branchie  che  figurano  le  ciglia  , e li- 
mili fono  appunto  alle  ciglia  di  Glauco  dio  marino  prelTo 
Filortrato  (oppi; 5 Xxo'u»  (ryvx7Tloy<ritt  Tipo;  xXXtìXxj)  (c).  Quelle 
branchie  o pinne  gli  attraverfano  anche  il  nafo  e le  guancie, 
e gli  circondano  il  mento.  V’  ha  pure  de’  Tritoni  rapprefen- 
tati  fu  diverfe  urne  fepolcrali  , una  delle  quali  è nel  mufeo 
Capitolino  . 

Siccome  gli  antichi  attilli  follevati  s’ erano  per  gradi 
dall’  umana  bellezza  alla  divina  , così  riferbarono  fempre  per 
gli  dei  l’ultimo  grado  di  perfezione  a cui  aveano  faputo  giu- 
gnere . Nel  rapprefentartf  gli  eroi , cioè  quegli  uomini  ai  quali 
attribuivano  la  più  fublime  dignità  dell’  umana  fpecie  , avvi- 

cinaronli 

(a)  Philoilr.  Li.  le,  7,  p,77'i’  (p)  Mon,  ant.  ined.  (c)  Phil. 

i.  2.  Icon.  15.  f.  833. 
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dnaronfi  fino  ai  confini  della  divinità , fenza  oltrepalTarli  però, “ li b.  v. 
e fenza  confondere  quelle  fine  e minute  differenze  che  li  dis-  cap.  i. 
tinguevano.  Un  tocco  folo  di  tenera  giovialità  , che  fi  deffe 
al  Batto  delle  monete  di  Cirene  , ne  farebbe  un  Bacco  *,  e 
un  tratto  di  maeftà  divina  ballerebbe  a farne  un  Apollo.  Se 
Minoffe  filile  monete  di  Gnoffo  non  aveffe  lo  fguardo  altero 
datogli  per  indicare  un  re  , raffomiglierebbe  ad  un  Giove 
pieno  di  bontà  e di  clemenza. 

Davano  quegli  artifti  forme  fublimi  agli  eroi  , e certe 
parti  follevavano  in  loro  fopra  la  natura  medefima  : metteva- 
no ne’  mufcoli  un’  azion  viva  e molto  movimento  , e negli 
atti  veementi  fembra  che  abbiano , a cosi  dire , meffe  in  ope- 
ra tutte  le  folle  della  macchina  umana . Efli  cercavano  di 
moltiplicare  e variare  , quanto  era  poffibile  , la  mufculatura  , 
nel  che  Mirone  fembra  aver  fuperati  tutt’  i fuoi  predecelTori . 
Abbiamo  un  efempio  di  ciò  nel  pretefo  gladiatore  di  Agasia 
Efefino  , nella  villa  Borghefe  , nel  cui  volto  fi  ravvifa  mani- 
fellamente  un  ritratto  cavato  dal  vero  , e in  cui,  fra  gli  al- 
tri , i mufcoli  delle  colle  , quali  fatti  a fega  , fono  più  rile- 
vati ,-più  in  moto  , e più  elaflici  che  non  foglion’  edere  na- 
turalmente. Ancor  più  chiaro  ciò  fi  feorge  fu  gli  fieffi  muf- 
coli del  Laocoonte  , in  cui  la  natura  vedefi  fublimata  dall’im- 
maginazione dello  fcultore  , principalmente  ove  le  llelfe  parti 
fi  paragonino  con  quelle  delle  figure  divine  o deificate  , quali 
fono  r Ercole  e V Apollo  di  Belvedere  . Il  movimento  de’ 
mufcoli  nel  Laocoonte  è portato  oltre  il  vero  , e poco  men 
che  all’  impolTibile  : fono  elfi  a foggia  di  tante  collinette  che 
fi  ferrano  , e llringon  1’  una  1’  altra  per  efprimere  la  violen- 
za degli  sforzi  che  ficcano  in  lui  il  dolore  e la  refiflenza . 

Sul  torfo  dell’Èrcole  deificato  v’  è pur  ne’  mufculi  una  for- 
ma e una  bellezza  ideale  e fublime  ; ma  quelli  , fimili  alle 
placid’  onde  d’  un  mare  tranquillo , follevanfi  dolcemente  on- 
deggianti e fiiccedentifi  lentamente.  Nell’Apollo,  che  è l’im- 
magine del  più  bello  fra  gli  dei  , i mufcoli  fon  molli  e di- 
licati , fimili  a un  fufo  vetro  , in  cui  un  dolce  foffio  abbia 
Tom,  /.  G g 
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formato  un  ondeggiamento  appena  riccnofcibile  allo  fguardo  ) 
e men  fenfibile  ancora  al  tatto. 

In  tutte  le  opere  loro  gli  artiAi  aveano  per  oggetto 
principale  de’  loro  lavori  e de’  loro  Audj  la  bellezza  *,  anzi  i 
mitologi  e i poeti  , volendo  fare  avvenenti  i giovani  eroi  , 
tant’  oltre  andarono  , che  talora  ne  renderono  per  fin  equi- 
voco il  felTo  , come  può  vederli  nelle  figure  d’  Achille  , il 
quale  per  ia  molle  avvenenza  del  fembiante  in  ammanto  fem- 
minile vilTe  fconofciuto  fra  le  figlie  del  re  Licomede  , com.e 
una  delle  loro  compagne  . Vedali  ciò  rapprefentato  in  un 
balTo-rilievo  della  villa  Panfilj  , e in  un’  altra  di  Belvedere  a 
Frafcati , la  cui  figura  è premelTa  alla  prefazione  de’  miei 
Monumenn  antichi  . Tal  bellezza  equivoca  fra  i due  felli 
fcorgerebbefi  pure  in  Tefeo,  fe  li  dovefle  effigiare  quale  in 
lungo  ammanto  da  Trezena  portavali  ad  Atene  , ove  da  coloro 
che  lavoravano  al  tempio  d’  Apollo  fu  tenuto  per  una  don- 
zella , colicchè  maravigliaronfi  di  vedere  quella  creduta  beltà 
femminile,  contro  il  coftume,  fola  e fenza  fcorta  avviarli  alla 
città  (u)  . 

Quefta  idea  della  bellezza  però  non  ebbe  fra  gli  an- 
tichi r artiAa  , che  fu  una  pittura  d’  Ercolano  rapprefentò 
Tefeo  di  ritorno  da  Creta  circondato  dai  fanciulli  e dalle  vergini 
d’ Atene  , che  riconofcenti  per  l’ uccilìone  del  Minotauro  gli 
bacian  le  mani.  Ancor  più  e dalla  verità  e dalla  bellezza  pro- 
pria all’  adolefcenza  s’ allontanò  Nicolò  PoulTin  in  un  quadro 
del  sig.  Vanvitelli  architetto  reale  a Napoli  , ove  Tefeo  in 
prefenza  di  fua  madre  Etra  fcopre  la  fcarpa  e la  fpada  che 
il  padre  fuo  celata  aveva  fotto  un  fiffo . Ciò  fece  1’  eroe 
nell’  anno  fuo  fefiodecimo  *,  e qui  già  vedeli  colla  barba  e 
in  un’  età  virile  , cioè  privo  di  quelle  forme  rotonde  e mor- 
bide che  fono  proprie  alla  giovinezza  . Ometto  che  gli  edi- 
fizj  e r arco  trionfale  di  quel  quadro  non  hanno  punto  che 
fare  coi  tempi  di  Tefeo. 


(a)  Pauf.  l.  I.  44. 
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li  sig.  Vatelet  non  ha  certamente  formato  full’  efame 
delle  ftatue  antiche  il  fuo  giudizio  intorno  alle  figure  degli 
dei  e de’  femidei  , ove  ftabilifce  come  una  loro  proprietà 
r aver  delle  membra  fcarnate , fiottili  offa , piccol  capo , ftret- 
ti  fianchi  , angufto  ventre  , piccioli  piedi  , e le  pianta  de’ 
piedi  incavata . 

L’ idea  della  bellezza , a cui  mirarono  gli  antichi  nell’ 
effigiare  gli  eroi , avrebbon  dovuta  prender  di  mira  eziandio 
gli  artifli  moderni  nel  rapprefentare  il  Salvatore,  e farlo  per 

tal  modo  conforme  alla  predizione  del  Profeta  , che  lo  pro- 

nunzia come  il  più  avvenente,  tra  i figlj  degli  uomini.  Ma 
nella  maggior  parte  delle  fue  figure  fembran’  effi  , fenza  ec- 
cettuarne nemmeno  Michelangelo  , averne  prefa  l’ idea  da* 
lavori  barbari  de’  baffi  tempi;  onde  nulla  può  vederli  di  più 
volgare  e vile  che  le  fembianze  d’ alcune  tefte  di 'Gesù 
Grillo . Non  così  però  pensò  Raffaello  : ei  gli  diede  un  vol- 
to nobile  , come  vedeli  in  un  fuo  piccolo  difegno  originale 

nel  regio  mufeo  Farnefe  di  Napoli  , rapprefentante  la  fepol- 

tura  del  Salvatore  , nella  cui  tefla  li  ravvifa  la  beltà  d’  un 
giovane  e imberbe  eroe.  Annibaie  Caracci  è il  folo  , per 
quanto  io  fo  , che  abbiane  feguito  1’  efempio  in  tre  quadri 
filmili  rapprefentanti  lo  fleffo  foggetto  , uno  de’  quali  è nel 
tellè  nominato  mufeo  , 1’  altro  in  s.  Francefco  a Ripa  in  Ro- 
ma , e ’l  terzo  nella  cappella  del  palazzo  Panfilj . Che  fe  il 
rapprefentare  Gesù  Grillo  sì  giovane  e sbarbato  fembraffe  a 
taluno  cofa  contro  il  collume  1’  attilla  prenda  a modello  il 
Salvatore  di  Leonardo  da  Vinci  , e principalmente  una  fua  tes^ 
ta  della  maggior  bellezza  , efiflente  a Vienna  nel  gabinetto 
di  S.  A.  il  principe  di  Lichtenflein  : in  quella  effigie  , mal- 
grado la  barba  , feorgefi  la  più  fublime  beltà  virile  , e può 
riputarli  quella  tella  per  uno  de’  più  perfetti  e de’  più  mira- 
bili pezzi  di  pittura  (i). 

(i)  Leonardo  nella  famofa  Cena  dipinta  a frefeo  nel  refettorio  del  convento 
delle  Grafie  di  quella  città  fentì  più  che  altrove  la  neceflità  di  dare  al 
-Salvatore  le  piu  belle  fembianze  ; ,,  ma , dice  il  Lomazzi  ( Tratta  della 

'j 
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^ Se  rimontare  fi  vogliano  que’  gradi  , per  cui  fiamo  di- 

CAP.i.  fcefi  paffando  dagli  dei  agli  eroi,  e da  quelli  a quelli  ria- 
fcendere  , vedremo  come  dagli  eroi  fiano  derivati  i dei  , il 
che  lì  fece  più  col  togliere  che  coll’  aggiugnere  , cioè  allon- 
tanandone a poco  a poco  tutto  ciò  che  era  angolofo  e dal- 
la natura  medefima  duramente  efpreflb  , fino  a che  le  forme 
folTero  raffinate  e fubliraate  in  guifa  che  fembralTer  1’  opera 
del  folo  fpirito  che  le  anima. 

„ piti.  Uh,  l.c.  9.)  aveva  egli  fatti  i due  Giacomi  di  tanta  bellezza  e maeftà  , 
,,  che  volendo  poi  far  Crifto  non  potè  mai  dar  compimento  e perfezione 
„ a quella  fanta  faccia , con  tutto  che  egli  folTc  fingolariirnno  ; onde  così 
„ difperato  , non  vi  potendo  far  altro  , fe  n’  andò  a conligliarh  con  Ber- 
,,  nardo  Zenale  , che  per  confortarlo  gli  dilTe  : o Leonardo  , è tanto  e 
,,  tale  quello  errore  , che  hai  commelTo  , che  altro  che  Iddio  non  lo  può 
„ levare  ; imperocché  non  è in  potellà  tua  nè  di  altri  di  dar  maggiore 
,,  divinità  e bellezza  ad  alcuna  figura  di  quella  che  hai  data  a Giacomo 
,,  maggiore  e minore  : ficchè  Ita  di  buona  voglia  , e lafcia  Crifto  così 
,,  imperfetto  , perchè  non  Io  farai  effer  Crifto  appreflb  a quegli  Apofloli . 
,,  E così  Leonardo  fece  ec.  “ . Qviindi  appare  che  non  fofTe  fra  noi  il  lolo 
Leonardo  a penfare  che  dar  fi  dovefle  al  Salvatore  la  maflìma  bellez- 
za. Leggafi  lo  fteffo  prcflb  Vafari  (Tir.  di  Lconard.  puri.  3.  voi.  1.^. 
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Della  belle-^\a  nelle  figure  femminili  — Dee  maggiori  — Venere . . . 
Giunone  . . . P allude  . . . Diana  . . . Cerere  . . . Proferpina  . . . 
Ebe  — Dee  minori  ~ Graye  . . . Ore  . . . Ninfe . . . Al  ufe  . . . 
Parche,..  Furie  ...  Gorgoni  — Beltà  delle  Ama-^tpni , . . c 
delle  Larve  muliebri  — Conclufione , 

N ELLE  figure  femminili  la  bellezza  non  ha  sì  diverfe  for- 
me e sì  varj  gradi  , come  nelle  virili  ; anzi  generalmente  al- 
tra differenza  non  v’  è , fuor  di  quella  che  proviene  dall’  età . 
Ove  fi  trovino  infieme  rapprefentate  dee  ed  eroine  , vedefi 
del  pari  fulle  membra  d’  amendue  quel  pieno  e rotondo  che 
è proprio  del  bel  feifo  ; e gli  artefici  avrebbono  dato  nell’ 
ecceffivo  , fe  aveffero  voluto  indicare  nelle  eroine  alcune 
parti  più  fortemente  che  non  conviene  al  fello  loro.  Indi  è 
che,  trattando  della  femminile  bellezza,  poche  cofe  fi  ci  offro- 
no da  offervare  , e più  limitato  c facile  è lo  fludio  dell’  ar- 
tifta  ; e quafi  direbbefl  che  nel  foggiare  il  feifo  femminile 
meno  lavoro  abbia  a fare  la  Natura  fteffa  , che  nel  formare 
il  virile  , dacché  meno  mafchi  che  femmine  elfa  produce  ( 1 ) . 

Evvi  pur  un’  altra  ragione  per  cui  , sì  lo  ideare  che 
r imitare  la  beltà  naturale  nelle  fiatue  femminili , men  difficil 
cofa  riefce  e men  faticofa  ; ed  è che  per  la  maggior  parte 
effe  rapprefen tanfi  veftite  , ficcome  meglio  offerveremo  più 
fotto  , trattando  de’  pannegiamenti  *,  laddove  ignude  fono  per 
Io  più  le  flatue  del  nofiro  feifo  . 

Offervifi  che  , ov’  io  parlo  del  fomigliarfi  che  fanno  tra 
di  loro  le  figure  muliebri  ignude  , intendo  di  parlare  della 

(i)  Giulia  le  moltiplici  olTervazioni  de’  moderni  Filici  i parti  mafchili  , 
anziché  elTere  più  fcarli  di  numero  , eccedono  i temminili  . Il  rapporto 
di  quelli  a quelli  fi  trova  elfere  in  ragione  di  21  a 20  ; e tale  a un  di 
prelTo  è il  rapporto  della  longevità  delle  femmine  rifpetto  a quella  de’ 
mafchi  f Gaeta  Difeorf.  prd.  alla  dottr.  dc^li  az^nprdi  del  Moivre'), 


Della  bel- 
lezza nelle 
ligure  fem- 
minili . 
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' fola  corporatura  , fenza  che  quindi  abbia  a conchiuderfi  che 
pur  fi  fomigliano  ne’  caratteri  diftintivi  della  tefia  , i quali  in 
ciafeheduna  sì  delle  dee  che  delle  eroine  vengono  particolar- 
mente indicati.  Ciò  è sì  vero  che,  ove  pur  loro  fi  toglief- 
fero  gli  uftti  attributi  , nulladimeno  ai  tratti  del  volto  propr) 
ad  ognuna  farebbono  riconofcibili  *,  poiché  gli  antichi  artefici 
fi  fludiarono  di  combinare  infieme  nelle  fembianze  femminili  i 
caratteri  particolari  e proprj  ad  ogn’  individuo  colla  più  fu- 
blime  avvenenza  , a fegno  d’  indicarli  per  fino  nelle  larve  o 
mafehere  muliebri.  Noi  ne  efamineremo  fingolarmente  i tratti 
caratteriftici , cominciando  dalle  dee  maggiori . 

Venere  occup.ar  deve  il  prihio  luogo  fra  le  dee,  e co- 
me dea  della  bellezza  , e perchè  ( tranne  le  Grazie , le  Sta- 
gioni , e le  Ore  ) è la  fola  che  fi  rapprefenti  ignuda , e 
per  elTere  fiata  più  frequentemente  delle  altre  e in  varie 
età  effigiata  . La  Venere  de’  Medici  a Firenze  è fimile  alla 
rofa  , che  efee  fuor  dalla  buccia  al  primo  apparir  del  fole 
dopo  una  bella  aurora  ; e par  che  fenta  quell’  età , in  cui  le 
membra  prendon  una  più  compiuta  forma , e comincia  il 
fieno  a follevarfi.  Io  mi  figuro  di  vedere  in  lei  quella  Laide, 
cui  Apelle  iniziava  ai  mifierj  d’  amore  , e me  la  immagino 
appunto  quale  dovette  per  la  prima  volta  efporfi  ignuda  al  di 
lui  fguardo.  E’  nella  fieffia  attitudine  una  Venere  del  m'ufeo 
Capitolino  ferbatafi  meglio  che  tutte  le  altre  ftatue  di  quella 
dea,  poiché,  eccetto  qualche  dito  che  le  manc.a,  non  è pun- 
to guafia  : tale  è pure  altra  fiatua  , la  quale  è copia  fatta 
da  Menofanto  d’  una  Venere  che  flava  prefib  Troade  , 
ficcome  feorgefi  all’  incifavi  epigrafe  . 

hnoTHC 
eUTPco^  Al 
A^POAITHC 
MHVO<bb-NTOC 

eno!c! 

Quefie  due  fiatuc  la  rapprefentano  in  una  età  più  ma- 
tura, e più  grandi  fono  che  la  Venere  de’  Medici.  Le  belle 
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forme  dell’  adolefcenza  femminile  , che  in  quella  fi  fcorgono  , ^ 
ammiranfì  pure  nella  Teti  feminuda  della  villa  Albani  rap-  c. 
prefentata  in  quell’  età  in  cui  fposò  Peleo  . 

Venere  celefle  , quella  cioè  che  di  Giove  e dell’  Ar- 
monia è figlia  , diverfa  dall’  altra  che  da  Dione  nacque , dis- 
tinguefi  per  un  diaderna  limile  a quello,  eh’ è proprio  a Giu- 
none . Porta  pure  quello  diadema  Venere  Vittrice  , di  cui 
una  ftatua  , che  pofa  un  piede  fu  un  elmo  , fu  difotterrata 
nel  teatro  dell’  antica  città  di  Capua  , e Ha  ora  nei  reai  pa- 
lazzo di  Caferta  : elTa  è bellilTima  , fe  *non  che  le  mancano 
le  braccia . 

In  alcuni  bafli-rilievi,  che  rapprefentano  il  rapimento  di 
Proferpina  , e fingolarmente  nella  più  bella  delle  due  urne 
efiftenti  nel  palazzo  Barberini  , ha  così  cinto  il  capo  di  dia- 
derha  una  Venere  veilita,  la  quale  in  compagnia  di  Pallade , 
di  Diana  , e di  Proferpina  medellma  Ila  cogliendo  fiori  ne* 
prati  deir  Enna  in  Sicilia  . Tal  fregio  di  capo  è fiato  pure 
attribuito  a Teti  nella  pittura  d’  un  bel  vafo  di  terra-cotta 
elìftente  nella  biblioteca  Vaticana  (a). 

Si  quella  Venere,  che  la  prima,  ha  negli  occhi  dolce- 
mente aperti  quel  lufinghiero  ed  aifettuofo,  che  d Greci  chia- 
mavano y’'/tóv , come  dirò  più  fotto.  Un  tal  guardo  però  è 
ben  lontano  da  que’  tratti  indicanti  lafcivia  , coi  quali  alcuni 
moderni  ardili  hanno  creduto  di  caratterizzare  le  loro  Vene- 
ri. L’Amore  dagli  antichi  maeftri , come  dai  più  ragionevoli 
filofofi  di  que’  tempi  confideravall  , per  valermi  dell’  efpres- 
fione  d’ Euripide,  come  il  configliere  della  faggezza  : co^U 

(ò). 

Quando  io  difli  pocanzi  non  trovarli  altre  dee  ignude  , 
fuorché  Venere,  le  Grazie,  e le  Ore,  non  fu  già  mio  pen- 
dere d’  afierire  che  Venere  fi  rapprefentafic  collantemente 
ignuda.  Veilita  era  la  Venere  di  Prassitele  a Coo  (c)  : 
veilita  è una  bella  fiatua  di  quella  dea  , che  dianzi  vedeali 


(a)  Mor..  ant,  num,  131.  (0  Eurip.  Mcd.  e.  843.  (<:)Plm.  à 36.  c.  s-  §•  S. 


LIB.  V. 
CAP.  II. 


Giunone . 


Pallade  . 


240  Storia  delle  arti 

“nel  palazzo  Spada  in  Roma  , e fu  pofcia  trafportata  in  In- 
ghilterra : e veftita  è pur  la  di  lei  figura  in  baffo-rilievo  fu 
uno  di  due  bei  candelabri  (u) , efiftenti  una  volta  nel  palaz- 
zo Barberini  , e che  ora  appartengono  allo  fcultore  Cava- 
ceppi . 

Giunone  , oltre  il  diadema  a punte  o raggi  , è riconofci- 
bile  alla  bocca  fatta  , come  dir  fi  fuole  , ali’  imperiale  , i cui 
tratti  fono  sì  particolarmente  proprj  a quella  dea  , che  da  un 
femplice  profilo  rimafloci  d’  una  tefla  muliebre  in  un  guafto  cam- 
meo del  mufeo  Strozzi , pei  tratti  della  bocca  giudicar  fi  può 
ficuramente  effer  quella  una  Giunone.  La  più  bella  tefta  di 
quella  dea  di  grandezza  cololfile  fla  nella  villa  Lodovifi , ov’  è 
pure  altra  più  piccola  teda  della  medefima  , che  merita  il  fe- 
condo luogo.  La  fua  più  bella  ftatua  è nel  palazzo  Barberini. 

Pallade  e Diana  hanno  fempre  un  afpetto  ferio  : 
quella  principalmente  è 1’  immagine  del  pudor  virginale  , fce- 
vra  d’  ogni  debolezza  del  felfo  , e fembra  aver  domato  1’  a- 
mor  medefimo.  Indi  è che  gli  occhi  di  Pallade  fervono  ad 
ifpiegare  quel  nome  che  avean  le  pupille  si  prelfo  i Greci  , 
che  prelfo  i Romani.  Quelli  chiamaronle  pupillae  , cioè  fan- 
ciulline  , e quelli  xdpxt , che  fuona  lo  llelfo  (ó) . Ha  effa 
gli  occhi  meglio  tondeggianti , e meno  aperti  che  Giunone  ; 
non  folleva  la  tella  orgogliofa  , ed  ha  modello  lo  fguardo, 
come  chi  tranquillamente  medita  . Tale  però  non  è la  teda  di 
Pallade  poda  per  fimbolo  di  Roma  , ove  qual  dominatrice 
di  molti  regni  modra  nell’  atteggiamento  una  fianchezza  e 
fuperiorità  da  fovrana  di  quali  tutto  il  mondo  allora  conofciu- 
to  , ed  ha  , ficcome  Pallade  aver  lo  fuole  , il  capo  armato 
d’  elmo.  Deggio  qui  però  olfervare  che  queda  dea  falle  gre- 
che monete  d’  argento  della  città  di  Velia  in  Lucania  , ove 
ha  un  elmo  alato  , tiene  ben  aperti  gli  occhi  ♦,  e lo  fguardo 

o mira 

(,z)  .yior:.  ant.  n.  30.  Not.  ad  Longìn.  04-  p.  32. 

C ) P alias -,  & afpcrior  Pabi  foror  ■,  utraque  iclis, 

Utraquc  lorva  genis , flavoque  in  vertice  nodo . 

Stat.  Theb.  l.  2.  y.  237. 
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0 mira  orizzontalmente  , o tende  all’  alto  . ElTli  ha  general- 
mente i capelli  annodati  a molta  diftanza  dal  capo  , i quali 
pofcia  fotto  il  legame  , or  più  or  meno  prelTo  , pendono  in 
lunghi  ricci  paralleli.  Forfè  da  quella  acconciatura  de’  crini 
a lei  propria  ha  prefo  Pallade  il  foprannome  poco  conofciuto 
di  TTZpacmTrXeyuéVJi . Polluce , fpiegando  quella  voce  con  quell* 
altra  tcvtiTfETrXe^/pgvi? , non  ce  ne  dà  una  più  chiara  idea*,  ma 
probabilmente  quell’  epiteto  indica  la  maniera  particolare  di 
legar  le  chiome  : maniera  , che  ha  pur  voluta  fpiegare  il 
mentovato  fcrittore.  E’ anche  verofimile  che  l’aver  quella  de, a 

1 capelli  più  lunghi  delle  altre  fia  il  folo  fondamento  per 
cui  fulla  fua  chioma  giurar  fi  folea . Si  trova  , febben  di  ra- 
ro , qualche  volta  Pallade  tenente  la  delira  fui  capo  armato 
d’  elmo  , qual  vedefi  prelTo  al  Giove  fedente  in  cima  alla 
facciata  del  tempio  di  quello  dio,  fui  balTo-rilievo  del  fagri- 
fizio  di  M.  Aurelio  in  Campidoglio  , e fu  un  medaglione 
d’  Adriano  nella  biblioteca  Vaticana  (a)  . 

Diana  piucchè  ogn’  altra  delle  dee  maggiori  ha  la  figu- 
ra e le  fembianze  d’ una  vergine , che  efiendo  dotata  di  tut- 
te le  attrattive  del  fuo  felfo  fembra  ignorarle.  Non  ha  però 
umile  e piegato  a terra  lo  fguardo  , come  Pallade  , ma  libe- 
ro , franco , gioviale , quali  intento  alla  caccia  , fua  piacevole 
occupazione , e quale  appunto  fi  convien  ad  una  dea  che  per 
lo  più  rapprefentafi  in  atto  di  correre  , cioè  diretto  orizzon- 
talmente in  guifa  che  flendafi  fu  i circollanti  oggetti.  I fuoi 
capelli  fono  d’  ognintorno  della  tella  ripiegati  in  sù , e di 
dietro  , alla  maniera  delle  fanciulle  , legati  fopra  la  collottola 
come  in  un  gruppo  o nodo  , fenza  diadema  , e fenza  quegli 
altri  attributi  o fregi,  che  le  furono  dati  ne’  tempi  polleriori. 
La  fua  figura  è più  fvelta  , ed  ha  membra  più  pieghevoli 
che  Giunone  o Pallade  *,  coficchè  Diana  mutilata  fi  riconofce- 
rebbe  fra  tutte  le  altre  dee , come  Diana  ftelfa  prelfo  Ome- 
ro fra  tutte  le  fue  belle  Oreadi  diftinguevali . Per  lo  più  non 


(a)  Venut.  num.  Alb.  Vane.  T.  I,  tab.  2. 

Tom.  I.  H h 


LIB.  V.^ 
CAP.  II. 


Diana . 


LIB.  V. 
CAP.  II. 


Cerere . 


Proferpina 


Ebe. 


242  Storia  delle  arti 

ha  che  una  cuna  vede,  la  quale  non  le  oltrepalTa  il  ginoc- 
chio *,  ma  talora  è pure  effigiata  in  vede  lunga  , ed  è la 
fola  dea  ohe  in  alcune  fue  figure  porti  feoperta  la  dedra 
mammella . 

Cerere  in  nelTun  luogo  è data  effigiata  con  sì  belle  fem- 
bianze  , quanto  in  una  moneta  argentea  delle  città  di  Meta- 
ponto  nella  Magna-Grecia,  elìdente  nel  mufeo  del  duca  Ca- 
raffa Noya  a Napoli.  Nel  rovefeio  vi  fono,  fecondo  il  folito , 
impreffe  delle  fpiche  di  frumento  , dille  cui  foglie  pofa  un 
forcio  . Effa  ha  qui  , come  fu  altre  monete  , il  manto  tirato 
di  dietro  dilla  v^ede  *,  e porta  intrecciato  fra  le  fpiche  e le 
foglie  un  diadema  elevato  alla  maniera  di  Giunone  , coperto 
in  parte  dai  capelli , che  ha  graziofamente  fciolti  e fparfi  dilla 
fronte  : il  che  forfè  ne  efprime  il  dolore  per  la  rapita  dia 
figlia  Proerpina  . 

Le  città  della  Magna-Grecia  e della  Sicilia  fembrano  ef- 
ferfì  molto  dudiate  di  dare  dille  loro  monete  , si  alla  madre 
che  alla  figlia  delle  due  tedè  mentovate  dee  , la  più  fubliir.e 
bellezza  *,  e difficilmente  fi  troveranno  , eziandio  pel  conio  , 
monete  più  belle  di  alcune  firacufane  , rapprefentanti  una  teda 
di  Proferpina  , e nel  rovefeio  un  vincitore  fu  una  quadri- 
ga . Quede  monete  avrebbon  dovuto  effer  meglio  difegnate 
e incife  nella  collezione  del  mufeo  di  Pellerin  (a)  . Si  vede 
in  effe  Proferpina  coronata  di  frondi  lunghe  e appuntate  , fi- 
mili  a quelle  che  ornano  infieme  alle  fpiche  la  teda  di  Ce- 
rere ; e quindi  le  credo  foglie  dello  deio  del  grano  , anziché 
di  canna  paludre  , quali  furono  giudicate  da  alcuni  drittori  , 
che  perciò  s’  avvifarono  di  vedere  in  quelle  monete  1’  effigie 
della  ninfa  Aretufa  . 

RarilTime  fra  le  figure  delle  dee  fono  quelle  di  Ebe  . 
Se  ne  vede  foltanto  il  budo  fu  due  badi  rilievi -,  e fu  uno 
di  quedi  , in  cui  rapprefentafi  1’  efpiazione  d’  Ercole  , efis- 
tente  nella  villa  Albani  , v’  è ferino  il  di  lei  nome  . Una 


(a')  Ree.  de  Med.  du  Cab.  de  Pdlerln.  T.III.  fi}. 
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fimil  figura  fi  vede  fu  una  gran  tazza  di  marmo  nella  villa  ^ib.  v. 
medefima . Tali  figure  però,  elTendo  fenza  gli  attributi  proprj  cap.  11. 
ad  Ebe , non  ballano  a darcene  una  ben  chiara  idea . Su  un 
terzo  bafib-rilievo  nella  villa  Borghefe  (a)  , vedefi  quella  in 
atto  fupplichevole , dopo  che  era  Hata  privata  del  mini  fiero, 
conceduto  pofcia  a Ganimede  : abbenchè  non  abbia  ivi  nes- 
fun  attributo  che  la  difiingua  , pur  è facilmente  riconofcibile 
dal  contefio  , dirò  così , della  rapprefentazione . Ella  ha  la 
velie  alto-fuccinta  , all’  ufo  de’  fanciulli  defiinati  al  fervizio 
delle  menfe  e dei  fagrifizj  , detti  Camilli  ; e a quell’  indizio 
dalle  altre  dee  agevolmente  difiinguefi. 

Fra  le  dee  minori  io  tratterò  qui  folo  delle  Grazie  , , Bdlerz; 
delle  Ore,  delle  Ninfe,  delle  Parche,  delle  Furie,  e delle  minori..! 
Gorgoni . 

Negli  antichi  tempi  le  Grazie  , ficcome  Venere  fiefia  , Grazie, 
di  cui  fono  le  ninfe  e le  minifire  , rapprefentar  foleanfi  in- 
teramente vefiite  ; ma  non  è pervenuto  fino  a noi  , eh’  io 
fappia  , fe  non  un  antico  monumento  , in  cui  così  vefiite  lì 
veggono,  cioè  la  più  volte  mentovata  ara  triangolare  della  villa 
Borghefe.  Fra  le  figure  ignude  delle  Grazie  reputanfi  le  più 
belle , le  meglio  confervate , e le  più  grandi , avendo  la  metà 
della  grandezza  naturale  , quelle  del  palazzo  Rufpoli  ; e fic- 
come quelle  hanno  ' ancora  le  tefie  loro  antiche  e proprie 
( laddove  recenti  fono  e di  niun  pregio  nelle  Grazie  della 
villa  Borghefe),  così  pofiìamo  fu  di  effe  portar  giudizio,  e 
darne  una  giufia  idea.  Tali  tefie  fono  fenz’ alcun  fregio,  ed 
hanno  con  un  cordoncino  legate  intorno  al  capo  le  chiome  , 
le  quali  in  due  delle  fuddette  figure  fi  unifeono  , e s’  anno- 
dano di  dietro  fui  collo . Hanno  un’  aria  fra  1’  allegrezza  e 
la  ferietà  , efprimente  quella  tranquilla  gioja  che  è propria 
dell’  età  innocente. 

Seguaci,  e compagne  delle  Grazie  fon  le  Ore  fìpett  , Ore... 
cioè  le  dee  delle  fiagioni  e della  bellezza , di  Giove  figlie 


Hh  ij 


(a)  Mon.  ant.  n.  16. 
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"lib.  v7~  ^ ^ fecondo  altri  poeti  figlie  del  Sole.  Ne’  più 

CAP.  II.  antichi  tempi  dell’  arte  rapprefentavanfi  quelle  in  due  fole  fi- 
gure , quindi  fe  ne  fecero  tre  , poiché  in  tre  parti  divideafi 
Tanno  cioè  in  primavera,  autunno  e inverno,  e chiamavanfi 
Eunomia , Dice  , ed  Irene  (a) . Generalmente  vengono  rap- 
prefentate  in  atto  di  danzare  sì  dai  poeti  che  dagli  attilli , 
e da  quelli  per  lo  più  11  dà  loro  un’  età  uniforme.  Breve 
elTer  fuole  l’abito  loro,  quale  convienila  danzatrici,  e giu- 
gne  appena  alle  ginocchia  : hanno  il  capo  coronato  con  fo- 
glie di  palme  voltate  alT  insù  e diritte  , quali  veggonfi  fulla 
bafe  triangolare  della  villa  Albani  (ò).  Quando  in  feguito  fu 
divifo  T anno  in  quattro  llagioni  , s’  introdulTe  pure  una 
quarta  Ora  dagli  artefici,  come  appare  da  un’urna  fepolcrale 
della  mentovata  villa  (c).  Qui  però  rapprefentate  fono  in  età 
differenti , in  vede  lunga  , fenza  corona  di  palma  : la  prima 
indicante  la  primavera  fembra  un’  innocente  donzella  , in 
queir  età  che  un  greco  epigramma  (d)  chiama  c/e//’  Ora  na- 
scente, e le  altre  tre  in  età  gradatamente  più  avanzata.  Ove 
però  , come  nel  celebre  balfo-rilicvo  della  villa  Borghefe  , 
vcggonfi  più  figure  danzanti  , fon  quelle  le  Ore  in  com- 
pagnia delle  Grazie  • 

Ninfe . . . Perciò  che  riguarda  le  Ninfe  , ognuno  degli  dei  mag- 
giori avea  le  proprie  , e a quelle  aggregare  pur  fi  polTono 

le  Mufe,  come  Ninfe  d’ Apollo.  Le  più  conofciute  però  fono 
quelle  di  Diana  , offia  le  Oreadi , le  Ninfe  degli  alberi  chia- 
mate Amadriadi , le  Ninfe  del  mare  , cioè  le  Nereidi  , e con 
effe  le  Sirene. 

Mufe ...  Le  Mufe  , che  rapprefentate  veggonfi  fu  molti  antichi 
monumenti  , hanno  atteggiamenti  , pofiture , ed  azioni  molto 
diverfe.  Melpomene,  Mufa  tragica,  anche  fenza  i proprj  at- 
tributi , pure  agevolmente  fi  può  dillinguere  da  Talia  , Mufa 
della  Commedia  : e quella  , per  tacer  delle  altre  , dillinguefi 

da  Erato  e da  Terpficore , Mufe  del  ballo  . Alla  proprietà 

da)  Arirtoph.  av.  V.710.  (0  Homm.ani,  n.  M . (0  1^*  n.ui.  Anto!. 
1.7.  f-  474. 
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caratteriOica  di  quelle  due  ultime  Mufe  non  hanno  pollo 
mente  coloro,  i quali  della  famofa  ftatua  del  palazzo  Farnefe  cap. ii. 
leggermente  veftita,  e alzantefi  colla  delira  la  tunica  alla  fog- 
gia delle  danzatrici , fi  fono  avvifati  di  farne  una  Flora  ( fotto 
il  cui  nome  oggidì  è conofciuta  ) , coll’  aggiungervi  nella  fi- 
rillra  mano  una  corona . Nello  flelTo  modo  , fenza  fare  mol- 
te ricerche , fi  è dato  il  nome  di  Flora  a tutte  le  figure 
muliebri  che  hanno  coronato  di  fiori  il  capo.  Io  fo  ben  che 
i Romani  aveano  una  dea  Flora  ; ma  fo  altresì  che  tal  dea 
fu  ignota  ai  Greci,  de’ quali  fon  lavoro  le  mentovate  llatuc. 

Or  ficcome  vi  fono  molte  llatue  di  Mufe  maggiori  dell’  uma- 
na grandezza  , ed  una  di  quelle  , cangiata  pofcia  in  un’  Ura- 
nia , Ha  nel  palazzo  medefimo  ; così  io  tengo  per  fermo 
che  la  pretefa  Flora  fia  piuttollo  una  ftatua  di  Erato  o di 
Terpficore  , che  della  dea  de’  fiori.  Riguardo  alla  Flora  del 
mufeo  Capitolino  , coronata  di  fiori  , non  ifcorgendo  punto 
in  lei  una  bellezza  ideale  , la  credo  piuttofto  I’  immagine  di 
qualche  bella  donna  che  fiali  fiuta  rapprelentare  fotto  la  for- 
ma d’  una  dea  delle  Ragioni , e fcgnatamente  della  primave- 
ra efprefia  nel  ferto  de’  fiori.  Nella  defcrizione  delle  llatue 
del  mentovato  mufeo  non  avrebbe  dovuto  indicarfi  che  ques- 
ta figura  teneva  in  mano  un  mazzo  di  fiori,  poiché  si  i fio- 
ri che  la  mano  fono  un  moderno  reftauramento . 

Le  Parche,  le  quali  da  Catullo  vengonci  defcritte  quali  Parche. .. 
vecchie  fchifofe  , con  membra  tremanti  , grinze  nel  volto  , e^ 
truci  nello  fguardo  , fono  tutto  1’  oppollo  in  più  d’  uno  de-' 
gli  antichi  monumenti . Effe  trovanfi  generalmente  efprelTe 
nella  morte  di  Meleagro  , e fon  belle  fanciulle  , ora  con 
F ali  al  capo  , or  fenza , diftinguendofi  fra  di  loro  pei  fingo- 
lari  attributi.  Una  di  effe  viene  coftantemente  effigiata  inatto 
di  fcrivere  fu  un  rotolo . Talora  non  vi  fono  che  due  Par- 
che , e in  due  fole  ftatue  appunto  erano  rapprefentate  nell’  atrio 
del  tempio  d’  Apollo  a Delfo  (j) . 


(j)  Pàuf  l.  ìo.  y. 
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‘"lTb.'v^  Anche  le  Furie  vengono  rapprefentate  quali  avvenenti 

CAP.  li.  fanciulle  , chiamate  da  Sofocle  fempre-vergini  àti  TtitpGévoi;;  , 
Furie ...  e talora  hanno  de’  ferpenti  intorno  al  capo . Si  vedono  le 
Furie  angui-crinite  , con  faci  accefe  nelle  mani  e con  brac- 
cia ignude  contro  di  Oreflie  armato  fu  un  vafo  di  terra-cotta 
della  collezione  Porcinari  , pubblicato  nella  feconda  parte  de’ 
vali  Hamiltoniani . Così  giovani  e belle  vengono  rapprefen- 
tate quelle  vindici  dee  fu  varj  baffi-rilievi  in  Roma  , ove  la 
fleffa  vicenda  di  Orefle  fi  figura. 

Gor  oni  Gorgoni  nominate  da  me  in  ultimo  luogo  fra  le- 

dee  minori  , tranne  la  tefla  di  Medufa  , non  fi  trovano  es- 
prelfe  fu  nelfun’  antico  lavoro.  Il  loro  fembiante  però  nelle 
opere  dell’  arte  non  dovea  punto  corrifpondere  alla  defcrizio- 
ne  che  ce  ne  danno  i più  antichi  poeti  , i quali  attribuifcono 
loro  lunghi  denti  da  cinghiale;  poiché  a Medufa  , una  delle 
tre  forelle  , folevano  dare  gli  artefici  i tratti  della  più  fubli- 
me  bellezza  , e tal  pure  ci  viene  rapprefentata  dalla  favola . 
Era  quella,  fecondo  la  tradizione  di  alcuni  riferita  da  Paufa- 
nia  (a') , figlia  di  Forco  : regnò  dopo  la  morte  del  padre  nei 
dintorni  del  mare  tritonico  , e fi  pofe  alla  tefla  dell’  efercito 
de’  Libj  ; ma  nella  fpedizione  contro  Perfeo  , cadde  in  un’ 
imbofcata  , e perì  : e quell’  Eroe  ammirandone  la  bellezza  , 
ancorché  coperta  dal  pallore  di  morte , le  recife  il  capo  per 
moflrarlo  ai  Greci.  La  più  bella  tefla  di  Medufa  in  marmo, 
che  fiaci  reftata,  vedefi  in  mano  alla  fatua  di  Perfeo  in  mol- 
ta parte  refiaurata  , nel  palazzo  Lanti  : una  delle  più  belle 
che  vegganfi  fulle  gemme  é un  cammeo  del  reai  mufeo  Farnefe 
a Napoli  : bella  é pure  un’  altra  tefla  incifi  in  corniola  del 
mufeo  Strozzi  : amendue  fono  della  più  fublime  beltà  ideale , 
come  pur  lo  è la  celebre  Medufa  dello  flelTo  mufeo  col  no- 
me di  Solone  . E’  quefla  una  calcedonia , c fu  trovata  a Ro- 
ma in  una  vign.a  prelfo  la  chiefa  di  s.  Giovanni  e Paolo  fui 
monte  Celio  da  un  vigna] nolo. 


(a)  L.  2.  f.  1 5 9. 
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Alte  dee  io  unifco  , come  immagini  di  bellezza  ideale  , "Xib.  v. 
le  eroine  olTia  le  Amazzoni  , le  figure  delle  quali  fono  tal-  cap.  ii. 
mente  fomiglievoli  fra  di  loro  ne’  capelli  e nelle  fembianze  -Aniazzo- 
del  volto,  che  fembrano  tutte  fu  uno  ftelTo  modello  lavorate. 

Si  fcorge  fui  volto  loro  un’aria  fcvera , mifta  di  turbamento 
e di  dolore;  poiché  tutte  le  loro  ftatue  hanno  una  ferita  nel 
petto:  ferita  che,  a mio  parere,  fi  farà  pur  veduta  fu  quel- 
le delle  quali  non  altro  più  rimane  che  la  tefia . Le  fovrac- 
ciglia  fono  indicate  da  un  rialzamento  acuto  ; e poiché  tal 
maniera  di  fegnarle  è una  proprietà  del  più  antico  ftile  dell’ 
arte  , come  più  fotto  dimoflrerò  , cosi  potrebbe  conghiettu- 
rarfi  che  1’  Amazzone  di  Cesie ao  , la  quale  ottenne  il  pre- 
mio a preferenza  di  quelle  di  Policleto  e di  Fidi  a,  abbia 
fervito  d’  efempio  e di  modello  agli  artifti  pofieriori.  Ciò 
ignorarono  probabilmente  coloro  , i quali  hanno  refiaurate  le 
due  Amazzoni  di  grandezza  naturale  efifienti  nel  mufeo  Capi- 
tolino ; poiché  nè  l’antica  tefia  dell’ una  , nè  la  tefia  moderna 
deir  altra  fono  ben  adattate  alle  fiatue . Quefia  oflervazione 
avrebbe  potuto  dar  de’  lumi  circa  una  tefia  particolare  d’  un’ 
Amazzone  al  sig.  Petit  (^)  , il  quale  non  ofa  decidere  fe  la 
tefia  coronata  d’  alloro  fu  una  moneta  di  Mirina  , città  dell’ 

Afia  minore  fabbricata  dalle  Amazzoni  , una  di  quefie  eroi- 
ne rapprefenti  , o piuttofio  un  Apollo.  Ho  già  dimofirato 
altrove  , nè  vuò  qui  ripeterlo  , che  a nelTuna  figura  delle 
Amazzoni  manca  la  mammella  finifira  (A). 

Parlando  della  bellezza  ideale  muliebre  non  deggio  omet-  Larve, 
tere  di  far  menzione  delle  Larve  oflTia  Mafchere  di  quefio 
fefib  , che  fono  effigiate  con  tratti  della  più  fublime  bellezza  , 
eziandio  fu  opere  mediocri  , e nominatamente  fu  un  trionfo 
di  Bacco  efifiente  in  una  fala  del  palazzo  Albani,  ov’  io  non 
fo  faziarmi  di  rimirarvi  le  due  che  vi  fono  : quefie  potreb- 
bono  rettificare  1’  opinione  di  coloro  , che  fi  fono  figurate 
tutte  brutte  e terribili  le  fembianze  delle  Mafchere  antiche. 


(ij)  De  f.  259.  (b")  Mon.  am.  Volli,  p.  184* 
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Terminiamo  così  opportunemente  colle  Larve  ( al  cui 
nome  lì  fuole  in  noi  deftar  l’idea  di  oggetto  deforme)  ques- 
to efame  della  bellezza  che  cominciammo  dagli  oggetti  i più 
belli  e i più  fublimi.  Non  vi  fono  forfè  in  tutta  l’opera  ri- 
cerche ed  olTervazioni  che , al  pari  delle  efpofte  in  quefto 
Capo , poflano  firfi  più  generalmente  dalla  maggior  parte  de’ 
leggitori  *,  poiché  giudicar  ne  polTono  coloro  eziandio  che  fo- 
no lontani  dai  tefori  dell’  antichità  : laddove  le  ricerche  fpet- 
tanti  r efprefllone  , r azione  , il  veftito  , e lo  ftile  a que’  foli 
appartengono  che  hanno  fott’  occhio  gli  antichi  monumenti. 
Diffatti  della  bellezza  fublime  e maeflà  , che  ammiranfi  nelle 
teUe  degli  dei , ognuno  può  agevolmente  formarfene  un’  idea 
fulle  monéte  , fulle  gemme  , e ben  anche  fulle  figure  imprelfe 
in  rame  , le  quali  hannofi  pure  in  que’  paefi  ove  giam^ 
mai  non  giunfe  lavoro  di  greco  fcarpello . Il  Giove  delle 
monete  di  Filippo  il  Macedone  , del  primo  de’  Tolomei  , e 
di  Pirro  non  è punto  inferiore  per  la  maefià  alle  fue  fiatuc 
c figure  in  marmo  . Non  fi  può  immaginar  nulla  di  più 
bello  che  la  tefta  di  Cerere  fulle  monete  d’  argento  della 
città  di  Metaponto  nella  Magna-Grecia , e la  tefta  dì  Profer- 
pina  fu  due  fimili  monete  di  Siracufa . Potrei  addurne  mol- 
tifiimi  altri  efenipj  sì  di  monete  che  di  gemme . 

Nelle  figure  delle  divinità  non  s incontra  mai  un’  idea 
baiTa  e volgare  . Si  ofierva  altresì  che  ad  ognuna  di  efie 
hanno  i greci  artifti  date  fembianze  particolari  e coftanti , di 
maniera  che  direbbefi  efier  ciò  loro  fiato  da  una  legge  pref- 
critto  . Il  Giove  fulle  monete  jonie  o doriche  è a quello 
delle  monete  ficiliane  perfettamente  fimile . Le  tefie  di  Apol- 
lo , di  Mercurio  , di  Bacco  , di  un  Lìber  Pater , e sì  del 
giovane  che  del  vecchio  Ercole  hanno  le  fiefiìflime  fembian- 
ze fulle  monete  , e fulle  gemme  , come  fulle  ftatuc  . Sappia- 
mo diffnti  , che  agli  artefici  forviano  di  norma  e quali  d’un 
modello  legale  le  più  belle  figure  degli  dei  foggiate  dai  più 
grandi  maeftri  , ai  quali  credeafi  che  le  divinità  medefime 
moftrate  fi  folTero,  perchè  più  fimile  all’  originale  e più  bella 

riufcilfe 


DEL  DISEGNO.  249 

riurcilTe  r immagin  loro . Così  vantavafi  Parrasio  che  Er- 
cole folTe  a lui  comparfo  in  quelle  fembianze  appunto  in  cui 
egli  avealo  dipinto  ; e probabilmente  ciò  ebbe  di  mira 
Quintiliano  (*)  , quando  dilTe , che  la  mano  di  Fidia  fem- 
brava  accrefcere  un  non  fo  che  di  venerazione  alla  flatua 
di  Giove  da  lui  fcolpita  . La  più  fublime  bellezza  però  , 
come  dice  Cotta  prefib  Cicerone  , non  è fiata  data  in  egual 
grado  a tutti  gli  dei  : ne  ciò  elTer  poteva  , come  non  poC- 
fono  dipingerli  in  un  buon  quadro  molte  figure,  tutte  della 
.più  eccellente  avvenenza  *,  nè  poflòno  tutti  gli  attori  d’  una 
buona  tragedia  figurare  da  grandi  eroi . 

('"*■)  Cujus  pulchrìtudo  adjccijje  ali^juid  etiam  rcccptas  religioni  videtur , 
Quintil.  Infl.  l.  12.  c,  io. 
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Capo  III. 

Dell’  efprejjlone  e dell’  alcione  — Gli  artìjli  prefceglievano  di  rap~ 
prefentare  le  figu.re  in  uno  flato  di  tranquillità  e di  ripofo . . . 
a cui  pur  talora  univano  V efpreflìone  degli  affetti  — Cercavano 
la  compofle^a  negli  atteggiamenti . . . eipandio  nelle  figure  delle 
dan-^anti  — Efpreffione  e compofley^a  nelle  figure  divine  ...  in 
Giove  ...  in  Apollo  ...  in  Bacco  . . . nelle  dee  . . . nelle  perfione 
afflitte  ...  ne’  giovani  Satiri . . . nelle  figure  degli  eroi . . . delle 
eroine  . . . delle  imperatrici ...  e de’  Cesari  — Offervayoni  full’ 
efpreflìone  delle  paflioni  violente  — Efpreflìone  nelle  figure  de' 
moderni  artifii . 

Dopo  la  bellezza  de’  tratti  dev’  un  artifba  ftudiare  l’efpres- 
fione  e 1’  azione  . Demollene  tre  qualità  principali  richiedev^a 
nell’  oratore  , e foggiugneva  che  1’  azione  è la  prima  , la  fe- 
conda e la  terza.  Potrebbe  ciò  quali  applicarli  alle  arti  del 
difegno  , poiché  1’  azione  fola  può  render  bella  una  figura  ; 
e quella , ove  Ha  mancante  nell’  azione , non  avrà  mai  il  pre- 
gio di  bella.  Pertanto  agl’ infegnamenti  , che  rifguardano  la 
dottrina  delle  belle  forme  e fembianze,  denno  unirli  le  olfer- 
vazioni  fui  contegno  del  gello  e dell’  azione , in  cui  confifie 
una  parte  delle  grazie  *,  e quelle  perciò  vengonci  rapprefen- 
tate  com.e  compagne  di  Venere  , dea  della  beltà;  onde  fo- 
lcali dire  che  un  artefice  fagrificava  alle  Grazie,  quando  nel- 
le fue  figure  lludiava  bene  l’azione  ed  il  gefio. 

Efpreflìone  in  termine  d’  arte  lignifica  I’  imitazione  dello 
flato  attivo  e palfivo  dell’  anima  nollra  e del  noflro  corpo  , 
cioè  delle  azioni  e delle  palTioni . Quella  parola  prefa  nel 
fuo  più  ampio  fenfo  comprende  pur  in  fe  1’  afione',  ma  prefa 
in  fenfo  più  llretto  fembra  non  altro  indicare  , fe  non  ciò 
che  vien  efprelfo  dai  tratti  e dai  gelli  del  volto;  e \ arfine., 
che  è pur  comprefa  nell’ efpreflìone,  fembra  piuttollo  riferirli 
a ciò  che  accade  ne’  movimenti  delle  membra  e dell’  intero 
corpo . Sì  dell’  una  che  dell’  altra  deve  intenderli  ciò  che  ha 
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fcritto  Arinotele  delle  pitture  di  Seusi  , cioè  che  elTe  erano 
fenz2L (fenza  efpreirione  ) , il  che  io  meglio  fpiegherò  in 
apprefld . , 

L’  erpreflione  prefa  in  amendue  i fenfi  altera  i tratti  del 
volto  , il  contegno  del  corpo  , e con  elTi  le  forme  che  cos- 
tituifeono  la  beltà  ; e quanto  maggiore  è quella  alterazione  , 
tanto  più  di  bellezza  fi  perde.  Perciò  lo  flato  di  tranquillità 
e di  ripofo , che  fecondo  Platone  era  lo  flato  medio  fra  ’l  do- 
lore e r allegrezza  (a) , venia  nelle  arti  confiderato  come  un 
punto  fondamentale  . La  tranquillità  è lo  flato  proprio  della 
bellezza  , come  del  mare  ; e ci  dimoflra  diflfatti  1’  efperienza 
che  gli  uomini  più  belli  fono  eziandio  per  V ordinario  i più 
tranquilli  e di  miglior  indole.  Richiedefi  quefla  tranquillità 
non  folo  nella  figura  che  difegnar  fi  vuole  , ma  in  quello 
fleffo  che  la  difegna  e la  forma  ; perchè  a mio  parere  la 
giiifta  idea  d’  una  fublime  bellezza  produrli  non  può  fuorché 
nella  mente  d’  un’  anima  quieta  , e da  ogni  altra  particolare 
immagine  fgombra.  Inoltre  la  tranquillità  e ’l  ripofo  sì  degli 
uomini  che  degli  animali  è quello  flato  , in  cui  meglio  pos- 
fiamo  conofeerne  e rapprefentarne  1’  indole  e le  proprietà , 
come  il  fondo  del  mare  e de’  fiumi  allor  folo  feopriamo  che 
tranquille  fono  o placide  feorron  1’  onde . 

Ma  poiché  nelle  azioni  la  piena  tranquillità  e 1’  indiffe- 
renza non  hanno  luogo  , e le  flefie  figure  divine  vengono 
rapprefentate  fotto  umane  forme  e cogli  umani  affetti;  quindi 
è che  non  fempre  dee  cercarli  in  loro  la  più  fublime  idea 
della  beltà . Quefla  allora  vien  compenfata  dall’  efpreffione  . 
Gli  antichi  artiffi  però  non  la  perdevano  mai  di  mira  ; anzi 
era  fempre  lo  feopo  loro  principale  a cui  refprefiione  doveva 
in  qualche  modo  fervire  ; nè  , perchè  da  quella  veniffe  al- 
quanto alterata  la  beltà  d’  una  figura  , lafciar  dovea  di  chia- 
marli bella , come  non  lafcia  di  chiamarfi  vino  anche  quel- 
lo , in  cui  molta  parte  d’  acqua  è frammifla  . Ha  pur  luogo 

(j)  Fiat.  Repuh.  l.d.p.^s^.  ^ 
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in  ciò  la  gran  malTima  d’ Empedocle,  fecondo  cui  le  cofe  ftis- 
fiftono  nello  ftato  attuale  per  1’  affinità  e pel  contrago  , cioè 
per  r azione  vicendevole  e oppofla  , che  le  une  hanno  reci- 
procamente fulle  altre.  La  beltà , fenza  1’ efpreffione , infignifi- 
cante  farebbe  e infipida  : 1’  efpreffione  fenza  la  beltà  farebbe 
fpiacevole  ; ma  influendo  1’  una  full’  altra  , e combinandoli  in- 
fieme  le  loro  qualità  che  fembrano  diftruggerfi  a vicenda,  ne 
rifulta  un’  attraente  , lignificante  , indefinibil  bellezza . 

Il  ripofo  e la  tranquillità  denno  confiderarll  come  un 
effetto  di  quella  compollezza  che  i Greci  ftudiavanfi  di  mos- 
trare nell’  azione  e ne’  gefti . PrelTo  di  loro  un  palTeggiar  af^ 
frettato  teneafi  in  certo  modo  come  contrario  all’  idea  d’  un 
modello  contegno  , e vi  trovavano  un  non  fo  che  di  ardi- 
tezza foverchia.  Tal  viziofa  abitudine  rinfaccia  a Nicobulo 
Demollene  , il  quale  unifee  inlleme , come  due  cofe  dei  pari 
nprenfibili,  il  parlare  ardito  e l’andar  frettolofo  (a).  Così  per 
1’  oppollo  i lenti  e gravi  movimenti  del  corpo  indizio  erano 
prelfo  gli  antichi  d’ un’  anima  grande  (6).  Reputo  quali  inu- 
tile di  qui  olTervare,  che  la  vera  compollezza  è ben  diverfa 
da  quella  fervile  violenza  , efprelfa  fu  alcune  llatue  di  re 
prigionieri  che  le  mani  tengono  come  avvinte  una  full’  al- 
tra (c) . In  tal  politura  , che  della  più  vile  fuggezione  era 
indizio  , faceano  la  guardia  a Tigrane  re  d’  Armenia  quattro 
re  fuoi  valfalli  (a). 

Tal  compollezza  hanno  portata  gli  antichi  artefici  per 
fin  nelle  figure  delle  danzatrici  , tranne  però  le  Baccanti  ; e 
ficcome  era  una  maffima  ricevuta , che  nelle  figure  1’  azione 
conformarli  do velTe  alle  maniere  ufate  ne’  più  antichi  balli  ; 
così  ne’  balli  feguenti  le  figure  antiche  fervirono  di  modello 
alle  faltatrici  , affinchè  non  ufcilfero  dai  limiti  d’  un  modello 
contegno  (e)  . Si  ha  un  argomento  di  ciò  in  molte  flatue  mu- 
liebri leggiermente  vellite  , e per  la  maggior  parte  difeinte , 


(a")  Demofi.  aJp.  PjntancJ.  f.  70.,  Cafaub.  Theopbr.  Char.  c.  S-  S4» 
G)  Arifi.  Ft/i.  ad  Nic.  /.  4.  c.  3.  (r)  Vedi  la  Tav.  XII.  (^d~)  Fiutare.  Lueul» 
923.  (e)  Athcii'  Dcifn,  /.  41.  f.629. 
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che  non  hanno  alcun  particolare  attributo,  e fono  rapprefen-  lib. vT^ 
tate  come  in  atto  d’una  modeftifllma  danza.  cap.ui. 

Mo//ì  diducunt  candida  gejìu 

Bracchia  . . . (u:)  . 

Ancorché  talvolta  loro  manchili  le  braccia  , vedefi  ciò  non 
citante  che  tenevano  una  mano  follevata  al  di  fopra  della  fpalla , 
mentre  coll’  altra  piegata  in  giù  folleneanfi  leggiadramente  la 
vede.  Tale  atteggiamento  balta  a farle  conofcere  per  danzatrici; 
e ficcome  alcune  di  quelle  Ilatue  hanno  una  teda  ideale , è 
probabile  che  rapprefentino  Erato  o Terpfìcore  , Mufe  che 
alla  danza  prefiedono  {b') . V’  ha  di  fimili  datue  nelle  ville  Me- 
dici , Albani , ed  altrove . Due  di  quede  però  di  grandezza 
naturale  efidenti  nella  villa  Lodovilì  , alcune  dei  mufeo  Er- 
colanenfe  , e quella  coronata  di  fiori  , che  da  full’  atrio  del 
palazzo  Caraffa-Colubrano  a Napoli,  hanno  una  teda  che  non 
è punto  ideale  , onde  è probabile  che  fian’  ede  date  erette  a 
danzatrici  veramente  belle  , le  quali  , malgrado  la  loro  pro- 
fe filone  , abbiano  ottenuto  un  tanto  onore  prelTo  i Greci  . 

Didatti  di  datue  erette  alle  danzatrici  leggiamo  fatta  menzio- 
ne in  varj  greci  epigrammi  (c) . Un  più  ficuro  argomento  per 
credere  che  danzatrici  ci  rapprefentino,  anziché  le  Mufe  funi- 
mentovate  , fi  è il  veder  loro  {coperta  una  mammella  : nudità 
che  alla  compodezza  delle  Mufe  troppo  fconverrebbe . 

La  più  alta  idea  della  tranquillità  c della  compodezza  l^lp'efiione 
fi  trova  efprefia  nelle  figure  delle  divinità  ; coficché , comin-  fezza^ndTe 
dando  dal  padre  de’  numi  fino  ai  dei  fubalterni , le  figure  figure  di- 
loro non  fembrano  mode  da  nelfun  affetto.  Perciò  il  più'^^'^"* 
grande  fra  i poeti  ci  defcrive  il  fuo  Giove  che,  col  folo  mover 
le  ciglia  o fcuotere  il  crine  , tutto  mette  in  moto  l’ olimpo . 

Non  folo  ai  dei  maggiori  e dei  cielo  , ma  eziandio  alle  mi- 
nori divinità  del  mare  davafi  uno  fguardo  fereno  e tranquil- 
lo . Che  le  qualche  volta  i poeti  danno  loro  tali  aggiunti  , 
pe’  quali  noi  ce  ne  formiamo  un’  idea  ben  diverfa  , gli  artidi 

G)  Propert.  l.r.  eleg.  i8.  v.  5.  (J)  Schol.  Apollon.  Argon,  l.  3.  v.  r.  in 
llefiod.  Ef.y.  a p.  7.  Cc)  Anthol.  /.  4.  035. 
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"lib.  fembrano  avere  conftantemente  efpreflÀ  fui  loro  .^volfo 

CAP.  III.  un’  immagine  del  mare  placido  e cheto  , in  cui  fi  fpecchia 
fereno  il  cielo  , come  fra  gli  altri  monumenti  ne  fanno  fede 
le  due  già  mentovate  tefie  coloffali  de’  Tritoni  nella  villa 
Albani . 

. . . in  Gio-  Non  fi  creda  però  che  in  fimil  guifa  formate  fiano  tutte 

" le  figure  di  Giove  : egli  ha  un’  aria  turbata  e meda  fu  un 
baffo-rilievo  (u)  del  Marchefe  Rondanini  a Roma  , ove  viene 
rapprefentato  nel  momento  dopo  che  Vulcano  con  una  maz- 
zuola gli  ha  dato  un  colpo  fui  capo  , e fla  pien  d’  afpetta- 
zione  di  vedergli  ufcir  Pallade  dalla  fronte  . Giove  fiede 
quali  confufo  e fiordi to  , o come  fe  i dolori  fentiffe  del  parto, 
dovendo  mettere  al  giorno  tutta  la  celefle  fapienza  nella  pro- 
duzione di  Pallade . 

...in  Apoi-  L’Apollo  del  Vaticano  dovea  rapprefentare  quello  dio 

lo...  cheto  e tranquillo  fopra  il  morto  drago  Pitone  da  lui  uccifo 
con  un  dardo  , e dovea  infieme  efprimere  certo  difprezzo  per 
una  vittoria  che  era  sì  piccola  cofa  per  lui.  11  faggio  arrida, 
che  voleva  effigiare  il  più  bello  degli  dei  , gli  collocò  lo 
fdegno  nel  nafo,  che  n’  è la  fede,  fecondo  i più  antichi  poeti, 
e ’l  difprezzo  falle  labbra  : quedo  ha  erpreffo  col  tirargli  al- 
quanto in  sù  il  labbro  inferiore  , e quello  colf  avergli  dila- 
tate le  narici . 

L’  efpreffione  delle  paffioni  fui  volto  dev’  accordarfi  colla 
pofitura  e cogli  atteggiamenti  del  corpo  : e quedi  denno  con- 
venire alla  dignità  degli  dei  nelle  loro  datue  e figure  ; quin- 
di ne  rifulta  la  compodezza  . Non  fi  troverà  mai  una  divi- 
nità di  forma  umana  , e d’  età  pofita  , che  tenga  le  gambe 
una  fuir  altra  incrocicchiata  ; e fconvenevole  cofa  reputavafl 
ad  un  oratore  (/») , anzi  a chiccheffia  predo  i Pitagorici  (c)  , 1’  ac- 
cavallare la  cofeia  dedra  fulla  finidra  fedendo . Perciò  non 
credo  che  quella  datua  di  Elide,  la  quale  avea  tal  pofitura, 
ed  apoggiavafi  con  ambe  le  mani  ad  un’  ada  , rapprefentaffe 

(.t)  Mon.ant.  nel  frontifp.  del  Voi.  IL  (hy  Plut.  Confai,  ad  Af  oli. pag. 

(c)  li.  TTESi  <7-«  «xjoci , p.  78.  — Tifi  Sb<rccn.  p.  945* 
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un  Nettuno,  ficcomc  pensò  Paufania  (a),  i di  cui  interpreti  ‘ y “ 
non  ne  hanno  in  quefto  luogo  ben’  intcfa  I’  efprelTione  tra-  cap.  hi. 
ducendo  tòv  è'Tfpov  ruv  ttcc<5ì;  ’iTTiTrXt'xiov  hS  erfpa',  pcdem  pede 
premere , cioè  tenere  un  pie’  fopra  1’  altro  , quando  piuttollo 
dir  doveano  pedibus  decujpuis  , cioè  colle  gambe  incrocicchiate . 

Apollo  e Bacco  fono  i foli , che  in  tal  modo  rappre-  . . . c Eac- 
fentati  vegganli  in  alcune  ftatue  , per  indicar  in  quello  la 
giovinezza  giocofa  , e la  mollezza  in  quello  . Ha  tale  po- 
litura Apollo  nel  mufeo  Capitolino  , in  alcune  figure 
filmili  della  villa  Medici  , nella  più  bella  fra  tutte  le  llatue 
d’  Apollo  del  palazzo  Farnefe  , e in  una  delle  pitture  d’ Er- 
colano  (c)  . Mercurio  non  1’  ho  mai  veduto  , per  quanto  mi 
ricordo  colle  gambe  così  polle , fuorché  in  una  ftatua  della 
galleria  Granducale  di  Firenze  , fiu  cui  s’  è fiatto  il  modello 
pel  Mercurio  di  bronzo  del  palazzo  Farnefe.  Tal  politura  è 
lingolarmente  propria  di  Meleagro  , e di  Paride  ; e riguardo 
a quell’  ultimo  può  vederfene  la  Batua  nel  palazzo  Lancellotti. 

Non  v’  è , eh’  io  fappia  , alcuna  fra  le  dee  rapprefen-  . . . nelle 
tata  in  tal’  attitudine  , che  a loro  infatti  più  che  agli  dei  <1^^  • • • 
feonverebbe  : quindi  io  non  ofo  decidere  fe  certa  medaglia 
dell’  imperatore  M.  Aurelio  , fu  cui  Ha  la  Providenza  colle 
gambe  incrocicchiate  (^f),  fia  veramente  antica.  Per  la  flelfa 
ragione  io  dubito  dell’  antichità  d’  una  gemma , fulla  quale  è 
incifa  colle  gambe  incrocicchiate  la  così  detta  Minerva  Me- 
dica , tenente  in  mano  un  ballone  , intorno  a cui  è avvitic- 
chiato un  ferpente  ; e ciò  che  pur  mi  muove  a dubitarne  , 
fi  è il  vederle  ignuda  la  delira  mammella,  la  qual  cofa  in 
neffuna  Pallade  fi  vede  . A quello  ftelfo  indizio  , per  le  ra- 
gioni fopra  addotte  , riconobbi  elTer  opera  moderna  un’  altra 
gemma  (e)  , fu  cui  vedeafi  una  fiimil  figura  , e che  lì  è vo- 
luta far  palTarc  per  un  Antico  ( /)  . Può  bensì  quella  fog- 
gia di  tener  le  gambe  convenire  alle  Ninfe  *,  e tali  fono  dif- 

(j)  I.  6.  f.  5 17-  (h')  Muf  Cap.  T.  III.  tjv.  i<.  (^c)  Fin.  d’  Ercol  T.  IL 
tav.  17.  (i)  Triftan.  com.  hifì.  T.  III.  tag.  183.  <e)  Momt.  Diar.  rag.  122. 

(/)  La  ChauìTe,  >luf. 
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lib.  V.  Ninfa  di  grandezza  naturale  , e una  delle  tre  Ninfe 

CAP.  III.  che  rapifcono  Ilo  (a)  : quella  nella  villa  , e quella  nel  pzìaizio 
Albani  . 

' * f ftonviene  alle  perfone  afflitte  : così  erano  di- 

pinti,  èvc«X.A-fltTTOUcri  xdó  TtóJe  , in  un  quadro  defcritto  da  Filollra- 
to  , i dolenti  guerrieri  che  intorno  al  corpo  d’ Antiloco  figlio 
di  Nellore  la  morte  Tua  piangevano  (/^)  ; e così  è fcolpito 
Antiloco  fleiTo  che  fa  ad  Achille  il  ragguaglio  della  morte  di 
Patroclo  in  un  baffo  -rilie  vo  del  palazzo  Mattei  , fu  un  cam- 
meo (c). , e fu  una  pittura  d’  Ercolano . 

...ne’gro-  I Satiretti  e i Fauni,  de’ quali  due  beflifiimi  ne  fona 

vani  Satin . palazzo  Rufpoli  ,,  tener  fogUono  un  piè  dietro  all’  altro 
in  una  maniera  rozza  e campeftre  , per  indicare  la  loro  na- 
tura . Tien  pur  così  i piedi  il  giovane  Apollo  Saurocionos 
( uccifbre  di  lueerte  ) di  cui  veggonfì  due  llatue , una  in  mar- 
mo nella  villa  Borghefe  , . e 1’  altra  in  bronzo  nella  villa  Al- 
bani - Probabilmente  egli  è qui  rapprefentato  come  pallore 
preffo:  il  re  Admeto  - 

, . . nelle  Egual  cura  e avvedutezza  tffarono  gli  antichi  attilli 

nel  rapprefentare  le  figure  degli  eroi;  e que’  foli  virili  affetti 
3..  cioi...  gPg  convengono  ad  un  uomo-  favio  , il  quale  repri- 

me il  bollore  delle  paffioni  , lafcia  appena  vedere  qualche 
fcintilla  dell’  interno  fuo  fuoco  , e ne  cerca  nel  più  intima 
deir  anima  le  nafcolle  cagioni , per  regolarne  i moti  : alle 
fue  maniere  compolle  corrifponde  in  lui  pur  il  modo  di  favel- 
lare; e quindi  Omero  ebbe  a paragonare  le  parole  cT  Uliffe  alle 
fiocche  di  neve,  le  quali  in  copia  bensì,  ma  dolcemente  cadono 
a ricoprir  la  terra-  Perfuafi  inoltre  erano  quegli  artefici,  che  h 
magnanimità  , ficcome  dice  Tucidide  (i)  , doveffe  effere  unita 
ad  una  nobile  feinplicità  : Xizi  to'  òu  rd  •y^vviiiOv  TrXgigrot» 

Tale  appunto  fi  feorge  in  Achille,  il  cui  carattere  è 
un  millo  di  fdegno  furiofo  e d’ inalterabil  durezza  , un’  anima 

aperta 

("t)  Ciamp.  vet.  mon.  T.L  wr”.  24.  (b)  Pkiloftr.  2.  Icon„  7- 
iint.  bied.  n.  129,  i}o.  (d)  L.  3.  f.  1 1 1. 


DEL  DISEGTIO. 


257  

aperta  fenza  finzione  e fenza  fal/ltà . In  confeguenza  di  ciò  “HF. 
efifi  non  diedero  mai  ai  loro  eroi  un’  aria  raffinata , artificiofa , cap. 
maligna  , o fprezzante  , ma  Tempre  efprelTero  fu  i volti  loro 
r innocenza  unita  alla  più  lìcura  calma  . 

Giova  qui  olTervare  che  nel  rapprefentare  gli  eroi  è 
affai  più  legato  1’  artifta  che  il  poeta  : quelli  può  defcriver- 
celi  quali  erano  nei  tempi  loro  , quando  cioè  nè  il  governo  , 
nè  le  troppo  ricercate  maniere  del  colto  vivere  non  aveano 
ancora  indebolite  le  umane  paffioni  , e non  curandoli  punto 
del  contegno  della  perfona  , può  attribuir  loro  tutto  ciò  che 
alla  loro  età  e fiato  non  difconviene  *,  laddove  1’  artifia  , che 
li  propone  di  fare  una  bella  figura  , fceglier  deve  perciò 
quel  che  v’  ha  di  più  bello  nella  natura  , e avendo  ad  efpri- 
mere  le  paffioni  , viene  in  certa  m.aniera  limitato  a quella 
che  fvantaggiofa  non  Ila  alla  beltà . 

Abbiamo  di  ciò  efemp]  in  due  de’  più  bei  lavori  dell’ 
antichità  , de’  quali  uno  è 1’  immagine  del  terror  della  morte  , 
e r altro  del  più  ecceffivo  dolore  . Le  figlie  di  Niobe  , alle 
quali  Diana  vibra  mortali  faette  , veggonfi  rapprefentate , com- 
prefe  da  terrore  e da  raccapriccio  , in  quello  fiato  d’  inefpri- 
mibile  angofcia  , in  cui  1’  afpetto  della  morte  prefente  inevi- 
tabile toglie  per  fin  all’  anima  la  facoltà  di  penfare  . Di 
tale  fiato  di  fiupore  e d’  infenfibilità  ci  dà  un’  idea  la  fa- 
vola nella  metamorfofi  di  Niobe  in  falfo;  e quindi  Efchilo  la 
introduce  nella  fua  tragedia  come  interdetta  e muta  (a).  In 
tal  momento , in  cui  celfa  ogni  rifleffione  , ogni  fentimento  , e 
che  all’  indolenza  fomiglia  , non  fi  alterano  punto  le  fembian- 
ze  , e nelfun  tratto  del  volto  fi  fcompone  ; onde  il  grande 
artifia  potea  qui  effigiare  la  più  fublime  bellezza  , e ve 
r ha  fcolpita  diffatti . Niobe  e le  fue  figlie  fono  e Tempre 
faranno  i più  perfetti  modelli  di  beltà  . 

Laocoonte  è 1’  immagine  del  più  viv'o  dolore , che  tutti 
mette  in  azione  i mufcoli , i nervi  e le  vene  . Il  fangue  Tuo 


(a)  Schol.  al  Acfch.  Prom.  v.  43$. 
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è nella  più  forte  agitazione  pel  velenofo  morfo  de’  ferpenti  : 
tutte  le  parti  del  fuo  corpo  erprimono  tormento  e violenza  ; 
e r attilla  ha  melTo  in  moto  tutte  , a così  dire  , le  folle  della 
natura , facendo  in  tal  modo  conofcere  f arte  Tua  e le  fue 
profonde  cognizioni  . Nella  rapprefentazione  però  di  quello 
eccelfivo  tormento  pur  vi  fi  riconofce  lo  fpirito  d’  un  uomo 
grande  ufo  ai  difallri , che  contro  i mali  fuoi  combatte  , af- 
frena  i moti  della  fenfibilità  , e vuole  comprimerli . 

Filottete  , ficcome  appare  dalle  figure  di  quello  eroe  in 
marmo  e fulle  gemme  pubblicate  ne’  miei  Monumenti  anti- 
chi (a) , ci  vien  rapprefentato  dagli  attilli  più  fecondo  i prin- 
cipi della  loro  fcienza , che  fecondo  1’  immaginazione  del  poeta 
Ennio  , prelTo  il  quale 

Ejulatu  j quejlu  , gemitu  , fremitibus 
Refonando  multum  flebilcs  voces  refert  (b) 

Il  famofo  pittore  Timomaco  non  rapprefentò  già  il  fu- 
ribondo Ajace  nell’  atto  di  trucidare  i montoni , ne’  quali  cre- 
deva di  vedere  i duci  dell’  armata  trojana  , ma  bensì  dopo 

tal  fatto  , quando , ritornato  in  fe  ftelTo  , meditava  pieno  di 

confufione  fui  fuo  errore  (c).  Tale  pur  fi  vede  effigiato  fulla 
così  detta  tavola  Iliaca  nel  mufeo  Capitolino  , fu  varie  gem- 
me (t/),  e fu  un’antica  palla  tratta  da  un  cammeo,  efprimen- 

te  una  parte  della  tragedia  di  Sofocle  , intitolata  1’  Ajace . 

Ivi  fono  rapprefentati  con  quell’  eroe  , che  trucida  un  gran 
montone  , due  pallori  e UlilTe  , a cui  Pallade  addita  quello 
tratto  di  furore  del  fuo  nimico  . 

Riguardo  alle  donne  non  ifcollaronfi  gli  ardili  dalle 
leggi  che  tro vanii  olfervate  in  tutte  le  antiche  tragedie , e 
furono  pofcia  dettate  da  Arillotele , cioè  di  non  figurarle 
mai  in  maniera  che  al  carattere  di  quel  gentile  ed  amabil  felTo 
fconvenilTe  , nè  mai  prefentarle  oltremodo  animofe  e feroci  (*)  . 
Per  quella  ragione , quando  fi  volle  rapprefentare  la  morte 

(a)  N.  Il 8.  Il 9,  120.  (l>)  Ap.  Cicer.  de  firi.l.  2.  c.  25.  (c)  Philoftr.  1.2, 
c.  28.  (^d)  Defcript.  &c.  de  Stofch.  p.  384. 

eV/  yeip  ixyS'pHoy  f/.ìy  'ri  ’ifSof , ec\?M  'dpiiomy  ywtùxi  ToV  àyì'fèitty  ’n'  ìdruy 
('Arili,  foet.  c.  l8,). 
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d’  Agamennone  trucidato  da  Edipo  , fi  fece  veder  Clitennes-  ^iB7Vr“ 
tra  in  lontananza  , e come  in  un’  altra  camera  , tenendo  fol-  cap.  in, 
tanto  la  fiaccola  , onde  far  lume  all’  uccifore  , fenza  voler 
ella  ftelTa  lordarli  le  mani  nel  fangue  dello  fpofo  (a)  . Così 
in  un  quadro  del  mentovato  Timomaco  dipinti  erano  i figli- 
uoli di  Medea  che  alla  madre  di  fido  armata  per  trucidarli 
forrideano  ; onde  il  furor  materno  venia  temperato  dalla  pietà 
all’  afpetto  dell’  innocenza  di  que’  bambini  (ò)  ; e ove  quefio 
misfatto  vien  rapprefentato  in  marmo,  vedefi  Medea  incerta, 
fe  debba  o no  così  vendicarli . 

Pel  medefimo  principio  i più  abili  artifii  fiudiaronl] 
fempre  di  evitare  le  pofiture  fcompofie  e indecenti . Si  ofler- 
va  eziandio  che  fovente  dalla  verità  s’  allontanarono  piuttofio 
che  dalla  bellezza.  Così,  per  omettere  altri  monumenti,  Ecuba 
fu  un  bafib-rilievo  da  me  pubblicato  (c)  vien  figurata  qual 
donna  che  appena  è fui  finire  dell’  età  fiorente  , febbene  al- 
trove generalmente  foglia  rapprefentarll  rugofa  in  volto  , co- 
me vedell  nella  di  lei  fiatua  nel  mufeo  Capitolino  , e fu  un 
guafio  bafib-rilievo  nella  badia  di  Grotta-ferrata  ; anzi  fu  un 
marmo  della  villa  Panfilj  le  fi  vedono  lunghe  , flofce  e pen- 
denti le  mammelle  . Applicar  fi  dee  quefia  ofiTervazione  ezian- 
dio alla  figura  della  madre  di  Medea  nel  belliffimo  vafo  di 
terra  della  collezione  Hamiltoniana  , ove  efla  non  par  più 
vecchia  della  propria  figlia  . 

Gli  uomini  illufiri  e i re  vengono  rapprefentati  in  una 
maniera  dignitofa  , e quali  appunto  effi  mofirerebbonfi  agli 
occhi  dell’ univerfo  . Le  fiatue  delle  imperatrici  romane  rafifo-  ...  delie  im- 
migliano  alle  eroine . Lontane  da  ogni  maniera  artificiofa  e peratrici  ... 
raffinata  nel  gefio  , nel  contegno  , e negli  atteggiamenti  ci 
prefentano  , per  così  dire  , l’ immagine  vifibile  di  quella  fag- 
gezza,  che  Platone  dicea  non  efifer  punto  1’  oggetto  de’  fenfi. 

Gl’  imperatori  romani,  nei  pubblici  monumenti  che  di  •••de’Ce- 
loro  ci  fono  rimafii  , fempre  ci  fi  mofirano  come  i primi  fra  ‘ ‘ ’ 
i loro  cittadini  , fenza  f orgoglio  e la  pompa  de’  re  , quali  di 
(a).  Arift.  foct.  c.  i8,  (b)  Authol.  /.  4.  r.  9.  (c)  Mori.  ant.  «.145. 

Kk  ij 


26o  Storia  delle  arti 

^i7.  vT^quelle  fole  prerogative  forniti,  che  ripartite  fono  egualmente, 
CAP.  III.  ì(T()vOf;.oi  : le  figure  circoflanti  fembrano  eguali  ai  loro  fovrani  , 
e quefti  fol  dagli  altri  difiinguonlì , perchè  hanno  la  principal 
parte  nell’azione  che  fi  rapprefenta . Tranne  gli  fchiavi , non 
fi  vede  mai  nelfuna  figura  che  , recando  qualche  cofa  ad  un 
imperatore  , gliela  prefenti  in  ginocchione  , niuno  che  a lui 
parli  col  capo  chino  . Anche  nel  tempo  in  cui  1’  adulazione 
e ’l  timore  aveano  avviliti  gli  animi , 1’  arte  teneva  ancor 

follevato  il  capo  , quali  duralfero  que’  dì  felici  in  cui  perve- 
nuta era  al  più  alto  grado  di  perfezione  in  Atene  . Tale  li 
ferbò  non  folo  quando  i re  llranieri  proftravanfi  innanzi  ai 
Generali  romani,  ficcome,  al  riferir  di  Plutarco,  usò  Tigra- 
ne  re  d’ Armenia  verfo  Pompeo  (^a)  ; ma  allora  eziandio  che 
Tiberio  fi  vide  ai  piedi  il  romano  Senato  (^6) . 

Quanto  abbiano  trafcurato  i moderni  artifii  quefio  princi- 
pio degli  antichi  , fi  può  vedere , per  omettere  altri  efempj  che 
addur  potrei  , in  un  baffo-rilievo  della  fontana  di  Trevi  a 
Roma  , fatto  alcuni  anni  addietro  , ove  rapprefentafi  1’  archi- 
tetto di  quella  fabbrica  con  un  ginocchio  piegato , offrendone 
il  piano  a M.  Agrippa . Ometto  che  quello  celebre  Romano 
ha  una  lunga  barba,  il  che  è contrario  a tutte  le  effigie  che 
di  lui  ci  rellano  , si  fulle  monete  che  ne’  marmi . 

OlTervazio-  Nelle  opere  pubbliche  degli  antichi  non  veggonfi  mai 
“ efpreffe  paffio  ni  fmoderate  e violente;  e può  quella  offerva- 

iione  delle  zione  fervir  di  norma  a difcernere  i lavori  degl’  impollori  dai 
paiTionivio-yej-i  antichi  monumenti.  Si  può  pur  effa  applicare  aduna  me- 
daglia , fu  cui  fono  coniate  le  figure  d’ un  Afiiro  e d’  un’  Affira 
preffo  ad  un  palmiere,  in  atto  di  llrapparfi  i capelli,  coll’epigrafe 
ASSYRIA  . ET  . PaLAESTINA  . IN  . POTEST  . P . R . 
REDAC  . S . C . La  fallìtà  di  quella  medaglia  era  già  fiata 
riconofciuta  per  la  voce  PALAESTINA , che  non  s’  incontra 
fu  neffun’  antica  moneta  latina  di  Roma  (c)  ; ma  fenz’  af- 
faticarli in  sì  erudite  ricerche  , avrebbe  potuto  dimofirarfi 
egualmente  colla  riferita  offervazione . Io  non  voglio  qui  efa- 

Pomp.  p.  1163.  (h)  Sveton,  Til?,  c 24.  (c)  Valois,  Ohfcrv.  fur  lc$ 
ìrlcd.  de  Mcriabarba  f.  151» 
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minare  fe  convenga  rapprefentare  una  figura  non  fol  di  uomo , 
ma  di  donna  eziandio  in  atto  di  fvellerli  i crini-,  egli  è cer- 
to almeno  che  ciò  non  conviene  ad  una  figura  fimbolica  : 
meno  ancor  conviene  fu  un  pubblico  monumento  -,  e non  è 
punto,  come  diceano  i Greci,  (fecondo  il  coftu- 

me  ) . Ecuba  vedefi  rapprefentata  fui  balTo-rilievo  di  Grotta- 
ferrata mentovato  pocanzi , col  capo  inchinato  , e in  atto  di 
toccarfi  la  fronte  colla  man  delira , per  indicare  la  fua  ecces- 
fiva  trillezza  che  la  fa  agire,  ovvero  per  dinotare  che  alfor- 
bita  in  profondi  penlìeri  s’ abbandona  all’  iftinto . Nell’  eccelfo 
del  fuo  dolore  prelfo  1’  uccifo  Ettore  fuo  figlio  non  verfa  già 
lagrime  poiché  quelle  , ove  1’ angofcia  giugae  alla  difperazione , 
inaridifcono  -,  onde  a ragione  Seneca  fece  dire  ad  Andromaca 
Levia  perpejj'ae  funius 
Si  flenda  pacirnur  (u)  . 

Il  faper  degli  antichi  non  fi  può  meglio  conofcere  che 
nel  confrontar  i loro  colla  maggior  parte  de’  moderni  la- 
vori , ne’  quali  non  molto  con  poco , ma  bensì  poco  con 
molto  vedefi  efprelfo  . Quello  dai  Greci  detto  farebbefi 
7Ta:pEv0ùp;O5  (^),  voce  atta  ad  efprimere  il  difetto  che  v’  è 
per  lo  più  nell’  efprefiionc  de’  recenti  artefici . Le  figure 
loro  fono  peli’  atteggiamento  limili  ai  comici  dell’  antico  teatro , 
i quali  per  elTer  ben  vifibili  , eziandio  al  più  minuto  popolo 
che  (lava  all’ ellremità , doveano  oltrepaffire  i limiti  della  na- 
turalezza e del  vero-,  e i v-olti  delle  figure  moderne  fono  limili 
alle  antiche  mafchere  , che  per  la  medefima  ragione,  affin 
d’  elTere  molto  efprelfive  , erano  sformate  . 

Quella  efprelfione  eccelTiva  vien  infegnata  in  un  libro 
che  va  per  le  mani  di  tutt’  i giovani  attilli,  cioè  nel  Tratatto 
delle  pafiioni  di  Carlo  Le-I3run  -,  e negli  aggiuntivi  difegni 
non  folo  vedefi  efprelfo  fui  volto  il  più  alto  grado  delle  paf- 

Troad.  V.  411. 

(py  Tal  vocabolo  , che  non  hanno  ben  intefo  i traduttori , dovrebbe  fpiegarlì 
o ‘TTufnt  ‘T^ÌTToy  , ovvero  'S-rt/w  Supata  viyp-ìt-,  dot;  per  l’inopportuno  ufo 

del  tirfó , e principalmente  riguardo  alla  leena  , ove  foltanto  gli  attori 
tragici  folcano  portare  il  tirfo.  Pertanto  tal  voce  indica  colui  , che  nelle 
co(e  focco  di^nis  cothurno  incedi: , ciot:  troppo  anipollofamente  dprime  le 
cofe  balTc  e volgari. 


LIB.  V. 
CAP.  UJ. 


Efpfe(Tio- 
ne  , che 
danno  alle 
loro  figure 
i moderni. 
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LI  B,  V.  alcuni  vanno  quelle  fino  al  furore . Crede  1’  au- 

CA  p.  III.  tore  che  imparar  fi  debba  1’  efpreflione  , come  Diogene  im- 
parava a vivere  virtuofamente , cioè  dando  nell’  eccefib  oppoflo 
alla  mollezza  : „ io  fo  come  i mufici , diceva  egli , i quali 
,,  per  venire  nel  tono  giullo  , cominciano  ad  intonare  altifil- 
,,  mo  “ . Ma  ficcome  la  fervida  gioventù  è più  portata  per 
gli  eflremi  che  pel  mezzo  , farebbe  molto  difficile  che  così 
facendo  prendefie  il  vero  tono  , poiché  difficiliffima  cofa  è il 
fermarvifi;  onde  ebbe  ragione  lo  fioico  Crifippo  di  paragonare 
la  foga  delle  paffioni  alla  corfa  che  fi  fa  in  un  luogo  decli- 
ve e fcofcefo  , ove , quando  uno  s’  è avviato , più  non  può 
trattenerli  , nè  tornar  indietro  . Come  le  anime  nei  campi 
Elisj  , al  dire  d’  Orazio  , meno  attente  fono  alle  tenere  can- 
zoni di  Saffo  che  ai  carmi  d’Alceo  , cantor  di  battaglie  e di 
ellerminati  tiranni  ; così  la  gioventù  ama  piuttoflo  un  lignifi- 
cante rumore  ed  uno  llrepito  furibondo  che  i pacifici  eventi 
e le  placide  gella  della  faggezza;  ed  un  giovane  difegnatore, 
a cui  fi  lafci  la  fcelta  del  foggetto,  preferirà  fenza  dubbio  di 
rapprefentare  un  Marte  nel  campo  di  battaglia  che  una  Mi- 
nerva nella  tranquilla  focietà  de’  favj . 

La  dottrina  della  quiete  e della  tranquillità  è pe’  giovani 
come  gl’  infegnamenti  della  virtù  , che  penoli  fono  ma  necef- 
farj  *,  e ficcome  , fecondo  Ippocrate  , la  guarigione  de’  piedi 
dee  cominciarli  dalla  quiete  , così  dalla  quiete  de’  piedi  inco- 
minciar dovrebbono  gli  artefici  . Ma  quefti  hanno  fatto  all’ 
oppoffo , e fcmbrano  avere  lludiate  le  grazie  delle  politure 
che  infegna  un  maefiro  di  ballo  , coficchè  fovente  il  piede 
loro  di  dietro  fulle  dita  foltanto  s’  appoggia:  la  qual  cofa  non 
s’  incontra  mai  negli  antichi  monumenti  , fe  non  dove  fi  è 
voluto  efprimerfi  il  palleggiare  , o ’l  correre  . Che  fe  Filot- 
tete  fu  un  mio  baffo-rilievo  {a)  tiene  in  tal  maniera  follevato 
il  piè  deliro  , fi  volle  con  ciò  efprimere  il  dolore  cagionato- 
gli dalla  morficatura  del  ferpente  , per  cui  non  poteva  fu! 
piede  follenerfi  . 


(iz)  Mon.  ant.  incJ.  n.  120. 
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CAP.  IV. 

Capo  IV. 

Della  propensione  — Errore  dì  Vitrvvio  intorno  alla  propor- 
i^ione  delle  colonne  — Proporzioni  nell  uomo  ...  e principalmente 
riguardo  alla  mifura  de’  piedi  — Della  Compo/ìZone . 

Dopo  d’ avere  parlato  della  bellezza  in  generale  l’ ordin  Della  pro- 
vuole, che  trattiamo  della  proporzione,  riferbandoci  a parlare  porzione, 
ne’  Capi  feguenti  della  beltà  particolare  e propria  alle  di- 
verfe  parti  del  corpo  umano  . Non  può  immaginarli  bellezza 
fenza  la  proporzione  che  n’  è Tempre  il  fondamento;  ma  liccome 
polTono  formarli  tutte  belle  le  parti  del  corpo  umano  fenza 
che  una  bella  figura  perciò  ne  rifulti  , cosi  polfiamo  conlide- 
rare  la  porporzione  particolarmente,  anche  facendo  aftrazione 
dalla  bellezza . Siccome  l’ uomo  col  folo  godere  d’  un’  elillenza 
fana,  fenz’  altri  piaceri,  non  li  crede  felice;  così  bella  non  com- 
pare una  figura  foltanto  perchè  fia  difegnata  nelle  dovute 
proporzioni  : e come  la  feienza  dell’  arte  può  Ilare , e trovali 
fovente  difgiunta  dal  buon  gufto  e dalla  fenlibilità  ; cosi 
le  proporzioni  , che  nafeono  dalla  fola  feienza  , polTono  tro- 
varli efattilTime  in  una  figura , fenza  che  quella  perciò  lia 
bella-  Molti  fono  gli  attilli  verfati  nelle  regole  delle  propor- 
zioni , ma  pochi  fanno  rapprefentar  la  bellezza  , in  cui  deve 
aver  più  parte  il  genio  e '1  fentimento  che  la  feienza . Gli 
antichi , liccome  fiaccano  del  bello  ideale  il  loro  principale  Au- 
dio, così  ne  aveano  determinati  i rapporti  è le  proporzioni, 
dalle  quali  però  , quando  ne  aveano  una  giuAa  ragione  , s’  al- 
lontanavano , lafciandoli  guidare  dal  loro  genio  . Il  buAo  p.  e. 
che  dalla  cavità  del  collo  fino  alla  cavità  del  petto  dovreb- 
be avere  una  lunghezza  di  volto  , pur  è fovente  più  lungo 
d’  un  buon  pollice  , affin  di  dargli  un  nobile  rialzamento  : lo 
AefiTo  fuccede  nella  parte  tra  la  cavità  del  petto  e 1’  umbili- 
co  , che  fi  tien  più  lunga  d’ un  volto  per  rendere  la  figura 
più  fvelta  ; e tali  proporzioni  hanno  diffatti  le  più  ben  for- 
mate perfone. 


HB.  V. 
CAP.  IV. 


Errore  di 
Vitruvio. 
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La  bruttura  del  corpo  umano  rifulta  dal  numero  tre.^ 
che  è il  primo  numero  di  proporzione . In  quello , che  dagli 
antichi  teneall  come  il  più  perfetto  tra  i numeri  (a) , Ci  es- 
prime il  principio,  il  mezzo  e ’l  fine;  e come  i Pitagorici., 
determinavan  con  elTo  le  cofe  tutte  {b)  , così  noi  vi  potre- 
mo fcorgere  un  rapporto  colle  proporzioni  della  nollra  datu- 
ra. E’  già  dato  olTervato  che  1’  uomo  a tre  anni  ha  gene^ 
Talmente  acquidata  la  metà  dell’  altezza  , a cui  dovrà  cre- 
fcere  (c) . 

Il  corpo  intero  di  videi!  in  tre  parti;  e in  tre  pur  fi  di- 
vidono i membri  principali.  Le  parti  del  corpo  fono  il  bus- 
to, le  cofce,  eie  gambe:  le  parti  inferiori  fono  le  cofce , le 
gambe , e i piedi  ; così  dividonfi  in  tre  il  braccio  , la  mano 
e ’l  piede  : e queda  olTervazione  fi  può  edendere  a tutte  le 
altre  parti  ; poiché , fe  gli  uomini  fono  ben  formati , in  loro 
Tempre  fi  trovano  le  delTe  proporzioni.  Così  tre  parti  ha  il 
volto  , cioè  tre  lunghezze  di  nafo;  la  teda  però  non  ha  quat- 
tro lunghezze , ficcome  alcuni  pretendono  (d) . La  parte  fupe- 
riore  della  teda , cioè  dai  primi  capelli  al  vertice , prefa  per- 
pendicolarmente , non  ha  che  tre  quarti  della  lunghezza  del  nafo, 
vale  a dire,  che  ha  col  nafo  la  proporzione  di  9 a 12(1). 

Quando  leggiamo  in  Vitruvio,  che  in  architettura  le 
proporzioni  delle  colonne  fono  prefe  da  quelle  del  corpo 
umano , e che  il  diametro  della  parte  inferiore  della  colonna 
ha  alla  fua  altezza  la  deffa  proporzione,  che  ha  il  piede  .alF 
intero  corpo,  dobbiamo  tenere  per  fermo,  che  in  ciò  Vitruvio 
non  ebbe  già  di  mira  la  natura , ma  bensì  alcune  figure  ideali 
formate  dagli  artefici . Affine 

(j)  Plut.  tah.  man.  p.  ?2o.  (b^  Arifl.  de  Calo  & mund.  l.  i.  C')  Plin. 
L 7.  c.  16.  (i)  Watelct  Refi,  far  la  peint.  f.  6$.  ^ 

(i)  Con  (jueito  gergo  ^ ( dice  P Autore  de  lei  philofophie  de  la  nature  a 
propofito  degl’  inlegnamenti  di  Winkelmaan  che  qui  il  Traduttore  ha  ab- 
breviati) può  Uno  bensì  divenir  Pitagorico  ma  non  mai  amatore  della  bella 
natura  ; e lareb’je  un  gran  prodigio  . fé  la  pofterità  doVelTe  a queda  tredda 
aritmetica  il  Genio  alato  della  villa  Borghefe  , e il  Gruppo  di  Laocoonte  . 
Aggiugn eremo  che  la  didribuzione  e la  divilionr  di  tutte  le  parti  in  tre 
ttun  ò punto  fondata  fulla  natura  , nò  fulla  verità . 
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Affine  di  pur  trovare  in  qualche  maniera  verofimile  v7* 

fua  affierzione,  ho  penfato,  come  diffi  pocanzi , eh’ ei  la  fondafle  cap.ivì» 
nelle  proporzioni  di  alcune  antiche  figure , nelle  quali  la  tefla 
è più  grande  che  efler  non  fuole  naturalmente,  ficcome  ap- 
pare , fra  gli  altri  monumenti,  dalla  gemma  rapprefentante  i 
cinque  eroi  Tebani  (a)  ; ho  oflervato  però  al  tempo  fielTo  j 
che  non  par  troppo  ragionevole  eh’  egli  prendelfe  per  norma 
quelle  figure  antiche  , a meno  che  delle  antiche  colonne  dori- 
che avelie  voluto  parlare , nel  qual  calo  avrebbe  almeno  dcN 
vuto  nominarle.  Altronde  vi  fono  alcune  figurine  di  bronzò 
etrufche  antichiffime  , nelle  quali  il  capo  ha  appena  un  deci- 
mo di  tutta  la  loro  altezza;  ond’  è lenza  nelTun  fondamento 
la  da  lui  fuppofla  fomiglianza  fra  V umana  flruttura  e le  co- 
lonne. Le  più  antiche  colonne,  che  ancora  efiflono , sì  della 
Magna-grecia  che  della  Sicilia  e della  Grecia  ftella  , non 
hanno  tale  proporzione  , ma  hanno  appena  un’  altezza  uguale 
a cinque  diametri  prefi  nella  parte  inferiore. 

Più  fondata  non  è a mio  parere  1’  oflervazione  del 
sig.  di  Caylus  , il  quale  pretende  efler  le  tefle  delle  antiche  ■ 
figure  generalmente  affai  grandi  e grolle  . Egli  ciò  afferifee 
appoggiandoli  al  giudizio  di  Plinio , fecondo  cui  nelle  opere  di 
Seusi  e d’EuFRANORE  fi  vedeano  grandi  teffe  , e articola- 
zioni fortemente  efpreffe . Ma  non  avrebb’  egli  dovuto  diffi- 
dare del  giudizio  di  quel  celebre  naturalifta  il  quale , trattando 
delle  artidei  difegno,  entrava  in  un  argomento  a lui  efiraneo? 

Altronde  ballava  offervare  gli  antichi  monumenti  per  ifeorgere 
evidentemente  1’  oppollo . E’  fiato  detto  e ripetuto  da  più 
d’  uno  che  la  tefia  dell’  Ercole  Farnefe  fiali  trovata  alcune 
miglia  difiante  dal  refio  della  fiatua:  quell’  afferzione  affurda 
non  da  altro  è nata  fe  non  dal!  effere  quel  capo  agli  occhi 
del  popolò  troppo  piccolo  per  un  Ercole , fecondo  I idea  che 
fe  ne  ha  generalmente  ; i eonofeitori  però  devon’  aver  of- 
fervato  lo  fieffo  in  più  d’  un  Ercole  , e principalmente  Tulle 


(^)  Vedi  la  lìg.  a pag.  n i. 

Tom.  I. 


Lì 
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LiB  v7~"'g6tTime  . E certamente  dobbiamo  piuttofto  credere  cbe  fiafi 
CAP.  IV.  ingannato  Plinio  , anziché  negare  che  gli  antichi  ben  fapelbero 
le  proporzioni  tra  la  teda  e ’l  collo  e ’l  reflo  del  corpo 
umano  : tanto  più  che  aveano  quella  cognizione  non  folo  gli 
attilli  , ma  anche  il  volgo  , come  fi  rileva  da  Catullo  nell’ 
epitalamio  di  Peleo  e Teti  ove  dice  : 

Non  potrà  la  nutrice  al  nuovo  giorno 
Pià  tutto  il  collo  cingerle  col  filo  , 

Che  tutto  jer  lo  circondava  intorno  (*). 

I commentatori  hanno  fpiegati  quelli  veri!  a contro-fenfo  ; 
ma  una  vecchia  collumanza  , che  non  è ancora  alfatto  di- 
menticata in  Italia  , può  fervire  a ben  intendere  il  poeta . 
Ai  giovanetti  sì  dell'  uno  che  dell’  altro  feflb  , quando  fon 
giunti  all’  età  atta  all’  amorofo  piacere  , mifurafi  il  collo  con 
un  filo  o nallro  ; quindi  tal  mifura  raddoppiali , e fé  ne 
prende  il  mezzo  fra  i denti  : fe  i due  capi  tirati  fopra  la 
tella  arrivano  a toccarli  efattamente  nel  mezzo  di  elTa  , ciò 
fi  ha  per  un  indizio  di  virginità . 

Propomo-  E’ probabile  che  i greci  attilli,  ad  imitazione  degli  egizj, 

ni  nell  uo  bgpj  determinate  regole  filTate  non  folo  le  più 

tno ...  I I - X ^ / 

grandi  , ma  eziandio  le  piu  piccole  proporzioni  , e la  mifura 

della  lunghezza  , propria  ad  ogni  età  e ad  ogni  attitudine 
della  larghezza  e de’  contorni  ; e tutte  quelle  leggi  verofi- 
milmente  fi  imparavan  dai  giovani  fu  i libri  , che  trattavano 
della  fimmetria  (<2)  . Dalle  cosi  determinate  proporzioni  nafce 
nel  fillema  dell’  arte  quella  fomiglianza  , che  fi  ravvifa  cos- 
tantemente prelTo  gli  antichi  , eziandio  nelle  figure  mediocri  ; 
ed  infatti , malgrado  la  differenza  olfervata  già  anticamente 
nelle  opere  di  Mirone  , di  Policleto  e di  Lisippo  , tutte 
fembrano  ufcite  , fe  non  dalla  llefra  mano,  almeno  dalla  ftelfa 
fcuola  , vedendofi  in  tutte , sì  in  grande  che  in  piccolo , of- 

(^a')  Philoftr.  Jun.  Proem.  Icori. 

(’■)  Non  illam  nutrix  orienti  luce  rcvìfcns 
Uejìerno  collum  poterit  circuniare  filo. 

Carni.  63,  ♦',376» 
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fervate  le  medefime  leggi  fondamentali  ; e di  ciò  s’  accorge  un  lib.  v.~ 
conofcitore  , come  un  abile  fuonator  di  violino  riconofce  gli  cap.  iv. 
fcolari  d’  uno  fteifo  maeftro , quantunque  in  molte  cofe  tra 
di  loro  diiferifcano . Che  fe  talora  s’ incontrano  differenti  pro- 
porzioni in  qualche  figura  , come , a cagion  d’  efempio , in  un 
bel  torfo.  d’  una  figurina  muliebre  ignuda  preffo  il  sig.  Ca- 
vaceppi in  Roma  , in  cui  dall’  umbilico  alle  parti  feffuali  pafTa 
una  diftanza  non  comune  , allora  deggiam  credere  che  limili 
figure  fiano  fiate  copiate  dal  naturale  , cioè  da  perfone  cosi 
formate . Non  pretendo  però  di  fcufare  in  tal  maniera  tutti 
gli  errori  di  difegno  , che  nelle  antiche  opere  per  avventura 
s’  incontrano  ; e fe  1’  orecchia  p.  e.  non  è polla  nella  fielTa 
linea  del  nafo,  come  efier  dovrebbe  , ma  è collocata  più  fotto, 
qual  vedefi  nel  bullo  d’  un  Bacco  indiano  nella  villa  Albani  , 
convengo  allora  elfer  quello  un  difetto  che  non  ha  fcufa  . 

. Le  regole  d’  ogni  proporzione  per  ufo  deli’  arte  effendo  ...  principal- 
fiate  prefe  dalle  proporzioni  del  corpo  umano  , faranno  ve- 
rolimilmente  fiate  determinate  dagli  fcultori  prima  che  dagli  niifJra”  de’ 
altri  ; e denno  pur  quindi  efiere  derivate  le  regole  dell’  ar-  • 
chitettura . Il  piede,  che  prefib  tutti  gli  antichi  prendeafi  per 
norma  nelle  mifure  d’  ogni  grandezza  , colìcchè  con  quello 
nome  chiamava!]  anche  una  data  mifura  de’  fluidi  (a')  , era  di 
molt’  ufo  agli  fiatuarj  per  fidare  le  proporzioni  del  corpo , e 
con  ragione  -,  poiché  il  piede  ha  una  mifura  più  determinata 
che  non  ha  la  tefia  o ’l  volto  , di  cui  fi  valgono  general- 
mente i moderni . Gli  antichi  artifii  dalla  lunghezza  del  piede 
determinavano  la  grandezza  delle  loro  fiatue  , e davan  loro  , 
fecondo  il  tefiimonio  di  Vitruvio  (ù)  , fei  lunghezze  di  pie- 
de . Su  quello  principio  Pitagora  determinò  la  grandezza  d’  Er- 
cole dalla  mifura  de’  piedi  coi  quali  avea  mifurato  lo  fiadio 
olimpico  in  Elide  (c)  . Non  dee!!  pertanto  credere  al  Lomazzi  _ 
ove  dice  che  il  piè  d’  Ercole  era  un  fettimo  della  fua  lun- 
ghezza (</) , e francamente  determina  , quali  fiato  ne  folfe 

(^r)  Plin.  /.  iR.  r.  74.  I.  3,  c.  i.  (c)  Aul.  Gel.  Noc7,  Aci.  l.  r.  c.  i. 

G)  Trai,  iella  Pitt.  1.  1.  c.  lo. 

L 1 ij 
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' teftimonio  di  vifta  , le  proporzioni  tenute  dagli  anticliì  ne! 

CAP.  IV.  rapprefentare  le  altre  divinità  , cioè  di  dieci  volti  per  Venere , 
di  nove  per  Giunone  , di  otto  per  Nettuno , e di  fette  per 
Ercole  (a)  • Ei  fognò  fenza  dubbio  tutta  quella  dottrina . 

Tale  proporzione  di  fei  ad  uno  tra  ’l  piede  e ’l  corpo  , 
cbe  parve  ftrana  e incomprenlìbile  all’  Huezio  (^)  , e fu  pie- 
namente rigettata  da  Perrault  (c)  , fonda/!  folla  fperienza  na- 
turale , eziandio  nelle  figure  fvelte  ; fi  ravvifa  efatta  non  fo 
lamcnte  nelle  ftatue  egiziane  , ma  ben  anche  folle  greche  ; e 
troverebbe!!  nella  maggior  parte  delle  antiche  figure , fe  loro 
fi  folTero  confervati  i piedi . Può  averi!  di  ciò  un  argomento 
fu  alcune  figure  di  deità  più  lunghe  in  alcune  loro  parti  che 
elfer  non  fogliono  naturalmente.  Così  l’Apollo,  che  ha  fette 
telle  d’  altezza  , ha  il  piede  fu  cui  follicnfi  più  lungo  del 

capo  di  ben  tre  pollici  di  palmo  romano  ; e Alberto  Durer 

ha  dato  alle  fue  figure  otto  lunghezze  della  tella  , e fei  lun- 
ghezze del  piede  *,  cioè  ha  fatta  tra  la  tella  e ’l  piede  la  pro- 

porzione di  334.  La  Venere  de’  Medici  è una  figura  fom- 
mamente  fvelta  , e quantunque  alfai  piccola  ne  Ila  la  tella  y 
pur  tutta  la  foa  altezza  non  è che  fette  telle  e mezza  , il 
piede  è un  palmo  e mezzo  pollice  , e di  fei  palmi  e mezzo 
è r intera  figura  . 

Potrei  qui  agevolmente  dare  un  minuto  ragguaglio  delle 
proporzioni  del  corpo  umano  , traendole  dai  greci  difegni  del 
nudo  ; ma  le  ometto  , elfendo  perfoafo  che  di  nelTun’  utilit  à 
farebbe  una  femplice  teoria  fenza  le  illruzioni  pratiche  , fic- 
come  inutili  fono  quelle  opere  nelle  quali  , fenza  nemmeno 
aggiugnervi  il  corredo  delle  opportune  figure  , di  ciò  fi  tratta 
dilfufaraente . Così  un  inutile  sforzo  d’  ingegno  farebbe  e di 
nelTun  vantaggio  .V  difegnatori , nè  ai  conofcitori  , il  voler 
rapportare  le  proporzioni  del  corpo  umano  alle  regole  dell’  ar- 
monia generale  e della  mufica  . Le  ricerche  aritmetiche  fono 
per  la  pratica  del  difegno , come  la  fcuola  di  fcherma  per 
batterli  in  una  battaglia  campale  , cioè  di  nelTun’  ufo . 

^a)  Id.  li’.  I.  6.  c.  3.  (i)  In  lluctìan.  (c)  Vhruv,  l.  3.  r.  i.  f.  57.  n.  j« 
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Non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  parlare  di  quella  prò-  ^libTvT^ 
porzione , che  ferrar  fi  vuole  nell’  infieme  delle  figure  , oflìa  cap.  iv. 
nella  compofizione  del  quadro.  Le  principali  regole  degli  an- 
tichi  artifti  intorno  a ciò  erano  la  parfimonia  nelle  figure  e 
la  quiete  nell’  atteggiamento . Riguardo  alla  prima  , fembra 
da’  medefimi  monumenti  rimaftici  che  eziandio  nelle  opere 
dell’  arte  fiafi  oflervata  la  regola  introdotta  da  Sofocle  (^a) 
fui  teatro  , di  non  mettere  fulla  fcena  più  di  tre  perfone 
allo  flelTo  tempo  (^b)  ; anzi  reggiamo  che  gli  antichi  artifti 
fi  fono  fiorente  ftudiati  di  rapprefentare  tutta  un’  azione  con 
una  fola  figura  (2).  Così  il  pittore  Teone  elprefie  colla  fola 
figura  d’  un  guerriero  uno  che  nfpingeva  il  Tuo  nimico , 
fenza  che  quefto  fi  vedefie  (c)  . Ciò  per  avventura  pur  nacque 
dall’  avere  gli  antichi  artifti  prefi  gli  argomenti  de’  loro  la- 
vori da  una  fola  forgente , cioè  da  Omero  , preftb  di  cui 
molti  fatti  fi  leggono  fra  due  o tre  perfone  avvenuti  . Tale 
è , a cagion  d’  efempio  , il  celebre  e più  volte  dagli  antichi 
rapprefentato  cangiamento  d’  armi  tra  Glauco  e Diomede  : 
tale  r imprefia  di  Ulifte  e Diomede  medefirno  dopo  la  morte 
di  Dolone  , ' ed  altri  fimili  già  mentovati  foggetti  d’  antichi 
lavori  . Lo  fteftb  può  dirli  della  ftoria  eroica  avanti  la  guerra 
di  Troja  , ove  ogni  avvenimento  in  due  o tre  figure  era 
comprefo  . 

Riguardo  alla  quiete  , nella  compofizione  degli  antichi 
artifti  non  trovali  mai  ciò  che  frequentemente  fi  vede  nelle 
opere  de’ moderni,  cioè  una  compagnia  di  perfone  che  l’ una 
r altra  al  tempo  ftelTo  fi  parlano  , o una  folla  di  gente  quali 

(a)  Aiift.  foct.  c.  4-  r^)  . . . Nc  quarta  loqui  ^erfona  lahorct . Hor.  ie 
art.  poet.  (c')  ytlian.  var.  hi(ìor.  l.  2.  c.  uh. 

(2)  Se  qualche  volta  gli  antichi  pittori  hanno  il  loro  ftudio  impiegato  nell* 
parfimonia  delle  figure  , altre  volte  1’  hanno  porto  nell’  accrefcerne  il  numero  . 

Tra  le  molte  tavole  della  galleria  defcrittaci  da  Filortrato  ( in  ima^ìn.') 
varie  ve  n’  erano  copiofe  di  figure  . Le  due  tavole  di  POLIGNOTO  , 
per  tacer  delle  altre  , rapprefentante  1’  una  i’  imbarcamemo  de"  Greci  dopo 
1’  efpugna/iòne  di  Troja  , e 1’  altra  la  difcefa  d’  Ulifle  ai  campi  elifi  , bra- 
no amendue  ricchirtìme  di  figure  , come  fi  può  raccogliere  da  Paufania  , 
che  ce  ne  ha  data  una  minuta  deferizione  (L  io.  fiv.  Fhodc.'). 
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in  tumulto  , e ove  par  che  1’  uno  falir  voglia  full’  altro . Le 
rapprefentazioni  degli  antichi  maeflri  fomigliano  ad  un’  affem- 
blea  di  perfone  che  modrino  agli  altri  rifpetto  , e per  fé  lo 
efigano  . Intendevan’  elTi  molto  bene  ciò  che  noi  chiamiamo 
(iggrupp^re  ; ma  intorno  a ciò  , quale  folTe  il  loro  guflo  e 
la  loro  abilità  , non  dobbiamo  cercarlo  ne’  bafiì-rilievi  di 
molte  figure  , che  generalmente  fon  prefi  dalle  urne  , ove  la 
poca  altezza  non  Tempre  permettea  di  feguire  le  giufie  re- 
gole : indi  è che  fu  alcune  di  quelle  ricca  e foverchiamente 
numerofa  di  figure  è la  compofizione  , ficcome  vedefi , fra 
gli  altri  monumenti,  nella  morte  di  Meleagro  (u)  . Ove  però 
il  luogo  richiedeva  gran  copia  di  figure  , pofibn’  ugualmente 
gli  antichi  elTerci  maeftri  , ficcome  appare  dalle  pitture  anti- 
che riportate  ne’  miei  Monumenti , e da  molte  fra  quelle 
d’  Ercolano  . 

Non  parlerò  qui  di  ciò  , che  i noflri  artidi  chiamar 
fogliono  contrappojlo  , potendo  ognuno  agevolmente  fcorgere , 
che  agli  antichi  non  men  che  a’  moderni  era  noto  , come 
pur  ben  fapeano  i poeti  e gli  oratori  l’ufo  antitefi  : 

voce  che  , nell’  arte  di  ben  dire  , corrifponde  al  vocabolo 
contrappojlo  nell’  arte  del  difegno . Per  tanto  , ficcome  quella , 
così  quello  elTer  deve  naturale  e non  ricercato  o flirac- 
chiato  , nè  deve  1’  ardila  proporfelo  per  uno  de’  principali 
oggetti  del  Tuo  lludio  , come  pretendono  i moderni , i quali 
vogliono  che  tutto  fagrificarfi  polfii  al  contrappoflo  . Ad  elfi 
ha  preceduto  Chambray  che  pretefe  di  giullificare  Rafaello 
nel  Tuo  difegno  della  llrage  degl’  Innocenti  incifa  da  Marc’ 
Antonio  , ove  fon  grafie  e piene  le  figure  delle  donne  , e 
macilenti  all’  oppollo  ne  fono  i carnefici  , avvertendo  ciò 
elfere  fiato  fatto  pel  contrappofio  , affin  di  render  quelli 
più  odiofi  e abbominevoli  {b")  . 


{a)  Mon.  ant.  ri.  88.  (b')  Chambray  Idée  de  la  peint,  f.  46. 
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Belle\\a  confiderata  panicamente . . . nella  tejla  e nel  profilo  del 
volto...  nella  fronte...  e ne  capelli  fu  di  ejfa  — Dalla 
forma  de’  capelli  in  quefla  parte  fi  difiinguono  le  figure  d’  Er- 
cole ...  e d’ Aleffandro  il  grande  — Spiegatgone  d’  una  gemma  . . . 
e d’  una  pittura  fu  un  vafo  Harniltoniano  — Tefle  di  Ilio  — 
Beltà  degli  occhi  ...  e forma  loro  nelle  tefle  ideali  ...  e delle 
divinità  — Delle  palpebre  . ..e  delle  fovracciglia  — Della  boc- 
ca... del  mento . . . delle  orecchie ...  e fingolarmente  di  quelle 
de’  Pancrafiafii  — De’  capelli  — Capigliatura  de’  Satiri  ^ o 
Fauni ...  d’  Apollo  , e di  Bacco  ...e  della  gioventù  — Colore 
de’  capelli , 


TTrattando  della  bellezza  ho  proceduto  analiticamente,  BcUc-zzz 
cioè  dal  tutto  alle  parti;  e quelle  or  ci  reflano  da  efaminare.  ‘Confiderata 
Dobbiamo  principalmente  prendere  in  confiderazione  le  eflre- 
mità  : poiché  effe  non  folo  vita  , moto  , efpreirione  , e 
azione  ci  prefentano  ; ma  più  diihcili  delle  altre  fono  le  for- 
me loro  , e per  effe  ben  fi  determina  la  differenza  che  v’  ha 
tra  ’l  bello  e ’l  deforme  , tra  ’l  moderno  e 1’  antico  . La  teda , 
le  mani,  i piedi,  come  fono  i primi  nel  difegno , così  elfer 
lo  denno  eziandio  nella  dottrina  dell’  arte  . 

Nella  forma  del  volto  il  profilo  greco  è il  principal  ca-  ...  nella  tes- 
rattere  d’ una  bellezza  fublime  . Vien  formato  quello  profilo 
da  una  linea  retta  , o almeno  dolcemente  piegata,  che  deferì-  volto... 
von  la  fronte  e ’i  nafo  fulle  figure  giovanili , e principalmente 
delle  donne . La  natura  fembra  compiacerli  meno  a dare  tal 
forma  ai  volti  ne’  climi  afpri  , che  fotto  un  cielo  temperato 
e dolce  ; ma  ovunque  quefla  s’  incontra  , fuole  il  volto  fem- 
pre  elfer  bello  . La  linea  retta  e compiuta  efprime  un  non  fo 
che  di  grande  , e la  linea  dolcemente  incurvata  ci  prefenta 
un’  idea  di  tenerezza  e d’  amabilità . Che  in  tali  profili  fiavi 
uno  dei  principi  della  bellezza  lo  dimoflra  1’  oppoflo  ; im- 
perocché quanto  maggiore  è 1’  incavamento  del  nafo  in  un 
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"lib.  V.  volto , tanto  più  quello  dalla  bella  forma  s’  allontana  ; e ove 
CAP.  V.  un  volto  lateralmente  guardato  prefenta  un  cattivo  profilo , 
non  è fperabile  di  vederlo  bello  in  niun  afpetto  . Alcuni  hanno 
immaginato , che  il  profilo  greco  , comune  a tutte  le  antiche 
figure  de’  greci  maeftri  , Ha  un  avanzo  mal  fondato  delle  li- 
nee rette  che  caratterizzano  lo  llile  antichilTimo  -,  ma  elTi  pof- 
fono  difingannarfi  fol  che  olTervino  come  hanno  incavato  il 
nafo  le  figure  egiziane  , le  quali  altronde  hanno  formati  a li- 
nee rette  quali  tutti  gli  altri  contorni  . Quel  che  gli  antichi 
chinmavan  nafo  quadrato  (a)  , non  è probabilmente  quello  che 
Giunio  traduce  nafo  j;ie/2o  (ó)  , e di  cui  non  ci  dà  nelTuna 
idea  ; ma  forfè  quella  voce  vuol’  efprimere  il  profilo  preflb- 
chè  retto , di  cui  parliamo . Potrebbe  anche  in  altro  modo 
intenderli  un  nafo  quadrato  , cioè  un  nafo  che  in  luogo 
d’  elTere  affilato  , fofle  largo  e piano  nel  mezzo  , * formando 
lateralmente  due  angoli  , qual’  è il  nafo  della  Pallade  , e 
della  pretefa  Vellale  nel  palazzo  Giufliniani  . Tale  forma  però 
non  vedell  fe  non  nelle  llatue  antichilTime , quali  appunto 
fono  le  mentovate . 

. . . nella  Dall’  efame  del  profilo  , cioè  della  bella  forma  del  volto 
nome...  , paflìamo  alle  parti  di  effo  , e cominciamo  dalla  fron- 

te , ove  Ila  in  molta  parte  la  bellezza  . Deve  per  efler  bella 
una  fronte  effer  alTai  breve  , cioè  baffa  , del  che  ce  ne 
fanno  fede  gli  occhi , e ce  ne  rendono  teflimonianza  gli  fcrit- 
tori  (c)  . Una  fronte  fpaziofa  ed  alta  aveafi  dagli  antichi  in 
conto  d’  una  deformità  (cf)  . Siccome  la  fronte  nel  fior  dell’ 
età  è bafifa  , e fi  va  ampliando  e follevandofi , finché  col 
crefeere  degli  anni  divien  calvo  il  capo  , così  fembra  dalla 
natura  flefia  efiere  fiata  conceduta  all’  età  della  bellezza  quefia 
proprietà  , come  un  fregio  necelfiirio  d’  un  bel  volto  . Chi 
volefie  di  ciò  meglio  convincerli  non  avrebbe  che  a cercare 
un  bel  vifo  di  fronte  bafla , e coprendogli  con  un  dito  i 

primi 

fa')  Phlloftr.  ìleroic.  f.  643.  6-  71$.  (b')  De  pici.  vei.  l.  3.09.  '(fj  Luciao. 
Amor.  f.  962.  (i)  Id.  Dia!.  Mcrctr.  l.  f.  516. 
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prim?  capelli  rendernela  più  elevata  e fpaziofa  ; vedrebbe  tos- 
to una  certa  fproporzione  , e gli  falterebbe  all’  occhio  quanto 
fvantaggiofa  fia  alla  beltà  la  fronte  alta  . A tal  effetto  fen- 
za  dubbio  fogliono  le  CircafTe  , imitate  anche  da  molte  Eu- 
ropee , raccorciarli  i capelli  dinanzi , e ripiegarli  all’  ingiù  , 
onde  flringon  la  fronte  in  guifa  , che  quelli  giungono  poco 
meno  che  a toccar  le  fovracciglia . 

Ma  quanto  più  balla  è la  fronte , tanto  più  corti  ne  fono 
i capelli  , onde  fe  ne  fogliono  ripiegare  in  alto  le  cime,  for- 
mandone come  un  tupè  arricciato  . Così  facea  la  Livia  di  Pe- 
tronio (a) , le  cui  parole  nè  dall’  amanuenfe  , nè  da’  traduttori 
fono  fiate  intefe  , poiché  ove  Ha  fcritto  : fro/2s  minima  6’  quoe 
radices  capìllorum  retroflexerat , dee  fenza  dubbio  , in  luogo 
di  radices , leggerli  apices , le  cime  cioè  de’  capelli . Altronde 
come  mai  poteano  voltarli  insù  le  radici  de’  capelli  ? Il  tra- 
duttor  francefe  ha  creduto  di  qui  vedere  una  fpecie  di  par- 
rucca , che  moftralTe  per  difetto  le  radici  dei  capelli  proprj 
e naturali . Potea  immaginarli  cofa  più  alfurda  ! 

Perchè  più  perfetta  lia  la  bellezza  , e più  regolare  riefea 
il  volto  , vogliono  i capelli  della  fronte  prendere  una  figura 
rotonda  verfo  le  tempie  , e 1’  hanno  diffatti  ne’  bei  volti . 
Tal  forma  è sì  propria  a tutte  le  bellezze  ideali  e ai  volti 
giovanili  dell’  arte  antica  , che  non  vedeli  in  nelTuno  quel 
doppio  angolo  entrante  nudo  di  capelli . Pochi  fra  i moderni 
artifti  hanno  fatte  le  precedenti  olTervazioni  *,  e ove  a qualche 
antica  flatua  fu  rimelfa  recentemente  la  tella  , feorgefi  il  mo- 
derno lavoro  ai  capelli  , che  fcompofli  fporgono  in  fuori  fuIJa 
fronte  . Bernini  in  quello  , come  ad  altri  riguardi  , ha  riputato 
bello  ciò  che  al  bello  s’  oppone  *,  e ’l  fuo  encomiafia  Baldi- 
nucci  ib')  , il  qual  ci  narra  che  , avendo  Bernini  modellata 
r effigie  di  Luigi  XIV  nella  fua  giovinezza  , gli  fece  la  fronte 
alta  e fpaziofa  , mentre  s’ immagina  di  darci  un  argomento  del 
di  lui  buon  gullo , ci  prova  la  propria  , e 1’  altrui  ignoranza . 


LIB.  V. 
CAP.  V. 


...  e ne’  ca- 
pelli fu  di 
efla. 


(j)  In  Satyrìc.  (b")  Vìt.  del  Bernin. 

Tom.  I. 


Mm 
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^lib.  Quefla  forma  della  fronte  , e principalmente  1 capelli 

CAP.v.  dinanzi  corti  e ripiegati  all’  insù,  veggonfl  manifeftamente 
Capelli  fui-  in  tutte  le  ftatue  d’  Ercole  , o in  gioventù  lo  rapprefentino 
d^ErcolT.!!  ^ virile  , e unitamente  all’  ampiezza  del  fuo  collo 

fono  , come  già  di  fopra  accennai  , un  fimbclo  di  fua  robuflez- 
za  , quali  facendo  allulìone  alla  breve  chioma  che  ha  fra  corno 
e corno  il  toro  . Per  mezzo  di  fiffatta  capigliatura  fi  polTono 
difcernere  le  tede  di  queft’  eroe  da  quelle  della  fua  Jole  , 
che  pur  fovente  fon  coperte  dalla  pelle  di  leone  *,  ma  che 
hanno  i capelli  ricciuti  cadenti  fulla  fronte  , come  , fra  le  al- 
tre , veder  li  può  in  una  gemma  del  reai  mufeo  Farnefe  a 
Napoli,  ove  la  di  lei  teda  è incifa  a rilievo  (i).  Su  quefto 
fondamento  giudicai  che  veramente  fofle  d’  Ercole  , anziché 
d’  Jole  , fotto  il  cui  nome  palfava  , una  teda  profondamente 
incifa  del  mufeo  Stofchiano  ; e riconobbi  pur  Ercole  , ov’  al- 
tri credeano  di  vedere  Apollo  (<2) , in  una  teda  coronata  d’  al- 
loro della  galleria  Gran-ducale  , incidi  in  una  corniola  da 
Allione  greco  artida , dove  vi  ha  un  altro  Ercole  pur  co- 
ronato d’  alloro  , incido  da  Oneso  ; e ficcome  vi  manca  la 
parte  fuperiore  del  capo  , il  difegnatore  , che  ve  1’  ha  voluta 
fupplire  per  darne  la  figura  in  rame  , certamente  non  ha  fatta 
r efpoda  odervazione  fu  i di  lui  capelli . Se  a ciò  avedero 
riflettuto  gli  dudiofl  delle  antiche  monete  , avrebbero  fu  mol- 
te , rapprefentanti  una  teda  giovanile  coperta  con  pelle  leo- 
nina , agevolmente  ravvifato  Ercole  , laddove  elTi  hanno  cre- 
duto di  vedervi  Alelfandro  il  Grande  , o qualche  altro  re  . 
e d’ A-  Alelfandro  il  Grande  ha  egli  pure  nelle  fue  tede  un 
leifandro  il  codante  e infallibile  didintivo  : i fuoi  capelli  a fomiglianza  di 
Grande . Qjove  , di  cui  voleva  efler  creduto  figlio  , fon  dalla 

fronte  ripiegati  indietro  e cadon  giù  ferpeggiando  dalle  tem- 


(^a)  Stofch.  Pier.  grav.  pi.  8. 

(i)  A tali  indi/j  pur  dildinguefi  una  bella  figura  di  Jole,  cogli  attributi 
d’Èrcole,  in  marmo  alta  quattro  piedi  parigini  a un  diprelTo , polTeduta  da 
S.  E.  il  sig.  conte  di  Firmian  Miniflro  Plenipotenziario  prefib  il  ScrcnilTimo 
Governo  della  Lombardia  Auflriaca  ec.  La  fiatila  è in  qualche  parte  res- 
taurata , della  quale  diamo  la  figura  alla  Tav.  XVI. 
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pie  divifi  in  varie  ciocche  . Quella  maniera  di  portare  i ca-  TìiTv^ — 
pelli  ripiegati  indietro  vien  detta  da  Plutarco  (a)  ttViJC^oXri?  rjjg  cap.  v. 
xófx^is  , ove  nella  vita  di  Pompeo  dice  che  quelli  portava 
i capelli  a fomiglianza  d’  Aleflandro  . 

L’  oflervazione , che  abbiamo  fatta  di  fopra  intorno  ai  ca-  Spìegazio- 
pelli  della  fronte  d’  Ercole  , può  eziandio  darci  de’  lumi  per 
conofcere  una  teda  giovanile  cogli  omeri  , incifa  in  una  gem- 
ma del  reai  mufeo  di  Francia  {b')  . Quella  teda  indica  una 
figura  coperta  d’  un  fiottile  e trafiparente  velo  , il  quale  dalle 
fpalle  le  vien  tirato  fin  fiopra  il  capo  , e fiopra  la  corona 
d’  alloro  che  lo  circonda  : al  tempo  deflb  le  ricopre  la 

parte  inferiore  del  volto  fino  alla  punta  del  nafio  , in  manie- 
ra però  che  anche  fiotto  il  velo  ne  fon  chiari  e riconoficibili 
i tratti  . 

Fu  ficritta  fu  queda  gemma  una  Difiertazione  (c),  in  cui 
fi  è pretefio  che  ivi  effigiato  fiode  Tolomeo  , re  d*  Egitto  e 
padre  della  fiamofia  Cleopatra  , foprannominato  Aulete  , cioè 
fiuonator  di  tibie  , poiché  amava  di  fiuonare  tale  dromento  (<./)  ; 
e che  il  velo  , onde  ha  coperta  la  parte  inferiore  del  volto 
( non  fiacendofi  alcun  carico  1’  autore  di  quello  che  la  teda 
c le  fpalle  gli  copre),  fia  la  falcia  detta  <?op3£icc  , o q)op|3eiOv  , 
che  legarli  folcano  dilla  bocca  i tibicini  , per  la  cui  apertura 
introducevano  lo  dromento  fino  alle  labbra  . Qued’  afferzione 
potrebbe  avere  qualche  verofomiglianza  , fe  della  mentovata 
falcia  non  fi  avede  nedun’ idea  •,  ma  noi  la  vediamo,  fra  gli 
altri  monumenti,  in  un’ara  triangolare  del  Campidoglio,  legata 
dilla  bocca  d’  un  Fauno  che  diona  due  tibie  ; ed  edendo  la 
figura  di  quedo  Fauno  dampata  fu  varj  libri  (c)  , non  do- 
veva edere  ignota  all’ autore  della  Didertazione.  Veggiam  pure 
la  bocca  così  bendata  ad  un  fuonatore  di  tibie  in  una  pittura 
d’ Ercolano  (/);  e fcorgefi  sì  in  quedo  che  nel  Fauno  , che 
il  cpopPtiov  era  una  piccola  benda  , la  quale  padando  dilla 

(la')  In  Pomp.  p.  1132.  (b')  Mariette  Pierr.  grav.  T.  I.  p.  379.  (c)  Baudelot 
Dairval  D'ifs.  far  une  piene  da  Cab.  de  Madame.  Paris  1698.  (d)  Strab. 
l.  17.  p.7<jè.  (e')  Mcrcur.  ie  Gymnajì.  (f)  Tom.  IV.  taw  42. 
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‘ bocca  , e fulle  orecchie  veniva  ad  efler  legata  dietro  al  capo  y 

CAP.  V.  e perciò  non  ha  punto  che  fare  col  velo  che  copre  la  teda  , 
di  cui  qui  fi  tratta. 

Quella  tella  , che  è la  fola  nel  Tuo  genere  , merita  più 
particolari  ricerche  , affine  di  conghietturarne  con  probabilità  y 
ove  ritrovar  non  fi  pofia  con  certezza  , la  fignificazione . 
Paragonandola  colla  teda  d’  un  giovin’  Ercole  io  vi  ravvifo 
una  piena  fomiglianza  . In  quello  pure  la  fronte  fi  rialza  , fi 
dilata  , ed  ha  una  certa  rotondità  : i capelli  dinanzi  fono  dif- 
polli  nella  maniera  fovraccennata  , e le  gote  cominciano  a co- 
prirglifi  della  prima  lanugine  dall’ orecchie  in  giù:  o'U'yxxTioyO’X 
Ù TO  TT^pà  to'  ous  (<2)  . 

Cui  prima  jam  nane  vernant  lanugine  malae  ; 
il  che  , fecondo  un’  antica  olTervazione  {B')  , fi  riferifee  alla 
barba  . L’  orecchia  fielTa  fembra  limile  all’  orecchia  da  pancra- 
ziafle , che  ad  Ercole  darfi  fuole. 

Ma  che  vorrà  egli  lignificare  quel  velo  che  fafeia  la 
nollra  teda  , e qual  rapporto  può  elfo  avere  con  Ercole  ? Io 
immagino  che  1’  arrida  abbia  qui  voluto  rapprefentare  qued* 
eroe  mentre  ferviva  Onfale  regina  di  Lidia  ; e mi  fuggerifee 
queda  conghiettura  una  teda  di  Paride  nella  villa  Negroni 
fimilmente  velata  fino  al  labbro  inferiore  . Argomento  quindi 
che  tal  maniera  di  coprirli  il  capo  folTe  un  ufo  comune  prelTo 
i Lidj  e i Frigi  , popoli  confinanti  tra  loro  , che  dai  poeti 
tragici , al  dire  di  Strabone  (c)  , infieme  confondevanfi  , prin- 
cipalmente dopo  che  amendue  furono  da  Tantalo  alTogget- 
tati  {d)  . A queda  mia  conghiettura  ferve  anche  d’  appoggio 
Filodrato  (c)  , ove  narra  che  i Lidj  facean  1’  oppodo  de* 
Greci  , ricoprendoli  quelle  parti  del  corpo  , che  quedi  teneano 
feoperte  . Nè  parla  egli  già  di  un’  olTervazione  che  abbia  fatta 
egli  dedb  , ma  riferifee  cofe  vetudiffime  apprefe  da  qualche 
più  antico  a noi  ignoto  fcrittore  , poiché  a tempi  Tuoi  più  non 
efidevano  nè  que’  Lidj  , nè  que’  Greci  che  loro  paragona  , e 

Ca~)  Philoftr.  l.  i.  Icon.  ii.  p.  779*  Anthol. /•  6.  c.  22.  14. p.66g, 

fi)  Athen.  Deipnof.  I.14»  ^.625.  (c')  L,  c,  p.  808, 
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«’  erano  interamente  cangiati  i coftumi  degli  abitatori  dell’  Afia  ^ib.v. 
minore.  Di  un  fimile  veftimento,  o piuttofto  involucro  de’  cap. v. 
Frigj  , fembra  far  menzione  Euripide  nell’  Ecuba  , ove  intro- 
duce Agamennone  che  , vedendo  innanzi  alle  tende  il  cada- 
vere del  di  lei  figlio  Polidoro  , chiede  a quella  regina  , chi  fia 
quel  morto  Trojano  ; nè  può  già  , die’  egli  , elfer  uno  de’ 

Greci  j poiché  efli  così  vediti  non  fono . 

ftv  xvdpj:  TÓV  £7Tt  (7X>1V;2i5 

0ivovTii  rpwwv  ; h •'/ip  Ap>/e‘6)V  TteTtXot 
ùéijiits  TTtpiTilbV'rc?  , tt''p/éXXouo‘i  pot  (a). 

Nè  denno  tai  parole  intenderfi  del  panno  in  cui  i cadaveri 
involgevanfi  , ma  bensì  d’  un  ufo  particolare  de’  Frigj  , per 
cui  al  vedito  fi  didinguevano  dai  Greci . 

Confedb  però  , ebe  fe  quedo  padb  d’  Euripide  fi  voglia 
intendere  del  vedilo  frigio  , in  quanto  che  era  diverfo  dal 
greco  , allora  nulla  poflb  inferirne  per  ifpiegare  la  gemma  . 

Ma  ben  fondata  altronde  è la  mia  conghiettura  fopra  1’  ufo 
che  aveano  i Lidj  di  ravvolgere  in  un  panno  parte  del  vol- 
to *,  anzi  penfo  di  rendere  interamente  probabile  la  fpiegazion 
da  me  data  intorno  alla  fummentovata  gemma  colla  pittura 
d’  un  vafo  di  terra-cotta  rapportato  nella  magnifica  colle- 
zione Hamiltoniana  . Se  ne  vegga  la  figura  alla  Tav.  XVII. 

Quedo  vafo  venne  d^i  Aledandria  d’  Egitto  , ove  probabil- 
mente ne’  badi  tempi  era  dato  trafportato  dal  regno  di 
Napoli.  Ivi,  fenza  dubbio,  vien  rapprefentato  Ercole  quando  ...  e della 
fu  venduto  alla  mentovata  Onfale  , che  qui  fiede  in  com- ^ 
pagnia  di  tre  altre  figure  muliebri.  Queda  regina  , oltre  latoniano. 
fottovede  , è tutta  in  un  fottile  e trafparente  velo  involta  , 
che  non  fblo  la  mano  dedra  interamente  le  afeonde  , ma  le 
ricopre  la  parte  inferiore  del  volto  , e giugne  fin  fui  nafo  , 
quale  appunto  vedefi  la  teda  d’  Ercole  dilla  gemma  men- 
tovata : e fe  1’  artida  avede  dovuta  terminare  1’  intera  figura 
d’  Ercole  , avrebbelo  certamente  nella  deda  guilà  vedilo  *, 


G)  Hec.  r.  732, 
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V.  poiché  eziandio  gli  uomini  di  Lidia  portavano  un  panno  che 
■ V.  lino  ai  piè  loro  fcendea  , detto  ^x<rizpcc.  (a)  , e chiamavah  pur 
AycTios  coir  aggiunto  di  XettIos  , cioè  fottile  , che  così  dee  leg- 
gerli predo  Ateneo  (Z>)  , checché  ne  pend  Cafaubono  (c) . 
Ercole  , che  ad  Onfale  fi  prefenta  , appoggia  la  man  delira 
fulla  Tua  clava  , e colla  finiftra  tocca  a lei  le  ginocchia  , fic- 
come  coloro  far  folcano  che  da  altri  imploravano  qualche  fa- 
vore . In  mezzo  a quelle  due  figure  ne  Ha  fofpefa  in  aria 
una  più  piccola  virile  alata  e ignuda  , che  fembra  elTere  un 
Genio  , quando  pur  non  folTe  Mercurio  che  vende  Ercole  a 
quella  regina  (d)  5 e in  tal  cafo  farebbe  quello  fra  tutti  gli 
antichi  monumenti  il  folo  Mercurio  con  lunghe  ale  al  tergo. 
Potrebb’  eziandio  quello  fanciullo  alato  e tutto  bianco  rap- 
prefentare  l’ anima  d’  Ifito , uccifo  da  Ercole  , il  quale  in  es- 
piazione di  tal  omicidio  dovè  , fecondo  1’  oracolo  d’  Apollo  , 
elTer  ad  Onfale  venduto  (c)  . Forfè  anche  è quella  f imma- 
gine dell’  Amore  che  richiama  la  llefia  regina  dalle  fue 
compagne  , colle  quali  intertenevafi , affinchè  pofla  più  facil- 
mente cogliere  colle  dolci  maniere  e coi  teneri  fguardi  il 
giovili’  eroe  che  a lei  viene  , e rendernelo  amante  . La 
figura  muliebre , che  fiede  innanzi  alla  regina , ha  i capelli  di 
dietro  corti  e recifi  alla  foggia  de’  mafchi  : il  che , elTendo 
cofa  afflitto  infolita  , dee  certamente  avere  una  particolare 
fignificazione . Io  penfo  (fe  m’ è qui  lecito  avventurare  una 
conghiettura  ) che  potrebbe  quella  figura  rapprefentare  una 
fanciulla  eunuca  (2).  Sappiamo  diffàtti  che  i Lidj  furono  i primi 
a far  tale  ingiuria  alla  natura  nel  felfo  muliebre  , afcrivendofi 
queffo  ritrovato  ad  Andramito,  quarto  re  di  Lidia  avanti  di 
Onfale  , il  quale  ciò  immaginò  per  fervirfi  di  tali  femmine 

(j)  Poli.  onom.  I.  7-  60.  (F)  Deìpnos.  l 6.  pag.  256.  (/)  In  Athen.  l 6, 

c.ì6.  CJ)  Sophocl.  Trachin.  v.  280. , ApoWoà,  B ibi.  L1.pag.71.  fO 
Sic.  /.  4.  f.  1 37- 

(2)  E perchè  non  potrebb’  cita  pluttoflo  rappreientare  una  fchiava?  I Greci 
ne’  più  antichi  tempi  ufarono  di  recidere  alle  Ichiave  i capelli  : e in  tal 
guifa  furono  rapprefentate  da  POLIGNOTO  nel  fatnofo  Tuo  quadro  def* 
crittoci  da  Pauiania  (lib.  Io.). 
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in  luogo  eli  eunuchi  (<2)  *,  e flccome  a niun’  altro  ederior  fegno 
potead  quello  indicare  fui  corpo  loro  , perciò  fi  accorciavano  gap.  v . 
ad  effe  le  chiome , in  quella  guifa  che  portar  le  foleano  i giovani 
mafehi , per  lignificar  così  T alterazion  fatta  nella  femmina . 

Pertanto  1’  ingegnofo  pittore  del  vafo  avrà  voluto  con  quella 
figura  più  determinatamente  efprimere  ciò  che  rapprefentar 
voleva  , cioè  il  luogo  dell’  azione  , e la  perfona  d’  una  regina 
di  Lidia  . Non  mi  ellenderò  qui  oltre  a ricercare  qual  altro 
motivo  abbialo  diretto  nella  compofizione  della  fua  pittura,  e 
pafierò  fotto  filenzio  ciò  che  fu  quello  ' propofito  mi  fugge- 
rifee  alla  memoria  circa  le  Tribadi,  relativamente  alla  sfrenata 
libidine  delle  lidiche  donne . 

Veggo  che  mi  fono  forfè  foverchiamente  allontanato  dall’  Tcfce  di 
argomento  mio  nello  fpiegare  quella  sì  ammirevol  gemma  , e * 
fento  che  dovrei  ripigliare  il  filo  del  mio  ragionamento  , ri- 
cercando la  bellezza  nelle  altre  parti  del  volto  ; ma  non  fo 
altronde  trattenermi  dal  cogliere  quella  occafione  di  parlare  di 
due  fra  loro  fimililfime  tede  d’  un  gioviti’  eroe  d’  una  bellezza 
ideale  , le  quali  pe’  capelli  della  fronte  fomigliano  ad  Ercole, 
e coronate  fono  d’  un  diadema  . Ciò  che  in  amendue  v’  ha 
di  particolare  fono  due  cavità  da  ambo  i lati  fopra  le  tempie 
nelle  quali  può  comodamente  entrare  il  pollice  , e fembrano 
aver  fervito  per  inferirvi  due  corna  : in  una  di  quelle  tede 
le  cavità  fono  fiate  riempiute  da  moderno  fcultore  . Nè 
dalla  figura  del  volto  , nè  dai  capelli  fi  può  conchiudere  che 
manchino  ivi  corna  di  capro  , e rapprefentino  un  giovane 
Fauno  *,  ma  è più  verofimile  che  vi  fodero  polle  due  piccole 
corna  di  bue . Tali  vedeanfi  fulle  tefie  di  Seleuco  re  di  Si- 
ria (ò)  , cui  potremmo  qui  credere  rapprefeutato  , fe  non  che 
alle  di  lui  immagini  non  fomigliano  punto  le  tefie  noftre . 

Quindi  io  fon  d’  opinione  che  venga  in  effe  effigiato  Ilio 
figliuolo  d’  Ercole  , la  cui  figura  , fecondo  Tolomeo  Efefiio- 
ne  (c)  , portava  un  corno  fui  lato  finifiro  -,  onde  1’  altro  gli 

ù’jTÙii  àwoTi  ÙKKuv  i'j'.'ò’jyjjiv  ( Athen.  Deipn.  l.  2.  $13.9» 

(F)  Liban.  in  Antioch.  p.  331.  (c)  Ap.  Phot.  Bibliot.  f.  473. 
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■ LiB.  (lato  aggiunto  dallo  fcultore  . Una  di  quelle  telle  è nel 

CAP. V.  mufeo  del  sig.  Cavaceppi,  e 1’  altra  prelTo  di  me. 

Beltà  degli  Aliai  più  della  fronta  fon  gli  occhi  una  parte  elTenziale 

occhi . . . della  bellezza  . Nell’  arte  la  forma  loro  H confiderà  più  del 
colore,  poiché  in  quella,  anziché  in  quello,  confille  la  beltà 
di  elfi,  cui  tutt’ i colori  dell’iride  non  cangeranno  mai,  quan- 
do bella  non  Ila  la  loro  configurazione  . Ora  , parlando  della 
forma  degli  occhi , ognuno  già  fa  che  i grandi  più  belli  fono 
dei  piccoli . Altri  hanno  già  olfervato  a quello  propofito  (a)  , 
che  la  voce  , ufata  da  Omero  per  indicare  la  beltà  degli 

occhi , non  lignifica  già  occhi  di  bue  ; ma  la  filaba  é un 
aggiunto  o , come  dicono  i rettorici , un  É'n’il.tTixòv , unito  nello 
ftelfo  modo  anche  ad  altri  vocaboli  per  efprimerne  un  certo 
ingrandimento  : quindi  lo  fcolialle  d’  Omero  {b')  fpiega 
con  ( d’  occhi  neri  ) , e tó  TtpósuTTOv  ( di 

bella  figura).  Vegga!!  ciò  che  fcrive  fu  quello  propofito  nelle 
fue  Antichità  Napolitane  1’  erudito  Martorelli  (c)  . 

...  e forma  Nelle  tefle  ideali  gli  occhi  fono  fempre  più  profonda- 

mente  incavati  , che  elTer  non  fogliono  naturalmente  , e per 
la  fielfa  ragione  più  rialzate  ivi  fono  le  olfa  delle  fovracd- 
glia . Gli  occhi  profondamente  incavati  , a vero  dire  , non 
fono  un  tratto  di  bellezza  , anzi  fogliono  togliere  la  ferenità 
del  vifo  ma  nelle  grandi  figure  , che  vederfi  denno  da  lun- 
gi , r occhio  , che  generalmente  ha  la  pupilla  lifcia , fenza 
tale  incavamento  non  farebbe  vermi  effetto  , e non  avrebbe 
nelfuna  efprelfione  . L’  arte  per  tanto  in  ciò  allontanolfi  dalla 
natura  , e con  tale  incavamento  e rialzamento  ottenne  un  lume 
e un’  ombra  maggiore  , per  cui  1’  occhio,  che  altrimenti  fareb- 
be flato  infignificante  e come  morto  , venne  ad  acquillare 
vivacità  e fentimento  . L’  arte  llabilì  in  feguito  una  regola  di 
dare  all’  occhio  tal  forma , eziandio  nelle  piccole  figure  *,  e dif- 
fitti  così  incavato  vedefi  anche  falle  telle  delle  monete  . Su 

quelle 

fu)  E.xr.  de  Ant.  Confi,  p.  127.  (h)  Schol  II.  h.  V.  so.  (c)  Voi.  IL  degli 
Euboià  p.  107. 
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quefte  fi  cominciò  a indicare  il  lume  dell’  occhio  , come  di-  ^ib  ^ 
cono  i maeflri , per  mezzo  d’  un  punto  rilevato  fopra  la  pu-  cap.  v. 
pilla;  e quello  ufavafi  di  già  avanti  i tempi  di  Fidia,  come 
appare  dalle  monete  di  Gelone  e di  Jerone  re  di  Siracufa  , 

Colla  medelìma  mira  fembra  che  fiali  ufato  di  rimettere 
e incaflare  gli  occhi  nel  capo  , come  ‘ praticarono  fin  dagli 
antichilTimi  tempi  gli  egizj  fcultori.  Di  tali  occhi  parlerò  più 
diffufamente  al  Libro  VII. 

Così  era  generalmente  determinata  la  bellezza  degli  oc-  • • • e delle 
chi:  e quelli,  fenza  allontanarli  dalla  llabilita  forma,  diverfi 
erano  nelle  telle  della  varie  divinità  ; coficchè  dagli  occhi 
venian’ effe  caratterizzate  e dillinte.  Giove,  Apollo  e Giu- 
none hanno  il  taglio  dell’  occhio  grande,  rotondamente  incur- 
vato , e men  lungo  che  comunemente  effer  non  fuole,  affine 
di  tenerne  l’arco  più  rilevato.  Grandi  occhi  ha  pur  Pallade, 
ma  ha  baffe  le  palpebre,  per  darle  così  uno  fguardo  di  ver- 
ginal  verecondia.  Venere  all’ oppollo  ha  gli  occhi  più  picco- 
li; e la  palpebra  inferiore  alquanto  tirata  in  sù  efprime  quel 
non  fo  che  di  languido  e di  lufinghiero,  che  i Greci  chiamano 
t)*'/póv.  A tali  occhi  dillinguefi  Venere  celelle  da  Giunone , con 
cui  fu  fovente  confufa  da  coloro  che  non  aveano  fatta  tale 
offervazione  , per  avere  pur  la  prima  un  diadema  fimile  a 
quello  della  feconda. 

Qualche  moderno  fcultore  fembra  aver  voluto  andar  più 
oltre  degli  antichi , e fi  è immaginato  di  figurare  quel  che 
Omero  chiama  , con  fare  degli  occhi  rilevati  , cioè 

che  fporgano  in  fuori  dalla  loro  incaffatura.  Ha  fiffatti  occhi, 
fimili  a quelli  d’  un  impiccato  , la  teda  rimeffa  della  pretefa 
Cleopatra  nella  villa  Medici;  e quelli  pur  fembra  avere  fcelti 
per  modello  lo  fcultore  della  llatua  d’ una  santa  Vergine  nel- 
la chiefa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma. 

Nello  lludiare  la  bellezza  non  fono  sfuggiti  alla  diligen- •»  delle  pai* 
za  degli  antichi  nemmeno  i tratti  delle  palpebre;  e la  voce 
, ufata  da  Efiodo,  fembra  riferirli  ad  una  forma 
loro  particolare.  I grammatici  greci  de’  baffi  tempi  danno  a 
Tom.  /.  N n • 
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" LiB  vocabolo  un  fenfo  indeterminato  , fpiegandolo  con  xicKXi- 

CAP.  V.  (iXèipdtpOi  dì  belle  ciglia.  All’ oppofto  lo  Scoliate  d’ Efiodo  gli 
dà  un  fenfo  allegorico  e /ingoiare  , volendo  che  occhio  £'Xt. 
xo3XépJcpo5  fia  quello  le  cui  ciglia  vanno  come  ferpeggiando  , 
in  guifa  che  fomigliano , per  così  dire  , ;ii  giovani  tralci 
di  vite  {a)  : fomiglianza , che  in  qualche  maniera  li  potrà 
trovar  giuda,  ove  lì  con/lderi  la  pofizione  ripiegata  degli  orli 
d’  una  bella  palpebra  , quali  appunto  veggonll  nelle  più  cele- 
bri tede  ideali,  p.  e.  nella  Venere,  nell’Apollo,  nella  teda 
di  Niobe , e nelle  figure  colo/fali , fra  le  quali  tal  proprietà 
delle  ciglia  è fommamente  rimarchevole  e fenfibile  nella  Giu- 
none della  villa  Lodovisj.  Nelle  tede  di  bronzo  del  mufeo 
d’Ercolano  veggonll  ancora  fui  margine  delle  palpebre  i fe- 
gni  de’  piccoli  peli  ((BX£qpjcpicT£s)  che  ivi  con  fottili  puntine 
erano  indicati  . 

...edellefo-  La  bellezza  dell’occhio  acquida  rifdto,  e viene  quedo 
vracciglia.  quad  coronato  dalle  fovracciglia  , che  tanto  piu  fon  belle  , 
quanto  più  fono  fottili:  la  qual  codi  nella  fcultura  fi  efprime 
con  formare  ben  decifo  e affilato  1’  angolo  dell’  odo  che  da 
fovra  l’occhio.  E’  quedo  l’ òippóov  re  ró  èi3^/p.<ppov  , che  Lu-* 
ciano  (^)  trovò  sì  bello  nelle  opere  di  Prassitele.  Ove  in 
Petronio  (c) , che  indica  le  proprietà  delle  belle  fovracciglia , 
fi  legge  : fupercilia  ufque  ad  malarum  fcrìpturam  currenda  , 
& rurjus  confinio  luminum  pene  permixta  , a mio  credere , in 
vece  fcrìpturam , che  non  ha  alcun  fignificato  , legger  dovreb- 
befi  flricluratn  . Io  ben  Co  che  la  v^oce  Jìriclura  ha  predo  i 
latini  tal  fenfo  che  qui  non  potrebbe  applicarfi  ; ma  ove  a 
tal  voce  diafi  il  fenfo  del  verbo  fringere  da  cui  deriva  , al- 
lor  Petronio  avrebbe  voluto  dire  : fino  ai  confini  delle  ma- 
fcelle  fopra  le  gote  *,  poiché  fringere  fignifica  anche  radere , 
cioè  drifciare  o toccare  efattamente  (<i). 

Mi  ha  recata  maraviglia,  e non  fenza  ragione,  che  Teo- 
crito , il  poeta  delle  grazie , abbia  potute  trovar  belle  le  fo- 

(a)  \n  Hc/ìoJ.  thcog.  /ag.  234.  (h')  Imag,  fag.  $2.  (c)  Satyrìc.  fag.  46. 
(i)  Virg.  É.ncid.  8.  V.  63. 
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vracciglia  unite;  e che  a lui  abbian  tenuto  dietro  altri  fcrit- 
tori , come  Ifacco  Porfirogenito  che  dà  tali  fovracciglia  ( cù- 
vo^py?  ) ad  UlifTe  (<2)  , e ’l  fupporto  Darete  frigio , che  limili 
ne  attribuifce  alla  bella  Brifeide.  Baile  (^)  , ancorché  non 
verfato  nelle  arti  del  difegno,  trovò  ciò  Brano,  ed  ebbe  ra- 
gion di  credere  che  le  ciglia  di  Brifeide  non  farebbono  punto 
un  tratto  di  bellezza  a’  noflri  dì. 

E’  certo  però  che  i conofeitori  del  bello,  anche  preflb 
gli  antichi  , penfarono  come  noi  ; ed  Ateneo  loda  in  una 
bella  perfona  le  fovracciglia  fra  di  loro  ben  feparate . Sono 
quelle  , è vero , fra  di  loro  unite  nella  tefba  di  Giulia  mo- 
glie di  Tito,  e in  un’altra  teda  nel  palazzo  Giufliniani;  ivi 
però  r artifta  non  fi  fiudiò  di  formare  bei  volti , ma  di  fare 
de’  ritratti  fomiglievoli  ; anzi  è da  oflervarfi  che  , febbene 
Svetonio  (c)  faccia  menzione  delle  fovracciglia  unite  d’  Au- 
gnilo , pure  cosi  non  veggonfi  efprefie  fu  neifuna  moneta  di 
queir  Imperatore.  Le  fovracciglia,  che  vanno  ad  unirli  fono, 
fecondo  un  greco  proverbio  , indizio  d’  un  cuore  orgogliofo 
e duro  : 

Dopo  gli  occhi  la  bocca  è la  più  bella  parte  del  volto. 
Soverchia  cofa  farebbe  lo  llabilire  in  che  ne  confilla  la  bel- 
lezza, poiché  nelTuno  l’ignora,  come  pure  ognuno  fa  che  il 
• labbro  di  fotto  fuol  eltere  alquanto  più  tumidetto  del  fupe- 
riore  , onde  fra  elfo  e ’l  mento  formili  quella  dolce  cavità  , 
che  ajuta  a dare  a quello  una  più  compiuta  ritondezza . Ad 
una  delle  due  belle  llatue  di  Pallade  della  villa  Albani  fpor- 
ge  un  tantino  in  fuori  il  labbro  inferiore  , e ferve  a darle 
un’  aria  feria  e grave . Sogliono  le  figure  del  più  antico  fide 
aver  le  labbra  chiufe;  ma  non  chiufe  del  tutto  foglion’  edere 
fulle  figure  degli  dei  e delle  dee,  fra  le  quali  principalmente 
^Venere  fuol  tenere  alquanto  aperte  le  labbra,  come  per  indicare 
la  voluttà  e 1’  amore . Properzio  efprime  colla  voce  Mare  la 

(à)  Ap.  Rutgers  var.  Iccl.  l S-c.  20.  Ci>)  Diól.  art.  Brìfeis . (c)  JnAiigu/?. 
(d)  Anthol  /.  7.  /.  4 5 9* 

N n ij 
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^T^bocca  aperta  d’  una  ftatua  d’ Apollo  efiflente  a’  fuol  dì  net 
V.  di  lui  tempio  fui  Palatino  (a).  Ciò  pure  ofTervafì  Tulle  figure 
eroiche (3);  ma  nelle  tede,  che  fon  ritratti  di  determinate  per- 
ne , fogliono  le  labbra  effer  chiufe , e tali  fono  fenza  eccezio- 
ne in  tutte  le  telle  di  Cefare  . In  alcune  tefte  di  antichifil- 
mo  ftile  r orlo  de’  labbri  è indicato  da  una  linea  incavata  ; 
e in  altre  è rialzato  appena  e come  increfpato  , il  che  pro- 
babilmente è fiato  fatto  affine  di  rendere  il  labbro  fenfibile 
nelle  figure  che  doveano  vederli  ad  una  certa  difianza  . Al- 
cune poche  figure  ridenti  , come  qualche  Satiro  o Fauno , 
lafcian  vedere  i denti  , ma  nelle  figure  delle  divinità  quefii 
non  vedonfi  , eh’  io  fappia  , fe  non  in  una  fiatua  d’  Apollo 
del  più  antico  fide  nel  palazzo  Conti. 

(a)  Ilic  equìdem  Phccbo  vifus  mlhi  pulchrior  ipfo 
Marmoreum  tacità  carnai  hiare  lira  . 

Lib.  2.  d.  2J.  V,  S 4 

(3^  Talora  gli  artlfti  hanno  fatte  le  labbra  femi-aperte  per  efprimere  il  dolore 
o 1’  orrore  della  morte  prefente  , come  fi  vede  in  molte  antiche  figure . Così 
aperte  ha  le  labbra  una  bella  fiatua  marmorea  rapprefentante  Andromeda  , 
che  noi  daremo  al  principio  del  Libro  VI.  Sta  quefta  legata  allo  fcoglio  * 
già  defiinata  cibo  al  mofiro  marino . Le  fi  feorge  altresì  la  pupilla  fegnata 
da  un  circolo  incavato , entro  cui  è pur  indicato  con  un  punto  il  lume 
dell’  occhio . Di  efia  così  ferivo  nel  fuo  Ragguaglio  fiorico-critico  d’Italia 
(^Part.l.p.  361.)  il  sig.  Wolkmann  che  la  vide  in  Modena.  „ Andromeda 
,,  alta  tre  piedi , lavoro  di  greco  fcarpello  : s’  appoggia  fui  fianco  finiftro  : 
„ la  triftezza  , che  le  fi  vede  in  volto  , fembra  in  qualche  modo  rilevarne 
„ la  bellezza.  Ne  fon  sì  belle  le  forme,  sì  morbido  il  lavoro,  e v’ è 
„ nel  tutto  tanta  efprefiìone  , che  non  fi  può  veder  cofa  più  bella  “ . 

6.  A.  Serenifs.  Francefeo  III  Duca  di  Modena  felicemente  regnante  ne  fece 
dono  a S.  E.  il  sig.  conte  di  Firmian  Minifiro  Plenipotenziario , preflb 
cui  fi  vede  ora  in  Milano  collocata  fu  convenevole  piedefiallo  con  quell» 
ifcrizione 
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del  disegno. 

Non  penfarono  mai  i greci  Artifti  d’  accrefcere  la  vera  lib.  vV^ 
bellezza  d’  un  volto  con  fargli  una  pozzetta  fui  mento  ^ anzi  cap.  v. 
crederono  che  la  beltà  di  quella  parte  del  volto  confiftefle  ...delmen- 
in  una  fpecie  di  tondeggiamento  non  interrotto . La  pozzetta , ' 

chiamata  (a)  , febben  talora  dia  una  certa  grazia  al 

volto , non  fu  mai  da  quegli  artifli , ficcome  dai  moderni  (6) , 

creduta  un  fregio  generale  della  bellezza  fublime  (4).  Indi  è 
che  tal  pozzetta  non  ifcorgefi  nella  Niobe  , nelle  fue  figlie , 
o nella  Pallade  del  card.  Albani  ; non  in  Cerere  fulle  monete 

di  Metaponto  , nè  in  Proferpina  fu  quelle  di  Siracufa  , ov* 

è efprelTa  la  più  fublime  beltà  femminile . Lo  ftefib  dicali 
della  bellezza  ideale  virile  : non  hanno  la  pozzetta  nè  1’  Apollo , 
nè  il  Meleagro  di  Belvedere , nè  il  Bacco  della  villa  Medi- 
ci . La  ho  veduta  foltanto  in  un  Apollo  di  bronzo  di  gran- 
dezza naturale  nel  mufeo  del  collegio  Romano  , e nella  Ve- 
nere Medicea  , ove  tal  pozzetta  è un  vezzo  , una  grazietta 
particolare  , anziché  il  tratto  d’  una  bella  forma . Nè  a ciò 
lì  oppone  r autorità  di  Varrone  , che  la  chiama  un  fegnale 
lafciatovi  dall’  amore  coll’  imprimervi  un  dito . Or  poiché  la 
ritondezza  del  mento  era  generalmente  tenuta  per  una  pro- 
prietà d’  un  bel  volto  , e li  vede  infatti  fu  tutte  le  ragguar- 
devoli opere  degli  antichi , noi  poflìamo  con  ficurezza  con- 
chiudere che  , ove  trovili  un  mento  aggruppato  e increfpato 
al  difotto  , fia  quello  un  tratto  di  ignorante  difegnatore  ; e 
ove  pure  ciò  lì  vedelTe  fu  antiche  tefle  ideali  , avremmo 
ragion  di  fofpettare  che  fu  di  effe  una  poca  erudita  mano 


(a)  Poli.  onom.  /.  2. /tg.  90.  0)  Franco  Dia!,  della  helhxia  P.I. 

(4)  Se  volelTìmo  predar  tede  ad  alcuni  moderni  fifononiifti  , tra  i quali  il 
sig.  Pernetty  (la  connoijf.  de  Vllome  mora!.  Berlin  1776.),  potrebbe  la 
fcultura  e la  pittura  non  folo  le  forti  paiPioni  , ma  eziandio  i più  nafeofti 
vizj  rapprefentare  fui  volto  . ,,  La  pozzetta  , die’  egli  , in  un  mento  ben 
,,  proporzionato  al  redo  del  volto  denota  uno  fpirito  buono  , un  uomo 
,,  pacifico  , fegreto  c focievole . Ma  fe  il  mento  colla  pozzetta  è aguz- 
„ zo  , magro  , e fporge  in  fuori  un  poco  più  che  no  ’l  chiegga  la  pro- 
01  porzione  , annunzia  una  perdona  cattiva  , ardita  , invidiofa  , intraprcn- 
„ dente,  collerica,  falda,  traditrice  e malvagia  “ . Ognuno  però  vede  quan- 
to mal  fondate  darebbero  le  conghictture  , che  fu  quedi  dati  di  formalTero . 
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recentemente  lavorato.  Su  quello  fondamento  io  du- 
CAP.  V.  bito  fé  il  bel  Mercurio  di  bronzo  nel  mufeo  d’  Ercolano 
aveife  originalmente  il  mento  quale  or  gli  Ci  vede  , e ancor 
più  ragionevole  mi  pare  il  mio  fofpetto  , quando  penfo  elTerii 
troiata  quella  tella  in  molti  pezzi  divifa  e rotta . 

. . . delle  Non  v’  è parte  nelTuna  delle  antiche  ielle  la  qual  Ha 

orecchie ...  j^yorata  con  maggior  diligenza  che  le  orecchie  ; c la  finezza 
del  lavoro  ci  fomminillra  qui  un  infallibile  indizio  per  dillin- 
guere  1’  antico  dalle  aggiunte  e dai  rellauramenti  fatti  polle- 
riormente  ; in  guifa  che  , ove  nafca  dubbio  full’  antichità  d’ una 
gemma  , fe  1’  orecchio  non  vi  11  vede  finito  con  tutta  la  di- 
ligenza , pofiiamo  con  certezza  riconofcervi  1’  opera  di  mano 
moderna  . Nelle  figure  che  fono  immagini  di  determinate  per- 
fone  , ove  pur  quelle  non  fi  riconofcano  al  volto  , fi  polfo- 
no  talora  riconofcere  alle  orecchie  : così  al  vedere  un  orec- 
chio d’  un’  apertura  oltre  1’  ufato  grande  e profonda  fi  con- 
chiude effer  quella  la  tella  di  Marc’  Aurelio  . Sona  fiati  gli 
antichi  sì  efatti  in  foggiare  quella  parte  , che  ne  hanno  ezian- 
dio indicate  le  deformità  particolari  , come  vedefi  fra  gli  altri 
in  un  bel  bullo  predo  il  march.  Rondanini  , e in  una  tella 
della  villa  Altieri  . 

...  e fingo-  Oltre  le  moltifiìme  diverfe  forme  delle  orecchie  , che 
quTlTe^^de’*  vcggiam  fulle  telle  , o prefe  dal  naturale  , o copiate  da  al- 
Pancrazias-  tre  , una  pur  ve  n’  è afflitto  particolare  sì  nelle  figure  ideali  , 
' che  nei  ritratti  . La  fingolarità  di  tali  orecchie  confille  nell’ 

edere  contufe  c ftiacciate  , in  guifa  che  n’  è depredo  il  mar- 
gine cartilaginofo  delle  ali  , n’  è riftretto  1’  interno  condotto  , 
e tutta  r orecchia  è come  raggruppata  infieme  e fatta  più  pic- 
cola . Siffatte  orecchie  offervai  a principio  fu  alcune  tefie 
d’  Ercole  , e immaginai  che  avellerò  un  arcano  fignificato , 
cui  lufingavami  d’  avere  fvelato  per  mezzo  del  ritratto  d’  Et- 
tore lafciatoci  da  Filollrato  (a)  . 

Quell’  Autore  introduce  Palamede  a defcrivere  la  fiatura 


Ileroic.  c.  12,  f.  722. 
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e le  qualità  degli  eroi  greci  e frigj  ai  tempi  della  guerra  di 
Troja  , e gli  fa  dire , parlando  delle  orecchie  d’ Ettore , che  gap. 
quelli  xaren''/os  ’ijv , cioè  /e  orecchie  avea  Jliacciate  e rotte . 

A tale  flato  ei  non  le  avea  già  ridotte  per  la  lotta  , non 
effendo  allora  tal  maniera  di  pugna  introdotta  ancora  predo 
i popoli  afiatici,  ma  bensì  nel  combattimento  co’ tori,  ficcome 
dice  efpreiramente  Filoflrato , che  fpiega  le  fue  parole  «rx 
xinx^jÒ9  con  quella  frafc  àpfi  TiETropviipeVj:  r'x  ’wrcr, 

cioè  orecchie  affaticate  nella  paleftra  , quali  fecondo  lui  le 
avea  pur  Neflore  . Ancorché  quefla  fpiegazione  non  mi  pa- 
reffe  affatto  improbabile  , pur  non  intendeva  in  qual  maniera 
potefle  dir  Filoftrato  , che  le  pugne  coi  tori  aveano  ad  Et- 
tore così  acconciate  le  orecchie  *,  e ’l  medefìmo  dubbio  è pur 
nato  a Vigenere  nella  fua  traduzion  francefe  di  Filoflrato  . 

Il  traduttor  latino  dell’  ultima  edizione  fatta  in  Lipfia  , per 
ifchifare  ogni  difficoltà  , s’  è efpreffo  in  quelli  termini  ge- 
nerali: athledco  crat  habitu  . 

Filoftrato  parla  qui  probabilmente  nel  fenfo  di  Pla- 
tone (u)  , prefffo  cui  Socrate  così  interroga  Caricle  : „ Dimmi 
„ fe  gli  Atenieff  fieno  flati  da  Pericle  renduti  migliori  , o 
,,  piuttoflo  loquaci , e viziofi  ? E Caricle  così  gli  rifponde  : ' 

„ chi  può  dir  quello  , fe  non  coloro  che  hanno  le  orecchie 
contufe  e rotte  “ ì Tciv  rx  ’ttxou£i5  tXurx- 

cioè  coloro  i quali  non  altro  fanno  che  batterfi  nella  paleftra  . 

Ciò  probabilmente  fi  riferifce  agli  Spartani  , come  quelli  che 
meno  di  tutti  gli  altri  popoli  amavano  le  arti  introdotte  da 
Pericle  in  Atene  , e più  dilettavanfi  degli  efercizj  del  corpo . 

Non  fo  per  tanto  approvare  la  traduzione  che  ne  fa  Serrano 
in  quelli  termini . Hcec  audis  ab  iis  qui  fraclas  obtufafque  ijììs 
rumoribus  aures  habent  . Cioè  „ quello  odi  dir  da  coloro  che 
hanno  le  orecchie  piene  di  tai  ciarle  E che  degli  Spartani 
abbia  voluto  parlare  1’  autore,  lo  argomento  da  un  altro  pafffo 
di  Platone  {b')  nel  fuo  Protagora , ove  accennandoli  quelle  pro- 


Qì)  In  Gorgia.  (F)  Pug.  295. 
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£iB.  V.  prietà  che  diftinguevano  gli  Spartani  dagli  altri  Greci , dicefi  di 
CAP. V.  loro:  01  }JÀv 'ara  rz  xara^/vióra  , cioè  che  hanno  le  orecchie 
contufe . Quello  palio  è pure  flato  mal  intefo  dagli  interpre- 
ti , fupponendo  il  Meurlio  (a)  , che  Platone  abbia  voluto  dire 
che  gli  Spartani  s’  incidevano  le  orecchie  da  loro  medefìmi 
( aures  fibi  conciàunt  ) ; e perciò  con  pari  abbaglio  ha  fpiega- 
te  le  feguenti  parole  ip.iivrit5  mpiéA-irlov , con  dire  le  ravvolgono 
con  corregge , quali  che  gli  Spartani  dopo  d’  ellerll  incile  da 
loro  llefìi  le  orecchie  , con  corregge  fe  le  avvolgeflero  . 
Ognun  però  agevolmente  comprende  che  qui  parlali  di  celli, 
olila  di  falce  per  la  lotta  , colle  quali  avvilluppavanli  le 
mani  i Celliarj  , liccome  altri  prima  di  me  ha  ollervato  (ò) . 

Un  Atleta  con  tali  orecchie  vien  da  Luciano  (c)  chia- 
matoe col  vocabolo  equivalente da  Laer- 
zio (d)  nella  vita  di  Licone  filofofo  e celebre  atleta  ; e quell* 
ultima  voce , che  da  Elichio  e dallo  Snida  s’  interpreta  ia  'arz 
7EdXaC}Jièva  , con  orecchie  contufe ^ non  può  certamente  intenderli 
con  Daniele  Heinlio  (e)  d’  orecchie  mutilate  . Salmalio  (/)  , 
riportando  il  citato  palio  di  Laerzio,  molto  trattieni!  intorno 
alla  parola  ’fp-Tn'vtts , e palla  lotto  lìlenzio  ! altra  più  difficile 

Siffatte  orecchie  ha  in  primo  luogo  Ercole  , perchè  ri- 
portò il  premio  come  pancrazialla  ne’  giuochi  eh’  egli  Hello 
illituì  prello  Elide  in  onor  di  Pelope  figlio  di  Tantalo  , 
come  pure  in  quelli  che  Acallo  figlio  di  Peleo  celebrò  in 
Argo  . Con  tali  orecchie  viene  effigiato  Polluce  , il  quale  come 
pancrazialla  riportò  la  vittoria  ne’  primi  giuochi  pitici  a Del- 
fo *,  e appunto  da  quella  forma  dell’  orecchio  , veduta  Culla 
iella  di  giovane  eroe  in  un  gran  ballo-rilievo  della  villa  Albani , 
ho  argomentato  che  quell’  eroe  folle  Polluce  (g) . Ha  quelli 
fimili  orecchie  nella  fua  llatua  in  Campidoglio  , e in  una  pic- 
cola figura  nella  Farnefina  . Non 

(a)  Mìfccl  Lacon.  L i.  t.  17.  (h")  De  la  Nauze,  fur  Tétat  des  fàenc.  che\ 
Ics  Laced,  p.  170.  (c')  Lexìph.  pag.S2?.  (i)  I.  $•  pag.67.  (<r)  Nat.  in  Hot, 
(p.  I.  V.  30.  (f)  Ad  Tcrtull.  de  pali.  p.  233.  (g)  Mon.  ant.  n.62. 
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Non  tutte  però  le  figure  d’  Ercole  hanno  lìffatte  orec-  “lib. 
chic  . Fra  le  ftatue , che  con  tale  diflintivo  lo  rapprefentano  cap. 
come  pancraziafla  , una  ve  n’  è di  bronzo  indorato  in  Cam- 
pidoglio , e Tei  altre  di  marmo , cioè  in  Belvedere  , nella 
vilfa  Medici , nel  palazzo  Mattei  , nella  villa  e nel  palazzo 
Borgheli  , e nella  villa  Lodovisj  . V’  hanno  ielle  di  Ercole 
colle  orecchie  contufe  in  Campidoglio  , nel  palazzo  Barberini , 
e nella  villa  Albani  ; ma  bellilTima  fra  tutte  è la  teda  d’  un 
Erme  del  conte  Fede  , che  fu  trovata  nella  villa  dell’  Impe- 
ratore Adriano  a Tivoli . Simili  orecchie  , che  fi  vedono  in 
due  bulli  di  bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufeo  d’  Er- 
colano  , fervono  a vieppiù  accertare , che  in  elfi  vien  rap 
prefentato  Ercole  , del  che  fon  pure  argomento  e le  forme 
del  volto  e i capelli  ; e ove  a ciò  fi  foife  pollo  mente  , non 
farebbono  fiati  prefi  , ficcome  il  furono  (a)  , uno  per  Marcello 
nipote  d’  Augnilo  , e T altro  per  Tolomeo  Filadelfo  (ó) , 

Alcune  delle  più  belle  fiatue  dell’  antichità  , lavori  di 
Mirone  , di  Pitagora,  e di  Leu  care  , rapprefen  lavano 
con  tali  orecchie  i pancraziafii , e tale  fembra  pur  efiere  fiato 
il  bell’  Antolico . Ha  quella  forma  1’  orecchia  delira  del  pre- 
tefo  Gladiatore  nella  villa  Borghefe  , il  che  nefiùno  avea  dianzi 
oflervato  , perchè  la  finifira  orecchia  , che  mancava  , è fiata 
rimelTa  : tali  fono  le  orecchie  della  llatua  d’  un  giovin  eroe 
nella  villa  Albani , e quelle  pure  d’  altra  fimile  fiatua  , che 
dianzi  era  nel  palazzo  Verofpi  , ed  è ora  nel  mufeo  del 
sig.  Enrico  Jennings  a Londra . Io  credo  di  ravvifare  a limili 
orecchie  in  un  Erme  , con  iella  da  filofofo  nella  villa  Albani , 
il  filofofo  Licone  che  a Stratone  fuccefie  nella  fetta  peripate- 
tica . Egli  era  fiato  in  fua  giovinezza  un  gran  pancraziafia  , 
e non  folo , fecondo  Laerzio  (c)  , avea  di  pancraziafia  le  orec- 
chie , ma  quando  anche  avefie  negato  d’  elTerfi  nella  palefira 
efercitato , fmentito  1’  avrebbe  il  fuo  efierno  contegno  che 
era  d’  un  lottatore  : Ttito-itv  ì0X>itix?ìv  tm^Xi-;cdv  ; e ficco^ 


(j)  Bronci  d' Ercol,  iav.4$j  jo.  (3)  IÌ>.!av.6i,  62.  (S)  Loc.  du 
Tom.  /.  O o 
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me  è il  Tolo , per  quanto  io  fo  , fra  tutt’  i filorofi , di 
cui  ciò  fi  racconti  , quindi  appare  eflere  affai  verofimile  .la 
mia  conghiettura  . In  oltre  da  fiffatte  orecchie  conchiudo  che 
il  bel  bullo  di  bronzo  del  mufeo  d’  Ercolano,  rapprefentante 
un  giovanetto  , il  quale  ha  la  forma  d’  un  Erme  , fu  cui  fi 
legge  il  nome  dello  fcultore  Apollonio  figlio  d’  Archia 
ateniefe  fia  il  bullo  d’un  giovane  lottatore  , anziché  di  Ce- 
fare  Augnilo  nella  fua  giovinezza  ; tanto  più  che  non  ha  con 
quello  neffuna  fomiglianza . Offervo  per  ultimo  che  una  lla- 
tua  del  Campidoglio  , la  qual  dicefi  un  pancrazialla  , potreb- 
be ben  non  efferlo  , poiché  le  orecchie  fue  non  hanno  la  de- 
fcritta  forma  {b)  . 

I capelli  erano,  non  men  delle  orecchie,  una  parte  in- 
li. torno  a cui  gh  antichi  maeflri  ffudiavanfi  di  tutto  mollrare 

il  loro  fapere  ; onde  poffono  del  pari  fervir  d’  indizio 
a dillinguere  gli  antichi  lavori  dai  moderni  , effendo  quelli 
da  quelli  affai  diverfi  , sì  nella  difpofizione  de’  capelli  , che 
nel  modo  dell’  efecuzione  . De’  capelli  fopra  la  fronte  ho  già 
parlato  dianzi , ove  ho  pur  indicato  come  per  la  diverfa  for- 
ma loro  e Giove  ed  Ercole  ed  altre  divinità  fi  dillinguano  . 

Il  lavoro  de’  capelli  era  diverfo  fecondo  la  qualità  della 
pietra  che  lavoravafi  : nelle  pietre  dure  fcolpivanfi  come  fe 
foffero  tagliati  corti , e pofcia  con  fino  pettine  diftinti  ; poi- 
ché effendo  la  gemma  fiottile  e dura  , nè  lunghi  e dillefi  ca- 
pelli farvifi  poteano  , né  ricciuti  . All’  oppofto  in  marmo  nei 
bei  tempi  dell’  arte  formavafi  riccia  la  chioma  , eziandio  alle 
figure  virili , a meno  che  non  fi  imitaffe  1’  effìgie  di  perfo- 
ne  che  corta  o diffela  1’  aveffero  . Nelle  tefte  muliebri  , 
principalmente  delle  fanciulle  , che  aveano  capelli  tirati  indie- 
tro , annodati  infieme  verfo  1’  occipite  , e per  confeguenza 
fenza  ricci , veggonfi  effi  come  ferpeggianti  e profondamente 
a luogo  a luogo  incavati  per  produrre  de’  lumi  e delle  om- 
bre , onde  fembri  effervene  in  molta  copia  : cosi  lavorati  fono 


(j)  Broniì  d’Ercol.  MV.4S-  (D  Muf.  Cap.T.UL  tay.  6i. 


DEL  DISEGNO. 


291 


i capelli  di  tutte  le  Amazzoni  , che  potrebbono  a noflri  fcul-^£iB.  v.“" 
tori  fervir  di  modello  per  le  ftatue  di  sante  Vergini.  cap.v* 

I moderni  fi  fono  allontanati  dagli  antichi  > dando  ai  ca- 
pelli delle  figure  virili  una  certa  forma  che  è propria  a quei 
de’  Satiri  e de’  Fauni , ficcome  qui  fotto  vedremo  *,  e ciò  pro- 
babilmente perchè  hanno  cosi  meno  fatica  a fare  . Così  ai 
capelli  delle  donne  dar  fogliono  poca  o nelfuna  profondità  , 
onde  mancano  i lumi  e 1’  ombre  , e manca  pur  così  la  chio- 
ma abbondante  e folta  , che  è fempre  fiata  confiderata  un  de* 
principali  ornamenti  del  bel  fefib . 

Scompofii  fono  i capelli  de’  Satiri  e de*  Fauni , ed  hanno  Capìglmtu- 
un  leggiero  arricciamento,  o piuttofio  una  piccola  piega  fulla 
cima  , volendoli  con  elfi  rapprefentare  un  pelo  caprino  ; giac- 
ché piedi  di  capra  furon  dati  ai  vecchi  Satiri  e ad  alcune 
figure  del  dio  Pan  , il  quale  pur  ebbe  1’  epiteto  di 
dalla  chioma  fcompojla  {a)  . Tal  capigliatura  chiamavafi  ge- 
neralmente , e preflb  Suetonio  capillus  lenker  infle^ 

xus  {Ja) . Quando  pertanto  ne’  facri  Cantici  troviamo  che  le 
chiome  della  Spofa  a quelle  d’  una  capra  paragonanfi  (c)  , de- 
vefi  ciò  intendere  di  quelle  capre  orientali  di  si  Iv^go  pelo, 
che  tofar  fi  fogliono  {d)  , dette  volgarmente  capre  dC  Angora, 
che  è r antica  Andra  nell’  Afia  minore  . 

I capelli  cadenti  giù  per  le  fpalle  fono  un  attributo 
comune  ad  Apollo  e a Bacco,  e a quelli  foli;  onde  ciò  co... 
olTervando  fi  potranno  talora  riconofcere  le  fiatue  mutilate  , 
a cui  fiali  confervata  la  capigliatura  . 

Lunghi  capelli  portar  foleano  i fanciulli  fino  all’  adole-  ...  e della 
fcenza  , del  che  abbiamo  un  argomento  in  Svetonio  , ove  fa  gioventù, 
menzione  dei  cinque  mila  giovanetti  napolitani  con  lunghe 
chiome  , fcelti  per  ordine  di  Nerone  (e)  . Giunti  all’  età  dell’ 
adolefcenza  foleano  portare  i capelli  corti  e tagliati  , princi- 
palmente di  dietro  , tranne  gli  abitatori  dell’  ifola  Eubea  , che 
Omero  perciò  chiama  o'^»9ov  xopo«iviTtt5 . 

Ca)  Anthol.  /.  4-  c.^6.  (F)  In  Augujì.  c.7^.  (c)Caf.4,  y.  1.  Ci)Bochar{. 

Uieroi.  T.  I.  l.  2.  c.  51.  (e}  In  Ner,  c.  20. 
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Non  deggìo  qui  ometter  di  parlare  del  color  de' capef- 
CAP.  V.  li  , intorno  al  quale  fono  flati  mal  intell  varj  pafli  d’  antichi 
Colori  de’  fcrittori . Il  color  biondo  è flato  in  ogni  tempo  tenute 

capelli . pgj  p-^  bello  *,  e bionde  chiome  furon  date  ai  più  avvenenti 
non  folo  fra  gli  dei , come  ad  Apollo  e a Bacco  , ma  agli 
eroi  eziandio . Aleffandro  il  Grande  avea  i capelli  biondi  (a) 
Io  ho  altrove  (^)  fu  quefto  propofìto  emendato  un  pafTo 
d’  Ateneo  (c)  , che  finora  era  flato  fpiegato  de’  capelli  neri 
attribuiti  ad  Apollo , e cosi  pur  avealo  intefo  Francefco  Giu- 
tiio  {d)  : con  un  punto  d’ interrogazione  fi  trova  che  Ateneo 
volle  dire  I’  oppoflo  ; q ttoititiìs 

^(pio'oxóju.irv  ATtóXXwvtt  ; „ Il  poeta  (Simonide)  non  chiama  egli 
,,  biondo  ( auri-comato  ) Apollo  ? “ Queflo  colore  de’  capelli  fu 
chiamato  p,eXixp6.’05  (c);  e ciò  che  abbiamo  detto  teftè  , vien 
confermato  da  Lucrezio  , ove  leggefi  Nigra  ejì  (/) 

volendo  qui  il  poeta  addurre  un  efempio  delle  adulazioni  ec- 
ceflTive  , che  ufavanfi  anche  a tempi  fuoi  colle  donne  , poi- 
ché talora  davano  ad  una  di  capelli  neri , il  nome  di  p,£Xixpw05 
( bionda  ) , attribuendole  una  bellezza  che  non  avea.  Omero 
non  paih  mai  di  capelli  neri . 

(a)  yEiian.  var.  hi/i.  1. 12.  c.  14.  {b)  Mon.  ant.  in.P.I.  pag.^6.  (c)  Ath# 
Deipn.  /.  13.  pag.  604.  (d)  De  pici,  veu  Ub,i.  c.  9.  Ce)  Phil.  lib.i»  le.  4« 
(/)  L 4*  V.  1154. 
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Beitela  confiderata  nelle  altre  partì  del  corpo  umano  — EftremU 
tà  — Mani . . . gambe , , . piedi  ~ Superficie  del  corpo  — Petto 
nelle  figure  virili e nelle  femminili  — Ventre  — Degli  anU 
mali  — Offerva-fionì  generali  . 

La  bellezza  delle  forme  per  le  altre  parti  del  corpo  era  Bellezza 

pure  nelle  opere  degli  antichi  fcultori  uniformemente  determi- 

nata  , sì  nelle  eftremità  , quali  fono  le  mani  e i piedi , che  in  parti  del 

tutta  eziandio  la  fuperficie  . Plutarco  moHrafi  affai  poco  intei-  corpo  u- 

ligente  delle  arti  , quando  afferiffe  che  gli  artifti  del  folo 

volto  folleciti  le  altre  parti  della  figura  trafeuravano  (i)  . 

Gli  eftremi  fono  difficili  nelle  arti  del  difegno  , come  ^ Eftrenù* 
in  morale  : in  quella , perchè  confinano  col  vizio  ; e in  quelle , * 

perchè  una  fomma  abilità  efigono  ed  una  ben  chiara  idea  del 
bello  . Ma  il  barbaro  furor  degli  uomini  pochi  piedi  ci  ha 
lafciati  e più  poche  mani  ancora. 

La  beltà  d’  una  mano  giovanile  nelle  antiche  fculture  Mani..? 
confille  in  una  moderata  pienezza , con  tratti  appena  fenfibili , 
e fimili  a dolci  ombreggiamenti  , nei  nodi  delle  dita  , ove 
formanfi  delle  foffette . Le  dita  fono  fufellate  con  una  gentile 
e regolar  diminuzione  , come  ben  formate  colonne:  non  v’  è 
indicata  la  piegatura  de’  nodi  , nè  1’  ultima  articolazione  curvali 
inanzi  , qual  fi  vede  generalmente  nelle  moderne  llatue  , ove 
anche  le  ugne  fogliono  effere  foverchiamente  lunghe . I poeti 

fi)  A noftro  avvifo  non  merita  Plutarco  quella  taccia  che  qui  gli  vien  data: 
poiché  non  parla  egli  in  generale  delle  figure  , ma  de’  ritratti  , ne’  quali 
è vero  che  generalmente  non  11  ftudia  che  il  volto  : altronde  non  proferifee 
fentenza , ma  folo  adduce  un  paragone  . Ecco  le  fue  parole . „ In  quella 
„ gulfa  dice  egli  ( in  Alexandr.  ) che  i pittori  dalla  faccia  e da’  fuoi 
„ lineamenti  , donde  trafpirano  i cofiunii  , ricavar  fogliono  P immagine 
,,  dell’  uomo  , non  troppo  curandofi  delle  altre  membra  ; così  io  pure 
,,  voglio  attenermi  a quel  tanto  che  fpetta  al  fegni  dell’  animo , lafciando 
,,  ad  altri  il  ragioirare  fopra  i grandi  affari  e le  battaglie  * 
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V.  ^ chiamano  belle  le  mani  di  Pallade  (a)  , e belle  pur  le  mani , 
CAP.  VI.  di  PoLiCLETo  (/^)  , artifta  nelle  cui  opere  ammiravafi  princi- 
palmente la  bellezza  di  quella  parte  del  corpo  . Alcune  belle 
mani  antiche  fi  fono  fino  a noi  confervate  : fra  le  virili  una 
ne  ha  quel  figlio  di  Niobe  che  Ha  per  terra  diftefo  , ed 
altra  un  Mercurio  che  abbraccia  Erfe  , nel  giardino  die- 
tro al  palazzo  Farnefe  : fra  le  femminili  una  ne  è rimalla  all* 
Ermafrodito  della  villa  Borghefe  , ed  amendue  y il  che  è ra- 
riflìmo  , alla  mentovata  figura  di  Erfe  . 

...gambe..-  L*  Apollo  Sauroflono  ( uccifor  di  lueerte  ) nella  villa 
Borghefe  , f Apollo  con  un  cigno  ai  piedi  , e Bacco  nella 
villa  Medici  fono  fenza  dubbio  fra  le  antiche  fiatue  quelle 
che  hanno  più  ben  fatte  ginocchia  e gambe . Tali  figure , prefe 
dalla  bella  natura  e graffe  anziché  no,  hanno  I’  olfo  del  gi- 
nocchio , la  caviglia  e le  cartilagini  appena  fenfibili  , coficchè 
il  ginocchio  forma  dalla  cofeia  alla  gamba  un  rialzamento  dolce 
ed  uniforme  , e non  già  da  alti  e baffi  interrotto . Nè  fem- 
brì  qui  foverchia  quella  offervazione  fulle  ginocchia  giovanili  : 
direbbefi  , al  vedere  le  opere  de’  moderni  fcultori  , che  loro 
fia  flato  proibito  di  formar  figure  in  tal  età  ; poiché  ve  n’  ha 
ben  pochi , fe  pur  ve  n’  ha  alcuno  , che  abbia  in  quefla  parte 
lludiata  ed  imitata  la  bella  natura  . Parlo  qui  principalmente 
delle  figure  virili , poiché  riguardo  alle  femminili  , ficcome 
rare  fono  nella  natura  le  donne  che  abbiano  ben  fatte  le  gi- 
nocchia , così  più  rare  fono  nell’  arte  , o delle  pitture  fi  parli 
o delle  fiatue  : nè  oferei  proporre  per  modello  le  figure  fieffe 
di  Raffaello  , de’  Caracci , o de’  loro  fcolari . II  bell’  Apollo 
del  sig.  Mengs  nella  villa  Albani  è il  folo,  a mio  parere,  che 
meriti  d’*  effere  imitato  . La  bella  Teti  della  fieffa  villa  , che 
da  me  deferitta  in  appreffo  , è di  tutte  le  figure  mu- 
in  Roma  quella  che  ha  più  belle  gambe  . 

Tanto  più  bella  era  preffo  gli  antichi  la  forma  de’  pie- 
delie  ginocchia  , quanto  meno  gli  firigneano  , o conv> 

Aiìthol.  /.  7.  p.476.  (h')  Ib.  fag.  477. 
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primevanli  *,  febbene  altronde  più  cafo  eflì  faceflero  d’  un  bel 
piede  , che  non  facciam  noi  , ficcome  appare  dalle  particolari  cap.  yr, 
oflTervazioni  de’  filofofi  , e dalle  immaginarie  confeguenze  che 
ne  traevano  relativamente  alle  inclinazioni  dell’  animo . Indi 
è che  nella  defcrizione  delle  belle  perfone,  come  di  PoliiTena 
e d’  Afpafia  fi  parla  de’  loro  bei  piedi  ; e per  la  fiefia  ra- 
gione la  floria  rammenta  i deformi  piedi  dell’  imperatore  Do- 
miziano . Le  tigne  non  fono  nei  piedi  delle  antiche  flatue  così 
curve  , come  nelle  moderne  . 

Dopo  d’  aver  efaminata  la  bellezza  delle  eflremità  la  Superficie 
confidereremo  anche  nel  refto  , e principalmente  nel  petto  «lei corpo, 
e nel  ventre  . 

E’  bello  nelle  figure  virili  un  petto  che  maefiofo  fi  fol-  Petto  nelle 
levi  ; e tale  è prefib  Omero  il  petto  di  Nettuno  , e quello 
d’  Agamennone  ; nè  diverfo  il  voleva  Anacreonte  nell’  effigie 
del  fuo  Batillo  (a)  . 

Ne’  monumenti  dell’  arte  le  mammelle  delle  figure  fem-  ...  e nelle 
minili  non  fono  mai  foverchiamente  ampie  e rilevate  , e fe  . 

Bannier  (ò)  , nel  defcrivere  il  fimulacro  di  Cerere  , dice  che 
venia  rapprefentata  con  ampio  feno  , o egli  è fiato  mal  in- 
formato , o ha  prefa  una  qualche  Cerere  moderna  per  antico 
lavoro  . La  forma  del  petto  nelle  figure  divine  è fimile  al 
verginale  , che  per  elTer  bello  aver  deve  una  moderata  pie- 
nezza ; onde  ufavano  le  greche  fanciulle  di  fpargere  fulle  mam- 
melle certa  pietra  dell’  ifola  di  Nafib  polverizzata  , per  impe- 
dire che  non  crefcefiero  foverchiamente  (c)  . I poeti  parago- 
navano tal  feno  a un  grappolo  d’  uva  immaturo  (d)  ; e ’l  mo- 
derato fuo  rialzamento  nelle  Ninfe  vien  da  Apollonio  indicato 
colla  voce  obfcura  , ove  dice  : 

Crinis  ad  obfcuros  dccurrens  cìngala  mammoc  (e)  . 

In  alcune  figure  di  Venere,  di  grandezza  inferiore  alla  naturale, 
le  mammelle  follevanfi  come  due  mucchietti  che  vanno  a ter- 
minare in  una  punta  ; e quefia  forfè  fi  è creduta  la  forma 

(ij)Caraub.  Jnim.  in  Athen.1,1  S.f-  972.  (b)Myth.  T.V.p.  1 1 5.  (r)  Diofc./.5. 
f.  162.  (d)  Theocr.  Id.  2.  v.  i.,  Nonn.  Dion.  L 15.  (e)  Argon. l.  s-  v.  526. 


29^  Storia  delle  arti 

più  bella  che  loro  dar  fi  potefie  . Che  fe  nella  Diana  efelTnjÈ^ 
le  mammelle  non  folo  grandiflìme  erano  e pieniflime  , ma 
eziandio  varie  pieghe  formavano  , dobbiamo  credere  che  1’  ar- 
tifta  abbia  in  ciò  avuto  di  mira  qualche  fimbolica  fignifica- 
zione  , anziché  la  beltà  del  feno  . Fra  le  figure  lavorate  in 
Italia  le  fole  Amazzoni  hanno  ampie  e piene  mammelle  , e 
n’  è per  fin  vifibile  il  capezzolo  , poiché  non  come  vergini 
effe  fono  rapprefentate  , ma  come  donne . 

Il  capezzolo  dilfatti  non  é mai  vifibile  filile  mammelle 
delle  vergini  , né  delle  dee  , almeno  in  marmo  : nelle  pitture 
flefie  non  fe  gli  dovrebbe  dare  nelTun  rifalto  , tale  appunto 
elfendo  naturalmente  la  forma  delle  mammelle  nelle  intatte 
fanciulle.  Se  pertanto  i capezzoli  veggonfi  pienamente  efprefli 
nella  precefa  Venere  di  grandezza  naturale  fu  un’  antica  pit- 
tura del  palazzo  Barberini  , io  mi  credo  autorizzato  a con- 
chiudere che  né  Venere  , né  altra  dea  fiali  colà  voluta  rap- 
prefentare . Quindi  fon  da  riprenderli  alcuni  de’  più  celebri 
moderni  artifti , e fra  gli  altri  il  Domenichino  che  , in  una 
pittura  a frefco  fulla  volta  d’  una  camera  del  palazzo  Cofla- 
guti  a Roma,  ha  rapprefentata  la  Verità  con  tali  poppe  , che 
più  ampie  e più  rilevate  non  le  ha  una  donna  dopo  *d’  aver 
allattati  molti  parti  . Ninno  ha  meglio  efprelfa  che  Andrea 
del  Sarto  la  forma  d’  un  bel  feno  virginale  , e principalmente 
in  una  mezza  figura  , nel  mufeo  delio  fcultore  Cavaceppi , la 
quale  ha  de’  fiori  intorno  al  capo  , ed  altri  ne  tiene  in  mano  . 

Il  ventre  nelle  figure  virili  è fimile  a quello  d’  un  uomo 
fano  dopo  un  dolce  fonno  e una  buona  digeftione  , cioè  fenza 
pienezza  , e quale  i naturalifti  lo  confiderano  , come  indizio 
di  lunga  vita  (<2)  : profondo  è Tumbilico,  principalmente  nelle 
figure  di  donna  {b)  , ove  talora  ha  la  forma  d’  un  femicirco- 
lo  , mezzo  rialzato  e mezzo  incavato . Quella  parte  non  è 
certamente  la  più  ben  fatta  fulla  Venere  de’  Medici  , elTendo- 
ne  1’  umbilico  foverchiamente  largo  e profondo  . 

Han 

(.29  Bac.  de  Ver.  Jlijì.  Vìt.  & Mori,  p,  174.  (h)  Achil.  TnuErot.  l 
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Han  pure  la  loro  bellezza  le  parti  fefluali  dell'  uomo  ; lib.  v.  * 
il  finiftro  tellicolo  è più  grolTo  , qual  fuol  eflere  anche  in  cap.  Vi< 
natura  ; cosi  è ' flato  oflervato  che  nell’  occhio  finiflro  più 
acuta  è la  villa  , che  nel  deliro  (u)  . Ove  però  fu  alcune  fi- 
gure d’  Apollo  e di  Bacco  pare  che  i genitali  fieno  fiati  ad 
arte  fcavati  fuori , elTendovi  in  loro  luogo  una  cavità  , non 
dobbiam  già  credere  che  fia  quella  1’  opera  d’  uno  fcarpello 
fcrupolofo  fuor  di  propofito  , ma  dobbiamo  a tal  mancanza 
attribuir  piuttofio  un  fenfo  mifteriofo  . DilFatti  Bacco  da  al- 
cuni è fiato  cangiato  in  Ati , e al  par  di  quelli  privato  de* 
genitali  {b)  : e ficcome  altresì  Apollo  è fiato  venerato  nell* 
immagine  di  Bacco  (c)  , potrebbe  tal  mutilamento  avere  la 
fielfa  lignificazione  nelle  figure  Apollinee  (2). 

Dal  difegno  delle  figure  umane  prelTo  i greci  fcultori  Degli  ani- 
palferemo  a quello  degli  animali.  In  Grecia  gli  attilli  fiudia- 
rono  al  par  de’  filofofi  la  natura  e le  proprietà  de’  bruti  ; e 
diverfi  maefiri  in  quella  parte  principalmente  fi  difiinfero  : 
Calamide  fu  valente  nel  far  cavalli  , e Nicia  ne’  cani:  la 
vacca  di  Mirone  è la  più  rinomata  delle  fue  opere,  e fu  cele- 
brata da  molti  poeti  : vantava!]  pur  un  cane  dell’  ardila  medefi- 
mo,  e un  vitello  di  Menacmo  (<i)  . Leggiamo  eziandio  che 
talora  imitavano  dal  naturale  le  bellie  feroci:  così  Prassitele, 
dovendo  rapprefentare  un  leone,  avealo  vivo  folto  gli  occhi  (e). 

Bellilfimi  leoni  e cavalli  di  antico  lavoro  fi  fono  fino  a noi 
confervati  , sì  in  ifiatue  e in  bafii-rilievi , che  fu  medaglie  e 
gemme.  Il  leone  fedente  di  grandezza  più  che  naturale  in  mar- 
mo bianco  , il  quale  flava  altre  volte  fui  porto  di  Pireo  in 
Atene  , ed  or  è pollo  all’  ingrefib  dell’  arfenale  di  Venezia  , 
dee  fenza  dubbio  annoverar!!  fra  i più  pregevoli  monumenti 

(^a)  Philof.  Tranf.  Voi  3.  730. , Denis  memolr.  p.  Zi  3.  (F)  Euf.  praep. 

tvang.  l 2.  p.  41.  (c)Id. L \.p.  18.  (d)  Plin. 34.  c.  19.  fe)  Id. /.  36.C.  5. 

(2_)  Di  tutte  le  parti  del  corpo  umano  , di  ciò  che  a giudizio  degli  anti- 
chi ne  coftituifce  il  bello  non  meno  che  il  deforme  , degli  atteggiamenti 
che  convengonfi  alle  diverfe  età  , ai  diverfi  fefiì  , e ai  gradi  diverfi  delle 
perfone  ha  trattato  a lungo  e con  molta  erudizione  Francefeo  Giunio  nel 
raro  Tuo  libro  dt  Picìura  VitcTum  (1.  3.  c.  8.,  9. , 6-  10.). 

Tom,  L P p 
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dell’  arte . II  leone  ritto  del  palazzo  Barberini , che  è pur  di 
CAP.  VI.  grandezza  più  che  naturale,  e fu  cavato  da  un  fepolcro  , ben 
prefenta  il  re  degli  animali  in  tutta  la  fua  terribile  maeftà  . 
Bellifllmi  fono  , sì  pel  difegno  che  pel  conio,  i leoni  fulle 
monete  della  città  di  Velia.  Coloro  però,  i quali  ebbero  più 
d’  una  volta  occalione  di  ben  efaminare  de’  leoni  naturali , alB- 
curano  che  nelle  antiche  figure  di  quella  fiera  v’  ha  un  non 
fo  che  d’ ideale  , per  cui  ben  diverfe  fono  dai  leoni  viventi . 

Nell’  effigiare  i cavalli  non  fono  flati  certamente  gli  an- 
tichi fuperati  da  moderni , checché  pretenda  Du  Bos  (<a)  , fon- 
dandoli fuir  elfere  i cavalli  inglefì  più  belli  dei  greci  e degli 
italiani . Egli  è certo  che  in  Inghilterra  , come  nel  regno  di 
Napoli  , accoppiandoli  le  cavalle  nazionali  cogli  llalloni  fpa- 
gnuoli  , fe  ne  ottengono  ottimi  pulledri  , e li  migliorano 
così  le  razze  • Ciò  llendeli  pur  ad  altri  paeli , ma  in  altri 
avviene  il  contrario  , e le  razze  vi  li  alterano  . A tempi  di 
Cefare  cattivi  erano  i cavalli  tedefchi , che  or  fono  affai  buo- 
ni, e per  r oppollo  molto  pregiavali  la  cavalleria  delle  Gal- 
lie  , che  or  vien  riputata  la  peggiore  d’  Europa . E’  vero  che 
gli  antichi  non  conofceano  i bei  cavalli  danefi  nè  gl’  ingleli , 
ma  avean  effi  le  migliori  razze  de’  cavalli  cappadoci , epiroti , 
perfiani , achei , telfali , liciliani , tirreni , celti  e ifpani  *,  onde 
con  ragione  dice  Ippia  prelfo  Platone  : noi  polfediamo  la  più 
bella  fpecie  di  cavalli  (^)  . Così  s’  inganna  il  fummentovato 
fcrittore  , quando  follener  vuole  la  fua  opinione  con  notare 
alcuni  difetti  del  cavallo  di  M.  Aurelio  e di  quei  di  Monte- 
Cavallo  : riguardo  a quelli  , ciò  che  v’  ha  d’  antico , non  è 
punto  difettofo  *,  e i difetti  del  primo  non  all’  attilla  attribuir 
fi  denno  , ma  all’  elfere  fiata  quella  fiatua  equefire  lungo  tem- 
po rovefciata  e fepolta . 

Quando  anche  fra  i monumenti  dell’  arte  non  fi  folfero 
ferbati  altri  cavalli , fuorché  i fummentovati  ; ciò  non  ofiante  , 
ficcome  gli  antichi  hanno  fatto  un  numero  molto  maggiore,  che 


(■«)  Refi  fur  la  Poef.  6*  fur  la  Peint.  (F)  Hypp,  ma),  p,  34?, 
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jion  i moderni  , di  Ilatue  equeftri  , o polle  a canto  ai  cavalli,  nBTvT" 
dobbiamo  credere  che  le  proprietà  d’  un  bel  deftriere  note  cap.vi. 
foflero  a que’  maeftri  , come  lo  erano  agli  fcrittori  e poeti 
loro  ; e tanta  cognizione  avelie  Calamide  dei  pregi  d’  un 
cavallo  , quanta  mollrarne  leppero  Orazio  e Virgilio . I due 
cavalli  podi  fui  Quirinale  a Roma  , e i quattro  cavalli  di 
bronzo  fui  portale  della  chiefa  di  $.  Marco  a Venezia  fono  , 
a mio  parere , quello  che  veder  fi  può  di  più  bello  nel  loro 
genere . Non  v’  è in  natura  una  tefta  di  cavallo  più  bella 
e più  fpiritofa  che  quella  del  cavallo  di  M.  Aurelio  . Belli 
erano  i fei  cavalli  di  bronzo  , che  davano  nel  teatro  d’  Er- 
colano  , febbene  piccoli  e fnelli,  quali  fono  i cavalli  barbari. 

De’  rottami  di  que’  cavalli  ne  è dato  combinato  uno  intero  , 
e podo  nel  cortile  del  mufeo  reale  a Portici  , ove  fon  pur 
due  altri  piccoli  cavalli  di  bronzo  , che  podbno  annoverarli 
fra  i più  bei  monumenti  di  quella  collezione  : il  primo  col 
fuo  cavaliere  fu  trovato  nel  maggio  del  1761  nelle  ruine 
d’  Ercolano  ; ma  le  gambe  mancavano  sì  al  cavallo  che  al  ca- 
valiere , e a quedo  mancava  pure  il  braccio  dedro  : fe  n’  è al- 
tresì trovata  la  bafe  con  fregi  d’  argento . Il  cavallo  è lungo 
due  palmi  napolitani  rapprefentato  in  atto  di  galoppare  , e 
attaccato  al  timone  d’  un  cocchio  ; ha  d’  argento  gli  occhi  , 
e dell’  ideflb  metallo  ha  una  rofa  attaccata  alla  briglia  fulla 
fronte  , ed  una  teda  di  medufa  fui  pettorale  : la  briglia  è di 
bronzo  . La  figura  del  cavaliere  , che  ha  della  fomiglianza 
con  Aleflandro  il  Grande  , ha  pur  gli  occhi  d’  argento , e 
con  un’  argentea  fibbia  gli  vien  legato  il  manto  , che  dalla 
fpalla  dedra  gli  pende  : tien  nella  finidra  mano  la  guaina 
della  fpada  , onde  la  dedra  , che  gli  manca , dovea  natural- 
mente impugnare  la  fpada  nuda  : queda  figura  è alta  un 
palmo  romano  e dieci  pollici . Pur  mutilato  fi  trovò  1’  altro 
cavallo  e fenza  cavaliere  . Fu  pofcia  nello  defib  luogo  di- 
fotterrato  un  altro  cavallo  d’  egual  grandezza  con  un  Amaz- 
zone fu  di  efib  , il  quale  in  atto  di  slanciarli  tocca  col 
petto  fu  un  Erme  . 
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Veggonfl  de’  cavalli  ben  difegnati  fulle  > monete  Siracufau- 
ne , e d’  altre  città  ; e quell’  artifta , il  quale  ha  con  quefte> 
tre  lettere  MI0.  indicato  il  proprio  nome  (<2).  fotto  una  teftó 
di  cavallo  in  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch  , era  ben  fi-i 
curo  della  perfezione  della  fua  opera  e dell’  approvazione  degli; 
ùitelligenti . . ' 

Ho  già  altrove  olTervato  (<5)  che  gli  antichi  artìfti  non 
èrano  d’  accordo , come  noi  fono  nemmeno  gli  fcrittori  fui; 
moto  del  cavallo  , cioè  full’  ordine  con  cui  quello  animale 
muove  fucceffivamente  i quattro  piedi  . Vogliono  alcuni  (c) 
che  alzi  contemporaneamente  i due  piedi  da  un  lato  ; e in 
tal  atto  fono  i quattro  cavalli  di  V enezia  , il  cavallo  di  Cas- 
tore e Polluce  in  Campidoglio  , quelli  di  Nonio  Balbo  e di 
fuo  figlio  a Portici . Altri  tengono  che  il  cavallo  muovali  per 
diagonale  , olTia  in  croce  {d)  , cioè  alzando  contemporanea- r 
mente  il  piè  deliro  dinanzi  e ’l  llnillro  di  dietro  , e vice- 
Verfa  ; e ciò  meglio  s’ accorda  colle  olTervazioni  e colle  leggi, 
del  moto . Così  rauovonll  il  cavallo  di  Marc’  Aurelio i quat- 
tro cavalli  del  fuo  cocchio  in  un  balfo-rilievo  , e quei  che 
Hanno  full’  arco  di  Tito  . 

V’  hanno  pur  a Roma  figure  di  varj  altri  animali  in> 
pietre  dure  e in  marmi  , lavoro  di  greco  fcarpello  . Una, 
bellilfima  tigre  di  bafalte  montata  da  vaghilTimo  fanciullo  di 
marmo  vedeli  nella  villa  Negroni  ; e pafsò  non  ha  m.olt’  anni, 
in  Inghilterra  un  affai  groffo  e bel  cane  fedente  di  marmo  , 
opera  forfè  di  Leucone  celebre  fcultor  di  cani.  Nel  famofo 
caprone  del  palazzo  Giufliniani  la  teda  , che  n’  è la  parte 
principale  , è un  redauramento  moderno . 

Io  ben  fento  quanto  mancante  fia  quedo  mio  trattato 
fui  difegno  del  nudo  de’  greci  maedri  *,  ma  qui  non  altro  voJi 
che  fegnare  le  prime  tracce  , le  quali  ferviffero  poi  di  norma 
agli  arridi  ed  agli  amatori.  Non  v’  è luogo,  ove  delle  prece- 
tti) Difcr.  &c.  da  Cab.  de  Stofch.  pag.  543.,  Mori.  am.  incd.  pag. 

(h)  - Dcforìpt.  &c.  p.170.  (c)  Bordi,  de'  mot.  anìm.  Pan.  i.  c.  20. , Baldin* 
Vir.  de' P ite.  T.2.  p.  59.  (tf)  Magalotti  Lettere* 
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denti  oflervazloni  poffan’  effi  più  comodamente  fare  la  dovuta' 
applicazione  e verificarle  , che  a Roma.  Non  fi  pretenda 
però  di  farne  ufo  , é portar  giudizj  decifivi  col  folo  olfervar 
di  palfaggio  i "monumenti  dell’  arte;  poiché  quello  che  al; 
primo  fguardo  potrà  fembrare  contrario  ai  principj  da  me  fta- 
biliti  , vi  fi  troverà  forfè  , dopo  più  matura  confiderazione  , 
coerente  e conforme , elTendo  que’  principj  il  rifultato  dellà 
cflervazioni  di  molti  anni  e d’  un  efame  maturo  . 

A quelle  mie  olfervazioni  fùlla  bellezza  aggiugnerò  al- 
cuni avvilì , che  ferviranno  di  norma  ai  principianti  e ai  viag- 
giatori nello  efaminare  le  figure  greche  . 

. Primo  . Non  vi  fludiate  di  fcoprire  i difetti  e le  imper- 
fezioni nelle  opere  dell’  arte , fe  non  avete  dianzi  apprefo  a 
conofcer'  e divifare  il  bello  . Quella  rriaflìma  è fondata  fulla 
fperienza  giornaliera . La  maggior  parte  di  coloro  , che  mirano 
le  figure,  ma  nulla  vi  ' capifcono  fe  altri  non  ne  faccia  loro 
la  fpiegazione  , volendo  fare  il  canfore  e ’l  maellro  anche  pri- 
ma d’  elfere  fcolari , non  fono  arrivati  mai  a conofcere  il  bello 
e la  perfezione  dell’  arte  . S’  alTomigliano  colloro  a que’  difce- 
poli  , che  hanno  fpirito  quanto  balla  per  conofcere  qualche 
difetto,  del  loro  precettore , e nulla  più  . La  nollra  vanità 
mal  volentieri  fi  limita  ad  olTervare  fenza  decidere  : elTa  vuol’ 
elfere  lufingata  , e perciò  vogliamo  di  tutto  giudicare;  e fic- 
come  più  agevol  cofa  è negare  che  alfermare  , così  più  facil- 
mente fi  fcorgono  i mancamenti  che  le  perfezioni , e ci  torna 
affai  più  comodo  di  riprendere  gli  altri  che  d’  illruire  noi, 
flellì  . Pertanto  ove  un  uomo  poco  intelligente  facciali  ad  of-' 
fervare  una  bella  llatua  , ne  loderà  il  merito  con  termini  ge- 
nerali : il  che  può  fare  fenz’  alcuno  lludio;  ma  portando  po- 
fcia  r occhio  indeterminato  fulle  varie  parti  di  effa  , ficcome 
non  fa  rilevarne  il  bello  , fi  ferma  fui  difetti  che  per  av- 
ventura vi  fcorge  . Così  nell’  Apollo  offervafi  un  ginocchio 
alcpjanto  voltato  in  dentro  ; ma  tal  difetto,  anziché  all’  àn-'' 
tìco  fcultore , devefi  a colui  imputare  che  ne  ha  riuniti  i pezzi  : 
così  nel  pretefo  Antinoo  di  Belvedere  veggonfi  le  gambe  vol- 
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^^tate  in  fuori  , e nell’  Ercole  Farnefe  dice/i  troppo  piccola  la 
VI.  tefta , perchè  prendonfi  per  antico  lavoro  i nuovi  reftaura- 
menti  . Tali  fono  fovente  le  olfervazioni  che  fuggerifcono  le 
guide  ignoranti  de’  viaggiatori  in  Roma  , e che  pubblicano  gli 
fcrittori  de’  viaggi  in  Italia . Alcuni  errano  per  una  inoppor- 
tuna diffidenza,  non  volendo  far  nelTun  cafo  di  tutte  le  pre- 
venzioni che  aver  polTono  favorevoli  agli  antichi  , . e fi  pre- 
fìggono  di  non  ammirare  nefluna  cofa  , tenendo  1’  ammirazione 
come  la  figlia  dell’  ignoranza  . Così  certamente  non  penfava 
Platone , fecondo  cui  la  maraviglia  è il  fentimento  d’  un’  anima 
fHofofica  e ’l  principio  della  filofofia:  p,iX.ix  •'/àp  qptXocró|>ou  roUro 
to'  7rx0O5 , TÓ  ^vfxx^tDi  òu  -'/ù:p  ÌXX.>i  (fiKoco:pU^  ìj  àurn  (a)  • 

In  ogni  maniera  giova  nell’  efaminare  le  antiche;  ftatue  eflere 
in  favor  loro  prevenuto  anziché  no  ; poiché  guardandole  con 
ferma  perfuafione  di  trovarvi  il  bello  , quello  vi  fi  cerca  e 
vi  fi  trova,  fe  non  al  principio,  almeno  colle  ripetute  olTer- 
vazioni  , poiché  realmente  v’  efille  . 

Secondo . Non  deve  un  amatore  fidarli  al  giudizio  degli ^ 
opera)  , i quali  per  lo  piu  preferifcono  il  difficile  al  bello  , 
e generalmente  foflengono  che  nelle  opere  dell’  arte  il  lavoro 
pregiar  fi  deve , anziché  la  fcienza  o 1’  erudizione  . Da  quello 
pregiudizio  grande  fvantaggio  n’  è derivato  alle  arti  medefi- 
me  ; e fe  oggidì  ne  fembra  quali  sbandito  il  bello , forfè  a 
quello  il  deggiamo  . Tali  artifti  pedanti  , che  non  hanno  fen- 
fibilità  , poiché  nè  il  bello  punto  li  muove  , nè  forze  hanno 
da  immaginarlo  , introdulTero  molte  e fmoderate  maniere  di 
fcorci  nelle  pitture  delle  foffitte  e delle  volte  , ed  hanno 
quafi  fatta  una  legge  di  così  dipignere  in  tai  luoghi , in  guifa 
che  fe  tutte  le  figure  ivi  collocate  non  vengano  prefentate  in 
ifcorcio  , fi  accufa  tollo  1’  ignoranza  o f inabilità  del  pittore  • 
Secondo  quello  cattivo-  gullo  le  due  ovali  dipinte  nella  volta 
della  galleria  nella  villa  Albani  faranno  preferite  alla  pittura 
principale  polla  nel  mezzo  , opera  dello  Hello  valente  pitto 


(a")  Pkt.  Tkeaet.  pag.  74. 
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Tc , il  quale  queft’  erroneo  giudizio  previde  , e volle  negli  Yib.  v. 
fcorci  e nella  profpettiva  lavorare  all’  ufo  moderno  e fullo  cap.  vi. 
fide  di  chiefa  , affine  di  dar  pafcolo  e diletto  eziandio  ai 
meno  intelligenti . Così  pur  talora  fi  giudica  delle  arti  per 
non  parer  fingolare  ; e 1’  artifta  , che  conciliar  fi  vuole  1’  ap- 
provazione della  moltitudine  , terrà  lo  fteflb  metodo  , e cre- 
derà forfè  di  moftrare  più  abilità  e fapere  col  foggiare  in 
falTo  una  rete  follevata  , che  col  formare  una  ben  difegnata 
figura  . 

Terzo . Deggiamo , ad  imitazion  degli  antichi  , nell* 
efaminare  le  opere  dell’  arte  ben  diftinguere  tra  1’  effienziale 
e r accidentale , per  non  portare  un  giudizio  ingiufto  , ciò 
condannando  di  cui  non  fi  dee  far  cafo  , e per  avvezzarci  a 
prender  folo  in  confiderazione  quello  che  è Io  fcopo  princi- 
pale del  difegno  . Un  argomento  del  poco  conto  fatto  dagli 
antichi  di  ciò  che  in  qualche  modo  era  eftraneo  alla  loro 
fcienza , fi  ha  ne’  vafi  dipinti  , ove  la  fedia  d’  una  figura  fe- 
dente viene  talora  indicata  con  un  femplice  bafione  perpen- 
dicolarmente pollo  , fenza  imbarrazzarfi  molto  come  fiedavi 
poi  la  figura;  ma  nel  difegno  di  quella  vedell  tutta  la  loro 
maellria . 

Non  pretendo  però  con  quella  olTervazione  di  tutto  pal- 
liare od  ifcufare  ciò  che  negli  antichi  lavori  v’  ha  di  vera- 
mente mediocre  o cattivo;  ma  ove,  in  una  medefima  opera, 
belliffima  fia  la  figura  principale  , e a quella  fiano  molto  in- 
feriori gli  altri  oggetti  accelTorj  o i fuoi  dillintivi  ed  attribu- 
ti , fi  dee  conchiudere , a mio  parere  , che  quel  che  v’  ha 
d’ inefatto  o difforme  , fia  fiato  dagli  attilli  confiderato  come 
cofa  accidentale,  o com’ effi  chiamavanlo  un  parergo:  e quella 
voce  preffo  di  loro  avea  ben  tutt’  altro  fenfo  , che  quel 
d’  epifodio  preffo  i poeti , o di  orazione  preffo  gli  fiorici  ; 
nelle  quali  cofe  e quelli  e quelli  facean  pompa  dell’  arte  loro . 

Così  giudicar  deggiamo  del  cigno  pollo  appiè  dell’  Apollo  nella 
villa  Medici , il  quale  ad  un’  oca  anzi  che  ad  un  cigno  fomi- 
glia.  Quello  però  non  dee  tenerli  come  regola  generale  ap- 
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'plicabile  a tutti  gli  oggetti  acceiTorj  : le  defcrizioni  lafciateo* 
dagli  fcrittori  e 1’  efame  medefimo  de’  monumenti  la-  fmenti- 
rebbono  , poiché  in  alcune  ftatue  armate  veggonfi  fu  i fighi 
perfino  gl’  intortigliamenti  de’  piccoli  fili  ; e v’  ha  de’  piedi , 
ove  . i punti  fra  le  due  fuole  de’  calzari  fono  a foggia  di  tante 
piccole  perle  indicati . Sappiamo  eziandio  , parlando  delle  più 
famofe  ftatue  , che  fui  Giove  di  Fidi  a le  più  minute  cofe 
v’  erano  lavorate  coll’  ultima  finezza  ; e per  omettere  molti 
altri  efempj  , leggiamo  che  con  grandiffima  diligenza  avea  la- 
vorata Protogene  la  pernice  del  fuo  lalifo . 

Quarto . Coloro  che  , non  avendo  ocularmente  efaminati 
gli  antichi  monumenti,  giudicarne  devono  fui  difegni  e fulle 
ìtampe , veggendovi  figure  difettofe , guardinfi  dall’  incolparne 
gli  antichi  maefiri , ma  perfuadanfi  piuttoflo  che  tai  difetti 
fi  denno  attribuire  o al  difegnatore  , o allo  fcultore  che  res- 
taurò i guaiti  lavori.  Talora  la  colpa  è d’ amendue,  e di  ciò 
n’ abbiam’ argomento  nelle  tavole  della  . galleria  Giuftiniani , ove 
tutte  le  ftatue  da  un  poco  abile  fcultore  fono  fiate  refiaurate , 
c quello  che  in  effe  v’  ha  di  veramente  antico  , è fiato  di- 
fegnato  da  chi  non  avea  degli  antichi  monumenti  neffuna  co- 
gnizione . Partendo  da  quefii  principi  io  mi  perfuado  che  una 
moderna  aggiunta  o refiauramento  fiano  le  gambe  difettofe 
della  bella  fiatua  di  Bacco  appoggiato  ad  un  Satiretto  nella 
biblioteca  di  s.  Marco  a Venezia  (u)  ; quantunque  io  non 
r abbia  , mentre  ciò  ferivo , veduta  ancora . 


G)  Zanetti  Stai,  di  Ven,  P.II.  tav.  26. 
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Del  Panneggiamento . 

Capo  I- 

Del  panneggiamento  ■ — I panni  di  cui  veflironji  gli  antìcf^ 
erano  di  lino . . r di  bambagia  ...  dì  feta . r . di  lana ...  e talor 
anche  d' oro  — Ufarono  pur  varj  colori  dijìintivi  delle  deità . . * 
de  re , facerdoti , ed  eroi ...  e in  occajìone  di  corrotto  — Parti 
del  vejhto  muliebre  — Sottovejìe  . . . ve/le . . . cingolo . , . Cìnto 
di  Venere  — Figure  difcinte  - Manto  . . . fiocchetti  attaccativi . . , 
fua  forma  . , . maniera  di  metterfelo  — Piccolo  manto  — Pretefò 
velo  delle  Vefiali  — Modo  di  yefiìrfi  » 

Dall’  del  difegrro  del  nudo  prilliamo  a quello  del 

panneggiamento  nelle  figure  greche  , di  cui  quanti  hanno  fin  neggiamen» 
qui  trattato , par  che  abbiano  penfato  p.iuttofio  a far  pompa  ' 
d’  erudizione  che  a dir  cofe  iflruttive  , e a darci  del  vefiito 
degli  antichi  idee  chiare  e dipinte  ; onde  un  ardila  dopo 
d’  averne  lette  le  opere  trovali  di  non  avervi  apprefo  nulla  . 

Ciò  nafce  dall’  efferfi  quegli  fciittori  iflruiti  fu  i libri  anziché 
Tom.  L Q q 
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fui  monumenti  medcfimi . ConfelTo  però  che  affai  difHciI  cofa 
è il  ben  determinare  il  tutto  *,  nè  io  qui  intendo  di  dare  una 
piena  ed  efatta  notizia  circa  il  veflire  degli  antichi . 

Poiché  , al  dir  di  Plinio  (*) , i Greci  coprir  non  folcano 
le  loro  figure  , facendone  pur  fede  di  ciò  le  fiatue  de’  loro 
eroi  , così  degli  abiti  virili , come  di  minor  confeguenza  per 
r arte  , parleremo  in  fecondo  luogo  ; e cominceremo  a trattar 
del  veflire  delle  donne  , dopo  d’  aver  premeffe  alcune  notizie 
generali  fulla  qualità  de’  panni  e loro  colori . 

Le  vefli  degli  antichi  erano  di  tele  di  lino  o d’  altro  panno 
fattile  e leggiero  : ne’  tempi  pofleriori  furono  anche  di  feta,  ma 
per  lo  più  eran  di  lana;  ebbero  pur  de’  panni  teffuti  a oro.  La 
tela  è ben  riconofcibile  fulla  fcultura  e fulla  pittura  a cagione 
della  trafparenza  e delle  piccole  pieghe  compreffe.  Gli  artifli 
diedero  quella  forma  alle  loro  figure,  non  folamente  perchè  imi- 
tavano così  le  tele  umide  onde  rivellivano  i modelli;  ma  ancora 
perchè  era  coflume  de’  più  antichi  Ateniell  (<2)  e d’  altri  popoli 
greci  di  vellirfi  di  pannilini  (/^);  il  che  però,  fecondo  Erodoto, 
dovrebbe  folo  intenderfi  della  fottovefle  muliebre  (c)  . I pan- 
nilini portavanfi  dalle  donne  ateniell  ancor  a tempi  d’  Euripi- 
de (4/);  e Tucidide,  defcrivendo  la  pelle  d’ Atene,  parla  di  camifce 
fatte  di  finilfimo  lino:  XerduV  o"i;vclóv«v  (e) . Sappiamo 

altresì  che  i pannilini  feguitarono  ad  elfer  comuni  in  Grecia  ; 
e ne’ contorni  d’ Elide  bellifllme  e finilfime  tele  fi  telTevano  (/)  . 
I Sanniti  portavano  le  tele  eziandio  ne’  loro  campi  di  batta- 
glia contro  i Romani  , e gli  Iberi  dell’  efercito  d’  Annibale 
aveano  velli  di  lino  colorite  a porpora  (g")  : prelfo  i Romani 
medellmi  non  erano  le  tele  di  lino  sì  rare  , com’  altri  vuole 
farci  credere  , fondandoli  in  un  mal  intefo  palTo  di  Plinio  , 
ove  olferva  , fui  tellimonio  di  Varrone  , che  le  donne  della 
cafa  Seranica  a Roma  non  erano  di  lino  veflite  {/i)  . Se  però 

(2')  Tue.  /.  l.f.  3-  (^)  ^fch.  Sepr.  contr.  Theb.  v.  1047-  •>  Theocr.  ldyÌ2. 
V.  72.  (c)  L.  s.  p.  201.  00  Eurip.  Bacch.  v.  819.  (e)  L.  2.  p.  64.  {[)  Pauf. 
l.  5.  pag.  384.,  Plin.  l 19.  r.  4.  Polib.  l 3.  f.  264. , Liv.  /.  22.  046. 
(Il)  Plin.  l 19.  c.  2.  §.  I. 

(^)  Gracca  rcs  efi  nihil  velare  ; at  cantra  romana  ac  militaris  thoraces  addert 
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taluno  amalTe  piuttofto  di  prendere  per  un  panno  fottile  di^LiB.  vi/ 
lana,  quello  che  fu  gli  antichi  monumenti  fembra  tela,  ciò  cap.i. 

è indifferente  per  la  ftoria  dell’  arte  . 

I panni  più  fottili  erano  principalmente  di  bambagia  , ^ ^ ^ 

e lavoravanfi  nell’ ifola  di  Coo  (^2)  : di  quelli  foleano  veflirfl  bagia. .. 

le  donne  sì  preffo  i Greci  , che  preffo  i Romani  ; ma  1’  uomo 
che  portati  gli  aveffe  , teneafl  qual  molle  ed  effeminato  (^b). 

Tali  panni  di  bambagia  erano  talora  rigati  (c)  , come  quei  di 
Cherea  traveflito  da  Eunuco  nel  Terenzio  del  Vaticano  , e ta- 
lora fiorati  : ip.inov  Ttoixt'Xov  Tii’cnv  7r£7TO(xiX)ijLi£vov  (i) . 

Furono  pur  teffuti  talvolta  per  le  donne  dei  panni  fini  di  pinna- 
marina , fpecie  di  lanugine  , che  nafce  fu  certe  conchiglie  (e) , 
e di  cui  oggidì , principalmente  a Taranto  e fulle  colle  della 
Dalmazia , fannofi  de’  guanti  e delie  calze  per  1’  inverno  . Avea- 
no  gli  antichi  de’ panni  sì  fottili,  che  chiamavanli  nebbie  {/')% 
ed  Euripide,  parlando  del  manto  che  ad  Ifigenia  velava  an- 
che il  volto  , dice  effere  flato  sì  fino  , che  poteva  effa  ciò 
non  oflante  tutto  vedere  . 

Credefi  di  diflinguere  le  vedi  di  feta  fulle  antiche  pitture  ...  difeta... 
al  diverfo  colore , che  fi  vede  fullo  lleffo  panno , e che  noi 
diciamo  color  cangiante . Ciò  fcorgefi  chiaramente  fulle  così 
dette  Nozze  Aldobrandine  , e fulle  copie,  efiflenti  nella  biblio- 
teca Vaticana  e nel  inufeo  Albani,  di  altre  pitture , fcoperte 
in  Roma  e poi  perdutefi  . Tale  fpecie  di  colore  meglio  ancora 
e più  frequentemente  fi  vede  fulle  pitture  d'  Ercolano , come 
appare  dall’  indice  di  effe  e dalla  defcrizione  , che  ne  abbia- 
mo (^) . Quello  color  cangiante  deriva  dalla  fuperficie  lifcia 
della  feta  e dal  vivo  rifieffo  de’  raggi  che  ne  rifulta  , e che 
non  fi  ha  nè  fulla  lana  , nè  fulla  bambagia  a cagion  de’  groffi 
fili  e della  fuperficie  afpra  . Ciò  indicar  volle  Filoflrato  , 
quando  parlando  del  manto  d’  Anfione , dice  che  non  era  d’  un 

Salmaf.  Exerc.  in  Sol.  p.  296.  (b")  Plin.  /.il.  c.  27.  (c)  Ruben,  de  re 
vefì.  l.  I.  r.  2.  (i)  Fiat.  Poi  I 8.  f.  450.  (f)  Salm.  not.ìn  TcrtuU.  de  pali, 
p.  172.  175.  (/)  Turneb.  Adverf.  l.i.c.  13.  (g)  B:iya.rà.  Catal.  d' Eritolp.  .iJ» 
n.  244.  p.  117.  t;.  593. , Piti,  d'  Ercol,  T.  IL  lav.  3.  p.  27. 

,Q  q i; 
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Vie.  differenti  colori  prendeva  fecondo  i diver<t 

CAF.i.  punti  di  villa  (a).  Non  ci  conila  dagli  fcrittori  che  le  greche 
donne  ne’  migliori  tempi  vefliffer  di  drappi  ferici  , fcbbene 
verofimilmente  noti  follerò  ai  loro  artiili  , e quelli  ne  veflif- 
fero  i loro  modelli . In  Roma  ignoroffi  1’  ufo  delia  feta  Cui 
fotto  gl’ imperatori  *,  ma  quando  crebbe  il  luffb,  fece  rii  venire 
i panni  di  feta  dalle  Indie  , e gli  uomini  iileffi  fe  ne  veilia- 
no  (/6)  *,  onde  Tiberio  ebbe  a promulgar  fu  ciò  una  leggs 
funtiiaria . 

Si  vede  fu  i panneggiamenti  di  molte  antiche  pitture  un 
rolor  cangiante  di  rollo  e violato  o azzurro , ovvero  di  roffo 
nel  baffo  e verde  in  alto  , o di  violato  nel  baffo  e in  alto 
giallo  . Quello  è fenomeno  proprio  de’  panni  di  feta  , ove  dei 
due  colori  uno  ha  fervito  per  ordire , e l’ altro  per  teffere  ; 
onde  fu  i pannegiamenti  ricevono  il  lume  or  i fili  dell’  orditura  , 
or  quei  della  teffitura  , fecondo  la  diverfa  direzione  delle 
pieghe  . Di  porpora  generalmente  tigneanll  i panni  di  lana  ; 
ma  è probabile  che  fi  deffe  talora  quella  tinta  anche  alle 
fete  . Di  due  colori  era  la  porpora,  una  cioè  d’un  azzurro 
celelle  (c),  detto  da’  Greci  ÙJim'Qoi  {d)  , che  propriamente  vuol 
dire  color  di  mare  (e)  ; e tal  era  la  porpora  di  Taranto  (/)  ; 
r altra  che  era  più  preziofa , fpecialmente  la  tiria , fomigliava 
pel  colore  al  nollro  fcarlato . 

dilana...  I drappi  di  lana  fulle  figure  dillinguonfi  chiaramente  dalle 
tele  e dagli  altri  panni  fiottili;  e l’ artifla  francefe  (^),  che 
non  ha  trovato  fui  marmi  fe  non  panni  fini  e trafparenti,  mollra 
di  non  aver  veduta  fe  non  la  Flora  Farnefe  , o altre  figure 
che  hanno  panneggiamento  confimile  ; potendoli  altronde  dire 
con  fondamento  che  , tra  le  antiche  llatue  muliebri  rimalleci , 
tante  ve  n’  ha  per  Io  meno  vefiite  di  drappo  di  lana , quante 
di  panni  fini  , o tele  . Il  drappo  di  bna  è riconofcibile  alle 

(^a)  le.  l.  I.  n.  IO.  p.  779-  (D  33-  (0  Corn.  Nep.  Fragm. 

f.  158.  ed.  in  uf.  Delph..,  Colunm.  de  Purpur.  pag.  6.  (d)  Plin,  l.  21.  c.  14. 
(e)  Excerpt.  Polyh.  /.  u.  f.  I7  7-')  Hadr.  Jun.  Anìinad.  1.2.  c.  2. , Bochart 
Uiero^.  T.I.  f.  730.  (/)  Horar.  1.2.  ep.  i.  y.  207.  (g')  Falconet  Refle.x./pr 

ìa  feulpt.  /■.  5 2.  , S8. 
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pieg!ie  ampie  e rilevate  , com’  eziandio  per  quelle  che  ave- 
va prefe  lUndo  ripiegato  ; di  quell’  ultime  riparlerò  più 
fotte  . 

Ai  diverfi  panni  , onde  formavanfi  le  antiche  vefti  »...  d’oro  t 
iiggiugnerò  pure  quei  lavorati  in  oro;  e ciò  benché  fembri  fuori 
del  noftro  proposto,  non  effendovi  figura  alcuna  così  vediti 
o dipinta  , pur  fervirà  a dare  un’  idea  compiuta  di  tutte  le 
maniere  di  panni  prefTo  gli  antichi . I ricchi  panni  loro  non 
confifteano  già , come  preflb  di  noi  , in  uno  fottilmente  ti- 
rato e indorato  fil  di  rame  o d’  argento  , che  fi  filaife  poi 
folla  feta,  ma  i fili  Tuoi  n’  erano  d’  oro  mafllccio  lavorato,  come 
fi  rileva  da  Plinio,  ove  parla  d’ un  fimil  paludamento  aureo, 
di  cui  Agrippina  feniore , moglie  di  Claudio,  era  ammantata 
quando  aififtè  ad  uno  fpettacolo  di  naumachia  . Nos  vidimus 
Agrlppinam  Claudii  Principisi  edente  eo  navalis  prodii  fpccla- 
culunii  indutam  paludamento  auro  textili , fine  alia  materia  fa)^ 

Narra  altresì  lo  ftelTo  ftorico  , che  di  già  Tarquinio  Prifeo 
una  sì  fatta  tunica  d’oro  avea:  Tunicam  aurcamib').  In  Roma 
a tempi  miei  in  due  urne  fepolcrali  furon  trovati  due  vediti 
così  lavorati  d’  oro  p:fro  , i quali  immediatamente  furon  fufì 
dai  proprietarj;  e i PP.  del  collegio  dementino,  nella  cui  vi- 
gna trovMronfi  alcune  urne  di  bafalte  verdognolo  (i),  ebbero 
a confeffare  che  ricavaron  effi  dalle  vedi  contenutevi  quattro 
libbre  d’ oro  . Di  queda  maniera  di  panni  potranno  dare  un* 
idea  alcuni  pezzi  di  gallone  d’  oro  del  mufeo  d’  Ercolano  , i 
quali  fono  di  puro  oro  tefiùti. 

Dopo  d’  aver  parlato  della  qualità  de’  panni , onde  for-  Ufarou» 
mavanfi  le  vedi,  convien  pur  dire  qualche  cofa  del  loro  co-  pr  varj co- 
lore , tanto  più  che  ciò  generalmente  fi  è omedb  da  quei  ...  ài  qua- 
che  fcridero  delle  vedi  antiche.  A Giove  fu  attribuito  un 
panneggiamento  rclTo  (c)  : davafi  a Nettuno  il  verde  mare  , vfjJilà 

da}  Lit.  33.  cap.  7.  (l)  IbiJ.  (r)  Mart.  Gap.  de  Nupt.  phil.  lib,  i. 
fag.  17. 

(i)  Quefte  furono  donate  non  ha  guari  al  regnante  Sommo  Pontefice 

Pio  VI,  che  le  ha  collocate  nel  mufeo  Clememino. 
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'colore  di  cui  pingeanfi  veflite  le  Nereidi  (a)*,  e di  tal  colore 
pur  erano  le  bende  , onde  fregiavanli  gli  animali  {b) , che 
alle  divinità  marine  fi  fagrificavano  : cosi  colorita  è la  chioma 
de’  fiumi  perfonificati  prelTo  i poeti  (c);  e tali  generalmente 
erano  nelle  antiche  pitture  le  vedi  delle  Ninfe  (1/)  , che  il 
nome  Hello  prendon  delle  acque.  Azzurro, 

o violaceo  è il  manto  di  Apollo  (e)  ; e Bacco  , a cui 
converrebbe  un  ammanto  porporino  o avvinato  , è fovente 
veflito  di  bianco  (/).  Cibele  ^ qual  dea  della  terra  e madre 
della  vegetaz/one  , vien  da  Marziano  Capella  veftita  di  ver- 
de {g)  : Giunone , per  rapporto  all’  aria  di  cui  è fimbolo , 
dovrebbe  veftirfi  di  color  celefle  , ancorché  il  mentovato  fcrit- 
tore  ce  la  rapprefenti  d’  un  bianco  velo  coperta  {k)  . Con- 
viene a Cerere  T ammanto  giallo , color  delle  biade  mature  , 
ond’  ebbe  prelfo  Omero  1’  aggiunto  di  gialla . Nel  difegno 
colorito  d’ un’ antica  pittura  nella  biblioteca  Vaticana,  da  me 
pur  pubblicato  (i)  , Pallade  ha  il  manto  , non  già  di  color 
celefte  , com’  efier  fuole  nelle  altre  fue  figure  , ma  bensì  di 
color  di  fuoco,  forfè  per  indicare  l’animo  fuo  guerriero, 
eifendo  pur  quello  il  colore  ufato  dagli  Spartani  nelle  pugne  . 
Su  alcune  pitture  d’ Ercolano  (/f)  Venere  ha  un  drappo  volante 
d’aureo  colore  che  a luogo  a luogo  cangiafi  in  verde  cupo,  forfè 
per  indicare  il  fuo  epiteto  aurea.  Sul  mentovato  difegno  Va- 
ticano una  Najade  ha  una  fina  fottovefle  di  color  d’  acciajo  o 
glauco,  di  cui  pur  Virgilio  velli  il  Tevere  (*)*,  ma  verde 
n’  è la  vede  , quale  aver  la  fogliono  prelfo  gli  altri  poeti  i 
fiumi  (/)  ; e sì  1’  uno  che  1’  altro  colore  fimboleggiano  Y ac- 
qua , fe  non  che  il  verde  fembra  più  proprio  di  quelli  che 
feorrono  fra  piagge  erbofe  . 

Qualche  vantaggio  potremo  qui  recare  ai  pittori  fe  dare- 
* mo  un’  idea  del  color  proprio  agli  abiti  de'  re  , de’  facerdoti  e 

(a)  Ovid.  Art.  Am.  l 3-  178.  (b')  Val.  Flac.  Argon,  li.  r.  i8g. 

fj)  Ovid.  Art.  l.  I.  V.  224.  (il)  ld.ib.l3-  V.  17S.  fe)  Bart.  Pirr.  Ant.  tav.  2. 
(f)  Id.  ibiJ.  (g)  Loc.cit.p.  19.  (Ji)  Id.  i^ii.  p.  18.  (i)  Mon.  ant.  incd.n.  113. 
ibk)  Tom.  IV.  tav.  8.  (l)  Stat.  Thebaid.  Lo-  c.  35.1. 

(’■) eum  tennis  glauco  vdabat  amiciu 

Carbaius  (^JEncid.  l.i.v.  33.'). 
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degli  eroi . Roflb  era  il  veftito  di  Neftore  (a) . La  verte  e 
r abito  intero  dei  re  prigionieri  nella  villa  Medici  e degli  al- 
tri due  nella  villa  Borghefe  fono  verofimilmente  rtati  fatti  di 
porfido  per  indicare  la  porpora  , e con  erta  la  dignità  reale  di 
que’  cattivi . In  un’  antica  pittura  avea  Achille  una  verte  di  co- 
lor di  mare  (à)  , forfè  riguardo  a Teti  fua  madre  ; e ciò  pur 
imitò  Baldalfare  Peruzzi  nella  figura  di  quell:’  eroe  fulla  volta 
d’  una  fala  nella  Farnefina . Di  llmil  colore  fi  vertì  Serto  Pompeo 
dopo  la  vittoria  navale  contro  Augurto  riportata  , immaginan- 
doli, dice  Dione  (c)  , d’ elfer  figlio  di  Nettuno:  così  Augurto 
medefimo  un  vertito  color  di  mare  donò  a Marco  Agrippa  che 
disfatta  avea  1’  armata  navale  di  Pompeo  (c/) . Preflb  tutt’  i poeti 
il  color  bianco  fu  fempre  quello  degli  abiti  facerdotali  (<?)  . 

Gli  antichi  in  occafione  di  corrotto , sì  prertb  i Greci 
che  prertb  i Romani,  vertian  di  nero(J^);  e ciò  era  già  in 
ufo  ai  tempi  d’ Omero , prertTo  cui  Teti  prende  un  nerilTimp 
ammanto  per  la  morte  di  Patroclo  (^) . Si  cangiò  ufanza  fotto 
i Romani  imperadori  , e le  donne  in  tal  occalìone  vertironll 
di  bianco  (/i) , come  abbiam  da  Plutarco  (i) , il  quale , dicendo 
ciò  indeterminatamente  , dev’  intenderfi  de’  giorni  fuoi  . Del 
corrotto  in  bianche  verti  fa  pur  menzione  Erodiano  (/C),  defcri- 
vendo  i funerali  dell’  imperatore  Settimio  Severo  , ove  narra 
che  prertb  alla  figura  di  cera,  che  lo  rapprefentava  , fedevan 
le  donne  in  bianco  ammanto , e lui  piangevano  , mentre  alla 
finirtra  rtava  tutto  il  romano  Senato  vertito  a nero . Querto 
colore  in  sì  fatte  circortanze  portarono  fempre  gli  uomini  a 
Roma  : e fra  gli  altri  Trajnno  per  la  morte  di  Plotina  fua 
fpofa  andò  nove  giorni  veflito  di  nero  (/). 

Da  querte  notizie  generali  fulla  qualità  e fui  colore  de’ 
panni  partiamo  alla  forma  del  panneggiamento  . Tre  parti 
avea  il  vertito  muliebre,  la  fottoverte , la  verte,  e ’l  manto, 
la  forma  delle  quali  era  la  più  femplice  e naturale  che  imma- 

ftz)  Philoftr.  /.  2.  (^)  Id.  le.  2.  feig.%12.  (c)  Dio  Cafs.  l fJg.  3?9- 

00  Svet.  Aug.  c.  2S-  (e)  Val.  Flac.  Argon.  1.  i.  r-.  385.,  Braun.  de  vefi. 

faer.  hebr.  Li.  c.  6.  (/)  Dion.  Halic.  A.  R.  L 8.  c.  39.  , Ovid.  Merean.  1.6. 

r.  289.  (g)  Iliad.  V.  94.  (/i)  Noris  Ceno:.  Pifan.  p.  357.  KuTa}i'.  rup. 

f.  482.  (k)  Uijì.  La.  c.  3.  (l)  Xiphil.  Iladr.  247. 
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^^^TT^gitiar  fi  pofl*a  . Negli  antichi  tempi  v’  era  una  moda  fola  di 
CAP.L  veflire,  cioè  la  dorica,  comune  a tutt’  i Greci  (a);  ma  quindi 
gli  lonii  fi  diftinfero  dagli  altri.  Sembra  però  che  gli  ardili 
fulle  figure  divine  ed  eroiche  abbiano  Tempre  rapprefentata 
la  più  antica  maniera. 

Scttcjvcilc ...  La  fottoveile  , che  tenea  luogo  della  noilra  camifcia , è 
vifibile  fu  alcune  figure  fpogliate  o dormenti  , come  nella 
Flora  Farnefe , nelle  ilatue  delle  Amazzoni  , nélla  fuppoila 
Cleopatra  della  villa  Medici , e fui  bello  Ermafrodito  del  pa- 
lazzo Farnefe . La  piu  giovane  delle  figlie  di  Niobe , che  get- 
tai! in  grembo  a fua  madre,  non  ha  che  la  fottoveile.  Quella 
chiamavaiì  da’  Greci  (^)  5 e coloro  che  portavano  quella 

fola  , cui  pur  riteneano  le  donne  in  letto , diceanfi  povOTtéTT- 
>voi  (c)  ed  anche  povoXirwves  (d) . Era  la  fottoveile  di  tela 
o d’  altro  fottililTimo  panno  , ficcome  appare  dalle  mentovate 
figure , fenza  maniche , attaccata  per  mezzo  d’ un  bottone , oifia 
affibbiata  fulle  fpalle  , daddove  cadeva  in  guifa  che  il  feno  in- 
teramente copriva  , a meno  che  dalle  fpalle  non  fi  slacciaife . 
Una  sì  fottil  velie  foltanto  portavano  le  fanciulle  fpartane 
che  neppure  erano  cinte  (e).  Vi  fi  vede  talora  cucita  intorno 
al  collo  una  fafcia  a pieghette  di  più  fino  panno  *,  dal  che 
potrebbe  conchiuderfi  , che  la  defcrizione  di  Licofrone  della 
camifcia  da  uomo  (/) , debba  ancor  meglio  applicarli  alla 
fottoveile  femminile . 

Taluno  ha  pretefo  , ma  fenza  addurne  alcuna  prova , che 
le  donne  romane  non  ufaifero  portare  la  camifcia  ( volle  ferie 
dire  la  fottoveile  ) con  maniche  . Io  non  mi  ricordo  d’  aver 
veduto  mai  fu  figure  greche  o romane  , tranne  le  teatrali  , 
la  fottoveile  con  maniche  ilrette  . Si  vedono  bensì  in  alcune 
pitture  d’  Ercolano  delle  velli  con  mezze  maniche  che  coprono 
foltanto  la  metà  fuperiore  del  braccio  : e chiamavanfi  colobia . 
Le  ve  ili  virili  con  maniche  lunghe  e ilrette  non  s’incontrano 
mai , fuorché  fulle  figure  di  perfone  comiche  o tragiche , come 

a ca- 

<^d).  Hefod.  l.  $.  p.  201.  (F)  Achil.  Tat.  frot.  l.  i.  p-  9.  (c)  Eurip.  Hecub. 
«'•  933.  GO  Eliif.  Syil.  pap.Sss.  (e)  Schol.  ai  Eurip,  Hcc.  Le.  (/)  Alex. 
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a cagion  d’ erempio  fulla  piccola  ftatua  d’ un  Comico  nella  villa 
Mattei , in  altra  Amile  della  villa  Albani , in  una  figura  di 
tragico  fcrittore  fu  una  pittura  d’  Ercolano  , e più  manifefta- 
mente  che  altrove  fu  molte  figure  d’  un  balTo-rilievo  della 
villa  Panfilj  da  me  pubblicato  (a)  . Gli  fchiavi  nelle  comme- 
die , fopra  il  veftito  con  maniche  lunghe  e firette,  aveanouua 
corta  fopra  Welle  a mezze  maniche  . 

Trovanfi  però  le  maniche  fu  tutte  le  figure  frigie  : le 
hanno  quelle  di  Paride  sì  nelle  belle  llatue  de’  palazzi  Al- 
temps  e Lancellotti  , che  ne’  balli-rilievi  e fulle  gemme  . 
Quindi  Cibele  medefima  , come  una  dea  frigia  , vien  fempre 
rapprefcntata  con  limili  maniche  , che  ben  vifibili  ;fono  , fra 
gli  altri  fuoi  limulacri  , in  un  ialTo- rilievo  del  mufeo  Capi- 
to’ no  . Così  per  indicare  in  Ifide  una  divinità  ftraniera 
furonle  date  , come  a Cibele  , maniche  lunghe  e llrette , le 
quali  non  ha  nelTun’  altra  fra  le  dee . In  fomma  tutte  le  figure 
che  rapprefentar  doveano  perfone  o idoli  di  barbare  nazioni , 
folcano  avere  maniche  llrette;  e pare  che,  fecondo  Svetonio, 
pur  tali  le  avelfe  quella  eh’  egli  chiama  toga  germanica. 

La  velie  femminile  generalmente  riduceafi  a due  lunghi  « 
pezzi  di  panno  , fenza  taglio  e fenz’  altra  forma  , fe  non  che 
erano  longitudinalmente  cuciti  e attaccati  fulle  fpalle  con  una 
o più  fibbie  o piuttollo  bottoni  , quale  appunto  Giufeppe 
Ebreo  deferivo  il  vellito  comune  de’  fuoi  tempi  (J))  . Talora 
in  luogo  di  bottone  s’  usò  un  acuto  uncino  ; e fappiamo  che 
le  donne  d’  Argo  e d’  Egina  un  più  gran  fermaglio  aveano  , 
che  quelle  d’  Atene  (c)  . Tal’  era  la  vede  detta  quadrangolare  , 
che  avea  nel  mezzo  un’  apertura  in  cui  fi  paffava  il  capo  ; nè 
potea  quella  elfer  per  verun  modo  tagliata  rotonda  , ficcomc 
immaginò  il  Salmafio  (u')  , dando  la  forma  del  manto  alla  vede, 
c della  velie  al  manto  . Così  fona  generalmente  vefUte  le  fi- 
gure divine  ed  eroiche  . Le  velli  delle  fanciulle  fpartane 
erano  aperte  lateralmente  al  di  fotto  de’  fianchi  (e) , e fvento 

(a)  Mon.  ant.  ìnci.  n.  1 89.  (ù')  Anu  JuJ.  ì.  ^ c,  8.  §.  4.  (r)  Herod.  h 5. 20 3. 
G)  iVo/.  in  Script,  hiji.  Aug.  {e)  Plut.  in  Nu'm.  pag.  140. 
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lavano  liberamente  , come  vedefi  nelle  figure  delle  danzatrici . 
V’  hanno  altre  vefti  a cui  fono  cucite  certe  maniche  ftrette  , 
che  arrivano  fino  al  polfo  , dette  perciò  xjtpTtórot  da  xxpTte's  , 
che  fignifica  polfo,  o piuttofto  la  caviglia  (a).  Sono  così  vefiite 
la  maggiore  delle  due  bellilTime  figlie  di  Niobe , la  pretefa 
Didone  nelle  pitture  d’Ercolano,  e molte  figure  de’vafi  dipinti. 

Quando  veggonfi  le  maniche  affai  larghe  , come  nelle 
due  belle  ftatue  di  Pallade  nella  villa  Albani  , allor  non  fon 
già  quelle  le  maniche  della  velie  o della  fottovelle  ; nè  in 
alcun  modo  fono  tagliate  a parte  , ma  vengono  formate  colla 
velie  quadrangolare  , la  quale  per  mezzo  d’  una  cintura  fi 
adatta  in  guifa  che  difcende  dalle  fpalle  fulle  braccia  dai  due 
lati  a foggia  di  maniche;  e ove  tal  velie  non  è cucita  fulle 
fpalle  , ma  v’  è follenuta  da  bottoni  , quelli  allora  vengon 
giù  per  le  braccia . Di  tal  ampia  velie  , chiamata  da  Li- 
vio (ò)  amplijjima  veflis , ammantavanfi  le  donne  ne’  dì  fo- 
lenni  . Non  m’  è avvenuto  mai  di  vedere  fu  antichi  monu- 
menti camifce  con  maniche  larghe  , e rotolate  fui  braccio  alla 
maniera  d’  oggidì  , quali  le  hanno  fatte  alcuni  moderni  fcul- 
tori  , e nominatamente  il  Bernini  fulla  santa  Veronica  della 
chiefa  di  s.  Pietro. 

Non  trovali  mai  la  velie  ornata  di  frange  , nè  full’  orlo 
inferiore  , nè  in  altra  parte  ; e quell’  olfervazione  può  fervire 
ad  ifpiegare  quel  che  Callimaco,  parlando  della  velie  di  Diana 
chiama  LE^yvójròv  , parola  sì  dagli  antichi , che  da  più  recenti  tra- 
duttori fpiegata  per  frange  , fuorché  dallo  Spanheim , il  quale 
però  non  meglio  s’  appone  , fpiegandola  di  certe  fafce  o bende 
longitudinali,  cioè  che  vanno  dall’ alto  al  baffo,  e fono  nella 
velie  medefima  inteffute  . Callimaco  introduce  quella  dea  che 
porge  una  fupplica  a Giove  , acciò  fra  le  altre  cofe  le  con- 
ceda di  portar  fuccinta  la  velie  in  maniera  che  il  fregio 
( Xe-yvcoTóv  ) le  arrivi  alle  ginocchia  : 

■ xixi  £5  "'/òvy  pixft 

Xfi'yvwTov  (c)  . 

{a)  Salmaf.i/1  Tertullie  pali  p.  (^)  L.  27.  c.ult.  (c)  Uym.Dian.  v.2. 
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Ma  liccome  in  nefluno  degli  antichi  monumenti , o ftatue  fieno  lib.  vi. 
o pitture  , non  s’ incontra  mai  la  velie  di  Diana  nè  con  cap.j. 
frange  nè  con  fafce  longitudinali  ; e li  vede  altronde  con 
una  larga  fafcia  intefluta  tutt’  intorno  all’  orlo , principalmente 
nella  ftatua  Ercolanenfe  da  me  defcritta  nel  Libro  I ; perciò' 
fon  d’  opinione  che  a quello  fregio  dell’  orlo  anziché  ad  altre 
frange  fi  riferifca  la  voce  A.f^yv60TÓv . 

Sì  le  donzelle  che  le  maritate  legavanfi  la  velie 
mediatamente  fotto  le  mammelle  (a)  , ficcome  fi  ufa  anche  og- 
gidì in  alcune  contrade  della  Grecia  (/>)  , e come  ufava  il 
fommo  Sacerdote  prelfo  gli  Ebrei  (c) . Da  ciò  deriva  la  voce 
( alto-cinto)  , attributo  frequente  delle  donne  prelTo 
Omero  (J)  , ed  altri  poeti  . Tal  fafcia  , chiamata  da’  Greci 
rxwUy/^rophium  (<?)  e mura  (/)  dai  Latini , è vifibile  nella  maggior 
parte  delle  figure  . In  una  piccola  Pallade  di  bronzo  nella 
villa  Albani  (g)  , come  nelle  figure  muliebri  de’  più  bei  vali 
Hamiltoniani  pendono  alle  due  ellremità  della  fafcia  fui  petto 
tre  cordoncini  terminati  in  un  gruppo  . Legava!!  la  fafcia  fotto 
il  fono  con  un  nodo  , ora  femplice  ora  doppio  , il  quale  però 
non  vede!!  alle  due  più  belle  figlie  di  Niobe  ; ma  alla  più 
giovane  di  quelle  la  fafcia  pafia  fu  per  le  fpalle  e pel  dorfo , 
quale  pur  vede!!  alle  quattro  Cariatidi  di  grandezza  naturale  , 
trovate  nell’ aprile  del  17Ó1  non  lungi  da  Frafcati.  Succi/iJio^ 
rium  o bracile  {h)  chiamava!]  quella  maniera  di  cingolo  ne* 

(tz)  Val.  Flac.  Argon.  I.7.  v.  3 S S*  (b')  Pococke’s  Defcriprìon  &c.  T.  II.  P.  /. 
p.  266.  (c)  Reland.  Antiq.  hebraic.  p.  145.  (J)  I/.  l.y.  S90. , Ody  ff.  -y.v.  1^4% 

(e)  iFfch.  Sept.  contr.  Theb.  v.  877.,  Cat.  Epithal.  v,  65.,  ove  più  propria*» 
mente  leggefi  lucljntes  ^ che  laclantcs.  (/)  Non.  Dionif.  l.  i.  pag.  15.  v.  5. 
p.22.  V.  12.  (g)  La  Chauffe  Muf.  rom.  Sedi.  2.  tab.  9.  (A)  Ifidor.  Orig. 

G)  Barnes  le  parole  yvvtìy.ai  traduce  nell’  Iliade  profunde  fuccin- 

éìas  t e nell’ Gdiflea  demijfas  \onas  habentes  : erroneamente  in  amendue 
i luoghi . Egualmente  male  hanno  fpiegato  quello  vocabolo  gli  fcoliallì 
greci . Quando  nell’  Eiymolog.  Magno  leggiamo  che  era  quello  un  fopran^ 
nome  che  davali  alle  donne  barbare  , ciò  trae  forfè  il  fuo  fondamento 
da  un  paflb  d’ Efchilo  (Perf.  v.  15  5-)  ove  fi  dà  tal  nome  alle  perfia* 
ne . Stanley  ha  ben  prefo  il  vero  fenfo  della  parola  , traducendo  alte 
cincia s . Lo  fcolialfe  di  Stazio  ( Lutat.  in  l.  io.  Theb.  Siat.')  addita  affai 
male  la  figura  della  virtù,  dicendo  che  è rapprefentata  alto-cinta. 

R r ij 
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"lib.vi?  tempi.  Veggiamo  nelle  figure  del  Terenzio  del  Vatlca- 
CAP.  I.  no  che  le  velli  erano  così  legate  con  due  bende,  le  quali 
dovean’  efler  attaccate  fulle  fpalle  , poiché  in  alcune  figure 
pendon  giù  fciolte  da  .amendue  i*  lati  , e fervivano  a tener 
folle vata  la  fafcia  che  paffava  fotto  le  mammelle  . Tale  e sì 
lunga  elTer  dovea  la  fafcia  orxmjc,  con  cui  Cloe  prelfo  Longo  , 
tirò  fu  Dafni  dalla  foffa  del  lupo  , e non  già  una  benda  de’ 
capelli , quale  nell’  anneflavi  (lampa  11  rapprefenta . In  alcune 
figure  quella  benda  è larga  quanto  una  cintura  o fafcia,  cóme 
nella  Mufa  della  Cancelleria  poco  men  che  cololTale , nell’  Au- 
rora dell’  arco  di  Collantino  , e in  una  Baccante  della  villa 
Madama  fuor  di  Roma  . La  mufa  tragica  ha  generalmente  una 
cintura  larga  , la  quale  fu  un’  urna  della  villa  Mattei  vedell  mef- 
fa  a riccamo  (a)  : un  così  largo  cingolo  ha  talora  Urania.  Da 
un  frammento  del  poeta  Turpilio,  ove  una  fanciulla  efclama  ,,  me 
j,  infelice  che  ho  perduta  una  lettera  cadutami  fuor  del  feno‘* 

, mifcram  quod  inter  vias  epijìola  excidit  mihi  inter  tuni- 
culam  Jlrophmm  collocata  , taluno  ha  conchiufo  che  quella 
fafcia  o cingolo  avelTe  col  tempo  prefa  una  forma  partico- 
lare {Jd)  *,  ma  fenza  fondamento  ha  così  conchiufo , poiché  la 
dolente  donzella  parla  d’  una  lettera  che  polla  fi  avea  fotto 
la  fafcia  fra  la  fotto  ve  Re  e la  veRe . 

Le  Amazzoni  fra  le  donne  erano  le  fole  che  portalfero 
la  fafcia  non  fotto  le  mammelle , ma  bensì  intorno  alle  reni , 
come  gli  uomini  : e ciò  non  tanto  per  tener  follevata  la  veRe , 
quanto  per  indicare  la  lor  indole  guerriera  ; onde  tal  fafcia 
in  loro  potea  propriamente  chiamarfi  cingolo  , giacché  cingerli 
‘ prelfo  Omero  ed  altri  é lo  Relfo  che  apparecchiarli  plfia 
accingerfi  alla  pugna  . L’  Amazzone  minore  della  grandezza 
naturale  , che  ferita  cade  da  cavallo  nel  palazzo  Farnefe  , è 
ia  fola  , eh’  io  fippia  , cinta  vicino  al  petto  . 

Ciò  ferve  a rifehiarare  FiloRrato  , ove  narra  che  nel 
quadro  di  Como  queRi  era  circondato  da  donne  e da  uo- 

(^a)  Spon.  Mifcdl.  Antiq.  f . 44- i Montfauc.  Ant.  expllq.  T,  I,  P.  I.  pi.  56, 
(b)  Nedal.  Difs.  fur  V habil.  des  Darti,  romain.  p.  25 1* 
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mini  ; e i fecondi  fcarpe  di  donne  aveano  , ed  erano  fuccinti" 
contro  il  coftume:  xài  Ttixpii  rd  òfxtiov  (a),  cioè  alia 

maniera  delle  femmine  folto  il  petto . Solcano  portare  fcarpe  da 
donna  anche  i ' tibicini  fulla  fcena  , e Battalo  d’  Efèfo  fu  il 
primo  che  così  calzato  vi  comparve  {b) . 

Le  ftatue  di  Venere  , che  la  rapprefentano  tutta  veftita , 
hanno  femprè  due  cinti,  uno  de’  quali  le  circonda  i lombi. 
Gli  ha  la  Venere  (la  cui  tefta  fembra  elTere  un  ritratto  ) col- 
locata vicino  a Marte  nel  Campidoglio  (r)  j e la  bella  Venere 
panneggiata  , che  era  altre  volte  nel  palazzo  Spada  a Roma  , 
ora  polTeduta  da  Lord  Egremont  in  Inghilterra . La  cintura 
inferiore  è propria  a quella  fola  divinità  , ed  è quella  che  da 
poeti  chiamali  particolarmente  il  Cinto  di  Venere  (2).  Altri,  eh’ 
io  fappia,  non  avea  fatta  finora  quella  ofiervazione.  Giunone 
fi  procurò  tal  cinto  , affine  di  eccitare  più  vivi  defiderj  di  fe 
in  Giove , e fe  lo  pofe  in  grembo , come  dice  Omero  {d) 
cioè  intorno  alle  reni  (*)  , ove  |rppunto  fono  cinte  le  mento- 
vate figure  : quindi  è probabilmente  che  i Sirj  davano  quella 


(d)  I.I.  le.  2.  /.  766.  (0  Liban.  Vit.  Demo/ih.  (c)  Muf.  Capit.  T.  III. 

p,2o.  (d')  II.''.  V.  21  9.  223.  , Non.  Dionlf-  /.  2.f,  95. 

O)  Qnì  l’Autore  viene  afpramente  riprefo  dal  sig.  Heyne  ( Amìquar.  fdmm. 
cr(l.  band.  p.  148.),  perchè  alTegna  il  doppio  cinto  come  un  difiintivo 
di  Venere  : nega  che  x.£o-To’r  fignilìchi  il  cinto  particolare  di  quella  Dea  ; 
c pretende  che  Winkelmann  abbia  mal’ intefe  le  parole  d’ Omero  che  qui 
interpreta  . Non  adduce  però  quel  critico , lìccorae  avrebbe  dovuto  fare , 
le  neceflarie  prove , fu  cui  fondare  l’ amarezza  della  fua  riprenfione . Nè 
quella  li  rillringe  lòltanto  al  prefente  punto;  ma  foggliigne  che  general- 
mente il  nollro  Autore  non  è molto  felice , quando  vuole  interpretare  o 
ridurre  a miglior  lezione  qualche  tello  greco  o latino. 

G)  Vedafi  dò  che  altri  hanno  fcritto  intorno  al  Cimo  di  Venere  , e li  feor- 
gerà  quanto  male  ftenfi  appoHi  • Prideaux  ( noe.  ad  marni.  Arundel.  ) e 
Rigault  ( not.  in  Onofandri  Stratag.)  lo  prendono  per  un  vellito  , anzi- 
ché per  una  fafeia . Gl’interpreti  d’ Omero  non  hanno  nemmen’elli  ben 
intefo  il  fenfo  del  citato  palio;  e dire  ì-yauT^iì  mettilo  (^cìoh  il  cinto^ 

in  grembo , non  è lo  llelTo  che  'tS'i  o xA-Trtw  nafcondilo  nel  grem- 

biule, liccome  fpiega  lo  Scolialle . Eullazio  non  comprefe  neninten’ egli  il 
, vero  fenfo  di  quella  voce  , tacendola  derivare  da  . Arillide  all’  oppollo  , 
parlando  di  quello  cinto,  lafcia  da  parte  quei  che  elfo  folle,  e come 
pollo:  "~1<  -Tr'nt  biro'  ó Ked<-  èrn' . ("Ariftld.  I/llim.  in  Nept.  pag.  42.  ).  Il 
sig.  Martorelli  ProfclTore  di  lingua  greca  a Napoli  olTerva  aliai  bene 
(jde  reg.  Thec.  Calamar-  p.  15  3-)  non  elTer  quello  un  folantivo  ma  un 
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^—^^^^cintura  a Giunone.  Cori  (c2)  immagina  che  fu  un’  urna  fiano 
CAP.i.  rapprefentate  due  delle  tre  Grazie  tenenti  in  mano  il  Cinto 
di  Venere;  ma  ciò  non  è ben  chiaro. 

Figure  dif-  Difcinte  fono  alcune  figure  in  femplice  fottovefie  , che 
fdolta  loro  cade  giù  da  una  fpalla  . Alla  pretefa  Flora  Farne- 
fe  , o piuttofto  ad  una  delle  Ore  la  cintura  cade  giù  molle 
fui  ventre  ; e fi  pofa  fu  i fianchi  ad  Antiope  madre  di  Anfione 
e di  Zeto  nel  palazzo  medefimo  : così  mollemente  cinta  de- 
fcrive  il  mentovato  Longo  la  fua  ninfa  {b) . Senza  cintura 
fono  alcune  Baccanti , o faltatrici  fulle  pitture  (c)  , ne’  mar- 
mi, e fulle  gemme  (<i),  si  per  indicarne  la  molle  voluttà,  per 
la  qual  ragione  difcinto  è Bacco  ; sì  perchè  colla  cintura  men 
libero  e fciolto  farebbe  fiato  il  corpo  loro  pe’  falti  , e pe* 
balli  . Fra  le  pitture  d’  Ercolano  v’  hanno  due  donzelle  dif- 
cinte (e)  : una  ha  nella  delira  un  piattello  con  fichi , e nella 
finifira  un  vafo  ; e 1’  altra  ha  un  limile  piattello  ed  un  ca- 
neftro , onde  potrebbono  rapprefentare  le  fanciulle , dalle  quali 
la  menfa  imbandivali  a coloro  che  andavano  a cenare  nel 
tempio  di  Pallade  , e perciò  il^ei^rvoipópoi  eran  chiamate  , cioè  ap- 
portatrici della  cena  (/)  . Gli  editori  di  tali  pitture  non  ci 
hanno  data  neffuna  fpiegazione  di  quelle  figure  , le  quali  al- 
tronde nulla  lignificano  , ove  non  rapprefentino  le  fummento- 
vate  vergini  del  tempio  di  Pallade . Troviamo  nell’  Antologia 
fatta  menzione  d’  un’  antica  fiatua  di  danzatrice  fenza  cingo- 

(^)  Muf.  Etruf.  T.  1.  p.  21 7.  (b')  Pa(l.  l.  1.  p.  io.  (c')  Piti.  d'Erc.T.I.tav.^i.  &c. 
(d)  Defcript.  &c.  du  Cab.  de  Stofch  p.  SS’  n.xsiT-  G)  Piti,  d'  Ere.  T.  IL 
lav.  22.  23.  (^f)  Suid.  in 

aggettivo , che  in  luogo  di  foftantivo  hanno  ufato  i poeti  greci  de’  tempi 
poùeriori.  Sembra  che  l’autore  {Anthol.  epigr.  grec.  l.  s-  f-23i.)  d’ un 
greco  epigramma  fu  Venere  non  abbia  ben  comprefo  qual  cintura  veniffe 
indicata  dalla  voce  xtr-or  , per  cui  intende  la  cintura  ordinaria  che  porta- 
vafi  fotto  il  petto  ; ocfa^'i  y.u{oìs  emi?  • A maggior  nfchiaramento  in- 
torno al  Cinto  di  Venere  potrà  fervire  ciò  che  dice  Plinio  (L.  36.  0,4.  §.8.) 
della  ftatua  d’  un  Satiro  , che  teneva  la  figura  d’  un  Bacco  pallà  velatum 
Venerìs-,  cioè,  com’ io  l’ intendo,  cinto  alla  maniera  d’una  Venere  vefti- 
ta  . Quello  paltò  è fiato  finora  mal  intefo , e alcuni  in  luogo  di  Veneris 
vollero  legger  Veneri,  come  fio  il  Satiro  a Bacco  Venere  conducelte  • 
Plinio  non  parla  punto  d’  un  gruppo  . 
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10  {a)  . In  oltre  fon  rapprefentate  difcinte  le  donne  in  uno  (lato  TJiTvIT 
di  fomma  afflizione,  principalmente  per  la  morte  de’ loro  più  cap. i. 
cari  e ftretti  parenti  : così  Seneca  introduce  fulla  feena  le 
Trojane  piagnenti  il  morto  Ettore  colla  v^efle  difeinta  (/^)  ; e 

in  un  balFo- rilievo  della  villa  Borghefe  Andromaca  con  altre 
donne  in  abito  difeinto  e collo  flrafcico  riceve  alle  porte 
della  città  di  Troja  il  cadavere  del  fuo  fpofo  (c)  . Così  pur 
fi  usò  a Roma  in  alcuni  cali  , e in  abito  difeinto  i romani  ca- 
vaglieri  accompagnarono  il  corpo  d’Augufio  lino  alla  tomba  (d) . 

Siegue  in  terzo  luogo  il  manto  o pallio  . I Greci  chia-  Manto... 
maronlo  ttéttXo;  , voce  che  propriamente  lignificò  da  principio 

11  manto  di  Pallade  , indi  fi  applicò  a quello  degli  altri 
dei  (<?)  ,^e  degli  uomini  (/)  . Quello  manto  non  era  quadran- 
golare , qual  fe  1’  è immaginato  Salmafio  , ma  era  tagliato  ro- 
tondo , come  lo  fono  i nollri  mantelli  : tal  forma  dovettero 
aver  pure  i manti  o pallii  virili  . So  che  così  non  fentono  co- 
loro , che  hanno  fcritto  del  vellire  degli  antichi  ; ma  elfi  giu- 
dicando fu  i libri,  e fulle  figure  inefatte  de’  vetufti  monumen- 
ti , fi  fono  ingannati  . Nè  io  voglio  qui  arredarmi  a com- 
mentare gli  antichi  fcrittori  o a conciliare  le  opinioni  diverfe 
de’  loro  commentatori  : a me  balla  che  quanto  elfi  dicono  ri- 
guardo alla  forma  del  manto  polfa  anche  fpiegarfi  confenta- 
neamente  alla  mia  opinione  . Che  fe  gli  antichi  parlano  fo- 
vente  del  manto  quadrangolare  , ciò  non  vi  fi  oppone  punto  , 
poiché  non  devono  intenderli  di  angoli  propriamente  detti  , 
cioè  d’  un  panno  tagliato  in  guifa  che  formi  quattro  angoli 
retti  , ma  bensì  d’  un  manto  che  ha  quattro  cantoni  o angoli  , 
ai  quali  erano  cuciti  quattro  fiocchetti,  fia  per  allacciarlo,  fia 
per  ornamento  ( 3 ) . 

AnthoLl.4-c.  35-  (^b)  TroaJ.  v.  ^3.  (c')  Mon.  ant.  ined.ii%.  (I)  Svet. 

Aug.  c.  100.  (e)  Non.  Dionif.  i.  2.  p.  4S-  (fJj^fchìl.Pcrf.  v.  199.  468..  103  s- . 

Sophocl.  TracVii/z.  V.  609.  j 684.,  Eurip.  Hcrad.  r.  49.  i 3 i.  604  , J/rù’n.  v.  430. 

573-1556.  1645- ■>  ^on.  V.  326.,  Ilerc.  fur.  y.  333. 

(3^  Il  negare  aflbluumente  che  non  abbiano  gli  antichi  ufaro  niai  il  pallio 
di  forma  quadrata  o quadrangolare-  egli  è un  volere  urtar  di  fronte  con- 
tro r autorità  di  Appiano  ( /•  5 • beli  civ.  f • 6 7 7.  ) , di  Ateneo  ( /.  S . p.  2 2 3.  ) , 
di  Petronio  Arbitro  (^Satyric.  r.  85.),  di  Tertulliano  (^4?  fall.')  , e di 
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Ne’  manti  delle  figure  , sì  nelle  ftatue  che  fulle  genv 
me  (4),  per  lo.  più  veggonfi  due  foli  de’  fummentovati  fioc- 
chetti , elTendo  gli  altri  coperti  dal  getto  del  manto  medefi- 
mo  : talora  fe  ne  veggono  tre , come  in  un’  Illde  di  fiile 
etrufco  , e in  un  Efculapio , amendue  di  grandezza  naturale  , 
e in  un  Mercurio  fu  uno  de’  due  bei  candelabri  di  marmo  : 
tutti  e tre  nel  palazzo  Barberini . I quattro  fiocchetti  e i 
quattro  angoli  fono  vifibili  fui  manto  di  una  delle  figure  etrufi 
che  fomigliantifi  , di  grandezza  naturale  nel  mentovato  palaz- 
zo , e fulla  Melpomene  , ofiìa  mufa  tragica  , nella  furrifèrita 
urna  della  villa  Mattel  . 

Ognun  può  vedere  che  que’  fiocchetti  non  fono  punto 
attaccati  ad  angoli  propriamente  detti  , ed  è chiaro  che  il 
manto  fifiatti  angoli  non  può  avere  *,  poicliè  , fe  folTe  tagliato 
quadrato,  le  pieghe  che  da  ogni  pane  cadon  giù  ferpeggiairdo 
come  potrebbon  ellerro  avere  la  convenevole  forma  e difpo- 
fizione  che  hanno  ? Così  gettate  erano  le  pieghe  de’  manti 
fulle  figure  etrufche  *,  c per  tanto  dovean  quelli  av’er  la  for- 
ma , che  vedefi  fulle  figure  del  baffo  rilievo  di  cui  abbiamo 
dato  il  difegno  alla  fine  del  Libro  IV. 

Chi  vorrà  di  ciò  meglio  convincerli  faccia  cucire  con 
alcuni  punti  per  dinanzi  un  mantello  rotondo  fecondo  il  fo- 
lito  , e fei  metta  alla  maniera  degli  antichi , palTando  la  tella 
nell’  apertura  che  vi  rella  : ei  vedrà  tofìo  come  imiterà  il  pan- 
neggiamento dell’  antico  pallio  . La  forma  prefente  delle  pia- 
neta lacerdotali  , le  quali  dinanzi  e di  dietro  tagliate  fono 

in 

altri  vetufti  Icrlttori , dai  quali  lU  termini  dtiàr»  rammentanfi  Ì fallii  qua-* 
irati  . Nè  r interpretazione  , data  dal  noftro  Autore  per  eluderne  la  Ibi- 
za , punto  ci  appaga . E non  farebbe  egli  fpediente  migliore  , per  conci- 
liar infieme  I’  apparente  contraddizione , il  riconolceré  preffo  gir  antichi 
amendue  le  fpecie  di  pallici,  il  rotondo  cioè  è il  quadrato,  le  quali  ab- 
biano variato  fecondo  i divcrfr  tempi  e le  drverfe  nazioni  ? Da  alcuni 
fra  la  noftra  gente  di  campagna  ritienfi  ancora  l’ufo  del  pallio  quadra- 
to , che  r-iducefi  ad  un  fai  pezzo  di  drappo  grofiolano  fenza  cuciture , 
c fenz’  altro  apparecchio  che  di  due  flringhe  , per  fermarlo  al  bifogno . 
{'i-ù  Vedafi  la  figura  al  priucipio  del  Lib.  IX  nel  Tomo  II,  rapprcfentante 
. Tefeoche  fofiiene  Laia. 
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in  maniera  die  piegano  al  rotondo  , indica  che  anticamente 
effe  erano  un  vero  pallio  ; anzi  così  tagliate  fono  anche  og- 
gidì le  pianete  de’  greci  facerdoti . Mettevanfì  quelle  velli  col 
paffare  la  tella  in  un’  apertura  (a)  fattavi  nel  mezzo  ; e 
per  efeguire  più  comodamente  i riti  del  Sacramento  , le  al- 
zavano filile  braccia  , e ripiegavanle  verfo  le  fpalle  ai  due  lati  , 
onde  cadevano  dinanzi  e di  dietro  prendendo  una  figura  curva. 
E poiché  in  feguito  di  tempo  le  pianete  fi  fecero  di  ricchi  e 
pefanti  panni  , lìa  per  rifparmiare  la  fpefa  , fin  per  comodo 
maggiore  , le  tagliarono  a dirittura  nella  forma  che  aveano 
quando  eran  tirate  fulle  braccia,  e rifultonne  quella  che  han- 
no attualmente. 

Parlando  de’  manti,  sì  degli  uomini  che  delle  donne,  giova 
qui  offervare  che  non  fempre  , com’  ognun  vede  , porti  fono 
intorno  alle  figure  nella  maniera  in  cui  foleanli  portare , ma 
in  quella  foggia  che  più  comoda  era  o più  adattata  alle  idee 
deir  artirta . Abbiamo  di  ciò  un  argomento  in  una  rtatua  im- 
periale fedente  colla  tefta  di  Claudio  nella  villa  Albani;  querta 
rtrafcinar  dovrebbe  il  paludamento,  offra  la  clamide;  ma  f ar- 
tirta ha  giudicato  opportuno  di  gettarlene  una  parte  fu  una 
cofcia  , per  aver  così  occafione  di  formare  una  bella  cartata 
di  pieghe , e di  non  lafciare  amendue  le  gambe  egualmente 
fcoperte , che  farebbe  rtata  una  fpecie  di  monotonia. 

Gli  antichi  metteanfi  e addattavanfi  in  molte 

maniere  il  pallio  : la  più  comune  era  di  ripiegarne  un  quarto , 
o un  terzo  ; e querta  parte  , quando  erafi  meffo  indoffo  , fer- 
vir  poteva  a coprirne  il  capo . Così  Scipione  Nafica  , al  dir 
d’ Appiano,  metteafi  in  capo  il  lembo  della  toga  xpifcrTrrcTov  (/>)  . 
Preffo  gli  antichi  fcrittori  vien  fatta  menzione  del  manto  ad- 
doppiato, che  perciò  doveva  ertene  più  grande  dell’ ordinario , e 
tal  vedefi  in  alcune  rtatue  (c)  . Manto  addoppiato  hanno , fra 
le  altre  , le  due  belle  rtatue  di  Pallade  nella  villa  Albani  : non 
r hanno  però  meffo  attorno  fecondo  il  folito  , ma  paffando 

('j)  Ciampini  ver.  mow.  T.  I.  c,  26.  (b)  Bell.  dv.  l.  1.  168.  (r)  Cup.  Apoth. 

ìlom.  f.  144.. 
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loro  fotto  il  braccio  finiflro  , e folto  1’  Egida  dinanzi  e die- 

CAP.i.  tro  , vien  tirato  fui  petto  , e pende  pofcia  unito  dall’ omero 

deliro . D’  un  manto  addoppiato  dee  probabilmente  intenderli 
il  doppio  pallio  de’  Cinici  (tz)*,  febbene  così  addoppiato  quello 

non  Ila  nella  llatua  d’  un  Filofofo  di  quella  fetta  di  grandezza 

naturale  nella  mentovata  villa  (^).  Siccome  i Cinici  non  por- 
tavano la  tunica,  avean  maggior  bifogno  d’  un  pallio  doppio; 
e tale  fpiegazione  vai  ben  meglio  di  quanto  fu  quello  propo- 
sito fcrilfero  il  Salmalio  , ed  altri . La  voce  doppio  non  può 
<quì  fignificare  che  fe  ne  delfero  due  giri  intorno  alla  vita , 
come  quegli  fcrittori  pretendono  *,  poiché  nella  mentovata  lla- 
tua il  pallio  è melfo  come  nella  maggior  parte  delle  figure 
che  hanno  pallio  o manto. 

Secondo  la  più  ufata  maniera  il  manto  faceafi  palfare 
fotto  il  braccio  deliro,  e fopra  l’omero  finillro.  Talor  però 
la  figura  non  è dal  manto  attorniata  ; ma  quello  pende  dalle 
fpalle  attaccato  a due  bottoni  o fibbie,  come  vedelì  nella  bel- 
lilTima  e fingolare  llatua  di  Leucotea  nella  villa  Albani , e 
nelle  due  Cariatidi  della  villa  Negroni  ; tutte  e tre  di  gran- 
dezza naturale . Un  terzo  almeno  di  quello  manto  deve  fup- 
porlì  o di  fotto  o di  fopra  ripiegato  , la  qual  cofa  manifes- 
tamente 11  fcorge  nel  manto  d’ una  figura  muliebre , mag- 
giore del  naturale  , nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  , il  cui 
lembo  inferiore  ripiegato  in  sù  vien  prefo  e legato  da  una 
cintura  . Così  tirato  in  sii  e tenuto  colla  fafcia  è lo  llra- 
fcico  del  manto  pendente  dalle  fpalle  ad  una  Mufa  maggior 
della  grandezza  naturale  nel  cortile  della  Cancelleria , ed  all’ 
Antiope  nel  gruppo  del  Toro  Farnefe.  Talvolta  il  manto  viene 
ad  affibbiarli  fotto  il  petto  ad  un  bottone,  qual  vedefi  in  alcune 
figure  egiziane  , e generalmente  in  quelle  d’ Ifide , ficcome  ho 
mollrato  nel  Libro  II  *,  talora  in  vece  del  bottone  eravi  un 
uncino  7TEpov>i5,  a cui  le  due  ellremità  del  manto  infieme  attac- 
Ca)  Horat.  i.  i.  cp.l?-  v.  2 3.. 

Quella  ftatua  fi  dillingue  per  una  gran  bifaccia , fimile  al  carniere  d’un 
cacciatore,  che  dalla  fpalla  delira  vien  a cadere  fui  fianco  finillro,  per 
un  ballone  no  do  fo  , e per  un  rotolo  ferino  che  ha  ai  piedi. 
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cate  pendevano  (^z),  in  guifa  che  probabilmente  un’  eflremità 
venia  per  di  dietro  dal  di  fopra  della  fpalla  , e T altra  per 
dinanzi  di  fotto  del  braccio  . Un  fregio  /Ingoiare  è quella 
fpecie  di  rete , fatta  a maglia , che  in  forma  d’ una  fopravvelle 
è porta  fopra  il  manto  nel  torfo  d’  una  rtatua  , la  quale  lo 
ha  legato  al  petto,  come  Ifide,  nella  villa  del  Conte  Fede  a 
Tivoli  , ov’  era  anticamente  la  villa  d’  Adriano  . Tal  rete  è 
probabilmente  quella  fopravverte  detta  che  portar 

foleafi  nel  ferteggiare  le  Orgie  di  Bacco  {b)  , e vedefi  pur 
fulle  figure  di  Tirefia  , e d’  altri  indovini  (c)  . 

Ufavafi  eziandio  dalle  greche  donne  un  più  breve  manto, 
formato  di  due  pezzi  cuciti  lateralmente  nella  parte  inferiore  , 
e attaccati  infieme  fulle  fpalle  per  mezzo  d’  un  bottone  in 
guifa  che  rimaneavi  un’  apertura  per  partarvi  le  braccia  : tal 
manto  chiamo/Ti  da’  Romani  ricinium  {d)  . Talora  appena  ar- 
rivava alle  anche  , e generalmente  non  era  più  lungo  che  le 
mantiglie  delle  nortre  donne  ( 3 ) • Diffatti  a querte  fomiglia  il 
breve  manto  fu  alcune  pitture  d’  Ercolano  , ed  è come  una 
leggiera  mantellina  che  copre  le  braccia  : probabilmente  era 
tagliato  rotondo , e in  maniera  da  coprirne  anche  il  capo  al 
biìogno  . Era  forfè  querto  manto  quella  parte  di  vertito  , che 
i Greci  chiamavano  or  r/xjxXiov  , o xijxXcts  da  xjjxXos  per  la 
fua  rotondità,  or  ùvx(^oXiJiov , e {e')  ^ La  Flora  del 

Campidoglio  ha  un  manto  un  po’  più  lungo,  formato  di  due 
pezzi , un  dinanzi  e 1’  altro  dietro  ; nei  due  fianchi  è cucito 
verfo  il  baffo  , e affibbiato  nella  parte  fuperiore  , tal  che 
vi  rimane  V apertura  pel  braccio  : diffatti  n’  efce  il  finirtro  : 
fulla  dertra  v’ è gettato  il  panneggiamento;  ma  ciò  non  ortante 
fi  vede  r apertura  del  piccol  manto  . 

(a)  Soph.  Trachin.  v.  942.  (h)  Hefych.  V.  ' (c)  Voli.  Onom.  l. 
fcgm.  1 16.  (J)  Varr.  de  Re  R.  lib.  4.  cap.  30.  , Non.  Marcel,  cap.  4.  nurn.  33, 
(^e)  yElian.  var.  hijì.  lib.  l.  cap.  9. 

(3^  L’ incoftanza  della  moda  ne  rende  da  un  anno  all’altro  tanto  varia  la 
lunghezza,  che  il  paragone  delle  antiche  mantiglie  greche  colle  moder- 
ne non  ce  ne  può  dare  nelTun’iJea  precifa  . Oggidì  veggonfi  alcune  man- 
tiglie sì  corte  che  lafciano  fcoperti  interamente  i fianchi  , mentre  altre 
ve  n’  ha  che  arrivano  poco  men  che  alle  calcagna . 

S s ij 
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524.  Sto 

LiB.  VI.  figure  , nelle  quali  il  panno  o ’l  manto  è tirato  fin 

CAP.i.  falla  tella  , vengon  generalmente  prefe  per  Vertali,  febbene 
Pretefo  altronde  folTe  quefta  un’  ufanza  comune  a tutte  le  donne  . 
Tutti  s’  accordano  gli  Antiquarj  a credere  che  rapprefenti  una 
Vertale  certa  terta  nella  Farnefina  , che  ha  velato  il  mento  , 
non  confiderando  che  le  manca  1’  attributo  principale  , cioè 
1’  infula  , ortia  la  larga  fafcia  fui  capo  , che  cade  poi  fugli 
omeri.  Così  fono  effigiate  due  terte  mentovate  da  Fabretti  (^2) , 
una  incifa  col  fuo  burto  fu  una  lamina  rotonda , e i’  altra  fu 
un’  Onice  . Su  quella  è fcritto  all’  intorno  il  nome  della  per- 
fona  : BELICI AE  MODESTAE,  e interiormente  prertb  al  burto 
y.  V. , che  il  mentovato  fcrittore  legge  Virgo  Vcflalis . Nella 
gemma  fotto  la  figura  rta  fcritto  NERVIRV  , parola  che  lo 
fiertb  crede  comporta  di  tre  voci  abbreviate  , e così  le  com- 
pi42  : NERATIA  VIRGO  VESTALIS . Una  Vertale  farebbe 
pur  riconofcibile  per  un  panno  o velo  particolare  di  forma 
quadrilunga  , che  portavan  in  capo  , e chiamavafi  fufflbulurn  . 
La  mentovata  infula  pende  addoppiata  fui  petto  ad  una  figura 
di  grandezza  più  che  naturale  nel  palazzo  Barberini  , a cui  è 
ftata  rimerta  una  moderna  terta  d’  Ifide  . 

Modo  di  II  vertito  degli  antichi  era  piegato  e comprerto  , e tal’ 

era  principalmente  dopo  d’  ertere  flato  lavato  *,  il  che  di  fre- 
quente fuccedeva  a cagione  de’  panni  bianchi  che  le  donne 
portavano  generalmente  {b)  . Che  f ufo  vi  folle  di  foppreffiire 
i panni  , appare  dalle  fopprerte  medellme  di  cui  trovafi  fatta 
menzione  (c)  ; e ne’  panneggiamenti  rteffi  fi  veggono  de’  cir- 
coli metà  incavati  e metà  rilevati  , che  figurano  le  pieghe 
del  panno  piegato  a molti  doppj  , le  quali  affai  dirtintamente 
efprimer  folcano  gli  antichi  fcultori . Io  fono  per  tanto  d’ opi- 
nione , che  le  rughe  de’  vertiti  romani  altro  non  fodero  che 
r effetto  del  piegamento  de’  panni , e non  già  pieghette  fop- 
preffate  e piane  , come  pretende  Salmafio  {d)  , il  quale  non 
potea  ben  giudicare  di  ciò  che  non  avea  mai  veduto  . 


Vedirfi . 


(^cT)  De  Col.Traj.  c.  6.  p.  1S7.  (^)  Hom.  ll.y.  v.4^9-  •>  Heliod.  Ap.  v.  49?. , 
Anth.l.  4.  cp.  4.  (c)  Tuineb. /livrr/i  f 23.  c.  19.  (d)  la  TcrtuU.  d&Pall.p.  334* 


DEF.  DISEGNO. 


3^1 

Capo  IL 


LIB  .VI. 
CAP.  II. 


Altre  partì  c fregi  del  veflìto  — Le  donne  coprìvan/i  il  capo  col 
velo  . . . colla  cuffia  ...  e col  cappello  — Ufavano  i cacari  — 
Aveano  de'  fregi  alla  vefle  ...  e in  elegante  e varia  maniera 
fe  la  adattavano  — Ufavano  altri  ornamenti  ...  ai  capelli  . . . 
alle  orecchie  ,,,  e falla  fronte  e portavano  de'  braccialetti , 


C^i  refla  ora  a parlare  di  ciò  con  che  gli  antichi  Greci , e Altre  parti' 
fìngolarmente  le  donne  , coprivanfi  le  altre  parti  del  corpo  , 
e della  maniera  loro  di  adattarli  la  verte  , e di  ornarli  . 

Comincieremo  dalla  terta  , che  generalmente  feoperta  por-  Le  donne 
tavano  le  donne  , tranne  il  panno  o velo  , di  cui , come  ^°capo^cci 
li  è detto,  parte  ne  follevavano  fui  capo  , e parte  ne  ado-  velo... 
peravano  a coprirli  il  volto  medelimo  , quale  appunto  vien 
rapprefentata  Giunone  : 

illa  fedet  dejecla  in  lumina  palla  (a)  . 

Ufavano  per  la  terta  eziandio  un  velo  particolare  , ortia 
un  piccol  panno  quadrangolare  ; quello  probabilmente  che  di- 
ceali  G^pi'jpov  da’  Greci  , flammeum  e rica  da’  Latini  , e 
quelli  davano  tai  nomi  fpecialmente  al  velo  delle  vergini  (b)% 
ma  il  nome  più  ufitato  prertb  i poeti  è xixXyTrlpn  (c)  ; e tai 
veli,  a cagione  della  finezza  e tr.afparenza  loro,  ai  ragnateli 
s’  aflbmigliavano  (d)  . Gli  antichi  fcrittori  fanno  fovente  men- 
zione de’  panni  o veli  diftinti  dalla  verte  , coi  quali  le  donne 
fbleano  coprirli  il  capo  : così  Apollonio  parla  del  bianco  velo 
che  pendea  dal  capo  di  Medea . 

A|uP>pO(T'lù3  J’  t:pV7T6p?^^£  XttpdkiTl  XilXy'TtIpTt 

Ap^/upÉ)iv  (e)  . 

Sono  pure  fimili  veli  mentovati  in  un  greco  epigramma  {f).  Non 
faprei  però  decidere  , fe  Elena  (?p*'/6vijct  xjtXy^h^ipévn  o3 ov>i(7t , 

la)  Val.  Flac.  Argon.  Li.  v.  132.  Scalig.  Cojìjccl.  in  Varr.  pag.  197. 

(c)  yEfch.  fiippl.  V.  128.  , Q.  Calab.  /.  14.  v.  45.  (i)  Eurip.  Androni,  v.  830. 

Lfigr.  gr.  in  Kujl. .)  Isot.  ad  Suid.  r.  Àrgon.  /.  3.  v.  833.  (f)AnthoL 
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^ricoperta  di  veli  bianchi  (a)  ^ ovvero  di  velo  bìan-^ 

co  (b)  f fiiFatti  veli  portalTe  ; poiché  , lìccome  rileviamo  da 
Polluce  (c),  i Greci  medellmi  de’  balPi  tempi  nemmen’  elTi  ben 
intefero  il  vero  fenfo  delle  voci  è.cvò5  e nércXo^  da  Omero  e 
da  altri  poeti  ufate  . L’  unico  velo  di  quella  maniera  , che 
veggad  fra  gli  antichi  monumenti  di  Roma , è quel  bianco 
panno  , onde  ha  coperto  il  capo  Elione  in  un  bel  mufaico 
della  villa  Albani  fdj  . Il  color  bianco  fembra  indicare  un  pan- 
nolino , che  le  donne  alìatiche  portar  folcano  , e che  per  la 
grandezza  , pel  colore  , e per  la  forma  raifomigliandoli  ad 
uno  fciugatojo  , chiama  vali  (e)  . 

Le  donne  d’  età  avanzata  ufavano  certa  maniera  di  cuf* 
fia  , di  cui  li  può  prendere  un’  idea  da  quella  Ratua  del  mu- 
feo  Capitolino  , che  mal  a propoUto  credei!  una  Prefica  , e 
in  cui  io  ravvifo  piuttollo  un’  Ecuba  , che  alza  lo  fguardo, 
quali  in  atto  di  rimirare  il  nipote  fuo  Allianatte  , precipitato 
dalle  mura  di  Troja  . Porta  una  limile  cuffia  la  figura  d’  una 
giovane  Baccante  fu  un  gran  vafo  rotondo  di  marmo  *,  e con 
Ibmiglievole  panno  coperto  hanno  il  capo  una  giovanile  e bella 
mafchera  tragica  nel  palazzo  Albani  , un’  altra  limile  mafchera 
nel  palazzo  Lancellotti , e la  ninfa  Oenone,  prima  amante  di 
Paride  , fu  un  balTo-rilievo  della  villa  Lodovisj  . 

Quando  aveano  ad  efporli  al  fole,  o ne’  viaggi  portavano 
le  donne  un  cappello  telTalo , limile  a cappelli  di  paglia  poco 
men  che  piatti  , che  portar  fogliono  le  contadine  tofcane  e 
d’  altri  paeli  : que’  cappelli  erano  generalmente  bianchi , come 
rilevali  da  alcuni  vali  dipinti  (/)•  Sofocle  introduce  con  limile 
cappello  Ifmene  la  più  giovane  delle  figlie  d’  Edipo  , che  il 
padre  fuo  feguito  avea  da  Tebe  ad  Atene  (g^);  e tal  cappello, 
gettato  però  dietro  agli  omeri,  porta  un  Amazzone  a cavallo 
combattente  contro  due  guerrieri  fu  un  vafo  dipinto  della  col- 
lezione del  sig.  Mengs . Ufavano  inoltre  il  cappello  le  facer- 

(<2)  Hom.  llìai.  y.  V.  14 1.  (b')  Id.  ibU.  v.  419.  (r)  Onom.  /.  7.  fegm.  51. 
T-O  Mon.  ant.  inei.  nam.  66.  (e)  Athen.  Dcipnof.  l.  9.  /5.  410.  (/)  Dempll» 
Etrur.  tab.  32  (g)  Sophocl.  Ocdif.  Colon,  v.  306. 
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dotefTe  di  Cerere  (^z)  *,  e in  un  gran  vafo  marmoreo  nella' 
villa  Albani  {b)  tienlo  in  capo  Pallade , come  cacciatrice  ; 
ben  fapendofi  che  quella  dea  pur  amava  la  caccia  (c).  Quel 
che  fulle  Cariatidi  ci  fembra  un  canellro , non  potrebb’  egli 
eflere  una  fpecie  di  cappello  , ufato  in  qualche  dillretto  della 
Grecia?  Le  donne  egiziane  portavano  fui  capo  un  non  fo  che 
di  fomiglievole  (d) . 

Il  piede  delle  figure  muliebri  ora  in  un’  intera  fcarpa 
trovali  chiufo , or  non  ha  che  una  fuola . Le  fcarpe  veggonll 
a molte  figure  delle  pitture  d’Ercolano,  ove  talora  fon  gialle, 
quali  pur  le  avea  Venere  fu  una  pittura  delle  Terme  di  Tito  (c), 
e quali  pure  le  portavano  i Perii  (/).  Alcune  llatue  muliebri , 
come  la  Niobe  , hanno  le  fcarpe  intere  larghe  e piane  in 
punta  , le  cui  fuole  , legate  al  di  fotte  , fono  fovente  grolfe 
un  buon  dito  , e fon  talora  di  più  d’  una  fuola  compolle  : 
talora  erano  ben  cinque  inlleme  cucite  , e tante  ne  fono  fiate 
indicate  per  mezzo  de’  taglj  incavati  nelle  fuole  d’  una  bella 
Pallade  nella  villa  Albani,  ove  la  fuola  tutta  è grolfa  due  dita. 
(Vedi  la  Tav.  X)  Quadrifole  (g)  chiamavanll  quelle,  che  di 
quattro  fuole  erano  formate.  E’ probabile,  che  per  sì  grolle 
fuole  gli  antichi  ufalfero  il  fugherò , e perchè  leggiero  , e 
perchè  1’  umidità  non  riceve  , come  lì  ufa  anche  oggidì  da 
parecchj  . La  fuola  venia  si  al  di  fopra  che  al  di  fotto  coper- 
ta da  pelle  , la  quale  formava  un  orlo  fopra  il  legno  tutto 
all’ intorno,  come  vedefi  in  una  piccola  Pallade  di  bronzo  nella 
villa  Albani  . Son  di  quella  maniera  le  fuole  d’  una  Pallade , 
maggiore  del  naturale  nella  villa  Lodovisj  , opera  d’  Antio- 
co ateniefe  : fon’  elle  alte  tre  dita,  ed  hanno  tutt’  all’  intor- 
no un  fregio  a tre  giri.  Quando  il  piede  era  coperto  da  una 
femplice  pelle  fuperiormente  allacciatavi  con  una  llringa  ( qual 
fi  vede  nelle  due  llatue  di  re  traci  prigionieri  in  Campido- 

(a^  Temili,  de  fdll.  c.  4.  p.  2<.  (b')  Mon.  ant.  ìncd.  /2.  65.  (rj)  Callim. 
ìlymn.  Pallad.  v.  91.  Stat.  Thcbaid.  ì.  2.  v.  243.  , Arìdià.  Orar.  Min.  pag.  2S> 
(i)  Belon.  Obferv.  1.  2.  eh.  35.  (ej  Bart.  Pitt,  ant.  Tav.  6.  {f)  dEfch.Perf. 
V.662.  Q)  Archel.  Dìfput.  p.  23. 
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■glio,  e quale  la  portano  anche  oggidì  i contadini  fra  Roma 
e Napoli  ) tali  calzari  allora  chiamai! vanii  e fiovortéX- 

fjLXTX  ùrroJyiazTX  (a).  Gli  antichi,  sì  uomini  che  donne,  por- 
tavan’  eziandio  certe  fuole  di  corda  lavorata  a rete , come 
le  veggiamo  nelle  figure  degli  dei  fu  un’  ara  della  villa  Al- 
bani e dicevanfi  pxiJtx , voce  che  Polluce  fpiega,  di- 
cendo 7TO^uè^txrov  ù , cioè  una  fcarpa  a moki  intrec- 

ci (c) . S’  è trovata  in  Ercolano  un’  altra  fpecie  di  fcarpe 
di  corda,  ove  quella  è difpolla  in  molti  giri  dittici  e con- 
centrici : di  corda  era  pure , e attaccata  alla  fuola  , la 

parte  che  copriva  il  calcagno,  li  coturno  era  una  fuola 
di  grolTezze  diverfe  , ma  generalmente  era  alta  quanto  è 
larga  la  mano  : è quello  un  dillintivo  della  Mufa  tragi- 
ca (Jj  , la  cui  fiatila  nella  villa  Borghefe  ha  un  coturno 

alto  ben  cinque  pollici  di  palmo  romano  . Dal  coturno  tea- 
trale diflinguer  fi  dee  quel  de’  cacciatori  e de’  guerrieri,  che 

è una  fpecie  di  mezzo  flivaletto  , e che  la  maggior  parte 
degli  fcrittori  (e)  confondono  con  quello.  Soleafi  allacciare  il 
coturno  con  una  flringa  , la  quale  , partendo  dalla  metà  della 
fuola  , veniva  a filTiirfi  fui  mezzo  del  piede  fuperiormente  ^ 
ma  quella  flringa  trovali  di  raro  nelle  figure  di  divinità  fem- 
minili . Si  fcorge  però  ella  al  di  fiotto  della  fuoLa,  ove  quefla 

parte  è vifibile  , ed  è particolare  ciò  che  narra  Plinio  delle 

fuole  nella  fedente  flatua  di  Cornelia  madre  dei  due  Grac- 
chi , le  quali  erano  fenza  la  mentovata  flringa  (/ ) . OiTerverò 
qui  che  in  nelfun  antico  monumento  le  fuole  o le  fcarpe 
hanno  fiotto  il  tallone  quell’  aggiunta  che  noi  chiamiamo  cal- 
c.igno  , fuorché  nella  figura  muliebre  d’  una  pittura  d’  Erco- 
lano , in  cui  le  fcarpe  fon  rolTe  , e ’l  calcagno  colla  fuola  di 
color  giallo  (gj  . Quelli  calcagni  chiamavanfi  xxSujxarx  , ed  era- 
no formati  di  pezzetti  di  cwojo  infiem’  uniti  (/ij . 

Parlando 

(d)  Cafaub.  No:,  in  JEn.  Taci.  c.  2.  (3)  Mon.  ani.  ìncd.  n.  6.  (c')  Onom, 
fegm.  93.  (J)  Mon.  ant.  ined.  p.  248.  (c')  Scalig.  Poct.  l.  i.  13-? 
Pitt.  Ercol.  T.I.  p.i8.  e p.  186.  ( f)  L.  34.  c,  14.  (g)  Pi::,  d'  Ere.  T.IV. 
i'c>%  23,  (3)  Schol,  Arìjl.  C'iuìt.  y.  317» 
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Parlando  degli  ornati  muliebri , dobbiamo  diflinguere  quell’ 
ornarli  che  fol  conlìlle  nella  leggiadra  maniera  di  difporre  e 
gettare  i panni  o i veli  e formarne  le  pieghe  , dai  fregi 
che  ai  panni  medefimi  intelTuti  fono  , ricamati  , o cucitivi 
fopra , e che  con  proprio  nome  chiamanfì  ^uarrir^ionc  del 
vellito . 

Si  la  velie  che  il  manto  avcan  generalmente  un  fregio 
alforlo  tutt’ all’ intorno , detto  da’  Greci  TtéUs  -<-fxX.X5  , o Ttepi- 
TTóJiov  , e dai  Romani  lirnbus  . Il  più  comune  era  una  lilla 
di  porpora  , cui  pur  ubavano  negli  abiti  virili  gli  Etrufchi  (a) 
e i Romani  -,  le  donne  però  aveano  all’  orlo  inferiore  una  , o 
più  lille  ( dette  anche  fimbrie  ) a varj  colori  . Una  fola  ne 
avea  la  velie  delle  figure  dipinte  fulla  tomba  di  C.  Cellio  ; 
due  di  color  giallo  fe  ne  veggono  fulla  vede  d’  una  Mufa 
nelle  così  dette  nozze  Aldobrandine  : tre  di  color  rolTo  con 
bianchi  fiorì  intelTutivi  ne  ha  la  Roma  del  palazzo  Barberini  , 
e per  fin  quattro  alcune  figure  bulle  pitture  d’  Ercolano  , nel 
cui  mufeo  da  pure  la  mentovata  datua  marmorea  di  Diana 
d’  antichidlmo  dile  con  limili  lide  fulla  vede  dipinte  . Sebben 
generalmente  un  facile  e predo  lavoro  folle  1’  attaccare  tal 
guarnizione  all’  orlo  delle  vedi  , talora  però  il  fregio  era  di 
molto  dudio  ed  arte  , come  ne  fanno  fede  alcune  pitture 
degli  antichi  vafi  , ove  con  fomma  diligenza  dipinte  fono  lìf- 
fatte  fimbrie.  La  guarnizione  più  gradita  par  che  foibe  il  così 
detto  meandro^  chiamato  oggidì  da  noi  lavoro  alla  greca.  Di 
elio  fa  menzione  un  greco  epigramma  {b)  ; e così  fregiati  fono 
i lembi  delle  vedi  non  fai  femminili  , ma  ben  anche  virili  fu 
parecchie  figure  de’  bei  vali  Hamiitcniani  ; ivi  è fra  le  altre 
la  figura  mezzo  ignuda  d’  un  re  fedente  colio  feettro  in  mano , 
intorno  al  cui  manto  gira  un  meandro  ; e confimile  fregio  ha 
la  vede  d’  una  figura  etrufea  in  bronzo  (c)  . Le  figure  dipinte 
fu  i mentovati  vali  hanno  non  bolo  al  lembo  inferiore  della 
vede  , ma  eziandio  fui  petto  per  dinanzi  , ed  ai  fianchi  dall’ 

(^')  Buonarr.  T.xrl.  a.l  Dempjì.  Etrur.p.  6o.  (b')  Anthol.  L 6.  c.  8.  ep.  17. 18. 
(c)  Buonarr.  OJJ'crv.  fopia.  ale,  mcd.r.<^i, 

Tom.  L T t 
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al  baffo  la  liflia  a varj  fregi , or  fatta  a fcaccbi  , 'ed  or 

CAP. II.  con  arabefchi  fimili  a tralci  di  viti.  Su  un  vafo  del  Confolc 

d’ Inghilterra  a Napoli , ove  rapprefentafi  Arianna  e Tefeo  (a)  ^ 
fcende  a quella  dal  petto  fino  a piedi  una  ftrifcia  di  color 
cupo  interrotta  da  lineette  orizzontali  a foggia  di  aze  . Il 
vellito  muliebre  era  pur  talora  ornato  di  flelline  intelTutevi  ; 
tal  abito  portò  Demetrio  Poliorcete  (b)  , e così  vellito  era 
r eroe  Soiìpoli  fu  un  antico  quadro  (c)  . 

...e  in  eie-  Fra  l’ornato,  che  confifte  nella  guarnizione  , e l’ornato 

gante  e va-  rifulta  dalla  maniera  di  difporre  il  vellito  leggiadramente  • 

fel’ aiatta-  v’  è quello  lleiTo  rapporto  che  s olferva  fra  la  bellezza  e la 

vano . grazia  *,  e in  fatti  volgarmente  grazia  pur  fi  chiama  ed  ele- 

ganza la  maniera  di  ben  adattarli  le  velli  e i fregi  . Quella 
eleganza  però  non  avea  luogo  propriamente  fe  non  nella  fo- 
pravvelle  e nel  manto  o pallio  , che  a piacimento  gettavanfi 
or  fu  una  or  fu  f altra  parte  del  corpo  , laddove  la  tunica  , 
e dalla  velie  fuperiore  e dal  cingolo  llretta  , venia  fempre 
nd  avere  la  llelTa  difpofizione  e le  medefime  pieghe  . Quella 
altresì  meglio  al  vellito  degli  antichi  convenia  che  al  noflro  , 
il  quale  , in  amendue  i felTi  generalmente  llretto  alla  vita  , 
non  dà  luogo  a varie  e belle  maniere  di  panneggiamento . 

Elfendo  quello  fiato  differente  nelle  diverfe  epoche  dell* 
arte  , dal  ben  divifarne  i cangiamenti  avremo  in  elfo  un  argo- 
mento per  difiinguere  gli  fidi  e i tempi  diverfi  . Diritte  per 
lo  più  fcendono  , o poco  curve  almeno  , le  pieghe  del  vellito 
nelle  più  vetufte  figure  ; ma  prende  abbaglio  V imperito  fcrit- 
tore  (d)  che  tali  elfer  pretende  tutte  le  pieghe  degli  .antichi 
panneggiamenti  : e non  s’  è avveduto  che  le  pieghe  delle  fi- 
gure da  lui  apportate  in  efempio  , offendo  nella  fottovefie  , 
necelTariamente  diritte  effer  doveano  . Ne’  migliori  tempi  dell’ 
arte  fiudiavanfi  gli  attilli  d’  introdurre  nel  panneggiamento 
della  foppravvefie  e del  manto  tutta  la  varietà  e f eleganza 
pofiìbile,e  veniali  così  a rapprefentare  il  vellito,  quale  pro- 

(a)  Mori.  ant.  ined.  n.  99.  (F)  Pauf. /.  6.f.  517.  (c)  kx\\tn.Deii>nof.  l,  12. 
/•S35-  (J)  Perault  Parali  T.Lp.i7$- 
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bà1)ilmerìte  portato  s’  era  ^ anche  ne’  tempi  antichiffimi  ; ma  lib.  vi. 

F arte  allora  non  ancor  fapeva  imitare  tutte  le  direzioni  delle  cap.  n, 
pieghe  diverfificate  all’  infinito  . A quello  grado  di  perfezione 
ben  giunfe  ne’  tempi  pofieriori  , e tutta  la  immaginabile  va- 
rietà ed  eleganza  di  panneggiamento  vedefi  con  forprefa  efe- 
guita  , non  folo  nelle  pitture  e ne’  difegni  , ma  ne’  più  duri 
fafli , nel  porfido  ftefib  *,  onde  quel  moderno  ardila  (a)  , che 
nel  panneggiamento  della  Niobe  trova  una  riprenfibile  mono- 
tonia , non  dee  certamente  aver  veduta  quella  figura  , il  cui 
vellito  fi  annovera  a ragione  fra  i più  eleganti  panneggiamenti 
di  tutta  r antichità  . Talor  però  1’  ardila  mirava  a far  vedere 
la  bellezza  del  nudo  , e non  faceva  allora  nelTuna  pompa  di 
panneggiamento;  la  qual  cofa  fi  olTerva  nelle  figlie  di  Niobe, 
che  han  la  velie  attaccata  alla  vita  , non  ifeorgendovifi  pie- 
ghe , fe  non  ove  s’incava;  o almeno  nelle  parti  follevate 
fon  efie  leggeriflime  e balTe , e fembran  tirate  foltanto , quanto 
era  necelTaiio  per  indicare  il  panno . E quello,  a mio  parere, 
è fiato  fatto  alTaf  giudiziofamente  , poiché  quando  una  parte 
del  corpo  è rilevata  , e da  elfa  cade  dai  due  lati  libero  il  pan- 
no , ivi  non  fono  pieghe  , le  quali  vanno  folo  a formarli  ov’  è 
una  cavità . Le  moltiplici  e fpezzate  pieghe  che  fono  sì  ricer- 
cate nei  panneggiamenti  dalla  maggior  parte  de’  moderni  fiatua- 
rj  e pittori , non  teneanfi  già  in  conto  di  bellezza  prefib  gli 
antichi  , i quali  altronde  ben  fapeano  far  panneggiamenti  va- 
riati ed  eleganti , come  vedefi  nel  manto  del  Laocoonte  , e 
in  un  altro  panno  gettato  fopra  un  vafo  fegnato  col  nome 
dell’  artefice  2PATQN  efifiente  nella  villa  Albani  . ‘ 

Fra  gli  ornamenti  muliebri  , oltre  quei  che  ferviano  di  ^ 
guarnizione  alla  velie  , annoverarli  denno  quei  del  capo  , delle  tri  orna- 
braccia  , e de’  piedi.  Della  capigliatura  già  abbiamo  parlatp  menti... 
ne’  Capi  antecedenti,  e poco  altronde  v’  è da  olfervare  full’  •••ai  ca- 
accondatura  de’  capelli  nelle  antiche  figure  greche,  ove  ben^^^^^*'* 
di  rado  fon  mefiì  a ricci , e ove  la  chioma  femminile  è fem- 


(a)  Falconet.  Reflex,  fur  la  fculft.  f.  SS. 
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plice  quanto  quella  degli  uomini  fij.  Nelle  figure  del  piu  fu- 
blime  fide  i capelli  fon  pettinati , lifci  , e piani  , fé  non  che 
vi  fi  veggono  incavate  alcune  fine  ftrifce  ferpeggianti  : nelle 
fanciulle  (a)  fon’  efiì  annodati  in  cima  del  capo  {*)  , ovvero 

(4)  Pauf.  l.  8.  f.  638.  , /.  IO.  f.  862. 

(i)  Se  crediamo  ad  Ovidio  non  era  certamente  femplice  nè  uniforme  l’ac- 
conciatura de’  capelli  preflb  le  donne  romane  de’  giorni  fuoi . Ognuna  « 
die’ egli  dando  infcgnanienti  d’amore,  fcelga  quella  moda  che  è più  con- 
facente al  fuo  volto . Una  in  due  li  divida  fulla  fronte , l’ altra  ivi  dalle 
tempie  li  follevi , onde  libere  vegganfi  le  orecchie  ; quella  fi  lafci  cader 
fugli  omeri  lo  fparfo  crine:  quella  llretto  lo  annodi,  come  Diana  cac— 
ciatrice  ec.  Ecco  i Tuoi  medefirni  verfi  (de  art.  am,l.i.). 

Ncc  genus  ornatus  unum  ejì  : quod  quamque  deicbit  f 
Eligat , 6*  fpeculum  confulat  ante  fuum  , 

Longa  probat  facies  capitis  diferimina  puri . 

Sic  erat  ornatis  Laodomia  comis . 

Exiguum  fumma  nodum  fibi  fronte  relinquì 
Ut  p a team  aures , ora  rotunda  volunt . 

Aherius  crines  humero  jaelentur  utroque  : 

Talis  es  ajfumpta  Phccbe  canore  lyra  . 

Altera  fuccincix  rcligctur  more  Diana., 

Ut  folet  attonitas  quum  petit  illa  fcras  . 
ìlanc  dccet  inflatos  laxe  jacuijfe  capillos  , 

Illa  fìt  ajìriclis  impedienda  comis  . 
llanc  decet  amari  tejìudine  cyllcnxa  , 

Sujìineat  Jìmiles  flucìibus  illa  finus  . 

Sed  ncque  ramofa  numerabis  in  ilice  frondes  ^ 

Nec  quot  apes  Hyble  , nec  quot  in  alpe  fera  , 

Nec  miài  tot  cultus  numero  comprendere  fas  cjì  ; 

Adjicit  ornatis  proxima  quxque  dies . 

At  negli  cia  decet  multas  coma  : [ape  jacere 
Uejìernam  credas  : illa  rcpexa  modo  ejl . 

Ars  cafum  Jlmulet 

Fatmìna  caniciem  germanis  infidt  hxrbis , 

Et' mclior  vero  quxrìtur  arte  color. 

Famìna  procedit  denfijfima  crinibus  emptis  ^ 

Proque  fuis  alias  e^cit  are  fuos . 

JVre  pudor  eJì  cmijfe  palam 

In  una  rariflìma  moneta  d’  argento  della  città  di  Taranto  fiede  Taras  p 
figliuolo  di  Mercurio,  fu  un  cavallo,  come  per  Io  più  fuol’  efiere  rap- 
prefentato . 11  particolare  fi  è , eh’  egli  ha  i capelli  legati  in  un  nodo  in 
cima  ai  capo  alla  foggia  delle  fanciulle  ; onde  ne  farebbe  dubbiofo  il 
Ceffo , fe  l’ attilla  non  l’ aveffe  chiaramente  indicato  al  proprio  luogo . 
Sotto  il  cavallo  v’ è un’amica  mafehera  tragica.  — (Così  acconciati  lono 
ì capelli  nell’  Andromeda  di  cui  abbiamo  data  la  figura  al  principio  dì 
quello  Libro}. 
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fulla  nuca  ravvolti  intorno  ad  una  fpecie  di  fpillone  (a)  , Hq” 
die  però  nelle  figure  loro  non  è vifibile  , fuorché  in  una  cap. 
fola  (ò)  riferita  dal  Montfaucon  (^)  . Con  si  femplice  accon- 
ciatura di  capelli  compariva  fulla  fcena  1’  attrice  principale  della 
greca  tragedia  (c)  . 

Talora  nelle  figure  femminili  greche  , come  nelle  etruf- 
che  d’  amendue  i felfi  , fono  legati  di  dietro  i capelli , e fotto 
il  legame  fcendono  in  grandi  ciocche  parallele  . Tale  è la  ca- 
pigliatura nella  mentovata  Pallade  della  villa  Albani  (Tav.X), 
in  una  più  piccola  Pallade  trafportata  in  Inghilterra  , anzi  in 
tutte  generalmente  le  figure  di  quella  dea  , nelle  Cariatidi 
della  villa  Negroni  , nella  Diana  del  mufeo  Ercolanenfe  , e 
in  molte  altre  figure  : Per  tanto  mal  s’  appone  Cori  (d)  , che 
pretende  elTere  i capelli  così  legati  un  diftintivo  delle  figure 
etrufche  . 

Le  trecce  ravvolte  intorno  al  capo , quali  Michelangelo 
le  diede  a due  ftatue  femminili  fui  maufoleo  di  Giulio  II  , 
non  lì  vedono  fu  nelTun’  antica  llatua  . Si  trovano  bensì  de* 
capelli  rimelfi  , ofiìa  una  fpecie  di  parrucca  , fu  alcune  tede 
di  donne  romane;  e la  flatua  di  Lucilla,  moglie  di  L.  Vero, 
in  Campidoglio  ha  la  capigliatura  fcolpita  in  marmo  nero  , 
in  guifa  che  {laccarli  può  dalla  teda . 

I capelli  fon  tinti  di  rodo  in  molte  datue  , come  nella 
Diana  del  mufeo  d’  Ercolano  , in  una  piccola  Venere  del  mu- 
feo medellmo  alta  tre  palmi , che  preme  con  ambe  le  mani 
la  propria  chioma  bagnata , e in  una  datua  muliebre  vedita , 
nel  cortile  dello  deflb  mufeo , la  quale  ha  una  teda  ideale . 
Indorati  erano  nella  Venere  de’ Medici  , e nella  teda  d’ un 
Apollo  del  mufeo  Capitolino  ; e in  una  bella  Pallade  di  mar- 
mo di  grandezza  naturale,  fra  le  datue  Ercolanenfi  a Portici, 
sì  grolTo  n’  era  1’  oro  che  fe  ne  poteano  (laccare  le  foglie . 

(a)  Pauf.  !.  I.  51  (b')  Ant.  expl.Supvl.  Tom.Jll.  vi  4.  (c)  Scaliq.  porr. 

L I.  r.  14  (d~)  Muf.  Etrufc.  T.  I.p.  io i. 

S’offervi  però  non  eÌTer  quello  un  ago  defìinato  a comporre  il  crine, 

Qacus  difcrimuialis') t come  quel  celebre  antiquario  pretende. 
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In  alcune  circoflanze  le  donne  recidevanfi  i crini,  come 
la  madre  di  TefeofaJ,.  e una  vecchia  dipinta  da  Polignoto 
a,  Delfo  (b)  ^ il  che  forfè  nelle  vedove  indicare  volea  il  loro 
interminabile  dolore  , come  in  Clitenneftra  e in  Ecuba  (c) . 
Lo  ftelfo  faceano  i figlj  per  la  morte  del  padre  loro  (d)  , e 
ciò  fappiamo  di  Elettra  e d’  Orefte  ; anzi  lo  veggiamo  nelle 
loro  ftatue  nella  villa  Lodovisj . I mariti  gelofi  recideano  la  chio- 
ma alle  donne  loro  , ora  in  punizione  di  illeciti  amoreggiamen- 
;i,  ora  per  prevenirli,  collrignendole  così  a non  ufcir  di  cala  (e). 

Su  alcune  monete  e fu  qualche  antica  pittura  veggiamo 
delle  tede  femminili  , e talor  anche  divine  , coperte  d’  una 
rete , la  qual  maniera  è in  ufo  anche  oggidì  in  alcuni  paell 
deir  Italia  e della  Spagna.  Di  quella  fpecie  di  cuffia  chiamata 
da’  Greci  ho  già  parlato  altrove  ( f)  • Qualche  volta 

s’  attaccavano  delle  gemme  al  diadema  , olfia  alla  fafcia  ond’ 
aveano  cinto  il  capo  (g)  - 

Ebber  gli  orecchini  alcune  delle  più  antiche  ftatue  , 
come  la  Venere  di  Pkassitele  ; e dalle  orecchie  traforate 
argomentiamo  che  pur  li  aveftero  le  figlie  di  Niobe  , la  Ve- 
nere Medicea  , la  Leucotea  , e una  bella  tella  ideale  di  bafalte 
verde  nella  villa  Albani.  Due  fole  figure  in  marmo  però  fi  fono 
fino  a noi  confervate  coi  pendenti  di  forma  rotonda,  quali  a 
un  di  prelfo  veggonfi  fu  una  figura  egiziana  (h) . La  prima  è 
una  delle  due  Cariatidi  nella  villa  Negroni , f altra  è una  Pal- 
lade  che  pria  ftava  nel  romitorio  del  Gard.  Palfionei  preffo  i 
Gamaldolefi  fopra  Frafcati , e da  alcuni  anni  è fiata  trafportata 
in  Inghilterra . Hanno  fimili  orecchini  due  bulli  di  terra-cotta 
alla  cafa  di  campagna  del  conte  Fede  nella  villa  d’  Adriano» 
Apulejo  fa  pur  menzione  de’  pendenti  che  portavano  i giova- 
netti ('/),  e veggonfi  quelli  ad  Achille  fu  un  vafo  di  terra  nella 

(a)  Pauf.  1.  IO.  86i.  (F)  Ih.  pag.  864. , Emip.  Phccn.  v.  rzS-  G)Ii. 
Iphìg.  Aul.  V.1438.,  V.  279. , 480. , Eden.  ^,1093,  1134?  ^1240. 

(il) "lei.  Elecir.  v.  io 8.,  u?,’  24i,'b3  5'7  gr.  ap.  Orvil.  Anim:  in 

Charit.  p.  (e')  Anthcl.  l.  j.  p.  4Sì-  (/)  Defeript.  da  Cab.  de  Stofeh. 
p.  4i7.  Q)  Antfn  1.7.  f.  4$8.’  (K)  Pocoke’s  Defeript.  &c.  Voi.  1.  pag.iM-. 
(i)  De  Docìr.  phil.  Fiat,  i i.  p.  $70. 
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biblioteca  Vaticana  (a) . Platone  eziandio  parla  nel  fuo  teda 
mento  fò)  di  orecchini  d’oro,  e Senofonte  rimprovera  Apoi-  cap.ii 
lon.de  (c)  che  per  elTi  aveafi  traforate  le  orecchie . 

Nè  perchè  io , parlando  delle  orecchie  traforate  e de’  pen-. 
denti  nelle  ftatue  , >fiQn  ho  addotte  ad  efempio  fe  non  tefte 
ideali  o di  dee  , fi  creda  che  abbracci  1’  opinione,  del  Buo-^ 
narruoti  (d)  , fecondo  il  quale  alle  fole  figure  divine  tai  fregi 
convengono . Io  fento  1’  oppofto , e addurronne  in  prova  delle 
tefte  cavate  dal  vero  in  cui  traforate  fono  le  orecchie  , le 
tefte  cioè  d’ Antonia  moglie  di  Drufo  , di  una  Matidia  nella 
villa  Lodovisj  , e di  vecchia  donna  in  un  bufto  del  mufeo 
Capitolino . 

Le  donne  di  qualità  foleano  portare  eziandio  certo  fre- 
gio fulla  fronte  , formato  di  pietre  preziofe,  fimile  in  qualche 
maniera  a quel  ciuffetto  di  penne , detto  volgarmente  fulta- 
nino  che  portano  le  donne  oggidì.  Ha,  fra  le  altre,  quefto 
fregio  una  Venere  nel  giardino  del  palazzo  Farnefe , il  cui 
volto  è cavato  dal  vero , e rapprefenta  una  Marciana  figlia 
d’  una  forella  di  Trajano  . V’  è nella  villa  Panfilj  un  bufto 
della  medelima , che  tien  fulla  fronte  una  mezza  luna  colle 
corna  in  sii  rivolte  ; e ciò  può  dar  lume  a ben  intendere  un 
palTo  di  Stazio  , ove  Alcmena  madre  d’ Ercole  defcrivefi  colla 
chioma  fregiata  con  tre  lune: 

tergemind  crinem  circa mdata  luna  (e)  , 

probabilmente  per  indicare  le  tre  notti  continuate,  nelle  quali 
Ercole  fu  conceputo . 

Erano  i braccialetti  un  fregio  delle  braccia:  aveano  ge-,.,^por- 
neralmente  la  figura  d’  un  ferpe , e talora  erano  un  cordone  tavano  de’ 
terminato  con  due  tefte  di  ferpente  ; le  quali  pur  foleano 
metterli  ai  due  capi  del  cingolo  militare  ; 

Bahhtus  , 6"  gemini  committunt  ora  .Dracones  (f) . 

P.irecchi  braccialetti  d’  oro  di  quefta  forma  ferbanfi  ne’  mufei 


(a)  Mon.  ant.  in.  (Jb')  Diog.  Laert.  Z.  42.  (c)  là.fcgm.  50. 

(d)  Ojferv.  fopr.  alcuni  vetr.  f.  154.  (<■)  Thebaid,  l 6.  v.  a88.  (/JApollon. 
Argon,  l.  3.  V,  190. 
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LiB.  VI. , à’  Ercolano  e del  collegio  Romano . QuefV  ornamento'  nelle 
cap.il  figure  ora  fta  nella  parte  fuperiore  del  braccio,  come  nelle 
due  Ninfe  dormenti  del  Vaticano  , e della  villa  Medici  , 

' che  perciò  furon  credute  immagini  di  Cleopatra  ; e queflo  è 
il  braccialetto  propriamente  detto;  ora  cinge  il  polfo  prelTo  la 
mano , come  s’  ufa  oggidì  : una  delle  mentovate  Cariatidi  della 
villa  Negroni  ha  in  tal  luogo  un  braccialetto  a quattro  cer- 
chi. Chiamavalì  quello  TTeptxxpTti^  da  xap7TÓ5,  che  fignifìca  1’ of- 
fo  del  polfo  , ovvero  imx.x^-nìw  opsts  (a)  ^ per  diftinguerlo  da 
quello,  che  cingeva  la  fuperior  parte  del  braccio,  e dicéali 
7T6pi[ìpx)(ioyo5  o'p£i5  • Alle  Baccanti  talora  in  vece  de’  braccialet- 
ti , veggonfi  attorcigliati  al  braccio  de’ ferpenti,  che  ne  hanno 
la  forma  (Ir).  Vi  fono  anche  de’ braccialetti  conliftenti  in  una 
femplice  fafcia  , e quelli  diceanfi  gpETtlói. 

C favano  a portare  i braccialetti  anche  i Generali  roma- 
ni , allorché  trionfavano  nella  capitale  (cj , Tal  fregio  però 
■non  hanno  nè  Tito , nè  M.  Aurelio  rapprefentnti  fu  i loro 
cocchj  trionfali , o perchè  allora  folle  ceffata  tal’  ufanza , o 
perchè  eredelfero  tal  ornamento  difdicevole  fu  un  pubblico 
monumento  alla  maellà  delle  perfone  e del  luogo. 

Aveano  il  loro  fregio  anche  le  gambe  , ed  era  un  anello 
fopra  la  caviglia  o una  fafcia  , propria  principalmente  alle 
Baccanti  (d).  Or  più,  or  men  cerchi  ha  quell’ anello  > e cit> 
que  ne  ha  in  due  Vittorie  fu  un  vafo  di  terra  nel  mufeo  del 
sig.  Mengs.  Simili  anelli  portan’  anche  oggidì  le  donne  ne^ 
paefi  orientali  (e) . 

(a)  Phil.  ep.4'  {h)  Mon.  ant^  ined.  Voi.  II. p.  ni.  (c)  lonar.  Ann jI.  l.  7, 
3S2.  (d)  Antkol.  L6.  05.  , Suid.  r.  An/y>/a.  . (e')  H'ont.  Difs.  on  thè  pro^ 
yerh,  cf  Salorn,  p.  13. 


Capo 


Vejlìto  virile  — Sottovefle  ,.,e  fue  maniche  ~ Brache  - Clamide  — 
Paludamento-  Pallio  - Errore  di  Cafaubono  e d!  altri  - Toga- 
>■  Cappello^  CalTpirì—  O^ervatgoni  generali  fui  panneggiamento 

Poco  ci  refta  a dire  intorno  al  veftito  virile  nelle  opere 
deir  arte  , ove  le  figure  degli  uomini  fono  per  la  maggior 
parte  ignudo  o veftite  all’eroica,  anziché  rapprefentate  coir 
abbigliamento  ufuale E ficcome  il  vel^ire  de’  Romani  da  quel 
de’  Greci  poco  o nulla  diftinguefi , così  d’  arnendue  parleremo 
al  tempo  fteflo  . . 

Sebbene  una  delle  più  nece/Tarie  parti  del  veflitó  a noi 
fembri  elTere  la  fottovefte  o tunica;  pur  da  alcuni  popoli  de* 
più  antichi  tempi  folea  quella  averli  come  una  moda  femmi- 
nile (a)  : i primi  Romani  gettavanfi  la  toga  fulìe  ignude  mem- 
bra {by  , e così  rapprefentati  fono  Romolo  e Camillo  in  Cam- 
pidoglio (c) . Ne’  tempi  polleriori  coloro  che  fi  prefentavano 
al  popolo  nel  campo  Marzo  , per  conciliarli  1’  amore  e ’l  rif* 
petto  de’ cittadini , v’, andavano  lenza  tunica  , onde  poter  mos- 
trare le  ferite  che  aveano  in  petto  , come  tellimonj  del  loro 
coraggio  (d)  . Generalmente  però  la  fottovefle  lì  ufava  da* 
Greci  ( tranne  i filofofi  Cinici  ) e da  Romani  ; e leggiamo 
che  Augulto  quattro  tuniche  portar  folca  nell’  inverno  , una 
fopra  l’altra.  Nella  maggior  parte  delle  llatue,  de’ bulli  e de" 
baffi-rilievi  la  tunica  non  li  Icorge  che  al  collo  o al  petto  , 
elfendo  generalmente  le  figure  coperte  col  manto  o colla  toga, 
e ben  di  rado  rapprefentate  colla  fola  tunica,  quali  vedonli  nel 
Terenzio  e nel  Virgilio  della  biblioteca  Vaticana.  I leggieri 
mancamenti  de’ faldati  punivanfi  corcóndannarli  a lavori  manuali 
in  femplice  fottovefle  ; e poiché  allora  cinti  non  erano  , nè 
armati , vengono  prelTo  Plutarco  chiamati  £V  (e) . 

(a)  Herod.  /.  i.  f-  40.  (è)  Geli  Noci.  Alt.  l 7.  c.  12.  (c")  Cic.  Orai,  ^ro 
M.  Scauro.  (jf)  Plwtarc.  (0  1^* 

Tom.  L V V 


Veftito  vi- 
rile , 


SottoVes* 
te . . . 
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La  fottovefte  era  propriamente  compofta  di  due  pezzi 
CAP. III.  di  panno  quadrilunghi,  cuciti  lateralmente,  come  fi  vede  nella 
ftatua  d’  un  facerdote  di  Cibele  nel  mufeo  del  sig.  Browne 
a Londra  , ove  la  cucitura  medefima  è chiaramente  indicata  . 
Vi  11  lafciava  un’  apertura  per  le  braccia  -,  e quella  porzione 
di  panno,  che  cadea  dalla  fpalla  fino  alla  metà  della  parte 
fuperiore  del  braccio  , prendea  talor  la  figura  d’  una  corta 
manica,  ’ 

...  e^fuc  , Ufavafi  però  eziandio  una  fpecie  di  fottovefte  con  ma- 
niche , che  non  fcendeano  molto  in  giù  dalle  fpalle  , come 
già  difii  nel  Capo  1 di  quello  Libro  , ove  più  a lungo  fi 
tratta  delle-  maniche  anche  nelle  figure  virili  . Pretende  Giulio 
Lipfio  , che  i foli  cinoedi  , ofiTia  pueri  meruorii  (^)  , portaf- 
fero  le  maniche  flrette  e lunghe  fino  al  polfo  prefib  la  mano , 
come  nelle  velli  muliebri  ; ma  1’  opinion  Tua  vien  confutata 
dagli  fcrittori  , e dai  monumenti  rimaHici . 

BracKe . PolTono  come  una  fpecie  di  fottovell-c  elTer  confiderate 

le  brache  , quali  le  aveano  i popoli  barbari  e i Comici , 
che  per  decenza  Tempre  portavanle  fulla  fcena  ; e sì  a quelli  , 
che  a quelli  giugnevano  fino  a piedi  . Veggonfi  pure  delle 
brache  , If*  quali  non  oUrepalTano  il  ginocchio  ( i ) ficcome  le 
ha  fatte  olTervare  Fabretti  fulla  figura  di  Trajano  {b)  . Porta- 
va le  brache  eziandio  Caracalla , e aveale  fciolte  , foddisfa- 
cendo  ad  un  bifogno  naturale  , quando  da  Marziale  fu  tru- 
cidato (c)  . I Romani  talora  , in  luogo  di  brache  , fi  fafciava- 
no  le  cofce  con  bende  ; ma  ciò  teneafi  per  un’  elfeminatez- 
za  : e Cicerone  ebbe  a rimproverarne  Pompeo  (<f)  . 

(<i)  Ani.  leci.  l.  4*  C.2.  (/»)  De  column.  trajan.c.  7-f.  179.  (c)  lleroJ.  L.  4. 
c.  24.  (d)  Ad  Att.  Li.  ep.  3. 

(i/)  Ha  così  corte  le  brache  la  figura  d’un  giovane  in  un  amico  bafio-ri- 
lievo  di  marmo  che  fu  fcopertu  in  un  pilaftro  della  cattedrale  di  Pavi.a 
atterrato  in  occafione  della  nuova  Fabbrica.  Gli  fi  vede  inoltre  una  fpe- 
cie di  tunica,  che  gli  copre  una  fola  cofcia , un  pallio  , che  gli  gixigne 
a mezza  gamba,  ed  inferiormente  è tagliato  rotondo,  una  fpecie  d’efnio 
in  tefia  , i braccialetti  alle  mani,  e i calzari  ai  piedi.  Se  ne  vedrà  la 
figura  nelle  Memorie  della  città  di  Pavia  ec.  fcritte  dal  eh.  P.  M.  Seve* 
tino  Capfoni  de’ Predicatori , allorché  fi  pubblicheranno. 
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Sulla  fottovefle  o tunica  avvolgeano  v Greci  il  pallio  , ^ìb.  vi7 
e i Romani  la  toga.  V’ erano  due  fpecie  di  pallio:  il  lungo  cap.iii. 
odia  il  comune  , e ’l  corto  , il  qual  era  predo  i Greci  di  Clamide . 
due  maniere , dette  da  loro , l’ una  ( clamide  ) , l’altra 

, e paludamentum  dai  Romani . 

La  clamide  , fecondo  Stradone  (j)  , era  ovale  anziché 
rotonda  , e ufavafi  da  coloro  che  ferviano  al  campo  : co- 
priva la  fpalla  dniflra  , e pendeva  dalla  delira  indeme  Rretta  , 
e corta , onde  d potelTe  più  liberamente  camminare  , come  ve- 
ded  fu  una  datua  maggiore  del  naturale  nel  palazzo  Pontidcio 
fui  Quirinale  . Perciò  tal  pallio  è dato  dato  alle  figure  eroi- 
che , e fpecialmente  a Cadore  e Polluce  , i quali  però  lo  por- 
tano in  guifa , che  è tirato  fu  ambe  le  fpalle  , e vien  ad 
afiìbbiard  loro  fui  petto  ; la  qual  ufanza  da  Eliano , prelfo  Sui- 
da  , diced  edere  un  didiiitivo  de’  Diofcuri  ; y\x]pòSx<;,  ^XOvre^  etti 
T«v  'upódv  È^riixj.iévriv  éxi^répiov  (6).  In  quedo  fenfo  dicea  Plato- 
ne ad  Aridippo  „ a te  è concedo  di  portar  del  pari  una  cla- 
5,  mide,  e de’  cenci  “ per  indicarne  1’  indolenza  sì  nella  felicità  , 
che  nella  miferia  . In  Atene  la  clamide  portar  folead  dai  gio- 
vani (c)  , fra  i diciotto  e i vent’  anni  che  doveano  vegliare 
alla  guardia  della  città  , e cosi  difporfi  ai  difagi  della  guer- 
ra (d)  . Nero  era  quedo  lor  pallio  anticafflente  , fino  a che  il 
ricco  oratore  Erode  Attico,  ai  tempi  d’  Adriano  , loro  una 
bianca  clamide  diede  (^?)  . Nelle  pitture  dell’  antico  Terenzio 
del  Vaticano  , quafi  tutt’  i giovanetti  di  libera  condizione  por- 
tano queda  clamide  , come  cofa  predo  di  loro  generalmente 
in  ufo  . I palili  de’  foldati  , affinchè  tenedero  più  caldo  , fo- 
lean  edere  internamente  villofi , e con  frange,  xptóe'aoVot  (/)  , 

Dee  didinguerfi  dalla  clamide  un  più  breve  pallio,  detto 
, il  quale  non  era  punto  attaccato  fu  una  fpalla , ma 
foltanto  addodato  fu  amendue  gli  om>eri  , e fciolto  , come 
appunto  fuole  ne’  tempi  caldi  il  plebeo  portar  la  cavatafi 

{a)  Uh.  2.  pag.  Il  9.  (h)  Mon.  ant.  Tom.  IL  pag.ys.  (c)  Lucian.  Amor. 
f.904.  (d)  Aitemidor.  Oncirocrìt.  /.  i.  c.  56.  (e)  Philoftr.  vit.  Sophijì.  Li, 

5 SO*  (/)  Piut*  Lucull.  V-  932, 
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camifciuola  . Un  fiffatto  pallio  vien  dato  da  Ariflofane  ad 
Orefte , il  quale  diffatti  io  porta  come  un  panno  avvol- 
tolato al  braccio  finidro  , fu  un  vafo  d’  argento  del 
sig.  card.  Nereo  Corfini  , ove  quell’  eroe  è rapprefentato  inan- 
ti  al  tribunale  dell’  Areopago  , volendofi  così  indicare  lo  flato 
fuo  di  turbamento  e d’  oppreffione  . Quella  maniera  di  por- 
tar il  pallio  vien  detta  da  Plauto  : Coniicere  in  collum  pai- 
liurn  : colicelo  pallio  . 

Era  il  paludamento  prelfo  i Romani  ciò  che  era  la  cla- 
mide predo  i Greci  . Porporino  n’  era  il  colore  , ed  era  la 
tTrTràs  il  vejìims  equejìris  (a)  , che  portarli  folea  dai  Ge- 

nerali romani  , e pofeia  dagl’  Imperatori  . Quedi  però  non 
r ufarono  fino  ai  tempi  di  Gallieno  , ma  portavano  la  toga  , 
del  che  abbiamo  un  argomento  nella  rimodranza  che  a Vitel- 
lio  fecero  gli  amici  Tuoi  , quando  egli  con  tal  vede  Tulle  fpalle 
era  per  fare  il  fuo  ingredb  in  Roma  : quedo  abbigliamento  , 
gli  dilTero  , vi  dà  un’  apparenza  odiofa , quali  volede  entrare 
nella  capitale  del  romano  impero  come  in  una  città  prefa  d’  af- 
falto  ; egli,  ciò  udito,  s’  addofsò  la  toga  confolare  . Lo  dello 
usò  Settimio  Severo  , entrando  in  Roma  trionfante  ; poiché 
edendo  egli  venuto  vedito  come  imperatore  dell’  efercito  a 
cavallo  dn  alle  porte  della  città  , ivi  difeefe  , vedi  la  toga  , 
e fece  a piedi  il  redo  della  drada  (ò)  . Mi  fa  maraviglia  che 
un  Accademico  francefe  lafci  indecifo  fe  il  paludamento  follo 
un  giacco  di  maglia  ovvero  un  manto . Un  paludamento  la- 
vorato a oro  portò  pur  Agrippina  moglie  di  Claudio  , quando 
andò  a vedere  lo  fpettacolo  d'  un  combattimento  navale  (c) . 

Vediamo  su  molte  figure  greche  un  manto  più  lungo 
odia  il  pallio:  quedo  talora  era  foderato,  quale  portar  lo  Ib- 
lea Nedore  a cagione  di  Tua  vecchiezza  , e la  fodera  chiamali 
JittXv)  ; e tal  pur  era  il  doppio  pallio  de’  Cinici  {d) , poiché 
non  ufavano  fottovede  : talor  era  fenza  fodera  *,  e Omero 
chiama  quedi  pallii  tÌ7T>o:'<L«5  • 

(*.t)  Xiphil.  Aug.  pag.  97.  Qh)  IJ.  Sivcr,  pag.  294.  (c)  Plln.  l.  33.  c.  19*» 
Dio  Cafs.  l.  IO.  f.  687.  (i)  Vedi  fopra  alla  pag.  322. 
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Non  fdrà  qui  fuor  di  luogo  il  notare  alcuni  abbaglj  prefi 
fu  quefto  propofito  dai  traduttori  degli  antichi  fcrittori  greci . 
Cafaubono  fpiega  per  un  pallio  la  voce  ipxTiov  ufata  da  Poli- 
bio , ove  narra  che  Arato  era  convenuto  con  coloro  , i quali 
doveano  dargli  a tradimento  la  città  di  Cineta  , che  un  d’  efii 
per  indicarne  1’  aggrelTione  , fu  un  colle  inanzì  alla  città  fa- 
rebbefi  mollrato  £v  -jijma  a mio  parere  avea  a tradurre 

tunicatus  , anziché  palliatus , dovendo  il  fegnale  efler  una 
cofa  infolita , affinchè  ambiguo  non  ne  fofie  T indizio  ; ed 
è ben  probabile  che  più  infolito  fofie  F efiere  fuor  di  città 
colla  fola  tunica  , che  col  pallio  . Altronde  la  greca  voce 
ìp'Xnoy  è fiata  fempre  confiderata  come  il  finonimo  della  tu- 
nica de’  Romani  ; e quando  efprimer  fi  volle  in  greco  che  le 
fiatue  di  Romolo  e di  Camillo  erano  fine  tunica , come  dice 
Plinio  , è dovuta  ufare  la  parola  luxriov . Così  altri  fcrittori 
mal  fi  fono  appofii , fpiegando  la  voce  , che  non  figni- 

fica  folamento  una  fottovefie  o tunica , come  prefib  Diodoro  (a') , 
ove  narra  che  Dionifio  tiranno  di  Siracufa  portava  cofiante- 
mente  fopra  la  fua  vefie  un  giacco  di  ferro  ^Vit^jxdco'jto 
èmróv  c-id);p«v  ; ma  talora,  anzi  fempre  prefib 

Omero  fignifica  un  giacco  o corazza  : il  che  pur  s’  inferifce 
dall’  epiteto  xa\xoxi'“t*v^e5  finonimo  di  xctXxo'àópvixes  , cioè  ar- 
mato di  bronzo  . In  quello  fignificato  deve  fenza  dubbio  pren- 
derfi  prefib  il  citato  Diodoro  (^6)  , ove  racconta  che  Gelone 
re  di  Siracufa,  dopo  la  famofa  vittoria  riportata  fopra  i Carta- 
ginefi  , prefentoffi  al  popolo  per  render  ragione  della  fua  con- 
dotta non  folamente  fenz’  armi  , ma  eziandio  èv  ìpan'oj  , 

cioè  fenza  corazza  in  fottovefie . Troviamo  però  altresì  che 
uovoxit6>v  dicevafi  un  guerriere  , il  quale  fpogliato  dell’  arma- 
tura e del  pallio  in  femplice  fottovefie  cavalcava  (c)  . 

Tanto  è fiato  fcritto  intorno  alla  fopravvefie  olila  toga 
de’  Romani  , che  le  ricerche  portate  tropp’  oltre , in  luogo 
di  ben  determinarne  la  vera  forma,  lafciano  il  leggitore  udì’ 

(a)  Bihl.L  14.  (h')  Ih.  L ii.  (c)  Plut.  JEmìl.  pag.  4S0. 
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incertezza  ; ed  hanno  accrefciute  le  difficoltà  ove  fi  pretendeva 
CAP.  III.  di  fcioglierle . Egli  è certo  però , a mio  parere  , che  quando 
leggiamo  in  Dionifio , che  la  toga  era  fatta  a foggia  d’  un 
femicircolo  ) ^pixóxXtov  , non  dobbiamo  già  intendere  che  tale 
foffe  il  taglio  della  toga,  ma  che  tal  forma  prendeffe  quando 
mettevafi  indoffo.  Forfè  la  toga  mettealì  piegata  a varj  doppj, 
come  il  manto  de’  Greci , e con  quella  offervazione  potranno 
fcioglierfi  molte  difficoltà  che  nafcono  intorno  alla  forma  di  effa . 

Checché  fiane  però  , agli  artilli , pe’  quali  principalmente 
io  ferivo  , ballar  può  il  fapere  che  bianco  era  il  color  della 
toga,  e che  dovendo  far  figure  vellite  alla  romana,  polTono 
imitarne  la  forma  dalle  llatue  . 

Mettealì  la  toga  in  una  maniera  particolare , che  chia- 
mavafi  cintai  gabinus  , propria  delle  facre  funzioni  , e prin- 
cipalmente all’  occalìone  de’  fagrifizj . Eccone  la  forma . La  toga 
tirava!!  su  fino  alla  teda  in  guifa  che  l’ angolo  finiilro , la- 
feiando  libero  il  deliro  omero  , veniva  a cader  fulla  fpalla 
finillra , ed  attraverfava  il  petto , ove  1’  angolo  deliro  era 
ravvoltolato  coll’ ellremità  intorno  alla  mano  e con  effa  tenuto; 
ma  ciò  non  ollante  la  toga  arrivava  fino  ai  piedi . Quella 
maniera  di  portar  la  toga  veder  fi  può , meglio  per  avventura 
che  io  non  l’ho  fpiegata,  in  molti  monumenti,  e principalmente 
nella  figura  di  M.  Aurelio  in  un  baffo-rilievo  (^z)  del  fuo  arco 
trionfale , ov’  è in  atto  di  offerire  un  fagrifizio  ; e notar  dob- 
biamo a quello  propofito  che  la  toga  così  tirata  fui  capo 
nelle  figure  degl’  imperatori  è 1’  indizio  del  loro  fommo  fa- 
cerdozio  . 

Fra  gli  dei  Saturno  è il  folo , che  generalmente  fi  rap- 
prefenti  col  capo  mezzo  coperto  , tranne  però  un  Giove  cac- 
ciatore fu  un’  ara  della  villa  Borghefe  {b')  , che  cavalca  un 
Centauro , e un  Plutone  in  una  pittura  del  fepolcro  de’  Nafo- 
ni  (c) . Giove  così  velato  vien  detto  da  Arnobio  (^d)  riciniacus 
da  riciniuin^  che  fignifica  quella  parte  di  manto  che  tiravalì 

Ca')  Mon.  ant.  T.H  f.  2 3 3.  (^)  *9-  (0  Tav.lV.  (J)  Adv.  geni, 

l.  6.  p.  209. 
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fui  capo  , e con  cui  quello  dio  vien  pur  rapprefentato  da  ’Iib.  vi. 
Marciano  (a)  . gap.  hi. 

Appare  per  tanto  che  gli  antichi  generalmente  foleflero 
coprirli  il  capo  colla  velie  , nel  che  i Romani  adoperavano 
la  toga  ; e liccome  folcano  llar  a capo  nudo  alla  prefenza  di 
coloro  , pei  quali  aveano  del  rifpetto  (^)  , così  commetteva 
allora  un’  inciviltà  chi  non  levava!!  il  panno  che  Io  copriva 
«fi  ur6u'V  xttri  rii?  X6^JtX.?}5  ipctnov  (c)  . 

Solcano  però  gli  antichi  altresì  coprirli  la  tella  con  un  Cappello, 
cappello-,  e gli  Ateniefi,  non  folo  ufcendo  fuor  di  città,  ma 
in  Atene  llelfa  lo  ufavano  : anzi  gli  Egineti  fin  dai  tempi  dell’ 
antico  loro  legislatore  Dracene  fe  ne  coprivano  anche  in  tea- 
tro (t/).  Fin  da  quell’  epoca  erano  già  in  ufo  i cappelli  di  feltro, 
e tal’ era  il  cappello,  e l’elmo  degli  Spartani,  il  quale  al  dir 
di  Tucidide,  non  ballava  a difendere  dalle  frecce.  Non  folo  gli 
adulti  ma  i fanciulli  llefli  ufavano  il  cappello  -,  e febben  pofeia 
celfalfe  prelTo  gli  Ateniefi  la  moda  di  portarlo  in  città  , pur 
non  cefib  affatto  prelfo  i Romani , che  lo  portavano  almeno 
in  cafa,  narrandoci  Svetonio(c),  che  Augnilo  ,,  o llelfe  in  cafa, 
o s’ efponelfe  al  fole , non  altro  .aveva  che  il  cappello  4n  capo . 

Air  aria  aperta , qualora  occorreva  dai  fole  difenderfi  o dalla 
pioggia , fe  ne  abbalfavano  le  ale . Roteali  quello  legare  con 
due  Aringhe  fotto  il  mento  , qual  vedefi  alla  figura  di  Tefeo 
fu  un  vafo  di  terra  nella  biblioteca  Vaticana;  e così  dietro 
alle  fpalle  gettavafi , quando  fi  volea  Ilare  a capo  feoperto , 
pendendo  ivi  alle  Aringhe  attaccato  . Ufavafi  generalmente  il 
cappello  dai  contadini  e dai  paAori  , onde  fu  detto  cap- 
pello arcadico  (/),  e fu  dato  perciò  ad  alcune  figure  d’  Apollo 
fulle  monete  per  indicare  la  da  lui  efercitata  arte  paAorale  pref- 
fo  Admetto  . Per  la  Aeffa  ragione  lo  porta  Zeto  fu  due  balli- 
rilievi  , e Meleagro  , come  cacciatore  , fu  varie  gemme . Co- 
loro , che  in  Roma  efercitavanfi  nella  corfa  de’  cocchj  , por- 
tavano un  cappello  acuto  nel  mezzo  , fomigliante  a quel  de' 

(a)  De  nupt.  Phil.  Li.  p.i?-  (D  Pomp.  p.  1137.  (c)  Id.  p.  1169. 

(i)  Suid.  V.  ùifdwy . (e)  In  Aug.  c.  82.  (/)  Dio  Chriroft,  Or.  35-  f-43  3» 
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Cinefl  , e tale  lo  hanno  parecchie  figure  fu  due  pezzi  di  mu- 

CAP.  III.  faico , che  dianzi  erano  nella  cafa  Mafiimi  , e or  fono  a Ma- 
drid, e fu  un  altro  lavoro  citato  dal  Montfaucon  , ma  che 
or  più  non  fi  ritrova. 

Calzari.  Tante  maniere  aveano  gli  antichi  di  legarli  ai  piedi  le 

fcarpe  e le  fuole  , che  troppo  lungo  farebbe  il  volerle  tutte 
defcrivere . Ridicola  certamente  è la  fpiegazione  che  è fiata 
data  d’  un  piede  efifiente  nel  mufeo  della  biblioteca  Vaticana, 
fu  di  cui  le  coreggiuole  de’  calzari  formano  una  croce  , paf- 
fando  r una  fra  il  pollice  e 1’  indice , e 1’  altra  attraverfando 
il  piede  , e venendo  poi  ad  unirli  amendue  con  un  uncino  , 
che  ha  la  forma  d’  un  cuore  , o piuttofio  d’  una  foglia  d’  ol- 
iera . A cagion  di  quell’  incrocicchiam.ento  delle  coreggiuole , 
e per  efiere  il  piede  fiato  trovato  nelle  catacombe , s’  è con- 
chiufo  che  piede  folle  della  fiatua  d’  un  Martire  ; e quella 
bella  fcoperta  con  una  grand’  ifcrizione  s’  è tramandata  alla 
pofierità  •,  laddove  era  facile  il  riconofcere  in  quello  il  piede  di 
giovane  donna  , e piede  sì  bello  , che  per  tutto  1’  oro  del 
mondo  non  farebbe!!  fatto  fcolpirc  il  fimile  ne’  tempi , in  cui 
potean  ergerli  fiatue  ai  Martiri.  Sappiamo  altresì  trovarli  nelle 
catacombe  molti  antichi  lavori,  che  alcun  rapporto  non  hanno 
colla  crifiiana  religione . Si  è pofcia  difotterato  un  bel  piede 
virile  d’  una  fiatua  maggiore  del  naturale , in  cui  v’  è lo  fielfo 
incrocicchiamento , e nel  medefimo  luogo:  quello  piede  è nel 
mufeo  del  sig.  Cavaceppi.  Simil  corcggiuola  delle  fole,  che 
palla  fra  ’l  pollice  e F indice  , fi  vede  pur  fu  una  bella  fia- 
tua di  Bacco  fregiata  con  una  tefia  alata  di  angelo  o piuttofio 
di  - genio . 

Scrive  Appiano  (/z)  ebe  diverfe  erano  le  fcarpe  de’ Ro- 
mani da  quelle  de’  Greci  ; ma  in  che  confifielfe  la  difierenza 
e’  non  lo  fcrive . I più  ragguardevoli  fra  i Romani  aveano 
calzari  di  pelle  rofia  portata  dalla  Partia  , i quali  cbia- 
mavanfi  mulki  *,  ed  cran  quelli  talora  lavorati  con  oro  o con 

Ca)  f.  114.  (h)  Valef.  in  not,  ai  Ammìan.  l.  22.  c.  4. 
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argento,  come  vediamo  fu  alcuni  antichi  piedi  calzati.  Comu- 
nemente  però  erano  di  pelle  nera  : arrivavano  talora  fino  a cap.  in. 
mezza  gamba  (u:),  e poteano  confiderarfi  come  mezzi  ftivaletti, 
quali  veggond  nelle  figure  di  Caftore  e Polluce  . Quali  calzari 
fi  delfero  alle  figure  eroiche  veder  li  può  nella  fuppofta  ftatua 
di  Q-  Cincinnato,  o piuttofto  di  Giafone  a Verfailles:  confis- 
tono  quelli  in  fuole  che  hanno  intorno  un  orlo  rialzato  , largo 
un  dito  , e polleriormente  un  calcagno  di  pelle  : fon  allacciati 
(111  piede  con  una  coreggiuola  o llringa,  e legati  fopra  la  caviglia. 

Di  fcarpe  formate  di  cordicelle  intrecciate  , ( fimili  a 
quelle  che  fi  confervano  nel  mufeo  d’  Ercolano  , da  me  ram- 
mentate di  fopra)  dee  forfè  intenderli  Plinio  (6)  allorché  par- 
lando delie  Scimie  dice:  laqueìs  calceari  imitatione  venantiurn 
tradunt^  cioè  „ dicono  che  le  Scimie  faccianfi  le  fcarpe  di  corda 
5,  ad  imitazione  dei  cacciatori  onde  mal  s’  appofero  coloro 
che  Tintelero  delle  cordicelle  o reti  in  cui  quegli  animali  ve- 
niano  prefi  alia  caccia.  I più  nobili  Ateniefi  , al  riferire  degli 
fcrittori,  portavano  falle  fcarpe  una  mezza  luna  or  d’  argento, 
ed  ora  d’avorio,  e i nobili  Romani  una  luna  tonda*,  tal  fre- 
gio però  non  s’ è trovato  ancora  fu  nelTuna  fiatua  romana . 

Olferverò  qui  per  ultimo  che  gli  antichi  , i Greci  al- 
meno , non  ufavano  fazzoletto  , fapendo  noi  che  le  perfone 
anche  più  ragguardevoli  tergeanfi  all’  uopo  le  lagrime  col  man- 
to , come  fece  Agatode  , fratello  d’  una  regina  d’  Egitto  , al 
cofpetto  di  tutto  il  popolo  alelfandrino  (c)  : le  ferviette  me- 
defime  non  s’ introdufiero  prefib  i Romani  fe  non  ne’  tempi 
pofteriori;  anzi  ai  conviti  ognuno  portava!!  feco  la  fua. 

Nel  difegno  delle  figure  veftite , fia  per  efaminarle  e 
per  iftudio,  ovvero  per  imitarle,  il  gufio  fino  e ’l  fentimento  fùfp^n- 
hanno  men  parte  che  l’attenta  offervazione  e la  fcienza . Il  neggiamen- 
conofdtore  però  in  quella  parte  delle  arti  dd  difegno  non 
ha  meno  a {Indiare  , che  T artefice  . Tra  ’l  panneggiamento 
e ’l  nudo  v’  ha  lo  fielfo  rapporto  che  tra  l’ efpreffione  d’  un 
pen fiero  , ,(  che  n’  è come  il  veftito  ) c ’l  penfiere  medefimo . 

(^d)  Hot.  /•  I.  Sat,  6.  V.  27.  (b)  L.  S.  c.  80.  (c)  Polyb.  I.  13. 


3 4<5  Storia  delle  arti 

‘TT^T^TJT'  Quello  fi  trova  con  mcn  fatica  che  quella  . Or  poiché  ne* 
CAP.  III.  più  antichi  tempi  dell’arte  greca  fi  fono  fatte  più  figure  vefiite 
che  ignude  , e feguitarono  pur  ne’  tempi  migliori  a farli  vefiite 
le  figure  femminili , coficchè  appena  una  ignuda  fe  ne  trova 
fra  cinquanta  vefiite  *,  perciò  gli  artifii  in  tutt’  i tempi  viderfi 
obbligati  a fiudiare  non  meno  1’  eleganza  del  panneggiamento  , 
e i fregi  del  vefiito,  che  la  beltà  delle  ignude  membra.  Cer- 
eavanfi  le  grazie  non  folo  nel  gefio,  e nell’azione*,  ma  ezian- 
dio nelle  velli  , onde  coperte  fi  rapprefentarono  le  più  an- 
tiche Grazie;  e a nofiri  tempi,  dove  a giovani  artifii  pofibno 
proporli  quattro  o cinque  delle  più  belle  fiatue  per  ifiudio 
nel  nudo  , ben  cento  fe  ne  pofibno  additar  loro  per  ifiudiare 
il  panneggiamento . E’  ben  raro , che  trovinfi  due  fiatue  alla 
fielfa  maniera  vefiite  ; laddove  molte  ve  n’  ha  di  ignude  in- 
teramente limili,  e fra  quelle  la  maggior  parte  delle  Veneri. 
Per  la  fielfa  ragione  varie  fiatue  d’ Apollo  fembran  fatte  fui 
medefimo  modello  , come  le  tre  fomiglievoli  della  villa  Me- 
dici , e un’  altra  in  Campidoglio  : lo  fielfo  dicali  della  mag- 
gior parte  de’  giovani  Satiri . Conchiudiamo  per  tanto  che  il 
difegno  delle  figure  vefiite  dee  con  ogni  ragione  riguardarli 
come  una  parte  efifenziale  delle  belle  arti  . 

Vi  fono  oggidì  ben  pochi  artifii,  che  non  abbiano  de’ 
difetti  ne’  panneggiamenti  , e nel  fecolo  fcorfo  tutti  manca- 
rono in  quella  parte  , tranne  il  francefe  Poulfin  . Bernini 
ha  fatto  alla  fua  santa  Bibiana  un  manto  fopra  la  velie , e 
fopra  il  manto  poi  1’  ha  cinta  con  larga  fafcia  , il  che  non 
fblo  è contrario  a tutte  le  antiche  maniere  di  vefiirfi,  ma  ri- 
pugna alla  natura  del  manto  fielfo,  che  fembra  non  poterli  più 
dir  manto,  allorché  firetto  vien  da  una  fafcia . Colui  che  ha 
difegnati  i bei  rami  nel  Paragone  della  vecchia  e della  nuova 
architettura  del  Cambra!  , ha  data  una  velie  muliebre  a Cal- 
limaco inventore  del  capitello  corintio  (2). 

4 2)  In  fiinil  guifa  contro  il  cofiuine  hanno  errato  altri  Infigni  IcultorI  e pit- 
tori moierni , quelli  fpecialmcnte  della  fcuola  Veneziana,  Tiziano,  Tin- 
toictto  , e Paolo  Veronefe  . In  un  quadro  del  primo  veggonft  i Giudei 
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Mi  fa  maraviglia  , che  Pafcoli  nella  fua  prefazione  alle  "lib.  vi.~ 

Vite  de’  pittori  pretenda  che  gli  antichi  artifli  non  aveller  cap.iii. 

buon  gufto  nel  veftiario,  e che  il  panneggiamento  fia  una  di 
quelle  parti  dell’  arte  in  cui  fuperati  furono  da’  moderni . 

Vero  è che  di  gran  pefo  non  dev’  elTere  il  Tuo  giudizio , 
poiché  appare  dalla  fua  Opera  , quanto  poco  verfato  egli 

folfe  nelle  belle  arti , e atteftano  coloro  , i quali  1’  hanno 
conofciuto  perfonalmente  , aver  egli  fcritto  il  fuo  libro  chieden- 
do di  mano  in  mano  le  opportune  notizie  , or  a quello  or 
a quello  , come  gli  tornava  comodo.  Da  quello  però  lì  può 
conchiudere  , che  la  falfa  fua  opinione  folle  al  tempo  ftclTo 
il  giudizio  che  portavano  allora  generalmente  gli  attilli  intor- 

no al  panneggiamento  degli  antichi . Or  che  poteafi  mai  afpet- 
tare  da  coloro  che  erravano  in  una  parte  sì  elfenziale  dell’ 
arte  ^ Corneille  diceva  del  Bajazet  di  Bacine  „ ha  un  cuor 
,,  francefe  fotto  un  vellito  turco Potelfimo  noi  almeno  for- 
mar lo  ftelTo  giudizio  delle  figure  moderne  mal  difegnate, 
e dire  che  una  figurina  di  moda  e affettata  Uà  fotto  un 
ben  intefo  panneggiamento  greco  1 Quello  almeno  ne  copri- 
rebbe molti  difetti . 

velliti  da  nobili  Veneti  , in  due  altri  del  Tintoretto  fon  mclTi  gli  Apofìolì 
in  abito  di  contadini  Albaneli  , e volendo  il  terzo  rapprefentave  i Pelle- 
grini di  Emaus  , dipinfe  un  banchetto  alla  moderna . Offerva  il  march, 
d’ Argens  (Refi.  crìt.  far  les  differ.  Ecoles  de  peint.  p.  103.^  che  i fuoi 
pittori  franceli  fonofi  guardati  da  tali  errori . La  fua  oflervazione  fem- 
brami  ragionevole  e l'ondata , almeno  riguardo  ad  alcuni  , in  fpecie  al 
le  Brun , al  Poullìn  e al  le  Sueur . Una  collezione  dei  coftumi , che  la 
moda  ha  introdotto  in  var)  tempi  prelTo  le  nazioni  più  celebri , manca 
ancora  agli  ftabilimenti  più  proprj  e conducenti  a promoyere  la  perfe- 
zione delle  Arti  del  difegno . I proprietarj  del  CololTeo  di  Parigi , aper- 
tofi  per  la  prima  volta  nel  1776,  ne  propofero  l’idea  e il  premio  da 
diftribuirfi  a colui  che  nell’  efecuzione  folle  flato  dalla  voce  comune  ri— 
conofciuto  il  più  eccellente  . Ma  ogni  cofa  , dice  il  sig.  de  Linguet 
( Annui,  polit.  T.  11.  ^.321.),  per  ordine  fuperiore  fu  interrotta  c fofpcfa. 


Fine  del  Tomo  primo  , 
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